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AVVISO  DELL'EDITORE 


loQori^ialo  dal  favore  eoa  cui  viene  accollo  VAlma^ 

meco  Igienico,  mi  venne  il  pensiero  clie  gradita  e  utile 
del  pari  possa  riuscire  l'annua  publicazione  di  altro  con- 
simile volumetto»  in  cui  siano  registrati  i  fatti  più  ri- 
marchevoli dell'istoria  contemporanea.  Ne  ho,  quindi, 
pregato  il  mio  buon  amico  Mauro  Macchi,  il  quale  6  in 
grado  9  quani'  altri  mai ,  di  conoscerli  esattamente  e  di 
imparzialmente  giudicarli,  per  l'equità  e  la  diligenza 
che  tutti  gii  riconoscono»  e  come  scrittore  e  come  uomo 
politico. 

In  questo  primo  volume,  che  deve  servire  come  d'in- 
troduzione» il  Macchi  compendiò  per  sommi  capi  l'istoria 
contemporanea,  cominciando  dall^ infausta  restaurazione 
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dei  1815,  e  dividendola,  per  maggiore  chiarezza  e  sem- 
plicità, in  sei  quadri,  iu  cui  sodo  vivameate  traueggiati 
li  eventi  più  importanti,  e  quasi  direbbesi  le  crisi  poli* 
tiehe  più  decisive  dei  nostri. tempi:  cioè:  — *  la  reztau^ 
razione  del  1815  —  L'insurrezione  e  la  guerra  d^{1848 
•  La  sconfitta  e  la  reazione  del  1849  La  guerra  di 
Crimea  nel  1854  ~  In  fine  le  due  guerre  dellUndipen* 
denza  Italiana  nal*  1859  e  Mei  1866, 

I  volumi  successivi,  poi,  che  si  publicberanno  al  finire 
d'ogni  anno,  conterranno  appunto  l'istoria  delle  cose  più 
memorabili,  avvenute  nel  corso  dell'annata. 

Milano^  15  mvtmhre  (867. 

GAETANO  BRIGÒLA. 
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LA  RESTAURAZIONE 

(181 5-1 846) 
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■  '  Congiesso  di  Vienna. 

Napoleone  il  grande,  dopo  aver  ravvolta  nel  san- 
guinoso lenzuolo  della  gloria  militare  la  libertà  ful- 
gidamente apparsa  sul  suolo  europeo  allo  scoppio 
della  rivoUuiono  deirsO,  V  ebbe  poi  a  deporre  nel  1815 


Go 
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ai  pied[i  degli  aotichi  tiranni,  insieme  coalizzati.  Cre- 
dettero costoro,  nella  cupa  loro  ignoranza,  di  essere 
riusciti  ad  assicurarsi  in  perpetuo  il  dispotico  im- 
perio per  avere  confitto  sopva  uxio  scoglio  dell'  o- 
ceano  il  soldato  avventuriero ,  pur  sempre  profano 
nel  sacro  e  vetusto  sinedrio  dei  re,  e  per  avere  tra- 
fitto r  esamine  corpo  delle  nazioni,  divìdendosene  per- 
sino le  vestimenta.  Non  sapevano  quei  barbogi,  che 
le  idee  sono  immortali,  e  la  corrente  del  progresso 
irrefrenabile.  Onde,  ponendo  sol  mente  alla  verità  di 
quel  fatto  che,  se  il  rimbombo  del  cannone  napoleo- 
nico era  vajso,  da  un  lato,  a  coprire  le  prime  voci 
della  libertà  nascente  in  Francia,  pur  valse,  dall'altro, 
a  scuotere  tutti  i  popoli  europei  dal  lungo  sonno  di 
schiavitù  in  cui  giacevano,  credettero  bastasse  far 
tacere  lo  strepito  delle  armi,  inchiodare  sotto  il  tro- 
pico quel  genio  di  guerra  e  spegnerne  tra  lascive 
insidie  il  successore»  perchè  lo  spirito  umano  tor- 
nasse a  ricadere  nel  prisco  letargo.  £  furono  tal- 
mente accorti  nelle  loro  previsioni  che,  dopo  poco 
più  di  un  trentennio,  si  videro  costretti  a  congra- 
tularsi col  risurto  spettro  di  quel  loro  implacato 
nemico riconoscendo  ormai  indispensabile  il  di  lui 
aiuto,  per  abbattere  il  gigante  della  rivoluzione,  ogni 
di  più  formidabile.  Imperocché  T  invasione  delle  armi 
francesi  operata  da  Napoleone  nella  restante  Europa, 
può  bene  paragonarsi  alle  alluvioni  del  Nilo,  che  ab- 
"•^tono  e  schiantano  neir  allargarsi ,  e  lasciano  co- 
li terreno,  quando,  alfine,  si  ritirauo- 
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Ha  quel  limo  è  fecondo;  e  nessuno  anche  dei  più 
pacidci  e  filosofici  spiriti,  dopo  averne  imprecata  la 
Tiolenza,  saprà  negare  i  vantaggi^  benché  involon- 
tarii,  delle  imprese  napoleoniche.  Che  se  avremo  un 
giorno  li  Stati  Uniti  Europa,  dovremo  saperne  buon 
grado  anche  a  lui  che,  vincendo  ostacoli  insuperati, 
fece  sventolare  la  medesima  bandiera  sulla  vetta  delle 
Alpi  e  fra  i  ghiacci  deWft  Moscovia. 

Da  quel  tempo^  innegabile  è  il  progresso  delHdea 
rivoluzionaria  ed  emancipatrice,  benché  si  possano 
constatare  alcuni  momentanei  sforzi  di  reazione*.  Ed, 
in  vero,  se  le  armi  della  santa  alleanza  valsero  a  re- 
staurare per  poco  il  regno  di  diritto  divina^  colli  an- 
nessi privilegi  del  clero  e  colli  abugi  feudali,  non  andò 
guari  che  il  re  legittimo  ^^vette  far  posto  al  re  cit- 
tadino, col  trionfo  della  borghesia  e  della  banca;  le 
qualit  alla  loro  volta,  sgombrarono  ia  via  al  ritorno 
ddla  repnblica.  Che  importa,  se,  per^  avventura,  un 
pretendente  accolto  con  republicana  ifaagnanimità  tra  le 
braccia  della  madre  patria,  s*  attentò  ;  prima  di  com- 
prometterla/ spingendola  ad  orgie  dissennate,  e  poi 
la  sorprese  tra  il  sonno  di  una  notte  latale^  e  pun* 
tandole  un  coltello  alla  gola  ,  se  la  cacciò  sotto  i 
piedi,  e  la  disonorò  ì  Quella  Francia  che,  da  quasi 
un  secolo ,  seppe  liberarsi  da  tutti  i  governi  ini- 
potenti  e  rendersi  gloriosa  e  fdice,  non  può  re«- 
stare  a  lungo  prostrata  in  tanta  abbiezione.  Quella 
Francia  che  mandò  sul  patibolo  Luigi  «XVI  e  Robe- 
spierrej  che  si  sottrasse  al  giogo  di  Napoleone  il  grande 
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e  dei  Santi  Alleati  ;  che  cacciò  in  irrevocato  esilio 
Carlo  X  e  Luigi  Filippo;  che  licenziò  Lamartine  e 
Cavaignac,  non  pn^  riguardare  come  stabile  e  nor- 
male un  imperio ,  che  sia  il  peggiore  di  tutti.  Ne 
mo3tra  gran  senno  chiunque  passi  da  una  troppo 
balda  fidanza  a  subita  disperazione^  dal  panegirico 
alle  imprecazioni,  per  imprevista  sconfitta. 

1  mali  possono  ben  capitare  adesso  improvisi,  ma 
ci  vuol  tempo  a  guarirli;  e  questa  è  verità  tanto 
ovvia,  che  può  venire  in  mente  a  chicchessia,  per 
farne  applicazione  anche  ai  casi  della  nazione  vicina, 
e  sorella.  A  meno  che  da  essa  si  abbia  il  diritto  di 
pretendere  miracoli. 

Cosi  si  dica  della  patria  nostra,  la  quale  più  non 
si  trova  nelle  tristi  condizioni  chp,  a  spietato  disegno, 
le  fecero  i  carnefici  del  congresso  di  Vienna.  Le  mi- 
sere divisioni  onde  venne  allora  frastagliata^  scom- 
parvero tutte,  e  tutti  furono  cacciati  i  padroni  che 
allora  le  furono  imposti.  Se  la  casa  di  Savoia,  re- 
gnando alfine  più  mite  sul  prisco  Piemonte,  e  sulPag- 
giunta  Liguria,  venne  risparmiata,  la  rivoluzione  per 
altro  pose  fine  al  triste  dominio  di  casa  d'Austria 
nel  Lombardo- Veneto,  dell' estense  in  Modena,  della 
lorenese  in  IV^cana,  della  borbonica  in  Napoli  e  in 
Sicilia.  Scio  il  papa  ancor  regna  a  Roma;  ma  ormai 
egli  viVe'd*  quella  vite,  di  chi  diman  morrà. 

Badi, -però,  l'Italia  a  non  meritarsi  l'accusa  di  chi, 
con  una  trave  nelli  occhi,  si  pigliava  beffe  e  fastidio 
per  l'altrui  festuca.  Immersa  come,  pur  troppo,  tut- 
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tavia  essa  è,  in  tante  miserie  morali  ed  economiche, 
pianga  se  vuole  sopra  sh  stessa  ;  o,  meglio,  si  stadii 
di  trovare  efficace  rimedia  '  a*  suoi  mali  ;  ma  non 
abbia  il  coraggio  di  irridere  la  sventura  delle  altre 
nazioni,  e  di  ostentarne  la  momentanea  caduta.  Le 
piaghe  da  medicare  non  mancano,  pur  troppo,  anche 
in  casa  nc^ra,  per  avere  voglia  di  sprezzare  ed  in* 
velenire  le  altrui. 

Ma,  se  non  è  kcito  rinnegare  i  meriti  delle  altre 
nazioni  per  tener  conto  solo  dei  loro  torti,  sarebbe 
nequizia  il  disoonosoere  i  nostri  vajti,  e  far  mostra 
solo  delle  patrie  vergogne.  Se  tanti  prodigi  di  valore, 
se  tanto  eroismo  dì  sacrificii  non  produssero  sempre 
il  frutto  invocato,  bisogna  darne  colpa  a  tal  cumulo 
di  avverse  cìreostanze ,  di  cnv  sarebbe  frivolezza  il 
far  carico  esclusivamente  ai  nostri  capi^  e  somma 
ingiustizia  il  tenere  imputabili  le  inconscie  moltitu- 
dini. Imperocché  non  e  proprio  da  loro  se  finora  non 
vennero  educate  nè  dia  vita  politica,  nè  alla  civile  ; 
e  se,  quindi,  esse  prime  caddero  vittima  delle  più 
strane  illusioni.  Non  badiamo  air  esito  infausto  dei 
nostri  tentativi,  se  non  per  trarne  utile  ammaestra- 
mento per  r  avvenire.  A  salvare  V  onor  patrio  basti 
constatare  il  fatto  che  tali  tentativi  non  mancarono 
mai,  e  deliberati,  é  diuturni,  e  magnanimi ,  quanto 
più  sanguinose  erano  le  sconfitte  ;  e,  quel  che  im- 
porta, di  volta  in  volta  sempre  più  ragionevoli. 

Restaurata  nel  1815  T  antica  schiavitù ,  prima 
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del  1820  avevano  già  cercato  di  rovesciarla  diverse 

cospirazioni  militari.  Nel  1821  scoppiò  la  patrizia 
congiara  dei  carl)onari  ^otto  li  anspicii  di  un  prin- 
cipe, mal  fido;  e  nel  1833  era  già  ordita  T associa- 
zione popolare  della  giovine  Italia.  Tutte  andarono, 
naturalmente,  fallite:  perchè  mancò  V  animo  e  s'  in- 
sinuò il  delatore  neir  esigua  congrega  dei  malcon- 
tenti soldati  ;  perchè  la  libertà  non  è  frutto  che  pos- 
sano dare  i  cospiratori  di  corte;  perchè  il  popolo 
non  era  per  anco  instrutto  nel  sentimento  del  bene, 
e  ad  esso  anelaQte  per  n^pdo,  che  sapesse  o  volesse 
fare  li  sforzi  necessarii  a  conquistarlo;  avvegnacchè 
nmuna  rivoÌMmne  può  ottenere  trionfo  duraturo  nel  fatto^ 
86  prima  non  s' è  compiuta  nelle  idée. 

Quanto  progresso  però  non  s'era  &itto  neir ordine 
delle  idee,  dalP  arcana  cospirazione  militare  ordita  fra 
le  quattro. mura  di  un  secreto,  gabinetto,  ed  il  som- 
movimento popolare  che,  la  prima  volta,  dopo  tanti  se- 
coli, investiva  tutta  quanta  la  penisola,  dalle  vallate 
della  Savoia  ai  monti  della  Calabria]  Fn  caso  nuovo 
vedere  i  figli  di  Venezia  mov^r^  intrepidi  a  por- 
tare i  germi  di  libertà  alla  lontana  Cosenza,  ed  inaf* 
liarveli  del  loro  sangue  ;  lieti  di  suggellare  col  mar- 
tirio il  nuovo  patto  della  f ratellan  za  italiana^ 
prima  guerra  tentata  contro  le  assurde  sanzioni  di 
Vienna  restringevasi  alla  sola  Lombardia  e  ad  unica 
classe  di  cittadini,  nel!'  intento  di  sostituire  soldato 
a  soldato.  La  seconda,  rivolta  a  sostituire  principe  a 
principe,  abbracciava  colla  Loml^ardia  il  Piemonte,  con 
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lunghe  fila  che"  sotterraneamente Isi  stendevano  giù 

sino  a  I^apoli.  Ma  nella  terza,  per  cui  s'erano  aperti 
i  ruoli  a  tatto  le  piassi  di  cittadini,  fatta  eaasa  eom*- 
mune  con  tutti  i  fratelli  della  penisola  che  gemevano 
sotto  il  medesimo  giogo  principesco  e  sacerdotale  ^ 
si  sventolò  il  sacro  vessillo  delT  Italia  e  del  popolo. 
Go^,  per  la  prima  volta  s'  era  trovato  il  terreno  sa 
cui  impegnare  la  lotta  contro  i  nemici  stranieri  e 
cootro  li  interni ,  non  meno  formidabili.  11  terreno 
era  quello;  e,  ad  assicurare  la  vittoria,  bisognava 
solo  che  le  schiere  dei  nuovi  soldati  di  libertà  an- 
dassero sempre  più  ingrossando,  finche  si  fosse  rac- 
colta una  forza  da  potere  equamente  contraporre  alle 
falangi  agguerrite  degli  avversarli.  Il  che  non  doveva 
riuscire  impossibile  in  una  jiaaùone  di  ventisei  mil- 
Honi,  mentre  il  primo  guerriero  del  secolo  lasciò 
scritto  che  nessuna  forza  umana  può  imporre  la  legge 
ad  nn  paese,  i  cui  cittadini  siano  unanimemente  de- 
liberati  a  respingerla.  Bisognava  soltanto,  con  lun- 
ganime  consiglio,  guadagnare  il  tempo  necessario  ad 
ingrossare  le  reclute,  e  non  correre  pericolo  di  avere 
sgominate  le  prime  fila,  e  di  perdere  i  soldati  più 
baldi,  con  temerarie  provocazioni.  Progredendo  sempre 
con  pari  passo  nella  buona  strada,  quanto  si  sarebbe 
guadagnato  negli  anni  fecondi  cbe  precedettero  il  48, 
anche  a  tenere  soltanto  la  proporzione  dei  progressi 
fatti  dal  1815  al  18331 

Ma  volle  il  destino  nostro  sciagurato  che ,  non 
solo  non  fosse  sempre  osservata  ,la  sagace  pru- 
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denza  indispensabile  a  non  compromettere  con  in- 
tempestivi conati  l'immancabile  trionfo  della  libertà^ 
ma  snrgesse  uno  tra  i  più  Talenti  alunni  della  gio- 
vine Italia  il  quale,  rinnegando  improvisamente  la 
nuova  fede,  e  disertando  11  popolare  vessillo,  aeppa  con 
larghi  avvqlgimenti  trarre  fuori  di  strada  troppo 
grosso  numero  de'  suoi  inesperti_compagiii  ;  onde  la 
malaccorta  nazione,  dato  inconsciamente  di  volta,  in- 
vece  di  proseguire  verso  la  meta  della  libertà,  venne 
condutta  a  ricalcare  la  via  dei  sanguinosi  disinganni 
che  dopo  i  tradimenti  del  21,  e  le  ferocie  del  83,  pa- 
reva avesse  abbandonata  per  sempre.  Così,  per  Tapo- 
stasia  di  un  a(|^to  alla,  nuova  associazione  italiana, 
ebbe  agio  di  rinvigorirsi  T  antico  carbonarismo,  e  la 
questione  politica  italiana,  invece  di  prog£edire^  toi^nò 
miseramente  addietro,  e  fare,  ahi,  quale  orrendo  re- 
grosso  l  • 
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LA  RIVOLUZIONE 

(1847*1848) 


Le  barricate  .li  Milano, 


Morto  nel  giugno  1846  il  vecchio  papa  Gregorio, 
ì  poveri  romani,  stanchi  ormai  del  giogo  sacerdotale 
e  deliberati  di  gettarselo  di  dosso ,  atiimosaiiieute 
aspettavano  queir  opportunità  per  insnrgerei  ed  im- 
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porre  preventivi  patti  di  politica  onestà  all' uomo 

destinato  a  succedergli ,  fosse  pur  anche  a  costo  di 
rendere  perpetuo  rinterrc^no.  I  cardinali,  consci!  di 
tanto  pericolo,  di  cui  già  apparivano  aperti  li  indi- 
zii,  fecero  di  necessità  virtù;  e,  messe  in  disparte  le 
consuete  gare,  si  affrettarono  in  poche  ore  ad  eleg- 
gere il  naovo  pontefice.  Il  quale,  a  calmare  l'impeto 
della  minacciante  tempesta,  dopo  lunghe  esitazioni, 
si  rassegnò  a  concedere  una  avara  amnistia.  Non 
era  cosa  molto  straordinaria,  poiché  tutti  i  prin- 
cipi, anche  i  più  despotici,  usano  inaugurare  il  loro 
regno,  sgombrando  le  prigioni  politiche  delli  antichi 
ospiti,  non  foss' altro  che  per  far  luogo  a  dei  nuovi; 
poiché,  naturalmente,  piii  preme  vendicarsi  ed  assi- 
curarsi dei  proprii  nemici,  che  di  quelli  dei  pFede- 
cessori.  Eppure,  tanto  bastò  perchè  il  popolo  gene- 
roso, deposto  ad  un  tratto  ogni  ira^  si  abbandonasse 
alla  gioia  di  riabbracciare  i  suoi  cari  reduci  dal 
carcere  o  dairesilio.  E  fu  questa  la  ragione  per  cui 
venne,  primamente,  acclamato  PiodX;  il  quale,  tro- 
vandosi soprafatto  dalli  applausi  e  dalla  riconoscenza 
di  tutta  r  Italia,  fu  spinto  inconsciamente  su  qnella 
via;  per  cui  fece  credere  un  momento  a  tutto  il 
mondo  che,  malgrado  li  insegnamenti  dell'istoria  e 
le  sentenze  di  tutti  i  nostri  filosofi,  potesse  un  papa 
farsi  àuspice  ed  iniziatore  dMndipendenza  e  di  li» 
berta,  " 

Cosi  il  Gioberti  che,  per  le  reminiscenze  del  semi^ 
nario,  o  per  vaghezza  del  paradosso,  aveva  predicato 
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fede  ed  ossequio  al  pontificato  liberatore,  potè,  per 
un  momento,  quasi  apparire  profeta. 

Non  c  a  dire  quanto  abbia  costato  all'Italia  il  fa«* 
tale  inga^o.  Ma  fa  raccapriccio  il  pensare  cóme 
queiruomo,  che  pareva  providcnzialmente  destinato  a 
liberare  la  patria  nostra  dal  dominio  straniero,  ap* 
profittasse  appunto  dei  clamori  di  giubilo  nei  quali 
troppo  eravamo  assorti,  per  invocare  di  seppiato 
l'intervento  straniero;  come  ne  fanno  irrefragabile 
testimonianza  i  documenti  dell'epoca.  Quelli  amori 
erano  contro  natura,  e  la  meretricia  corte  di  Roma, 
esperta  com'è  nelle  antiche  scritture,  ci  corrispose 
rinnovando  ,  in  campo  sterminatamente  più  vasto,  li 
escBopìi  di  Giuditta  e  di  DàUla.  Ma  prima  che  il 
fundo  disegno  potesse  aver  luogo,  altri  straordinarli 
eventi  dovevano  compirsi.  La  pablìca  opinione  in 
Europa,  per  diverse  ragioni  che  non  è  qui  il  luogo 
di  ricordare,  era  giunta  ad  estremo  grado  di  effer- 
vescenza contro  i  governi  che  avevano  pur  messo 
ogni  stadio  nel  comprimerla  e  nel  conculcarla.  Da 
ogni  parte  manifesti  apparivano  i  sintomi  precursori 
deir  imminente  ura^no. 

Nessun  principio  politico  aveva  mai  conseguito  cosi 
completa  e  tremenda  disdetta  dai  fatti,  quanto  quello 
propugnato  da  Vincenzo  Gioberti.  Quei  prìncipi  e 
quel  pontefice  da  lui  con  tanta  iperbole  magnificati, 
se  nei  giorni  in  cai  soffiava  forte  e  propizio  il  vento 
della  rivoluzione  si  rassegnarono  a  porgere  paurosi  al 
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popolo  la  mano,  onde  parvero  rendere,  per  poco,  meno 
strane  le  lodi  loro  compartite^  non  appena  s'è  impe- 
gnata seriamente  la  pugna,  presto  tornarono  a  mo- 
strarsi quali  erano,  quali  sono,  e  quali  non  potrebbero 
a  meno  di  essere,  «  Al  cimento  del  ferro  e  del  foco, 
ciò  che  era  sincero  e  forte,  tenne  la  prova;  ciò  che 
era  mendace  e  spurio,  eruttossi  quale  scoria  da  ro- 
vente metallo;  ogni  arte  si  lo^rò,  e  ogni  essere  riap- 
parve nelTa  sua  natura;  un  re  dietro  l'altro  si  rifiece 
re:  e,  infine,  la  mano  senile  del  papato  tornò  aljvi- 
zio  antico,  e  ritorse  in  seno  alla  patria  il  coltello 
straniero  j»,  come  altri  eloquentemente  già  disse, 

E  noto  in  che  modo  Pio  IX  sia  apparso  per  troppi 
mesi  amÌ£o  di  libertà  e  fautore  deirindipendanza  ita- 
lì^aa.  Non  fa  dunque  meraviglia  se  il  mondo  intero 
gli  fu  prodigo  di  plausi,  e  lo  acclamò  quasi  fosse  un 
nuovo  messia.  Queir  entusiasmo  non  era  alla  di  lui 
persona ,  ma  al  simbolo  dell'  emancipazione ,  che  si 
credeva  rappresentasse,  Alli  uomini  più  assennati  riu- 
sciva incredibile  tal  fatto,  mentre  il  papato  tempo- 
raje  fa  reputato  sempre  la  causa  prima  delle  scia- 
gure italiane  ;  e,  quindi,  maledetto  da  quanti  fecero 
risonare  più  forte  e  più  glorioso  l' eco  dell'  italiana 
favella;  incominciando  dal  padre  Dante,  sino  al  ve- 
nerando suo  concittadino ,  e  contemporaneo  nostro , 
Giuseppe  Nicolini,  l'autore  deirArnaldo  da  Brescia. 
Ma  li  uomini  di  buona  fede,  per  quanto  riconosces- 
sero che  il  fatto  contradiceva  ai  dettami  dei  più 
grandi  maestri,  ed  alli  insegnamenti  di  tutta  quanta 
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ristorìa,  pur  bisognava  che  piegassero  il  capo  di- 

lian^airevidenza  medesima  del  fatto.  Come  si  fa,  in 
cosciensa,  ad  impugnare  la  verità  manifesta,  per 
quanto  sia  strana  e  inattesa  7  Potevamo  bene  rima- 
Derne  più  o  meno  trasognati,  ritenerlo  più  ò  meno 
fausto,  ma  disconoscere  il  fatto  non  era  possibile  one- 
stamente; e  qaei  poeU  che  (senz'essere  gesuiti)  si  te- 
nevano in  disparte  a  fare  ostentazione  di  beffarda 
incredulità,  vennero  piuttosto  giudicati  inetti  alle 
sublime  emozioni  di  una  immensa  s^ranza,  che  pri- 
vilegiati di  superiore  perspicacia.  Chi  ha  cor  gentile, 
dica  se  non  si  senta  più  forte  il  palpito  della  gioja 
e  della  riconoscenza  quanto  più  avversa  reputavasi 
la  mano  che  si  vede  stendercìsi  amica  e  braefattrice. 
E  noi,  poveri  itaiiani,  che  gemevamo  da  tanti  secoli 
sotto  il  giogo  dei  prìncipi  e  dei  sacerdoti,  potevamo 
ben  credere  speculativamente  impossibile  che  V  uno 
di  essi  avesse  a  diventarci  propizio,  anzi  alleato,  nei 
diaturai  sforzi  cbe  andavamo  facendo  per  liberarci 
dalli  interni  ed  esterni  nemici;  ma,  nella  pratica, 
come  si  faceva  a  persistere  nel  rinnegare  anche  que* 
st'uno,  mentre  ci  dava  prove  cosi  ripetute  e  cosi  ma- 
nifeste di  buon  volere?  Non  può  negarsi ,  che  chi 
leggeva  con  occhio  men  prevenuto  le  varie  eneiclidie 
ch'egli  andava  dettando  eziandìo  nei  giorni  più  glo- 
riosi,  sapeva  scorgervi  per  entro  i  sin^mi  non  equi- 
voci  di  ostili  propositi.  Erano  però  tante  le  scuse 
cbe  i  più  fidenti  sapevano  tosto  metter  foori  per 
spiegare  la  contradizione  fra  il  detto  e  il  fatto,  (quasi 


Digitized  by  Google 


ALHA19AQC0  ISTORICO  D'iTALIA. 


fosse  necessità  di  politica  condiscendenza  al  caparbio 
controllo  dei  cardinali  e  dell*  estera  diplomazia),  che, 
in  breve,  quelle  contradizioni  venivano  dimenticate^ 
E  così,  di  uno  in  altro  errore,  siamo  venuti  sino  al 
fatale  disinganno  del  29  aprile  1848;  che  ci  cost&  un 
mare  di  sangue  e  la  ripetuta  schiavitù.  Se  ne  ricon- 
fortino, per  altro,  i  fìgli  d'Italia;  che  tutto  qael  male 
non  venne  per  nuocerci.  Quanto  più  cara  abbiamo 
pagata  la  disillusione,  altretanto  ci  sarà  profitte* 
vole  per  l'avvenire^ 

Quanta  responsabilità  toccasse  al  Gioberti  pel  tre-» 
mcndo  equivoco,  è  a  tutti  palese.  Quella  rappresen- 
tazione monsurchico-pontificale  fu  data  a  di  lui  escla* 
sivo  beneficio;  benché,  poi,  andata  a  male  la  ma- 
scherata, ci  sia  rimasto  anoh*esso  per  la  sua  parte 
di  spese.  Fu  un  gran  carnevale  per  i  nostri  padroni 
che  tengono  la  tiara  e  lo  scettro.  Li  attori  eravamo 
noi  altri,  sventurati ,  accorsi  al  torneo  di  una  fìnto, 
battaglia;  dove,  per  altro,  si  sparava  a  palla  ed  a 
mitraglia.  Fu  una  tragiconiedia  di  nuovo  genere  ; 
perchè,  invece  di  far  piangere  li  spettatori^  come 
avviene  nei  soliti  teatri,  mentre  i  comici  sghignaz- 
zano dietro  le  scene  o  mostrano  di  morire  per  burla; 
stavolta  chi  pianse  e  chi  mori  davvero  furono  li  at- 
tori; e  chi  sa  quanto  avranno  riso,  invece,  quei  si- 
gnori snllodati  alle  nostre  spalle  I 

In  principio  del  marzo  1848,  sentivano  manifesta- 
mente i  popoli  r  ingrossare  dei  tempi  e  Tappres- 
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sarsi  della  procella.  Tutti  dicevano  che  le  cose  non 
potevano  procedere  in  pace  più  a  lango.  Ma,  guar- 
dandosi intoroO)  i  piemontesi  vedevano  indifese  [lo 
frontiere,  sgaerniti  i  forti,  le  milizie  disperse  nei  pia 
lontani  quartieri  d'inverno.  £  ciò,  mentre  il  nemico 
anstriado  ringhiava  e  provocava  andaeissimo.  Lo 
Statuto  )  a  grave  stento  promulgato  solo  in  quei 
giorni,  non  aveva  per  anco  surrogate  le  leggi  del 
dominio  assoluto  ;  onde  non  sovvenivano  ai  cittadini 
i  mezzi  di  legale  reclamo.  Per  il  che,  dai  paesi  più 
esposti  al  pericolo  di  una  invasione  nemica,  o  dove 
li  spiriti  erano  più  facilmente  coneilati ,  partirono 
per  Torino  uomini  maturi,  e  per  ogni  riguardo  ono- 
randi, ad  implorare  dal  re,  dapprima  la  permissione 
d'armarsi  a  proprie  spese,  ond' essere  pronti  a  di- 
fendere lui,  il  suo  Irono,  e  la  patria  dalli  imminenti 
pericoli;  e  poi  il  sollecito  sfratto  dei  gesuiti,  univer- 
salmente creduti  io  alleanza  collo  straniero  e  di  lui 
ancora  più  formidabili.  Contro  ogni  onesta  aspetta- 
zioBo,  quei  valentuomini  non  riuscirono  tampoco  a 
penetrare  nella  reggia,  e  vennero  licenziati  dai  mi- 
nistri con  troppo  vaghe  ed  insignificanti  promesso. 
Così  quando,  poco  stante,  è  scoppiata  la  rivoluzione 
in  Lombardia,  nulla  era  in  pronto;  ed  i  ritardi  che 
inevitabilmente  derivarono,  tutti  sanno  ormai  quanto 
siano  riusciti  fatali  alla  causa  nostra.  Non  v'ha  scrit- 
tore ,  per  quanto  mal  prevenuto  e  retrogrado,  che 
non  li  abbia  altamente  confessati  e  rimpianti. 


A 
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Quando,  nel  portentoso  marzo  1848  soffiò  su  tutti 
i  popoli  d'Europa,  come  per  magnetico  incanto,  Vb^ 
Vito  della  libertà,  il  Lombardo-Veneto  si  scosse,  e  Mi- 
lano operò  il  miracolo  delle  cinque  giornate,  quel 
nemico  che  per  trentanni  aveva  conculcata  ed  op- 
pressa tutta  quanta  T Italia,  benché  numeroso  ed 
agguerrito,  come  no  U  fosse  stato  mai,  impallidì  di- 
nanzi a  si  tremenda  esplosione  del  furor  popolare, 
e  li  inermi  cittadini  in  breve  T  hanno  totalmente 
sbaragliato  e  sconfitto, 

A  compiere  la  vittoria  mancava  solo  un  ultimo 
sforzo  per  tagliargli  la  strada,  onde  non  riuscisse  a 
raggiungere  il  lontano  covile  delle  sue  fortezze.  Ed 
era  opera,  in  verità,  di  non  grave  momento.  Ma,  in*- 
tanto,  appena  il  nemico  aveva  mostrato  le  spalle , 
sbucarono  fuori  i  cosi  detti  eroi  della  sesta  giornata, 
i  quali,  abusando  di  un  momentaneo  favore,  ipoteca- 
rono a  loro  profitto  la  vittoria. 

Una  volta  usurpalo  il  potere ,  temendo  essi  più 
che  altro  il  trionfo  della  democrazia  »  repressero 
l'impeto  delli  croi  delle  Lfirrieate,  respinsero  villa- 
namente lo  spontaneo  e  libero  soccorso  d^  popoli 
vicini,  ed  implorarono  l'aiuto  del  solo  re.!  Il  quale, 
benché  da  tanti  anni  attendesse  il  suo  astro,  come 
diceva  egli  stesso,  non  si  trovò  pronto  air  invito,  e 
non  passò  il  Tipiuo  che  dieci  giorni  dopo  incornine 
cìata  la  lotta.  Così  la  servilità  dclli  ambieìosi  e  dei 
moderati  aveva  subito  guasto  Tincanto.  Peroll  soldato 
piemontese  aveva  già  riportato  qualche  vittoria  sul 
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nemico,  quando,  sul  più  bello  della  pugna,  per  somma 
sventura,  capitarono  in  Lombardia  alcuni  mestatori 
a  predicare  la  fusione.  Per  il  che,  li  animi,  cbe  do« 
vevano  essere  solo  e  concordemente  rivolti  alla  guer- 
TB^  vennero  fatalmente  distratti  dai  faziosi  interessi 
della  capitale,  della  costituente,  della  republica  e  del 
regno  boreale.  1  buoni  lin  d'allora  si  ritrassero  pieni 
dì  costernazione,  poiché  par  troppo  previdero  che  la 
caus^  della  libertà  era  miseramente  traJita> 

Per  rendere  inefficace  la  malefica  propaganda  di 
cotesti  sciagurati,  erasi  solennemente  pattuito  fra  il 
governo  ed  il  popolo  che,  per  il  momento,  non  fosse 
lecito  nutrire  altro  pensiero  fuorché  quello  di  com- 
battere ad  oltranza  il  nemico,  e  di  rendere  pili  sol- 
lecita la  vittoria.  Sol  quando  li  stranieri  fossero 
cacciati  al  di  là  delle  alpi,  e,  per  conseguenza)  fosse 
assicurato  il  trionfo  delT  indipendenza ,  si  sarebbe 
discasso  in  libera  assemblea  suUi  ulteriori  destini 
d^lla  nazione. 

Non  tatti  maoteniieio  la  data  parola;  ed  i  provi- 
sorii  governanti  furono  i  primi  a  violarla.  Per  poco 
pi;à^  di  un  mese  essi  ebbero  la  pazienza  di  lasciare 
il.  paese  padrone  di  sò:  ed  il  12  maggio  apersero  i 
famosi  registri  della  fusione  immediata,  con  oai  lo  ab- 
baodonavaDo  air  immediala  balìa  di  un  principe.  L'im- 
provisa  dedizione,  però,  non  si  poteva  compiere  senza 
risentimento  e  senza  scandalo;  ed,  in  realtà,  accadde 
in  Milaoo  un  fatto  che ,  non  essendo  ben  noto,  é 
prezzo  dell'opera  di  qui  riferire. 
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Il  fatto  è  questo.  11  29  maggio,  glorioso  anniver- 
sario della  battaglia  di  Legnano,  era  il  giorno  pre- 
fisso in  cui  si  volevano  sottomettere  i  popoli  della 
Lombardia  al  governo  del  re  subalpino^  Prima,  però, 
che  quel  grande  contratto  fosse  compiuto,  chiedevano 
i  popoli  che  venisse  loro. previamente  assicurato  il 
diritto  della  libera  stampa,  di  associazione,  e  della 
guardia  nazionale;  poiché  essi,  non  per  altro,  dice- 
vano essersi  arrischiati  al  gigantesco  cimento  di  in- 
surgcre  contro  alla  dominazione  austriaca,  se  non 
per  amore  di  libertà.  A  tal  uopo,  non  avendo  essi 
sufhciente  fiducia  nel  provisorio  governo,  si  re- 
carono in  buon  ordine,  con  una  parte  assai  rile- 
vante di  guardia  nazionale,  sulla  piazza  di  S.  Fedele, 
per  fare,  a  buon  conto,  i  patti  chiari. 

Non  è  a  credere  che  sia  molto  legale,  nò  oppor- 
tuno, questo  modo  di  far  discendere  letteralmente  il 
governo  in  piazza,  per  dirla  con  una  frase  allora  di 
moda.  Ma,  trattandosi  di  an  affare  di  tanta  impor- 
tanza, e  cosi  urgente, .che  alFindimani  non  si  sa- 
rebbe stato  più  in  tempib  *  óctae  si  faceva,  fkf  n^^gnovi 
del  provisorio  avevano  sempre  respinto  tutt^  le  altre 
legittime  rimostranze-  che  in  propositc^  ^ifaK>  stuté 
loro  inoltrate  da  quei  cittadini,  in  nome  e  per  sola 
virtù  dei  quali  esercitavano  essi  il  comando  ?  E, 
d'altronde,  era  stato  il  governo  stesso  che  aveva  vi- 
ziato il  popolo  a  queir  illegale  procedere,  prestandosi 
con  strana  leggerezza  ad  ogni  più  lieve  dimostra- 
zione* 
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Qael  giorno  il  presidente  dei  governo  si  trasse 

dMmpaccio  con  vaghe  promesse,  ma  Tindimani  mat- 
tina se  ne  vendicò  publicando  un  improvido  ed  inso- 
lente proclama  tutto  pieno  di  fazij)si  e  di  popolo  vero 
0  non  vero ,  frasi  che  riuscivano  ingratissime  alle 
orecchie  dei  milanesi,  perchè  ricordavano  loro  i  tri- 
sti decreti  di  Torresani ,  e  le  sanguinose  rappre- 
saglie austriache  di  pochi  mesi  inanzi. 

 .Inviperiti  oltremodo,  e  ne  avevano  ben  d'onde, 

essi  vennero  dunque  di  nuovo  sulla  solita  piazza  por 
dìiederne  ragione  al  provisorio  ;  ed  ivi  il  popolo  so- 
vrano, (per  usare  altra  frase  di  moda  a  quei  tempi) 
s^tte  longanime,  dal  mezzo  giorno  alle  tre,  sotto  la 

-vampa  del  più  ardente  solstizio,  ad  aspettare  che  il 
cittadino  presidente  si  degnasse  di  lasciarsi  vedere, 
E  poiché  allora,  proprio  pel*  la  prima  volta ,  il  go- 
verno ostinatamente  si  riliutò  di  presentarsi  al  po- 
polo, si  decise  finalmente  il  popolo  di  presentarsi  al 
governo  ;  e,  dopo  avergli  fatta  una,  due  e  tre  volte 
r  intimazione  di  uscire,  li  studenti ,  col  solenne  in- 
cesso del  tamburro  sonante  e  con  bandiera  spiegata, 
entrarono  primi  nel  palazzo ,  e  salirono  le  scale* 
Dietro  di  loro  s' insinuò  quindi  un  pQ\di  folla. 

À  tal  vista,  li  eroi  del  pr ovisorio,  conscii  dei  pro- 
pri meriti,  e  spaventati  forse  dall'  ombra  di  Prina, 
che  appunto  da  quelli  appartamenti  veniva  tratto 
alla  miseranda  sua  fine;  ansanti  si  rimpiattarono; 
e  li  aectfrsi  trovarono  deserte  le  sale.  Se,  dunque, 
quel  tumulto  fosse  stato  ordito  eoa  premeditato  di- 
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segno  per  abbattere  il  governo  e  sostituir  vene  un 

altro,  0  più  republicano  o  più  austriaco ,  come  si 
andò  poscia  vociferando,  il  colpo  era  fatto,  1  nuovi 
governanti  non  avevano  a  darsi  altro  incommodo  che 
di  sedersi  sulle  scranne  lasciate  vuote  dalli  antichi, 
e  mandare  qualche  amico  ad  annunciare  V  accaduto 
alla  folla  sottostante  ;  la  quale,  siccome  doveva  cs- 
sere  corrotta  e  fastosa,  non  poteva  a  meno  di  pro- 
-  rompere  in  altìssimi  applausi.  £,  per  verità,  che  se 
cosi  si  fosse  véramente  operato,  non  avremmo  ra- 
gione di  dolercene  gran  fatto  ;  imperocché,  chiunque 
fosse  stato  eletto  à  formare  il  nuovo  (roverno ,  per 
scempio  che  fosse,  ben  difficilmente  sarebbe  riuscito  a 
gettare  la  così  pronta  rnina  T  opera!  della  rivolu-' 
zione,  come  hanno  fatto  quei  disgraziati  dj^  groyi- 
sorio;  '  ? 

Invece ,  uno  sciagurato  Urbino  andò  a  trarre  il 
presidente  dal  luogo  dove  s^era  acco\acciato,  éld  cb'r 
strinse  ad  uscir  sul  balcone.  Così  pallido  ed  esterre- 
fatto com'era,  questi,  avendo  Tarla  della  vijttima; 
commosse  a  pietà  il  buon  popolo,  accessibile  sempre 
ad  ogni  umano  e  più  generoso  sentimento.  Onde, 
commesso  lo  vide  farsi  a  parlare  con  voce  fioca  e  pia- 
gnucolosa, dimentico  ad  un  tratto  dei  torti  governa- 
tivi ,  sentì  il  bisogno  di  infondergli  lena  c  coaforto, 
E  cosi  la  fiicenda  ebbe  fine>        »  ^    »  .  »  > 

Per  onore  del  vero,  si  può  affermare  che  quel  ta(feru-ì 
glio  nacque  da  momentanei  casi,  sen^a  maccÉitfiE&ioné 
di  sorta.  Tant  c  vero  che  anche  l'Urbino,  dopo  un  ri- 
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.gofoso  processo,  non  risaltò  reo,  che  d'aver  mancato 

di  rispetto  alla  persona  del  signor  Presidente.  Ma 
quando  si  volesse  asserire  che  esso  fa  perfidaioente 
ordito,  la  colpa  non  si  potrebbe  in  alcun  modo  affib- 
biare nò  alli  studenti ,  nè  all'  accorsa  moltitudine; 
poiché,  se  essi  si  fossero  recati  a  quella  dimostra- 
Jiiqi^  col  fine  di  invadere  il  palazzo  governativo,  non 
aVfobbero  certó^ sispettato  a  moversi  dopo  tre  lunghe 
ore  di  tornmotoSa'^aspettazione;  mentre,  se  quei  del  go*- 
verno* si  fossero^Iasciarti  vedere,  come  al  solito,  erano 
tolti  r  occasione,  e  l'appiglio  di  spingersi  piujnanzi. 
Dunque^  se  colpa  ci  fu,  fu  soltanto  di  chi,  rifiutandosi 
per  la  prima  volta in. sLgravq  occasione,  di  pre- 
ietfìMsk  al  popolo ,  fu  feanaa ,  ed  unica:  causa*,  che 
quel  :nK)to:  trasxpodasse  aìxkvjenisse  criminpéo* 

Ma  quella  ce^l%i§na  polizia,  avidaménle  profittò 
della  dabbenaggine  del  vulgo,  per  meglio  riuscire 
nei  sinistri  sacri  fini.  Mise  tosto  in  gnro  per  la  oittà 
assurde  lis^e  di  uomini,  che  si  sarebbero  sostituiti 
ai  Darini  ed  ai  Boi;|omei:  poi  vi  agginnse  là  voce 
di  un'empia  traÉip ^lacchinata  dal  partito  republi- 
eaao  (che  si  dava  pen  «sinonimo  di  austriaco)  onde 
far  nascere  disordini  nelle  città  ed  al  campo,  affin- 
chè fiadetzky  potef^e  approfittare  dello  stcxrdimento, 
in  cui  loaturalmente  dovevano  cadere  i tutti  i  buoni 
eittatfiiyg  tutto  l'intero  esercito  piemontese;  e. cèsi 
ricuperare  con  una  marcia  a  passo  di  carica  le  per- 
dute Provincie  I  E  si  spinse  la  menzogna  sino  al 
puato  di  far  propalare  la  ìiotizii^  di  unav^sta  co- 
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spiraaione,  e  di  publicare  per  le  stampe  ad  ùffai. 
passo  della  città  un  proclama  officiale,  in  cui  si  di- 
ceva^ con  inaudita  ipocrisia,  che,  per  la  IMo 'grazia, 
si  era  finalmente  arrivato  a  scoprire  neUb  trama 
Voto  austriaco* 

Li  insensati I  E  non  ebbero  ribrezzo,  con  ciò, 
^di  spargere  il  vituperio  sopra  un  paese,  che  era  il 
loro,  e  nel  quale  li  austriaci  in  più  che  trent'  anni  di 
restaurata  dominazione,  e  dopo  aver  divorato  tant'oro 
italiano,  hantio  mai  potato  vantarsi  é^avervi  un  par* 
tito.  £  se  avevano  avuto  qua^qUc  raro  cortigiano,  i 
signori  Sei  provisorio  non' avevano  bisogno  d*  andar 
fuori  di  casa  loro,  per  ritrovarlo. 

Per  dare  maggior  fede  a  quelli  scritti  mendaci,  si 
passò  ad  arbitrarii  arresti.  Molti  giovani  vennero 
incarcerati  in  quei  giorni,  e,  potìdr- stante,  rimessi 
in  libertà.  I^e  imputazioni  più  gravi  caddero  su  En- 
rico CjBijposchi,  Tuomo  delle  barricate  di  Milano  e 
di  Roma.  liwe  volte  venne  allora  arrestato  il  Cer- 
naschi'dai  mastini  della  polizia,  e  due  volte  licen<- 
ziato  dai  giudici  'del  Tribunale,  .^n  solenne  dichia- 
razione del  Presidente  che  non  si  era  in  ltfi'']^tet& 
trovare  nemmeno  il  più  piccolo  indizio  sul  quale  in** 
stituire  un  processo ,  nè  per  riguat^  air  oro  JNran* 
tato,  nè  per  riguardo  a  certi  bullettini,  coi  quali  si 
voleva  far  j^redere ,  colla  più  sguaiata  adseveniaaii*y 
ch'egli  avesse,  tentato  corrompere  i  poveri  abitatori 
della  campagna^  promettendo  V  abolizione  della  tassa 
sul  sale,  e  la  divisione  dui  beni,  onde  suscitarli  a 
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rivolta  contro  il  governo  I  £d  a  noi  stessi  è  toccato 
di  udire  uno  di  quelli  insensati  in  un  crocchio  di 
tuona  gente^  che  non  sapeva  persuadersi  di  credere 
reo  il  Cerauschi  di  sì  enorme  delitto ,  affermare  di 
averli  visti  coi  propri  occhi  quei  bollettini  cosi  per^- 
fidamente  inventati.  ] 


Sul  finire  di  luglio  Tesercito  piemontese  era  quasi 
fin  presso  Verona.  Il  26  giunse  dal  campo  la  no- 
tizia di  una  splendida  vittoria  riportata  sul  nemico. 
£d  otto  giorni  dopo,  ili§  agosto,  esso  si  trovava  già 
sotto  le  mura  di  Milana)  Qu^AtOK'kniglia  in  una  set- 
timanal  •         '-  •^  *  :  . 

Giunti  a  Milano,  quei  poveri  soldati  laceri  e  fug- 
gitivi trovarono  ogni  maniera  di  conforto.  La  più 
cordiale  accoglienza  dai  cittadini; «pane,  riso,  lardo, 
formaggio,  vino  e  camicie  a  discrezione.  Onde  ripre- 
sero animo  e  si  batterono  valorosamente  un'ultima 
volta  a  Porta  Romana.  Era  il  4  di  agosto.  Nella  città 
li  animi  eraaii  ^ansiosi  sulla  sorte  di  queir  cp^ma 
battaglia^  Verso  le  due  pomeridiane  il  cielo  si  <jopre 
dr  dìéBS#>  e  stranissime  nubi.  In  breve ,  al  tuonare 
del  cannone  fa  eco  il  mugghiare  del_tuono;  il  negso 
fumo  della  facitota^t^  i^olcato  dal  lampo  ;  la  pioggia 
cade  a  rovaio  proprio  là  dove  più  ferve  la  pugna;- 
e  la  tetra  oscurità  di  qaeU*  aere  V^akiarata  sol- 
tanto dalla  luce  sinistra  degli  itt|[gjgLdi.  Panava  il  di 
del  giudìzio. 
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Il  nuoTo  sole  non  apparve  che  per  mettere  a  nudo 
la  scooiilta  soldati  italiani.  Allora  i  cittadini  si 
decisero  di  epiitinaare  l'opera  delle  cinque  giojrnate.- 
SuU,.  e<.^g|^{^rDLÌ^  erano  bastati  a  cacciare  daUe  mura 
il  a^nfica  nel  Nn)afzo;  si  tenevano  dpnqne  sicuri  di 
bastar  soli,  con  séssantamila  fucilL  a  non  lasciarvelo 
rientrare  in  agosto.  Battaglione  più ,  battaglione 
meno,  erano  alla  Une  ristesse  esercitp  e  il  generale 
medesimo» 

/Si  diede  tosto  mano,  dunque,  alle  tremende  cam";. 
paBè;  ed,  in  breve,  la  città  fu  irta  dì  invisibili 
barricate.  Ma  intanto  che  i  cittadini  attendevano  a 
sifatte  operQ  di  difeda,  riscAuti  di  morire  piuttosto 
che  rivedere  li  stranieri  oppressori,,  sinistri  messaggi 
giravano  dal  qa«;rtierè  genevàle  del  1ra..a.  quello  di 
Radetzky;  e  la  mattina  del  sabato,  gix)rno  5,. si  co- 
minciò a  sussurrare  .  per  le*  He  di  Milano  .la  male- 
detta parola  di  capitolazione.  Sulle  prime  nessuno 
voleva,  credere;  poi  si  disse  che  erà  un  infernale  ar-^ 
tificio  de^li  agenti  austriaci,  per  mettere  la  zizzania 
fra  il. popolo;  e  li  illusi  piemontesi ^|gr .:aocùsavano 
i  republlcani ,  imputandoli  di  volei*e  ,-coB  ciò,  met- 
tere in  odio  il  loro  re  I  Fatto  sta  che  tanto  era  aliena 
rinfelice  Milano  dal  voler  eapUolare,  ,che  molti  degli 
infelici  che  andavano  ripetendo  1%  trist^j[>arola^  ven- 
nere  tagliati  a  pezzi,  o  sfracellati  contro  le  muraglie, 
dalla  furente  ^pfe^itadine.  '  ^  '7^*  . 

A  quella  vista  il  re,  che  era  tenuto  ostaggio  dal 
popolo  disperato  in  casa  Greppi,  publicò  un  proclama 
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col  quale  diceva  che  T  entusiasmo  dei  milanesi  l'aveva 
talmente  commosso,  da  farlo  deciao-a  tioatare  mx'al- 
tra  volta  la  fprtuna;  deliberato,  ove  gli  fosse  av- 
versa, di  seppellirsi  co'  suoi  figli  sotto  le  ruine  della 
città,  piuttosto  che  venire  a  patto  col  nemico. 

La  parola  del  re  vals«  ad  ammansare  li  animi  ad 
a  riaccondere  nei  più  creduli  qualche  nuovo  barlume 
di  «platea.  Vi  fu  un  momento  di  calma  terjrU>kQ  ^ 
solenné.  '£d  il  re  ne  profittò  per  andarsene.  Air  in- 
dimaiUiiQy^ttiaa,  giorno  sei,  le  oirde  di^Radetsiky  qc- 
cupavanol  già  Porta  Roipapa e»  i  reggimenti  pi^ 
moute^si,  erauo  ancora  a  Porta  Vercetliaal  Come  si 
fa  ai  Combattere  contro  duQ'  eserciti? /Non  'dolendo 
vedere  li  Austriaci,  ai  Milanesi  noiii  jpestav^^ .  ormai^ 
a  far  altro  che  abbàfldonare  la  nativa  città.  E  cosi 
IcQ^o.  Oltre  cento  mila  uomini  uscirono  in  quel 
giotno  da  Milano  ;  e  tutta  la  strada  che  si  prolunga 
per  circa  trenta  miglia  fino  a  Novara  presentò  si 
miserando  e  imponente  spettacolo,  che  nessuna  isto- 
ria ricorda  T  eguale  nel  giro  dei  secoli.  In  mezzo  a 
quella  folla  sterminata  di  gente  si  vedevano  vecchi, 
donne,  bambini  d'ogni  condizione  strascinarsi  a  stento 
sotto  un  gole  di  foco,  senza  trovar  mai  per  le  intere 
miglia  nè  un  tozzo  di  pane  per  ristorarsi ,  nè  una 
stilla  d' aqua  per  refrigerare  V  arsura  delle  fauci. 
I  paesi  per  qui  si  passava  parevano  deserti  ;  e  se 
anche  quelle  povere  botteghe  fissero  state  aperte» 
come   mai  trovarvi   tanto  che  bastasse  a  ristorar 
^anta  turba?  Onde  si  videro.!  ignori  lombardi  acco- 
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gliere  nel  loro  cocchio  i  soldati  piemontesi  che  ca- 
devano affranti  dalle  ferite;  e  molti  soldati  piemon- 
tesi si  videro  dividere  lo  scarso  loro  j^ane  coi  bam- 
bini famelici  ;  e,  benché  stanchi  e  sfiniti  a  morte, 
molti,  di  essi  vollero  scendere  dai  loro  carri  e  dai 
loro  cannoni,  per  mettere  a  quei  posto  qualche  mi- 
sera «  donna  jlo^bàrdav  esinamta  '  dagli  stenti  e  dalle 
fatiche.  Oh  I  Chi  puè  •  trattenere  una  lacrima  a  si 
pietóso  racconto?  Per  (^anto  improvidamente  siasi 
,  fatto  di  poif^^nde  jspargere  il  veleno-  della  disdordia 
fra  la  Lomb#dìà  e  il  Piemonte^  ÌKWiébolo  di^^fra- 
tellanza  e  di^  carità  che  si  è  stretto  in  tfael  gi^lrno 
fra  i  dae  popoli  resterà  indissolobile  /  e'  resìsterà , 
speriau^o,  a  qualsiasi  più  difficile  prgva^ 
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Abdicazione  di  Carlo  Alberto. 

Per  il  momento^  a  tutto  si  previde  coirarmistizio 
Salasco;  Ma,  per  l'Italia,  corse  formidabile  il  grido: 
la  guerra  regia  è  finita;  or  comincia  quella  del 
popolo.  .  ^ 
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Solo  per  pochi  giorni,  però,  quantunque  non  senza 
gloria,  potò  Garibaldi  combattere  a  nome  del  popolo 
sulle  aque  del  Lago  Maggiore;  e  indarno  tentò  Maz- 
zini di  penetrare  con  vessillo  popolare  per  li  ardui 
sentieri  della  Valle  d*  Intelvi ,  onde  chiamare  a  ri- 
scossa i  vinti  lombardi.  Ma  senza  principe  onorata- 
mente  per  più  mesi  si  governò  la  tradita  Toscana: 
e  con  una  dittatura  popol^r^  gloriosamente  combattè 
e  cadde  la  tradita  Venezia  :  e  costituita  a  vera  re- 
publica,  Roma  seppe  dare  al  mondo  indimenticabili 
esempii  di  sapienza  ci^le  e  di  valor  militare. 

Nel  Piemonte,  intanto,  i  ministri  conservatori,  che 
erano  stati  chiamati  al  potere  in  seguito  ai  disastri 
della  guerra,  avevano  dovuto  ritirarsi,  e  cedere  il  posto 
ad  altri  uomini;  che  reputavansi,  e  chiaraavansi  da 
lóro  stessi  democratici ,  setto  li  auspicii  di  Vincenzo 
Gioberti.  Tutto  pareva  c!ie  procedesse  a  seconda  del 
voto  popolare,  quando  il  20  del  successivo  febraio  184U, 
s'  udì  correre  per  Torino  una;  voce  funesta;  che,  cioè, 
il  presidente  dei  ministri  era  risoluto  di  far  mar- 
inaro in  Toscana  le  milizie  piemonl;esi  onde  ristau-*' 
rarvi  colla  violenza  il  trono  dell'austriaco  granduca. 
BiiiOgna  pur  dirlo  in  ossequio  derVero:  un  fremito 
universale  produsse  questa  notizia ,  e  solo  valse  a 
comprimerlo  la  fiducia  che  li  altri  ministri,  il  par- 
lamento ed  il  re,  non  consentissero  a  vedeiv compito 
r  ori^ibile  progetto.  E  tale  fiducia  •già'^^Sffl'^nciava  a 
(liffundersi  nef>li  animi.  Indescrivibile  è  T  ansia  eoa 

,   o  »  

cui  traevano  numerosi  in  tai  giorni  i  cittadini  torir 
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nesi  sotto  il  palazzo  del  ministro,  per  vedere  se  fosse 
possibile  strappare  dallò  iiìuraglie^  ^ove  nieglio  non 
si  potesse,  la  venta  sul  grave 'arjfomenio  òhe  sape- 
vasi  là  dentro  disciitersi.  Onore  a  quèìla  ;  buona  po- 
polazione I  ^  '  ^''L%H^ 
AU'indimani  spefà^Qsi  che  T  arcano  si  skvébbc  sp\e^ 

gato  dinanzi  al^p^f*^^^^^*'^)  ^  ^^^lla  vi  accorsi 
straordinaria.  AtteUdotA^i  V  arrivo  dei  ministri  con 
febrile  trepidazione.  sarà  composto  il  dissidio  mi- 
•  nisteriale  ?  In  tal  caso,  avrà  ceduto  il  Gioberti,  o  li 
altri  si  sarebbertì5't«ds3egna4l  a^li  orrori  'della  guerra 
citile?  Verrà  ^^c*c*Ù 'sejiza  Scolleghi,  od  i  coUeghi 
senza  Gioberti?    '  r'^rf' 

Fottuhatamonte  verificóssi  quest'ultimo  casò;  ed 
inèff^MIé  ebéipiacenza  na  provarono' tutti  li  onesti. 

*    '     '  '  ■  !  I  ————— 

Pocd'  stahte,  pero, -ecco"  giungere  anche  il  Gioberti, 
visibilràén'té  cbncitato  nel  volto,  in  compagnia  di  altro 

prete,  quasi  chè  av^siè'»  bisogno  d'  essci^  sorretto.  Ma 
non  andò  più  a  sédt¥è  sul  baÉSpifife^ 
presidente  della  Camera  ,  Dèp^etis-,  chiese  allora  il 
motivo  dell'  occorsa  li'odilicaziQn^tòinisteriale.  Sineo 
guaBdasigilU,  é'ercò,- -per  delicktezz'a,  di  schcrmji-sene. 
Ma  Lòrcriza^tìeriò''}n^siè|^ic^  che  la  città' e  tur- 
bata;''^te  vie  -^iétré  d'agf^ionè  ;  'crede  dover  suo  ec- 
citare il  governo  a  dar  frapi^^/A^d^ -esplicita  ragione 
dell'accaduto.  i 

S'  alzò,  in  quel  punto,  il  Gioberti,  non  già  per  dare 
le  chieste  spiegazioni,  ma  per  dichiarare  eh*  ci  si 
teneva  vincolato  dal  aiuramènto  a  non  dir  nulla. 
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Attestava,  però,  sulVonor  suo^  che  quanto  dicevasene 
dai  giornali  era  falso  e  calunnioso.  Eppure,  i  gior- 
nali avevano  detto  per  l'appunto  cosi:  ch'ei  volesse  in^ 
tervenire  in  Toscana,  e  che  unicamente  per  ciò,  non 
essendo  dello  stesso  parere  i  colleghi  ed  il  re,  aveva 
dovuto  uscire  dal  ministero.  Questo,  non  altro,  ave- 
vano detto  i  giornali;  sicché  non  sape  vasi  compren» 
dere  come  Gioberti  osasse  opporre  così  audace  smen- 
tita,  fino  al  punto  di  dire  che,  quando  gli  fosse  con- 
cesso di  far  conoscere  intera  la  verità ,  avrebbe  ri- 
dutto,  non  solo  a  silenzio,  wa  a  róssore^  li  opponenti. 

Tra  li  opponenti,'  v'  era  anche  il  Rattazzi,  ministro 
deir  interno;  il  quale,  per  tanta  provocazione  tirato 
pei  capelli  a  rispondere,  cosi  si  espresse:  «  Era  de- 
licatezza, dai  canto  nostro,  di  serbare  il  silenzio:  ma 
quando  ci  è  gettato  il  rossore  sul  volto,  dichiaro  che 
la  causa  del  dissenso  surse  dacché  V  illustre  presi- 
dente del  consiglio  era  d'  avviso  che  si  dovesse  in- 
tervenire nelli  affari  di  Toscana,  per  ristabilire  sul 
trono  il  granduca».  A  sì  chiara  e'categorica  risposta, 
indarno  tentò  il  Gioberti  di  opporre  nuova  replica, 
ancor  più  sofistica  e  melensa:  sicché,  ormai,  do- 
vettero tutti  restare  tristamente  persuasi  che,  in 
grazia  di  quella  portentosa  sua  teoria  dell' egemonia 
piemontese,  l'abbate  Gioberti  stimava  che  il  Piemonte 
fosse  padrone  di  c  spianarsi  la  via  anche  colle  armi  », 
onde  costringere  i  popoli  delle  altre  provincie  d'Italia 
a  subire  quella  forma  di  governo  che  a  lui  piacesse 
'li  imporre.  Per  fortuua,  il  dissenso  delli  altri  mi- 
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aistri,  0  le  patrioticbe  proteste  del  parlamento  suf 
balpìno,  6  r  impeto  d'ira  con  cui  si  riscossero  i  to- 
scani, ed  una  lettera  mandata  dal  granduca  Leopoldo 
al  re  Carlo  Alberto,  per  respijigero  T  offerto  aiuto, 
valsero  a  sventare  il  liberticida^  e  pur  troppo  vero^ 
quantunque  n^to,  disegno^ 

Costretto ,  così,  a  lasciare  il  potere ,  1*  iracondo 
scrittore  tornò  a  dar  di  piglio  alla  penna,  e  sacerdo-» 
talmente  pensò  vendicarsi  de'  suoi  antichi  coUegbi 
ed  amici,  che  non  avevano  voluto  seeondarto  ^  seri*» 
vendo  che  essi  erano  responsabili  della  cata3trofe  di 
Novara,  per  avere  follemente  deliberato  di  denunciare 
r  armistizio  a  Kadetzky,  e  di  precipitare  la  guerra. 
Dopo  d'allora,  con  pecorile  fatuità,  li  avversarli  del 
Rattazzi,  non  fecero  che  ripeter^  Tindegna  calunnia 
di  prete  Gioberti,  attribuendo  a  luf^  che  era^  miniatro 
dell'interno  a  Torino,  la  colpa  dell'esito  funestOt  che 
ebbe  la  g  aerra  combattutasi  a  Novara. 

Ma,  è  poi  vero  che  la  guerra  fosse  precipitata,  e 
che  folle  deliberazione  ^  stata  la  revoca  dell'  ar* 
mistizio  ?  ^  f 

I  capi  del  partito  republicano ,  allora  prevalenti 
in  altri  stati  d' Italia,  mal  fidando  nella  perizia  e 
nella  fede  dell' uomo  cui  era  commesso  ,  il  .Mgmmo 
comando  dell'  esercito,  e  vogliosi,  d' altronde,  4^er 
tempo  di  concorrere  pur  essi  ad  una  lotta  promUl» 
nelli  interessi  dell'  intera  nazione,  scrivevano  ai  loro 
amici  di  Piemonte  perchè  si  adoperassero  a  procra- 
stinare il  più  che  fgsse  possibileja  ripresa  dulie  osti-* 
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Utà.  Fate  gijierra  alla  guerra,  essi  dicevano.  Non  che, 
a  quel  tempo,  essi  stimassero  insufficien|ke  il  solo 
Piemoate  a  cacciar  fuori  Italia  li  Austriaci,  ove, 
a  tal  uopo,  fossero  rivolte  tutte,  e  lealmente,  le  sue 
forze.  Uè  par  dubitavano  delle  oneste  e  patriotiche 
intenzioni  di  quei  ministri.  Ma  troppa  aBSerrerante- 
mente  aveiva  il  Gioberti  dilTusa  pel  mondo  la  notizia, 
che  sussistevano  in  Torino  dite  governi,  rune  léyale, 
italiano  e  impotente,  subdolo,  Taltro^  austro-russo^ 
e  potentissimo. 

Pochi,  però ,  erano  silfatti  ragioiratori,  e  lontani, 
ed  inasec^tati.  Mentre,  al  contrarlo,  tutto  e  tutti  con** 
correvano  in  Piemonte  a  volere  la  ripresa  delle  armi. 
Prima,  di  permettersi  tante  maledizioni  eontro  ì  fau- 
tori della  guerra,  bisognerebbe  poter  confatare  il  di* 
sooreo  con  cui  vev^te  provato  alPofltima  evide^nza,  come 
fosse  stato,  non  pure  utile,  ma  necessario,  ma  ine- 
vitabile, al  Piemonte  di  non  tardare  più  oltre  à  rom* 
pere  le  ostilità. 

Già  da  più  mesi  era' caduto,  sotto  il  peso  di  euorme 
impopolarità,  il  ministero  c^i|  credeva  essere  neces- 
sario espetlare  migliore  opportunità.  A  ibegGo  cono- 
scere l'animo  della  nazione,  s'era  sciolto  T antico 
parlaflrenbo,  e  la  maggioranza  dei  nuovi  deputati 
eras^acquistato  il  voto  delli  elettori  coli'  esplicita 
fgirnessa  di  voler  tosto  rompere  ogni  tregua  col  ne^^ 
mico.  Allo  scopo  medesimo,  i  diversi  circoli  politici 
facevano  chiasso  «e  diffundevano  urgenti  petizioni.  I 
giornali  tutti,:  quali  pur  fossero  le  loro  politiche 
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opinioni,  facevano  eco  all'altissimo  grido  del  paese; 

ed  il  3  febraio  1849  l'avvocato  Cesare  Gabella  leggeva 
dalla  tribuna  parlamentare  nn  indirizzo  al  re,  a  nome 
deir  intero  consesso  dei  deputati,  in  cui  si  diceva: 
—  €  Rincorati  dairenergico  voto  della  nazione,  la  quale 
non  può  durare  più  oltre  nella  fatale  incertezza,  i 
deputati  del  popolo'  vi  confortano,  o  Sire,  a  rompere 
li  indugi  e  bandire  la  guerra,...  Sì,  guerra,  c  pr^ta. 
La  nazione  è  pronta  per  il  grande  conflitto  ad  ogni 
sacrificio  ;  già  troppi  ne  abbiamo  fatti,  ed  inutil- 
men^.  al  desiderio  della  pace  0uropea«  Per  la  guerra 

^  (^tfwfitoo  lievi  anche  1|^ ^stremi  *  —  Poteva  il  go- 
j^rnu  restar  sordo  a  sì  incalzate  e  magnanimo  in* 
vite  ?  n 

Eppure  lasciò  trascorrere  ancora  diverse  settimane 
finché,  un  giorno,  nn*  immensa  folla  di  popolò  trasse 
con  bandiera  sotto  il  palazzo  dei  ministri,  e  non  volle 
ritirarsi  se  non  dopo  aver  strappatala  promewa  che 
non  si  sarebbe  lasciato  trascorrere  il  prossimo  anni- 
versario deìift  cinque^giornate  di'  Hllailo,  per  rinno» 
vare  la  guerra  sotto  quei  fausti  auspicii» 

'  Olì*  ha'  core  non  durerà  fatica  a  credene  eomo  ddixba 
essere  stato  il  più  bel  memento  della  mt^  per  Rat- 
tazzi,  «quello  in  cui^  salito  alla  tribuna,  pniDuneiòle 
seguenti  parole:  L'ora  della  bisgossa  è  Suonata  ;  e 
vide  Accolte  quelle  paróle'' da  tanti- applausi,  quali 
non  ne  risuonarono  mai,^ uè  più  fragorosi,  ne  più  pro- 
lungati. Molti  piangevano  per  entusiastica  gsjgia.  Ben 
pochi,  G  .i^^^  sol  uno ,  la  id<»zo  air  universale  fre- 
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nesia^  sentì  spremersi  dal  core  lacrime  amare,  quasi 
colpito  da  ineffabile  sgomento,  e  presago  della  ine« 
vi  tabi  le  catastrofe, 

Qaal  lutto  sìa  successo  tra  pochi  di  ad  ebrezza  si 
suave,  e  sì  generosa,  non  è  d'uopo  ricordare.  Ma  è 
giustìzia,  ripetìamo,^  far  cadere  sui  ministri  sedenti 
in  Torino  la  responsabilità  dei  disastri  militari  oc- 
corsi a  Novara?  Un  potere  arcano  si  frappose  fra  essi 
e  il  quartier  generale;  talché  essi  nontpotey^po  nem^ 
manco,  spedirvi,  o  ric^r^ne  i  dispacci. 

Per  sino  l' abdicazi^p  .di  Carlo  Alberto  non  giunse 
ai  ministri  che,  in  via  indiretta,  per  bocca  jli^tt^ps- 
lafreniere  di  Corte,  .^^  j  ;  ^ 

Ora,  una  parola  di  questo  re  che,  vinto  per  la  se- 
conda volta  da  un  maresciallo  austriaco,  dopo  di 
avere  indarno  cercato  la  morte  .  .sugli  spalti  di  No- 
vara, abbandonato  da  tutti,  non  volle  più  rivedere 
ne  famiglia,  ne  reggia:  e  uscì  d'Italia  per  andare  a 
morire  in  lontano  esilio. 

Le  grandi  e  fortunose  vicende  onde  fu  tessuta  la 
vita  di  Carlo  Alberto^  lo  circondano  adesso^  di  tale 
nebuloso  prestigio,  da  farlo  parere  personaggio  piut- 
tosto da. romanzo  che  d'istoria.  Nato  principe;  edu* 
cato  a  Ginevra  in  privato  collegio;  divenuto  con- 
spiratore  ;  poi  re;  e  morto,  alla  fine,  in  remota  e  so- 
litaria spiaggia,  egli  può  porgere  amplissima  tela 
all'orditura  di  fantastico  drama,  entro  cui  far  cam- 
peggiare la  3ua  figijra  protagonista.  Anche  la  scarnq. 
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altezza  della  persona,  il  profondo  pallore  del  viso, 

r inalterata  mestizia  dello  sguardo,  e  la  monastica 
austerità  del  costume,  valsero  a  conferirgli  un  non  so 
che  d*  idjeale  ,  più  conforme  al  mistico  Tervore  del 
medio  evo,  che  alla  prosaica  morbidezza  dei  tempi 
moderni.  E  fama  che  pregasse  molto,  mangiasse  poco, 
dormisse  meno,  ridesse  mai«»T&lchè  presentava  vera-* 
mente  l'imagi  ne  di  un  cavaliere  antico  redivivo.  Tutti 
coloro  ohe  ebbero  occasione  di  parlare  con  lui  nar« 
rano  unanimi  di  non  aver  saputo  difendersi  da 
certo  senso,  quasi  di  magnetico  influsso  ;  tant'  erano» 
dicono,  in  queir  uomo,  il  fascino  degli  occhi  e  il 
lenocinlo  delia  parola*  Fuggiva,  con  ^aanifesta  tre-^ 
pidazione,  dal  comparire  in  publico;  e  le  poche  volte 
che  era  costretto  di  trovarsi  in  mezzo  alla  folla,  fossé 
pure  a  lui  festeggiante,  si  sentiva  assalito  come  da 
arbano  sgomento  ;  quasi  che  V  onda  della  moltitudine 
lo  soffocasse;  o  la  eompàgnia  delli  uòmini  fosse  per 
lui  elemento  eterogeneo,'* 

Anche  la  sua  vita  polit?ca  può  préstare  non  poche 
scene  a  tal  quadro  ;  coH'aggiunta,  per  altro,  di  tinte 
truci  e  sangujnose.  Cominòiò  egli  col-  subornare  le 
milizie  del  suo  parente  e  del  <suo_re,  -pter  dar  forza 
ad  una  costituìBone  più  presta  spergiura'taìche  proda* 
mata;  e  finì  col  Heporre  la  règia  corona,  disperato, 
a  sua  volta ,  pòt  V  indisciplina  di  tanta  sóldatesda^ 
ma  lasciando  inviolato  lo  Stento  novello.  Se  non  che^ 
dal  giorno  che  entrò  furtivo  in  '  Milano  per  rasse*» 
gUarsi  air  austriaco  a  queir  altro  in  cui,  dopo  quasi 
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un  trentennio,  furtivo  ne  usci  alia  sua  volta  tradito, 
per  obedire  ali*  austriaco  patto,  e  sottrarai  alla  furia 
popolare,  quante  e  luttuose  vicende  1 

Apostata  dei  carbonari  nel  31  e  carnefice  delia 
Giovine  Italia  nel  33,  egli  fu  argomento  delle  più 
solenni  imprecazioni  ddla  poesia  moderna,  dall'  ese^ 
orato.  C^rignano  Agì  Be^g^et  al  Savoiardo  dai  .rimorsi 
guÀH  del-  Giusti;  ingegni* pur  formano  invidiato 
splendore  del  partito  monarchico  costituzionalis^  già 
scesì  entrambi  nel  sepolcro,  a  breve  distansa.  del 
principe  da  loro  prima  maledetto^  ^<poscia  rimpianto* 

11  primo  fallo  venne  aggravato  •  colla  ignominiosa 
espiazione  del  T^'ocadero;  ;iò  vaise  ad  alieYiare.il  se- 
eQficU)^  ^*-^er^  fatjtq  troppo  tardoe  perplesso  amico  dei 
nuovi^spipi.  Però,  quando  fu  visto  affrontare  impavido 
le  palle  nemiche,;  ansi,  cercare  ansante  la  mofte  nelle 
ultime  battello;  quando,  dal  destino  salvato  da  tanti 
pericoli,  f'^A^tvetto  a  sopntvivere  a  tanti  infortunii, 
lo  si  vide  all^tanarsi  dal  campo  di  battaglia,  dove 
par  lasciavsT  i  suoi  figli,'^  ed  attraversare  rapidissimo 
le  commosse  provincie,  senza  mai  volgere  il  capo  un 
istante,  neppure  per  dare  un  estremo  addio  alla  sua 
casa;  e  fuggir  lontan^lf,  lontano,  quasi  fosse  inseguito 
4alie  furie;  e. non-  sostare  che  suir  èstremo  lembo 
del  continente  europeo,  come  volesse  sottrarsi  all'in- 
cubo di  nefandi  misteri^  o,  forse,  per  aver  agio  di 
ripensare  con  più  intensa  amarezza ,  in  quella  lon- 
ginque  solitudine,  ai  passati  trascorsi;  e  procurarsi 
r  acerba  voluttà  di  macerare  più  presto  nelle  angoscio 
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dei  recenti  disinganni ,  e  perirvi ,  infatti ,  tra  pochi 
mesi;  —  dllora  tutti  rimasero  stupiti  in  vista  di  si 
arcano  spettacolo ,  ed  anche  i  più  avversi  a  quel 
principe,  purché  di  buona  fede,  compresi  da  si  lut* 
tuosa  catastrofe,  publica  e  domestica,  chinarono  mesti 
e  pensosi  il  c^o,  vaghi  bensì  di  cercarne  qualche 
spiegazione^  conforme  ai  loro  concetti,  ma  incapaci 
di  trovarne  una,  se  non,  per  analogia,  fra  i  drami 
istorici  di  De-la-vigne,  eie  cronache  greche  dei  tempi 
favolosi. 

* 
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IV. 

LA  GUERRA  DJ  CRIMEA 

« 

(1855) 


Vinto  e  prostrato  il  Piemonte  suUi  infausti  campì  di 

Novara,  Tuna  dopo  T altra  caddero  anche  U  rima- 
nenti Provincie  dell'Italia^  che  erano  insorte  a  libertà. 
Cominciò  la  Toscana,  vittima  di  una  stolta  c  per- 
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versa  reazione  ;  poi  cadde  Roma,  sotto  la  mitraglia 
traditrice  della  Francia  napoleonica:  e,  alfine,  venne 
la  volta  anco  della  povera  Venezia,  prostrata  dulia 
fame  e  dal  cholera  ancor  più  che  dalle  bombe  del 
truculento  fìadetzky.  La  repressione  e  la  violenza 
trionfarono  dovunque.  Solo  nel  piccolo  Piemonte  venne 
conservato  un  più  nàte  governo,  con  forma  rappre-  • 
sentativa.  E  tanto  bastò  perchè  del  piccolo 4Piemon te 
tutta  la  penisola  si  aspettasse  rivendicazione  e  sa* 
Iute.  Passarono  alcuni  anni,  però,  senza  che  tale  spe- 
ranza trovasse  fondamento,  od  appiglio  di  sorta; 
ma,  nella  primavera  del  1855,  quando  l'Inghilterra  e  la 
Francia  ruppero  guerra  alla  Russia,  in  difesa  della 
minacciata  Turchia,  li  animi  degli  italiani  si  apersero 
tosto  alle  più  ridenti  e  fidate  lusinghe,  per  la  ra- 
gione che  queste  due  grandi  potenze  vollero  avere 
il  piccolo  Piemonte  come  terzo-  alleato,  nella  guerra 
che  apprestavansi  a  fare  contro  il  Cosacco,  nella 
lontana  Crimea. 

Ma, diciamolo  pure,  senza  badare  all'immeritato  suc- 
cesso. Anche  questa  guerra  scoppiò,  come  troppe  altre, 
per  r  ambizione  dei  principi.  Sia  che  la  respon- 
sabilità della  triste  iniziativa  spetti  all'imperatore 
delle  Russie ,  o  sia  che  cada  su  quello  di  Francia, 
fatto  è  che  Nicolò,  il  pontefice  del  despotismo,  voleva 
approfittare  dello  stato  miserando  in  cui  era  caduta 
la  libertà  nell'Europa  occidentale,  e  dell'  antagonismo, 
a  suo  credere  insuperabile^  tra  i  figli  dei  soldati  di 
Waterloo  ed  il  nipote  del  reietto  di  Sant'Elena,  per 
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compiere  i  suoi  diuturni  progetti  neirOrieote.  U  In- 
ghilterra si  scosse  per  tema  di  pericoli  che  sopra- 
stavano a'  suoi  possedimenti  delle  Indie  ;  ed  il  Bona- 
parte  cupamente  sorrise,  vedendosi  offerta  sì  propìzia 
occasione  per  distrarre  i  generosi  spiriti  dei  francesi 
col  frastuono  d'una  guerra  detta  di  giustizia  e  di  li- 
bertà, ed,  in  ogni  modo,  di  riveniicazione  contro  la 
Russia,  affinchè  meno  pungenti  si  facessero  seutiro 
il  dolore  e  Tonta  delT interna  sconfìtta^ 

QueSite  sono  le  origini  ^  or  quali  furono  i  risultati 
della  gaerra? 

Uno  scrittore  francese,  con  fervida  eloquenza,  rias- 
sunse in  qaesti  termini  i  fratti  della  guerra: — Un 
lago  di  sangue  all'Alma  :  —  uii  fiume  di  sangue  a 
Balaclava  :  —  un  torrente  di  sangue  ad  Inkerman  : 
—  un  mare  di  sangue  a  Malakoff:  —  gambe  rotte, 
coscie  stiacciate:  cranii  infranti:  ventri  aperti:  es- 
seri umani  caduti  in  putrefazione  prima  che  morti  : 

devastazioni,  ruine,  bombardamenti,  iucendii: 
Sinope,  Silistria,  Bomarsund,  Sebastopoli:  —  imposte 
a  millioni;  prestiti  a  milliardi;  miserie  all'  infinito:  — * 
conscmioni  ordinarie;  leve  straordinarie  ;  reclute  di 
uomini  in  fìussia,  in  Turchìa,  in  Francia,  in  In* 
ghilterra,  in  Piemonte.^  poi,  chi  paga?  Chi  muore? 
Chi  resta  mutilato  e  minato  Son  forse  li  impera- 
tori  od  i  loro  ministri  ?  No  :  sono  i  poveri  soldati,  il 
misero  popolo:  sono  i  contadini  e  li  operai.  £  qual 
delitto  hanno  essi  perpetrato  per  meritarsi  d*  essere 
spiati  a  simile  eccidio  ?  Nessuno.  Piacque  ad  un  pria- 
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cipe  di  allargare  ì  propri!  domiaii,  tentando  di  usar-* 

pare  li  altrui;  col  pretesto,  da  l'una  parte,  di  difen- 
dere li  interessi  cristiani  minacciati  dai  turchi,  e, 
dall'altra,  di  non  lasciar  guastare  requilibrio  europeo. 

Ed  è  per  dar  sfogo  a  sifatta  ambizione,  troppo  mal 
mascherata  dalle  solite  menzogne  diplomatiche,  che 
un  mezzo  milione  d' nomini  venne  immolato. 

Questi  son  pur  faUi.  Pf;rò,  siccome  vennero  nar- 
rati col  prestigio  d' una  calda  eloquenza,  non  sarebbe 
a  stupire  se,  anziché  comraovere  a  pietà,  facessero 
soriidere  li  uomini  che  si  danno  vanto  di  animo 
positivo;  quelli  uomini  che  tengono  a  vile  il  senti- 
mento, e  per  cui  nessuna  ragione  è  che  valga  ,  se 
non  è  corredata  dalle  cifre. 

£l)bene,  anche  per  costoro  le  cifre  non  mancano. 
Io  non  so,  per  vero,  quanf  esse  abbiano  a  ritenersi 
precise  ed  autentiche:  ma  non  debbono  andar  molto 
lungi  dal  vero;  imperocché  vennero  raccolte  e  pu- 
blicate  da  assai  diligenti  statisti,  senza  che  alcun 
governo  siasi  dato  cura,  come  sarebbe  stato  suo  de* 
bito,  'li  confutarle  e  rettificarle. 

Eeeo  la  spesa  approssimativa  fatta  dai  diversi  f2:o- 
verni  in  grazia  della  guerra  di  Crimea.  La  Francia 
divorò  i,500  milioni  oltre  la  somma  stabilita  nel 
bilancio  straordinario  della  guerra;  sicché,  in  tutto, 
avrà  raggiunto  la  cifra  almeno  di. due  miliardi,  L'in- 
ghilteria,  cui  toccarono  i  più  forti  sacrificii  pecu- 
niari], gettò  anch'essa  nella  lotta  due  miliardi  e 
cinquecento  milioni  in  soli  prestiti  forzosi  e  tasse 
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straordinarie,  senza  parlare  della  somma  sancita  nel 
bilancio  ordinario  (1). 

Della  Turchia  non  si  conosce  che  la  spesa  di  125 
millioni;  ma  è  certo  che  qaesta  somma  forma  sol- 
tanto una  lieve  parte  di  sue  perdite.  È  noto  che  la 
Russia  die  fondo  a  tutte  le  sue  riserve  finanziarie, 
e  fece,  per  giunta,  un  prestito  di  524  millioni.  L'Au- 
stria consumò  T  enorme  somma  di  1,640,0005000,  al- 
l' uopo  solo  di  tenere  in  piedi  i  suoi  sproporzionati 
esirciti.  La  Prussia  aveva  creduto  dover  consacrare 
97  millioni  per  far  fronte  alle  esigenze  della  situa- 
zione, e  materialmente  ne  spese  circa  la  meih.  Quanto 
al  Piemonte  è  noto  che,  entrando  nelT  alleanza  in  prin- 
cipio del  1855,  dovette  fare  un  debito  apposito  di^O 
iqjlliòni;  45  dei  quali  erano  già  consumati,  per  con- 
fessione  stessa  del  ministro,  ai  primi  di  maggio  1856.  — 
Tutto  sommato,  non  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  fa- 
cesse ammontare  la  spesa  complessiva  della  guerra 
a  17  milliardi,  in  denaro  sonaute. 

Queste  sono  le  perdite  j^ive,  le  perdite  fatte  in  con- 

(1)  L'  Economisi  giornale  ebdomadario  di  Londra  alTerma  che 
in  seguito  a  questa  guerra,  il  debito  publico  inglese  è  cresciuto  di 
sterline  32,3719495  :  ed  il  Times^  con  un  mondo  di  cifre  alla  mano, 
riesce  a  provare  che  nel  solo  anno  finanziario  iS$5  il  povero 
John  Bull  «  ha  dovuto  spendere  35  miUìon!  d!  lire  sterline  (S75  mìU 
lioni  dì  fr.^  più  che  non  avrebbe  fatto  senza  it  capriccio  deUi  im« 
peratori  ».  Consta^  infatti^  da  rendiconti  pubìicati  anco  da  altri 
periodici,  che  nel  i855  Tlnghilterra  spese  per  sole  cose  militari 
48,200,000  sterline  (l^t500,000^000  di  franchi)  :  ossia  2i  millioni  per 
Tesercilo  dì  terra,  19  per  l'armata  di  mare,  e  5,200,000  per  le  spese 
di  guerra.  Dal  che  si  vede  che  i  couli  dati  dal  Times  sono  assai 
moderati. 
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tanti,  e,  quindi,  le  meno  considerabili.  Li  altri  danni 
che  direttamente  o  indirettamente  derivarono  dalla 
guerra  sono  tali  e  tanti  che  oltrepassano  ogni  ima- 
ginazione. Basti,  ad  edificazione  dei  lettori,  un  solo 
fatto.  Ih  questo  nostro  secolo  di  si  celebrata  civiltà, 
Tamiraglio  di  qaella  tra  le  nazioni  europee  che  ha 
fama  di  essere  la  più  civile,  si  die  vanto  di  aver  coni- 
pittto  tale  atto  che,  ad  esaminarlo  con  fredda  ragione, 
e  colle  semplici  norme  del  senso  commune,  farebbe 
raccapriccio  anco  alle  genti  più  selvaggie.  In  un  di- 
spaccio diretto  all'  amiraglio  inglese ,  sir  Edmondo 
Lyons  cosi  si  espresse  :  «  Sanno  le  signorie  loro  che, 
non  appena  cessò  a  Kinbourn  il  bisogno  delle  pìc- 
cole barche  cannoniere,  io  le  mandai  al  capitano 
j  Osborne ,  onde  fornirgli  i  mezzi  di  distruqcjere ,  al- 
s^r epoca  più  avanzata  della  stagione,  tutto  il  ricolto 
I  di  qtiesf  anno...  Li  effetti  di  questa  brillante  impresa 
(ossia  la  distruzione  di  tante  granaglie  e  foraggi),  si  fa- 
ranno certo  sentire  assai  crudamente  nelle  armate 
russe  dì  Crimea  e  del  Caucaso  (1)  j». 

Anco  nei  paesi  più  culti  è  tuttavia  un  diritto  di 
guei*ra  il  considerare  un  guadagno  per  sè  tutto  il 
danno  che  può  recarsi  al  nemico,  quand'anche  fosse 
in  pure  perdita  (2), 

(i)  Vedi,  nei  docamenti  della  guerra,  il  dispaccio  spedito  dal- 
l'amiraglio  Lyons,  in  data  del  Royal  Albert,  24  novembre  1855. 

fS)  •  Tel  est  le  droit  de  la  puerre  parmì  Ics  peuples  savans^  htt- 
imains  et  polis  de  l'Europe  :  on  no  se  borne  pas  à  faine  à  son  en- 
nemi  teut  le  ijial  dont  on  peni  lircr  de  proiìt  ;  mais  on  compie 
Dour  un  profit  tout  le  mal  qa'on  peut  lui  laire^  en  pure  perle  ».  — 
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Questo,  pur  troppo,  è  verissimo:  ond'è  che,  esa- 
minato il  fatto  dal  falso  punto  di  vista  che  ci  offrono 
le  crude  esigenze  delle  battaglie ,  Tamiraglio  Lyons 
non  è  solo  giustificabile,  ma  degno  di  encomio;  e 
la  gloria  sua  sarebbe  tanto  più  alta,  c  più  meritata, 
quanto  più  grave  il  danno  recato  all' inimico.  Ma 
questo  solo  fatto  di  un  uomo,  nel  suo  vivere  privato 
chi  sa  quanto  probo/ e  quanto  compassionevole,  che 
mette  la  più  grande  compiacenza  nel  distruggere 
tanta  grazia  di  Dio  (come  chiama  il  buon  popolo 
nel  suo  semplice  ed  espressivo  linguaggio  ogni  der- 
rata mangiereccia)  ;  questo  solo  fatto,  io  dico,  se  non 
basta  a  provare  la  cattiveria  dell'uomo  e  degli  uo- 
mini«  dovrebbe  valere  almeno  a  far  cadere  sulle  im- 
presejguerresche  la  maledizione  dei  secoli. 

Dopo  ciò,  è  inutile  star  qui  a  narrare  li  intermi<* 
nabili  dolori  delli  orfani  e  delle  vedove;  è  inutile 
dilungarci  a  descrivere  le  miserie  di  tante  povere 
famiglie  che,  per  le  calamità  della  guerra,  or  patiscono 
di  fame.  Tali» parole  si  farebbero  troppo  dolenti;  e, ^ 
d'altronde  sono  cose  che  tutti  conoscono,  oche  pos- 
sono di  leggieri  imaginarsi. 

Fin  qui  cnumeraronsi  i  danni.  Si. cerchi  ora,  dun- 
que, quali  vantaggi  abbia  prodotto 'la  guerra,  non 
diremo  ai  popoli,  ma  a  coloro  medesimi  che  l'hanno 
promossa  e  combattuta. 

Tutti  sanno  quante  meraviglie  si  ripromettevano  i 
fautori  delle  potenze  occidentali.  Il  meno  che  fòsse, 
era  di  umiliare  e  di  ridurre  all'  impotenza  il  cosi 
detto  Colosso  del  Nord.  oigitized  by  Go^ 
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Ebbene  dal  trattato  di  pace,  che  venne  poscia  sti- 
pulato, chiaro  apparisce  che  a  nessuno  dei  governi 
alleati  la  gaerra  recò  il  menomo  profitto ,  ove  si 
eccettui  quello  del  Bonaparte  ;  nel  cui  dinastico  e 
personale  interesse  si  direbbe  che  essa  venne  esclu- 
sivamente intrapresa.  Grazie  alle  vittorie  riportate 
dalle  armi  francesi^  egli  potè  attraversare  incolume 
i  primi  anni  d'impero,  che  erano  i  più  difficili,  e 
mettere  cosi  qualche  fondamento  al  sempre  perico- 
lante suo  trono.  Per  il  che,  da  quel  parvenu  che  egli 
era,  cui  li  altri  principi  di  più  antica  progenie  di- 
sdegiL^ano  persino  di  accordare  una  fanciulla  in 
isposa,  per  quanto  fosse  umilmente  richiesta,  egli 
apparve  d* un  tratto  T àrbitro  supremo  dei  destini) 
europei  ;  a  tal  punto,  che  potò  togliersi  il  vanaglo- 
rioso -e  vendicativo  capriccio  di  vedere  V  uno  dopo 
r  altro  mettersi  in  pellegrinaggio  per  recarsi  ad  os- 
sequiarlo neir  istessa  sua  reggia,  i  re  più  legittimi, 
e  la  più  aristocratica  regina  d'Europa.  E,  per  giunta, 
come  da  altri  venne  già  osservato,  egli  riusci  ad 
ìimiliare  più  l'astiata  Inghilterra  con  due  anni  di 
alleanza,  che  non  aveva  fatto  lo_zio  con  tant'anni  di 
combattimento. 

Ed,  al  contrario,  per  ciò  che  riguarda  la  nemica 
Russia ,  essa  fu  tutt'  altro  che  ridutta  alla  impo- 
tenza. Imperocché,  eziandio  le  poche  conquiste  che 
con  tanto  dispendio  d*  oro  e  di  sangue  le  si  erano 
fatte,  le  potenze  -  alleate  obligaronsi  a  resUtuirle. 
Dice,  infatti,  T  articolo   IV   del  trattato  che  : — 
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c  Le  LU  MM.  T imperatore  dei  francesi,  la  regina 
dei  reami  uniti  della  Gran  Brettagna  e  d' Irlanda,  il 
re  di  Sardegna  e  il  Sultano,  si  obligano  di  restituire 
a  S.  M.  r  imperatore  di  tutte  le  Russie  le  città  e  i 
porti  di  Sebastopoli,  Balaklava,  Kamieseh,  Eupaioria, 
Kertch,  J^nikalek,  Kinburn,  non  che  tutti  li  altri  ter- 
ritorii  occupati  dalle  truppe  alleate  ». 

£  neppure  fu  uaùliata.  La  Russia,  per  vero,  lia 
sempre  ed  altamente  dichiarato  che  scopo  della  guerra 
era  per  lei,  non  già  la  conquista  di  Costantinopoli, 
da  cui  anzi  si .  protestava  aiienissima,  ma  la  tutela 
dei  diritti  spettanti  ai  cristiani  soggetti  alla  Porta: 
e  tale  scopo  essa  Tha  completamente  raggiunto, 
anche  al  di  là  di  quanto  avrebbe  potuto  ragionevol- 
mente aspettarsi.  Infatti,  Tarticolo  IX  del  Trattato  di 
Parigine  cosi  formulato  :  —  c  S.  M.  il  Sultano,  nella 
sua  costante  sollecitudine  per  il  bene  de' suoi  sud- 
diti, avendo  emanato  un  lirmano  che,  migliorando  la 
loro  condizione,  senza  distinzione  di  religione  ne  di 
razza,  conserva  le  sue  generose  intenzioni  verso  le 
popolazioni  cristiane  del  suo  imperio:  e,  volendo  dare 
una  novella  testimonianza  de' suoi  sentimenti  a  questo 
riguardo,  ha  risoluto  di  communicare  alle  potenze  con- 
traenti il  detto  firmano,  spontaneamente  largito  dalia 
sua  sovrana  volontà  >. 

Se,  dunque,  la  guerra  fu  intrapresa  perchè  il  Su^ 
tane  e  le  potenze  occidentali  non  volevano  accordare 
alla  Russia  quant'essa  richiedeva ^  e  se,  alla  conclu- 
sione della  guerra ,  le  si  concesse  con  larga  mano 
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anche  più  di  quanto  chiedeva,  non  dovrà  dirsi  che 
li  inumani  sacrificìi  per  essa  spstenati  valsero  sol-' 
tanto  a  sodisfare  li  speciosi  reclami  del  cosi  detto 
nemico  ?  Affermano  molti  che  lo  zelo  pei  cristiani 
era  solo  un  pretesto,  e  che,  malgrado  ogni  più  for- 
male dichiarazione,  scopo  vero  e  recondito  dello  czar, 
nel  movere  querela  al  Sultano ,  era  di  far  nascere 
propizia  r  occasione  d*  impadronirsi  di  Costanti- 
nopoli. 

Ma,  inanzi  tutto,  a  conoscere  quali  siano,  o  quali 

fossero,  li  intendimenti  della  Russia  per  ciò  che  ri- 
'guarda  la  Turchia,  potrebbe  giovare  la  lettera  scritta 
in  proposito  al  granduca  Costantino  dal  conte  di 
Nesselrode  sino  dal  21  febraio  1830,  in  cui  è  detto: 
«  Lo  scopo  delle  nostre  relazioni  colla  Turchia ,  è 
quello  che  ci  siamo  proposti  noi  stessi  col  trattato 
di  Andrianopoli .. Se  T  avessimo  voluto,  non  istava 
che  da  noi  il  marciare  colle  nostre  armate  su  Co- 
stantinopoli, e  di  rovesciare  lo  impero  turco.  Nes- 
suna potenza  allora  si  sarebbe  opposta,  nessun  pe- 
ricolo allora  ci  minacciava,  se  avessimo  portato  V  ul- 
timo colpo  alla  monarchia  ottomana  in  Europa.  Ma 
neir  opinione  dell'  imperatore  questa  monarchia  (tale 
quar  è)  convien  meglio  ai  nostri  interessi  politici  e 
commerciali  che  qualsiasi  combinazione  novella,  la 
quale  ci  costringerebbe,  o  ad  estendere  di  troppo  i 
nostri  dominii  colla  conquista,  od  a  sostituire  all'  im- 
pero ottomano  altri  Stati,  i  quali  non  tarderebbero 
a  rivalizzare  con  noi  di  potenza ,  d' industria  e  di 
ricchezza  ».  ^  , 
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Ad  ogni  modo  se,  per  far  piacere  alli  arguti  poli- 
ticanti, convenisse  ritenere  questa  ed  altre  non  meno 
esplicite  dichiarazioni  per  altretante  imposture ,  re* 
sterebbe  pur  sempre  a  farsi  un  altro  ragionamento. 
Dal  momento  che  i  governi  occidentali  riconobbero 
la  sorte  dei  cristiani  soggetti  alla  turca  dominazione 
meritevole  d'essere  meglio  difesa  e  garantita,  perchè 
invece  di  indur  subito  il  Sultano  a  publicare  il  fir- 
mano che  ne  proclamava  i  diritti,  e  cosi,  togliendo  al- 
l'imperatore  delle^  Russie  ogni  pretesto  di  reclamo,  rag- 
giungere lo  scopo  commune  senza  venire  a  conflitto  ; 
perchè,  io  dico,  essi  fecero  precisamente  il  contrario: 
cioè,  ruppero  dapprima  le  osjilità,  e  non  si  decisero 
a  sodisfare  i  giusti  reclami ,  o  se ,  altri  vuol  dire, 
li  speciosi  pretesti  dello  czar,  se  non  dopo  aver  fatto 
si  sterminato. numero  di  vittime?  Il  buon  senso,  la 
logica,  r  umanità,  richiedevano  che  prima  si  faces- 
sero le  concessioni  credute  itecessarie,  salvo  a  ricor* 
rere,  in  caso  estremo,  alle  armi,  ove,  non  mostran- 
dosene pago,  il  russo  avesse  palesato  al  mondo  quanto 
mendaci  fossero  le  sue  proteste.  Perche,  giova  il  ri- 
peterlo, perchè  prima  si  ruppe  la  guerra ,  e  solo 
dopo  che  r  infausto  suolo  della  Crimea  fu  tutto  co- 
perto dalle  ossa  dei  nostri  fratelli,  si  venne  ad  ac* 
cordare  quanto  la  Russia  aveva  richiesto  ? 

Il  più' curioso  si  è  che,  mentre  pochi  mesi  prima 
1  fautori  dei  governi  occidentali,  per  mettere  in  evi- 
denza la  necessità  della  guerra,  non  rifinivano  di 
CRunciare  al  mondo  i  pericoli  sovrastanti  alla  ci- 
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viltà,  per  il  despotismo  dell'  imperatore  e  lo  stato 
selvaggio  dei  popoli  nordici,  e  dicevano  indispensa- 
bile r  accorrere  con  poderosa  oste  a  distruggere,  od 
almeno  a  scemarne  la  potenza,  quasi  che  T incivili- 
mento europeo  avesse  ragione  di  temere  una  nuova 
invasione  di  barbari,  tosto  che  la  pace  fa  conclusa 
non  ebbero  più  che  parole  cortesi  per  quel  forte  so- 
vrano  e  per  quella  stemijiata  nazione.  Da  ogni  parte 
s'udì  magnificare  la  grandezza  e  la  magnanimità  del- 
Pautocrate  russo.  Da  un  giorno  all'  altro  lo  czar , 
da  ambizioso  e  crudele,  è  divenuto  umano  e  libe- 
rale^,  ed  i  popoli  soggetti  al  di  lui  scettro,  da 
barbari  assai  pericolosi,  divennero  d'un  tratto  civili 
ed  amici.  Vi  fu  tempo  in  cui  i  governi  nostri  ave- 
vano interesse  a  mostrarsi  ostili  alla  Russia,  senza 
romperla  coir  Austria.  Però,  non  volendo^tirarsi  adesso 
l'odiosità  cui  li  avrebbe  esposti  il  trovarsi  in  com- 
pagnia con  quest'ultima  potenza,  andavano  scaltra- 
mente insinuando  che  poco  doveva  importare  l'avere 
di  fianco,  o  di  fronte,  li  eserciti  austriaci,  quand'era 
questione  di  combattere  i  tartari.  Egli  e  evidente  , 
dicevano  (si,  allora  era  per  tutti  evidentissimo)  che 
colla  sconfitta  della  tirannide  moscovita,  s'otteneva 
per  naturale  conseguenza  la  mina  eziandio  del  de«- 
spotismo  austriaco.  Tolta  la  prima,  che  è  la  causa, 
si  viene  a  distruggere  insieme  il  secondo,  che  u'è  il 
semplice  effejtto. 

Ora  come  va,  dunque,  che  i  medesimi  governi,  per 
fare  accatto  di  quella  popolarità,  di  cui  avevano  grande 
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bisogno  ad  ottenere  dalle  genti  il  condono  dei  tanti 
sacrificii  indarno  compiuti,  come  va,  dico ,  che  essi 
continuarono  a  mostrarsi  apertamente  ostili  contro 
r  Austria  mentre  alla  Russia  davano  già  prova  di  si 
affettuosa  deferenza  da  dichiarare  persino ,  a  titolo 
di  vanto,  in  pieno  Parlamento,  che  c  quei  vincoli 
d'amicizia  che  unirono  per  secoli  la  casa  di  Savoia 
con  quella  di  Romanoff,  vennero  ripristinati  9  ;  e  da 
registrare  con  singolare  compiacenza  le  cortesie  usate 
dallo  czar  air  ambasciatore  straordinario  inviato  a 
Varsavia  per  ossequiarlo? 

Chi  avversava  la  guerra,  ben  s'era  fatto  sollecito 
di  dimostrare,  prima  che  avesse  ad  impegnarsi,  quale 
doloroso  spettacolo  sia  il  vedere  li  uomini,  i  quali 
dovrebbero  amarsi  per  dovere,  e  giovarsi  per  inte- 
resse come  fratelli,  avventarsi  Pun  contro  T  altro 
come  fiere,  e  trucidarsi  con  fredda  crudeltà,  e  me- 
nare tanto  piii  vanto,  quànt'è  maggiore  il  numero 
delle  vittime  fatte  tra  i  cosi  detti  neniici:  i  quali 
sono  cosi  poco  nemici  che,  dall'oggi  al  dimani,  pos- 
sono divenire  amici,  anzi  alleati ,  per  una  semplice 
parola  corsa  tra  i  capi_rispettivi;  e  ciò  senza  che 
le  povere  moltitudini,  le  quali  jeri  erano  sospinte  a 
distruggersi,  c'entrino  per  nulla. 

Non  ci  lagneremo,  dunque,  del  cambiamento  avve- 
nuto; il  quale  diede  si  formale  conferma  alle  umane 
previsioni.  Diremo,  anzi,  non  aver  provato  mai  piti 
dolce  compiacenza  nel  leggere  li  scritti  inviati  dalli 
amici  combattenti  in  Crimea  di  quando  essi,  firmato 
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r  armistizio,  narravano  le  alterne  visite .  fattesi  dai 
soldati  or  dianzi  combàttentisi  ad  oltranza;  e  le  fe- 
stose accoglienze,  ed  i  pranzi  suntuosi,  ed  i  fraterni 
brindisi  che  si  scambiarono  i  generali ,  da  nemici 
che  erano  sino  alia  morte,  divenuti  ad  un  tratto, 
per  virtù  di  una  parola  trasmessa  loro  col  fremito 
di  un  filo  elettrico,  commilitoni  ed  amici.  Bisogna 
leggere  la  déscrizione  del  banchetto  largito  dal  russo 
generale  Uiderg  al  francese  Pelissier  ed  a.1  piemon* 
tese  Lamarmora,  per  vedere  quanto  fosse  assurdo 
rodio  feroce  che,  poco  prima,  per  le  ragioni  della 
guerra,  erano  obligati'di  professarsi  a  vicenda;  e 
quanto,  per  consj^gnenza,.  fosse  detestabile  lo  studio 
con  cui  essi  cernivano  di  sterminarsi. 
'  Per  quanto,  sollevando  l'animo  nostro  .dall'astioso 
terreno  della  politiba  alle  più  serene  regioni  della 
filosofia»  procuriamo  di  renderci  ogni  giorno  migliori, 
pur  devesi  confessare  che ,  per  effetto  delli  antichi 
pregiudizii,  non  è  possibile  difendersi  dal  provare 
una  tale  quale  èompiacenza  quando  le  notiyae  spe- 
dite^ dal  campo  ^ejla  guerra  annunciano  che  il  nu- 
mero òdei  feriti  e  dei  morti  fatti  dai  nostri  tra  le 
file.d^i  momentanei  nemici,  ò  più  considerevole.  Ma 
non  appena  i  nostri  soldati ,  anziché  parlare  dei 
russi  quasi  fossero  altretante  bestie  feroci,  come  fa- 
cevano in  addietro,  ce  li  descrissero  uomini  non  dis« 
simili  dalli  altri,  anzi  ce  li  dissero  gente  dabbene, 
ne  più  ne  meno  di  quello  che'siamo  noi  pure,  venne 
naturale  la  dimanda:  possibile  che  sia  stato  necessario 
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passare  attraverso  ad  un  mare  di  sangue  per  riuscire 
ad  accorgerci  che  i  popoli  sono  tutti  fratelli,  e  che,  se 
non  fosse  per  la  crudele  ambijtione  dei  governanti, 
1  beneficii  che  si  pretende  potersi  ottenere  solo  colle 
armi,  si  sarebbero  avuti,  e  si  avrebbero  certo,  e  più 
presto,  e  più  lauti ,  con  un  accordo  amichevole?  Se 
il  trattato  del  30  marzo  185G  è  quella  si  ottima  cosa 
che  ci  si  vuol  dare  ad  intendere,  qual  fatale  destino 
ha  impedito  che  esso  si  conchiudesse  a  dirittura  nel 
marzo  1853  ? 

Magnificano  taluni ,  quali  benefiche  conseguenze 
della  guerra,  oltre  alle  immunità  accordate  alle  po- 
polazioni cristiane,  di  cui  abbiam  parlato,  la  libera 
navigazione  del  Danubio  ed  il  mar  Nero  neutralizzato, 
ossia  aperto  ai  bastimenti  commerciali  e  chiuso  ai 
navigli  di  guerra.  Ma ,  giova  ripetere  ancora  una 
volta:  che  bisogno  avevano  i  governanti  di  mettere 
a  sangue  T  Europa  per  decidersi  a  venire  tra  loro  a 
sifatti  accordi,  ov'essi  fossero  animati  davvero,  come 
vorrebbero  far  credere,  dall'  amore  dei  popoli  ?  Quel 
che  si  fece  di  meglio  nel  congresso  di  Parigi  fu,  a 
nostro  giudizio,  raccordo  sancito  tra  le  potenze  con- 
traenti, per  cui,  quando  avessero  a  nascere  ragioni 
»  di  reciproco  rancore,  fossero  obligate  di  ricoiTcrc 
ai  buoni  officii  delle  altre,  prima  di  venire  tra  loro 
alle  mani.  Ma  anche  questo  umano  proposito  che,  pur 
troppo,  i  governi  seppero  poi  rispettare,  nel  fatto, 
solo  quando  loro  piacque,  è  opera  dei  Congressi  della 
pace,  tenutisi  dai  filantropi,  ben  più  che  di  quello 
della  guerra,  tenutosi  dai  diplomatici. 
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A  ragione  ,i4wque ,  jan  giónuU*,  nostro  esclamò^* 
~  Duecento  mila  soldati,  e  più  iiiilHia\li  spesi  per 
uno  di  qaesti  risaluti >><»ùsQjìf^^ 
otteneva  con  meri  protocolli.  *5^^i^4ettftta  fe,'<litf^* 
ronza  starebbe  in  ciò  che  l*Orl^e$e  riusciva  ad  Q^e- 
nere  coll'opera  esclusiva  dei  protoòbllii  senSTala  gè  er- 
ra, quei  vantaggi  che  il  Bonaparte  non  seppe  rag^ 
giungere  se  non  coi  protocolli  medesimi,  ma  dopo  la 
guerra;  talché,  li  errori  e  i  danni  delle  battaglie  si 
hanno,  in  questo  secondo  caso,  per  un  di  più,  come 
per  buona  misura,  £  quando  si  pensa  che  il  primo, 
per  r  amore  eeeessivo  alla  pace ,  più  che  per  ogni 
altro  suo  torto,  era  dai  popoli  tanto  vituperato, 
mentre  il  secondo,  -deve  soltanto  ai  mali  della  guerra 
il  prestigio  che  per  qualche  tempo  lo  sostenne,  si 
resta  sbalorditi,  e  non  si  sa  più  decidere  con  qual 
norma  proceda  ne' suoi  giudizii  T  umano  criterio. 

Si  fa  tanto  caso  della  libera  navigazione  del  Da- 
nubio, ottenuta  in  seguito  alle  conferenze  di  Parigi. 
Ma,  possibile  che  ninno  ricordi  come  i  vantaggi  della 
libera  navigazione  su  tutti  i  fiumi  sia  stata  ben  più 
ampiamente  garantita  nel  Congresso  di  Vienna,  pure 
cotanto  odiato  ? 

Se,  invece  di  un  rapido  riassunto  dei  fatti,  noi  i 
facessimo  qui  un  po' di  filosofìa  suir  istoria,  sarebbe 
prezzo  deir  opera  il  cercar  di  risolvere  parecchie  que- 
stioni che  la  guerra  di  Crimea  deve  aver  sollevato. 
Fra  l'altre,  importerebbe  indagare  se  il  Piemonte 

avrebbe  giovato  meglio  a  su  .-stesso  ed  alTItalia,  te- 
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nendosi  in  disparte,  malgrado  ogni  estranea  solleci* 

tazione ,  oppure  fedendo  alli  altrui  eccitamenti ,  e 
sguainando  anoli^Mo  la  spada,  siccome  hajatto. 

A  i^ose  fiuitev  fnolti  ebbero  a  modificare,  per  l'esito 
imp^ivisioy  \l  fKìmitiyo  giudizio.  Si  compiacquero  di 
magnificare  rjnterYento  del  Piemonte  nella  guerra  di 
Criqiea  parecchi  eziandio  tra  coloro  che,  dapprima, 
con  più  caldo  animo  e  con  più  aperte  parole  l'a- 
vevaiKi  avversato  dicendo  che  il  Piemonte,  con  quella 
alleanza,  non  faceva  altro  che  obligarsi  a  spremere 
Toro  dalli  esausti  scrigni,  ed  a  versare  il  sangue 
de'  suoi  %li,  per  concorrere  airilliberale  intento  di 
manien^ye..^'  integrità  dell' impero  turco  e  deir  au- 
striaco. •  ; 

Che  se  lo  .stare '^eir. isolamento  in  mezzo  a  tanto 
sconquasso  europeo,  ov' anche  fosse  stato  possibile, 
avesse  potuto  parere  ignobile,  o  riuscire  esiziale-, 
chi  può  sostenere  che  il  Piemonte  non  avr^be  latto 
meglio,  apziche  subire  T  alleanza  di  due  nsfìif^  com* 
battenti  a  malincuore  ed  a  rischio  e  pericolo  pro^ 
movere  quella  delle  malte  ^  che  seppero  saviamente 
astenersi  dai  rischii  della  sanguinosa  tenzone?  Chi 
può  affermare  che,  invece  di  obligarsi  a  mandare 
subito  i  suoi  migliori  soldati  a  seminare  di  ossa 
italiane  la  rejn^ta  Crimea,  per  lar  piacere  airinghiU 
terra  e  alla  Franeta,  non  fosse  più  glorioso  e  più 
utile  per  il  Pien)Ci(Lte  T  adoperarsi  affine  di  indurre 
la  Svizzera,  il  Belgio,  la  Spagna,  la  Danimatia,  la 
Svezia,  a  striager^».  un  patto  di  reciproca  dilefa  con- 


s  / 

Digitized  by  Google 


66  ALtfÀNAGGO  ISTORIGO  D'ITÀLIÀ. 


irò  qualunque  violenza  fosse  loro  fatta  dall'  una  o 

dall'altra  delle  parti  belligeranti?  Chi  può  dire  se 
non  fosse  stato  più  glorioso  per  it.  Piemonte,  e  più 
utile  per  T  Italia,  ov'esso  si  fosse  fatto  iniziatore  di 
una  lega  con  sta^i*  tutti  constituzionali ,  giàìcon* 
senzienti  nel  proposito  di  attendere  con  prudenza 
li  eventi,  piuttosto  che  entrare  terzo  o  quarto  in  al- 
leanza con  governi  più  o  meno  prepotenti,  e  coiru- 
nica  prospettiva  dì  averne,  in  compenso,  una  voce  in 
^capUolo  nel  futuro  Congresso  per  la  conclusione  della 
'pace  ? 

Però,  siccome,  per  la  morte  improvisa  di  Nicolò,  la 
guerra  è  finita  più  presto,  ed  assai  meglio  che  fosse 
lecito  attendersi  ;  e  siccome,  nel  Congresso  di  Parigi, 
il  rappresentante  del  Piemonte  ebbe  la  virtù  dì  sa- 
pere, e  la  fortuna  di  potere  atteggiarsi  d'un  tratto 
quale  rappresentante  di  tutta  Tltalia,  le  moltitudini 
italiane  dimenticarono  tosto  i  danni  sofferti  ed  i  pe- 
ricoli corsi  :  e  d'allora  in  poi  divenne  pressoché  uni- 
versale la  persuasione  che  tutto  quanto  si  è  com- 
piuto a  profitto  della  italica  indipendenza,  è  diretta  ' 
ed  esclusiva  conseguenza  della  guerra  di  Crimea, 

E  così  sia! 

Noi  vorremmo ,  per  altro ,  che  alle  considerazioni 
suesposte  badassero  sui  serio  coloro  cui  sono  attual- 
mente affidate  le  sorti  d'Italia.  Neil'  eventualità  di 
ulteriori  conflitti  per  la  gelosia  di  due  potenze  troppo 
soldatesche,  prima  d'impegnare  la  nazione  ravvivando 
le  alleanze  antiche,  o  contraendone  di  nuove,  essi  do- 
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Trebberò  studiarsi  di  stringere  un  patto  di  sincera 
solidarietà  fra  i  molti  stati  che  hanno  assoluto  bi- 
sogno  di  un  po'  di  pace  a  ristoro  dei  troppi  mali  in- 
testini, e  per  cui  la  guerra  sarebbe  causa  di  imme- 
diata ruina.  Gran  vanto  sarebbe  per  quei  ministri 
che  sapessero  iniziare  in  Europa  la  ^lega,  fra  quanti 
sono  che  amerebbero  vivere  in  pace  ed  in  libertà. 
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Battaglia  di  Solferino. 


Non  era  ancor  finito  il  Congresso  raccolto  in  Pa- 
rigi per  sancire  la  pace  colla  Russia,  che  già  TEu- 
ropa  era  messa  in  allarmi  per  una  nuova  e  non 
lontana  guerra  contro  l'Austria.  Tale  apprensione  a 
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dismisura  si  accrebbe  nel  luglio  1858  per  la  visita" 
fatta  a  Plombières  dal  conte  Cavour,  primo  ministro 
del  re  di  Piemonte,  e  sopratutto  pei  discorsi  inspi- 
rati da  improviso ,  e  quasi  direbbesi  temerario  zelo 
patriotico,  che  questi  fece,  prima  ancora  di  tornare 
alla  sua  residenza,  in  diverse  città  della  Svinerà. 

Sullo  scorcio  del  1858,  li  animi  ^  erano  già  tutti 
preoccupati  per  la  probabilità  della  guerra  contro 
rAustria.  I  più,  credendo  che  essa  sola  valesse  a 
porgere  qualche  sollievo  ai  tanti  mali  ond'era  afflitta 
la-  patria  nostra ,  conformando  la  speranza  ai  desi- 
deri!, lieti  e  sicuri  già  la  proclamavano  inevitabile. 
Pochi  erano  quelli  che,  commiserando  Pimprovida  e 
generale  fiducia,  crollavano  increduli  il  capo,  non 
potendo  persuadersi  che  avesse  da  inaugurarsi  una 
guerra  d'indipendenza  coli' intervento  di  altri  stra- 
nieri, od  una  guerra  di  libertà  sotto  li  auspicii  di 
chi  impera  solo  per  la  mjorte  di  ogni  lib^ertà.  Pochis- 
simi, poi,  erano  quelli  che  la  credevano  insieme,  e 
nell'interesse  dell'Italia  la  paventavano,  perchè  ve- 
devano che  l'Austria,  già  ridotta  nella  impossibilità 
di  più  oltre  pacificamente  governare,  altro  modo  non 
aveva  di  rassodare  per  poco  il  suo  abborrito  domi- 
nio, che  tentando  la  fortuna  delle  armi,  nelle  quali 
soltanto  poteva  nutrire  lusinga  di  riuscir  prevalente. 
La  paventavano  sopratutto  nell'interesse  generale  del 
progresso  e  della  democrazia.:  convinti  com'erano  che, 
a  qualunque  delle  due  parti  arridesse  la  vittoria, 
non  sarebbe  stata  questione  che  di  cambiare  un  de- 
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spotismo  con  un  altro.  E  dogma  di  fede  politica  per  ' 
questi  pochissimi  che ,  dalla  guerra  tra  i  principi 
non  può  aspettarsi  pei  popoli  la  libertà. 

CSmanque  sia,  è  debito  di  isterico  notare  fedel- 
mente che  immensa  fu  T'impressiono  prodotta  dalle 
parole  con  cui  l'imperatore  di  Francia  rispose  al 
complimento  fattogli  pel  capo  d'anno  dalT  ambascia- 
tore austriaco.  —  c  Sono  dolente,  disse  Napoleone, 
che  le  nostre  relazioni  col  vostro  governo  non  siano 
più  cosi  buone  eodie  per  lo  addietro;  ma  vi  prego 
di  assicurare  il  vostro  imperatore  che  i  miei  senti- 
menti personali  p^r  lui  non  sono  cambiati  ». 

Tale  rabbuffo,  dato  in  circostanza  cosi  clamorosa, 
si  ritenne  da  tutti  come  il  principio  delle  aperte  osti- 
lità.  Li  animi,  pertanto,  oltremodo  si  concitarono;  e 
la  Borsi  diede  un  grandissimo  tracollo. 

Indarno  tentò  il  Monileur  del  giorno  7  (come  fece 
replicate  volte  nei  mesi  successivi)  di  calmare  la 
provocata  effervescenza ,  negando  il  senso  dell'apo- 
strofe inconsueta,  e  ripetutamente  protestando  che 
nessuno  più  del  governo  imperiale  aveva  amore  e 
interesse  alla  conservazfone  della  pace. 

Quand'anche,  per  avventura,  le  proteste  del  i/o- 
niteur  fossero  state  prese  sul  serio  da  qualche  inge- 
nuo, ecco  che ,  a  togliervi  ogni  efficacia ,  ed  a  .met- 
tere da  capo  il  mondo  in  allarme,  sopragiunse  il 
discorso  del  re  Vittorio,  il  quale ,  il  giorno  prima , 
nel  mentre  ibaugurava  la  nuova  sessione  legislativa^ 
apertamente  dichiarò  di  «  non  essere  inscAsibile  alle 
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grida  di  dolore  che  da  tante  parti  d'Italia  si  leva- 
vano  verso  dì  Itti  ». 

Ben  s'avvide  l'Austria  di  che  si  trattava:  ed  a  fu- 
ria fece  marciare  grosso  nerbo  di  nuove  truppe  ^erso 
r Italia.  In  Piemonte,  invece,  erano  solo  le  popola- 
zioni che  si  davano  moto,  con  indirizzi  di  reciproco 
affetto  tra  li  studenti  delle  varie  università;  con 
qualche  dìmèsti*agtege  nei  teatri;  con  imperiosi  ee- 
citamenti  alla  conciliazione  dei  partiti  ed  al  sacrifi- 
cio delle  discordi  opinioni*  E  iu  soitontil  H"!flìi'>lf 
gennaio  che  il  governo  die  segado  di  i  penare:  ia  puó- 
vedimenti  |)elligeri,  in  vista  ìiil  nft^iiàposaibiflirèMn- 
tualità.  Imperocché  in  ta^  giorno  venne  presentato 
Iti  Parlamento  un  prométto  pef'- SMliHIcare  la  legge 
su  la  Guardia  naa^ionale  per  modo  d|Lp.otbr/f ormar  ne 
c  dei  corpi  distà^eàti  in  servizlil^  di  %aém>  j^t^  rfener 
guarnigione  nelle  città  e  fortezpi7~ol  a  -  ;  . 

Ma  un  altro  evento  di  non  lievé'  significazione  si 
stava  iptanto  ordinando;  ed  àil  matrimonio  del  prin- 
cipe Napoleone  Bonapartè ,  cugino  dell'  imperatore , 
colla  figlia  quindicenne  del* re  di' 33.voia«  Il  principe 
giunse  a  Torino  il  16;  éd^<ìt^ttà,triinon4<r  venne  oifi- 
cialmente  annunciato  dal  re  ?1  giorno  24  ad  una  de- 
putazione del  Parlamento.  Il  30,  appena  cMipmte  le 
nozze,  il  re  accompagnò^  a  Genova  li  sposi. 

Questa  città,  ben  nota  per  i  suoi  spiriti  più  pronti 
all'opposizione  e  informati  alle  tradizioni  delPantica 
repnblica ;  qiìesta  città  dove,  poche  settimane  prima, 
il  conte  Cavour  era  stato  accolto  con  qualche  fischio 
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dagli  studenti  delle  scuole  tecniche,  e  dove  i  poli- 
ziotti avevano  respinto  a  sciabolate  i  cittadini  ac- 
corsi a  celebrare,  senz'armi,  l'anniversario  della  glo- 
riosa cacciata  degli  Austriaci ,  (10  dicembre  1858) 
questa  città,  dimentica  d'ogni  cosa,  festeggiò  li  sposi 
ed  il  re  con  mai  più  visto  entusiasmo,  I  capi  più 
itotorii  e  più  stimati  del  partito  republicano,  fu- 
rono quelli  che  più  si  fecero  inanzi  nella  memoranda 
occasione;  a  segno  di  stringersi  intorno  al  regal 
cocchio  e  di  intervenire  alla  regia  veglia.  11  sacrifi- 
cio chiesto  a  nome  dell' indipendensa,  < min ^  poteya 
essere  più  completo.  Solo  Mazzini  ,  con  iuna^ettan- 
lina  di -profughi,  mise  allora  a  '  eondizione  •  diri  Uno 
concorso  nella  presentita  guerra ,  che  il  re,  disde- 
'gnando  1^  alleanaa  col  Bonaparle,  entrasse  in  4itbpo 
coire^clusivo  ausilio  delle  forze  rivoluzionarie. 

il  4  febraio  •  ilt  governo  piemontese  ha  chiesto  al 
Parlaménto  la  facoltà  di  contrarre  un  prestito  di  cin- 
quanta millioai,  onde  aver  modo  di  meglio  far  fronte 
alle  minaccie  dell'Austria.  Il  giorno  stesso ,  il  mini- 
stro degli  affari  esteri  compilò  una  Nota  all'uopo  di 
rassicurare  l'Europa  che  i  piovedimenti  presi  erano 
c  puramente  difensivi  Pareva  cbC'  l'Austria  mili- 
tarmente minacciasse  d'invadere  il  Piemonte,  e  di 
manometterne  la  libertà,  l'indipendenza  e  l'onore»  Se 
non  che  l'Austria,  a  sua  volta,  mandava  apposite  Note 
(in  data  del  Ó  e  del  29)  intente  a  provare  come  essa 
di  nuir  altro  fosse  pru  sollecita  che  di  restàfsene 
tranquilla  e  padrona  di  se  nelli  stati  a  lei  garantiti  dai 
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trattati;  nel  che  sarebbe  agevolmente  riuscita,  diceva, 
senza  le  assidae  provocazioni  del  Piemonte. 

Anche  la  regina  d'Inghilterra,  nel  discorso  inau- 
gurale del  Parlamento,  dichiarò  che  il  suo  governo 
avrebbe  fatto  ogni  sforzo  per  mantener  fede  ai  trat- 
tati,  e  conservare  la  pace,  E  la  Prussia,  con  circo- 
lare del  ì%  assicurò  che  tutti  i  suoi  voti  <  non  che 
quelli  dei  suoi  alleati  alemanni  »,  erano  rivolti  tutti 
al  trionfo  della  «  causa  della  pace  »  ;  deliberata  com'era 
.  di  voler  €  conservare  la  loro  forza  ai  trattati,  la  sua 
validità  allo  stato  delle  cose  esistenti  j».  Ed  aggiunse 
che,  per  meglio  conseguire  il.  desiderato  intento 
«  si  sforzava  di  ottenere  la  coopcrazione  della  Rus- 
sia        I.  '  : 

Il  giorno  7  febraio  doveva  radunarsi  il  Corpo  le- 
gislativo a  Parigi»  Sraima  era  T  ansietà  di  appren<- 
dere  quale  sarebbe  stato,  in  si  gravi  momenti,  il 
linguaggio  deir imperatore.  Esso  fu  tale,  al  solito, 
da  non  appagare  nò  li  impazienti  di  guerra,  nò  i 
desiderosi  di  pace.  Si  lamentò  il  Bonaparte  deiremo- 
zione.ond'era  soprafatta  l'Europa  c  senza  apparenza 
di  pericoli  imminenti  »:  e  più  ancora  si  lamentò 
perchè  i('.«iasi  dubitato  di  quella  moderazione,  di  cui 
ha  già  dato  tiwxte  prove  ».  Disse  sua  invariabile  po- 
litica esfier  q<uctta  <r  di  riassicurare  l'Europa  >,  e  di 
€  inaugurare  un  superna  di  pace,  che  non  potrebbe 
essere  turbata  se  non  per  la  difesa  dei  grandi  inte- 
ressi nazionali  Megò  che  il  matrimonio  di  suo  cu- 
gino colla  figlia  del  re  fli  Piemonte  avesse,  o  potesse 
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avere,  un  significato  politico.  Confessò  «  i  dissidii  » 
tra  il  suo  gabinetto  e  quello  di  Vienna  :  e  riconobbe 
«  la  situazione  anormale  deir  Italia  »  ;  ma  tosto  sog- 
giunse c  questo  non  è  motivo  sufficente  per  credere 
alla  guerra  ».  £,  dopo  aver  ripetuto  un'altra  volta, 
ed  in  modo  ancor  più  solenne,  la  famosa  antitesi  di 
Bordeaux:  Tirapero  è  la  pace:  conchiuse  dicendo; 
—  <  Lungi  da  noi  dunque  i  falsi  allarmi^  le  ingiu- 
ste diffidenze,  li  interessati  scoraggiamenti;  la  pace, 
io  spero,  non  sarà  turbata  i. 

Cosi  parlava  l'imperatore  il  7.  Ma,  cinque  giorni 
di  poi,  il  suo  ministro  Delangle  mandò  ordine  ai 
giornalisti  di  non  dir  più  tantp  m^Q  della  guerra; 
imperocché ,  qualsiasi  deltberftzifne  piacesse  ali*  im- 
peratore di  prendere  in  proposito ,  sarebbe  dovere 
della  nasione  il  seguirlo.  Ques^  lettera  starà  monu- 
mento d^l  più  mostruoso  despotismo,  il  quale  non  si 
limita  vietare  la  manifestasii^i^e  del  pensiero  ;  ma 
vorrebbe  che  il  pensiero  stesso  ^si  modificasse ,  per 
non  essere  in  urto  coi  disegni,  qualunque  sìbjisì^  che 
all'  imperatore  piacesse  di  effettuare, 

11  fermento,  intanto ,  andava  ognor  crescendo  in 
Italia.  Il  generale  Garibaldi  non  aveva  per  anco  ri- 
cevuto alcun' preciso  incarico  dal  governo,  e  pareva, 
anzi,  che  questo  fosse  deciso  di  valersi  piuttosto  del 
suo  nome  che  dell'opera  sua.  Ma  bastò  Taver  saputo 
com'egli  avesse  fatto  ,^omunque  indarno ,  replicati 
viaggi  a  Torino,  perchè  la  gioventù,  animosamente 
lasciati  1  parenti ,  ed  in  gran  parte  anche  i  dome- 
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stici_agi,  dalla  Lombardia ,  dall'  Emilia ,  e  più  tardi 
anche  dal  Veneto,  dalla  Toscana,  e  dalle  Romagne, 
accorse  in  Piemonte  a  farsi  soldato;  esempio  unico 
neir  istoria  di  sì  temeraria  fiducia ,  e  di  sì  eroica 
abnegazione.  Questo  fu  il  fatto  che  più  d'ogni  altro, 
forse,  contribuì  ad  affrettare  ed  a  rendere  inevitabile 
la  guerra. 

Il  giorno  16  febraio,  là  sui  coùfini  di  Sarzana, 
s'impegnò  non  lieve  conflitto  fra  le  milizie  estensi 
e  le  piemontesi.  Il  22  gravi  pericoli  ih  Milano  pei 
funerali  del  Dandolo,  che  porsero  occasione  a  dimo- 
strazioni ostili  all'Austria.  E  nel  medesimo  tempo 
inquietudine  in  tutta  Italia,  per  il  promesso,  o,  me- 
glio, per  il  minacciato  scombro  dei  soldati  francesi 
da  Roma.  Ne  valsero  a  calmare  tanta  effervescenza 
il  discorso  di  Lord  Russell,  nella  seduta  parlamen- 
tare del  25,  in  cui  dichiarò  che  nessuna  guerra,  per 
quanto  fortunata ,  potrebbe  giovar  tanto  all'Italia 
quanto  li  spedienti  diplomatici. 

Nel  marzo,  il  concorso  dei  volontarii  in  Piemonte 
assunse  proporzioni  ancor  più  imponenti:  e,  per 
trarre  profitto  degli  studii  che  la  maggior  parte  di 
essi  avevano  fatto,  od  interrotto,  il  governo  instituì 
un'  Academia  militare  in  Ivrea ,  dov'  essi  potevano 
prepararsi  a  diveltare  officiali.  E  pareva  che  i  go- 
verni dalli  altri  Stati,  ben  lungi  dall'opporsi  all'al- 
lontanamento della  più  balda  gioventù,  indirettamente 
lo  secondassero;  talché,  il  giorno  5,  fu  publicato  in 
Modena  un  proclama  in  cui  si  minacciava  il  rigore 
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della  legge  a  quelli,  non  ohe  partivano,  ma  che  avreb- 
bero tentato  di  ritornare. 

Nel  medesimo  giorno  5,  il  Moniteur  dì  Parigi  re* 
cava  un  altro  artìcolo,  che  gettò  lo  sgomento  nel- 
r  aniiBo  di  totii  coloro  die  ^  per  sistema ,  vigevano 
interpretare  ogni  parola  del  Bonaparte  in  un  senso 
favorevole  alle  propirie^ee.  Il  foglio  ofificiale  .della 
Francia  apertamente  dichiarava  essere  V  imperatore 
più  che  mai  soUeeito.di  mantenere* la  pHce;  negava 
e  rioegava  li  apparecchi  belligeri  che  la  stampa  di 
tatta  Europa  diceva  essersi  fatti  per  di  Ini  impulso;  e 
con  amaro  accento  concludeva  che  i  pensieri  di  guerra 
a  lui  àUribuitì  -erwo  c  imaginazione,  menzogna,  e  ^ 
]  delirio  i^.  Se  nelli  arsenali  ferveva  il  lavoro,  era  per- 
chè ,t  tetto  il  materiale  deU'arttgl>eria  dovem  cam* 
bìarsi,  e  tutta  la  flotta  trasformarsi  $e  . nelle  dar- 
sene'allestivansi  nuove  fregate^ /«Qfl^'i spio  ^. per  il 
trasporto  delle  truppe  dalla  Franfìi^  .i^  Algeria ,  e 
dair Algeria  in  Francia  >•  Era  o|mì  teqpo  di  .^Biiirla 
col  mal  vezzo  dì  «  additare  all$  publica  credulità 
r  imperatore  come  desiósi»  >d^a  ^rra,  dì  &r  cadere 
su  lui  la  responsabilità  d^Ue; apprensioni  e  delli  ar- 
mameAti  dì  .tutta  £uropa  i^^rNei  q^^MÌmo  senso  jsra 
scritta  una  Iettei:a  dell'imperatore  al  suo  amico  sir 
Francis,  dì  Londra,  che  fu  publicajta  in  c|u#i  giorni. 

Ciò  malgrado,  il  governo  piemontese  si  risolse,  ap- 
pena finito  il  cairnevale ,  dì  chiamare  sotto  le  mi 
i  contìngenti.  E  la  Svinerà,  vedendo  coi  fatti  con- 
densarsi per  Taere  quella'  bufera  ^be  sii  imperturba- 


Digitized  by  Google 


78 


ALMANACCO  ISTORIGO  D'ITALIA, 


bilmente  negavasi  a  parole,  pensò  farsi  forte  della 
troppo  preziosa  sua  neutralità,  e  far  valere  certi  di- 
ritti che  i  Congressi  le  conferirono  sopra  alcune  Pro- 
vincie della  Savoia,  ad  impedire  il  passaggio  di  eser- 
citi stranieri  per  V  Italia.  Da  quel  giorno  •  si  ridestò 
negli  Italiani  il  risentimento  contro  la  Svizzera  che 
piii  volte,  nei  mesi  susseguenti,  si  tentò  d*inviperire, 
e  che  noi  reputiamo  ingiusto  e  fatale. 

Il  re  di  Napoli,  a  sua  volta,  come  vide  farsi  più 
minacciosa  la  procella,  accordò  la  tanto  invocata  am- 
nistia  alli  illustri  ed  indomiti  suoi  prigionieri  po- 
litici. Ma  era  d'essa  veramente  un'  amnistia  ?  Tut- 
t'altro.  Per  farsi  atroce  scherno  dei  rimproveri  e  dei 
consigli  di  tutta  la  civile  Europa;  il  re  Borbone,  già 
sentendosi  morire,  ordinò  che  i  prigionieri  di  Stato 
fossero  tratti  dalle  carceri,  con  cui  si  può  dire  che 
avessero  già  contratto  una  dolorosa  consuetudine , 
per  esporli  alla  recrudescenza  di  nuovi  martirii,  de- 
portandoli in  America.  Per  fortuna ,  come  giunsero 
in  un  porto  della  Spagna,  riuscirono  essi  a  sottrarsi 
all'impero  del  borbonico  capitano;  e,  saliti  a  bordo 
di  altra  nave ,  rivolsero  la  prora  ai  lidi  cjiropei ,  e 
toccarono  te'rra  in  Irlanda,  verso  la  metà  del  marzo. 
Entusiastiche  furono  lo  dimostrazioni  d'affetto  che  ad 
essi  vennero  qujyi  prodigate.  Ma  essendosi ,  in  fine, 
offerto  loro  un  banchetto  che  poteva  avere ,  per  av- 
ventura,  troppo  politica,  e  forse  non  troppo  fausta 
signjficanza,  Poerio,  Settembrini ,  Spaventa  ed  altri, 
spedirono  al  lord  Major  una  dichiarazione  ,  con  cui 
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molto  generosamente  e  modestamente  didiiaravano 

di  non  poter  accogliere  r  onorevole  invito. 

Avendo  il  governo  inglese  eccitato  q^ri  4i  Piemonte 
a  giustificarsi  delle  accuse  coatro  di  lui  mosse  dall'Au- 
striaco, il  cónte  Cavonr  mandò,  in  data  del  17  marzo, 
al  marchese  d'Azeglio  suo  rappresentante  in  Londra, 
una  Nota  in  cui,  dopo  avere  versato  suU'AuBtria  tutta 
la  responsabilità  dei  malumori  in  Italia,  dichiarava 
che  il  governo  del  suo  re  aveva  preso  soltanto  c  dei 
provedimenti  difensivi  »,  e  prometteva  che  esso  si 
sarebbe  limitato  «  ad  una  propaganda  pacifica,  onde 
rischiarare  vieppiù  V  opinione  italiana ,  e  preparare 
cosi  li  elementi  della  futura  Sia  Bdloiiene  »,  non 
appena  l'Austria^  disarmando,  «  fosse  rientrata  nei  li- 
miti che  formali  stipulazioni  le  hanno  assegiMtfp»  » . 

Le  proteste  della  Lombardia  contro  la  dominazione 

straniera  incominciavano,  intanto,  ad  essere  più  che 
di  parole.  11  giorno  18  venne  proditoriamente  assas-' 
sinato  in  Pavia  un  Ripamonti ,  impiegato  delia  po- 
lizia austriaca,  ed  il  31  vennero  malconci  Un' Perelli 
ed  un  Mailer ,  professori  di  lingua  tedesca ,  perchè 
stimati  fautori  dell'austriaca  dominazione. 

Era  il  mondo  ancora  ansioso  di  conoscere  V  esito 
della  missione  di  lord  Cowle;f  a  Vienna,  nelHntento 
di  rendere  più  diflicile  V  esplosione  della  guerra , 
quando,  con  stupore  universale,  si  sparse  voce  della 
proposta  fatta  dalla  Russia  di  «  sottomettere  la  que- 
stione italiana  ad  un  Congresso  ^^Ue  grandi  poten-^ 

i 
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ze  »•  I  molti  fautori  della  guerra  rimasero  costernati 

air  inattesa  notizia,  tanto  più  che,  tra  il  novero  delle 
grandi  potenjie,  il  Piemonte  n^a  poteva  naturakfiente 
essere  annoverato.  Contro  la  quale  esclusione,  però, 
mosse  esplicito  lamentoWil  g#verno  di  questo  paese, 
con  una  Nota  del  21  marzo,  airambaepiatore  di  Lon- 
dra, nella  quale,  per  farsi  merito  presso  la  diploma- 
zia, si  diceva  che  <  la  Sardegna  gode  la  fiducia  delle 
infelici  popolazioni  »,  la  cui  sorte  doveva  appunto 
dal  Congresso  esser  mutata  ;  e  che  essa  era  sempre 
riuscita  c  a  calmare  ire  ^  malcontenti  pronti  a  pro- 
rompere, ed  a  disarmare  la  rivoluzione  »,Dop.o  pochi 
giorni,  il  26»  Cavour  spedì  un'altra  Nota  per  ,pro  te- 
stare centro  una  violazione  di  territorio  ftitta  dairAu- 
stria  ai  Gravellone.  Ài  che,  il  governo  austriaco  diede 
pronta  risposta  nella  Gazzetta  officiale  di  Vienna, 
,  A  tal  punto  stavano  le  cose  quando  lord  Malme- 
sburj  assicurò  le  Cai^Eiere*  inglesi  che  ne  V  Austria 
avrebbe  prima  aggredito  il  Piemonte,  nò  il  Piemonte 
avrebbe  assalito  1*  Austria:  il  che,  era  come  dichia- 
rare la^.  guerra  impossibile.  Infatti,  nel  medesimo 
giorno,  w)8,  lord  Clarendon  manifestò  esplicita  spe- 
ranza di  pace. 

Erapo  ragionevoli  cotesto  speranze?  Bisógna  leg- 
gere ^  i  giornali  piemontesi  per  farsene  un'ijea.  Non 
parliamo  4eUe  declamazioni  e  delle  ingiurie.  Ma  vi 
^rano  ad  ogni  tratto  delle  accuse  così  atroci  da  far  ^ 
rapcagriogio^ 

Qu«ista,.  ira  le  tante,  merita  di  essere  .ricordata  :  ed 
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è  fihe  il  goverao  austriaco  avesse  fatto  compcr^  di 
non  sappiamo  quante  centinaia  di  barili  d^aqaapgia 
per  ;ÌQceadiare  le.  città  soggette;  ed  ave^e,  in  pari 
tempo,  Ritirate  tutte  le  pompe,  onde  rendere  impos- 
sibile ai  cittadini  di  spegnere  Torribile  incendio. 

Siamo  gÌQ8ti  eon  tatti  se  vogliamo  avere  giustizia 
per  noi.  11  fatto  d'aver  l'Austria,  in  seguito  ai  sopra- 
giunti diwstri  della  guerra,  lasciate  Pana  dopo  Taltra 
le  città  di  Lombardia  senza  colpo  ferire,  dimostra 
quanto  fossero  false  ed  assurde  quelle  dicerie.  V*  hanno 
di  quelli  che  credono  tutte  le  armi  essere  buone 
contro  il  nemico,  compresala  calunnia. Noi  crediamo, 
al  contrario,  che  buone  siano  soltanto  lo  armi  oneste  ;_v- 
e  che,  per  conseguenza,  della  calunnia  (che  non  è 
cosa  onesta)  non  sia  lecito  valersi  mai.  £  ciò  diciamo, 
non  solo  dal  punto  di  vista  della  morale  (che  ba- 
sterebbe), ma  eziandio  da  quello  del  nostro  iuteresse. 
Imperocché,  chi  è  più  debole  di  forze,  ha  tanto  mag- 
giore bisogno  di  dar  valore  alle  parole;  e  .chi  tal* 
volta  si  permette  la  bjogia,  perde  il  diritto  di  essere 
creduto  anche  quando  dice  la, verità.  E  li  Austriaci 
mostravano  di  avore  ^^p^ca  panra  ;  delle  caliinìue 
(ci  si  permetta  la  paroì^  èssendo  noto  idniinon  y'è 
governo,  come  non  t'ò  uomo\  .per.  tristd  efae-  sia,  U 
quale  noni  possa  talvolta  essere  accusato  a  torto)  mo^ 
straVaW,  dicevdfmo,  delle  calunnie  si  poca  paura,  che 
le  andavano  fedelmente  riproducendo  nei  loro  gior- 
nali, i'n^  apt>0iìita  colonna,  destinata  ti  far  necò  alla 
stampa  subalpina.  - 

a  * 
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»  %\  odio  airAustria  fu  da  Milano  spedito  il  giorno  7 
•aerine,  dov'ebbe  tosto  la  più  clamorosa  pubi iciità, 
un  impertinente  ordine  del  giorno  di  Giulay,  col  quale 
il  barbogio  generale  diceva  a*  suoi  soldati  che  presto 
sarebbero  andati  in  Piemonte  «  ad  abbassare  per  la 
•terza  Tolta  la  sua  albagia,  e  snidare  il  covo  dei  fa- 
natici e  sovvertitori  della  quiete  generale  d'Europa  ». 
Quanto  ai  fanatici  ed  ai  sovvertitori,  si  poteva  ben 
ridere  di  quelle  smargiassate;  ma  T esercito  piemon- 
tese' non  poteva  pazientemente  udir  l' austriaco  van- 
tarsi d'averlo  «  sempre  fugato  ».  E,  per  vero,  sa- 
rebbe bastato  qnéiV  ordine  del  giorno  a  far  caso  di 
guerra;  e  molti  andavano  già  lietissimi  che  si  fosse 
trovato  modo  di  romperla  una  volta  se,  dopo  più 
ponderata  lettura,  non  fosse  surto  il  sospetto  che  la 
spavalda  provocazione  non  fosse  apocrifa,  e  se  TAu- 
stria  stessa  ne'  suoi  giornali  non  P  avesse  subito  di' 
sdettai* 

Il  1  aprile  VOpiniùne  di  Torino  publicò  quel  Me- 
morandum del  governo  piemontese,  che  porta  la  data 
del  1  marzo,  e  che  è  un  vero  atto  d'accusa  dei  più 
solenni  e  dei  più  severi  che  ^penna  diplomatica  po- 
tesse formulare  controJ'Austria.  Questa  non  mancò 
di  fare,  il  31  marzo,  acconcia  risposta,  che  venne 
publicata  nel  Times  del  17  aprile.  Ma  per  sifatta  pn- 
blicazione  era  agevole  lo  scorgere  come,  ormai,  fosse 
quasi  inevitabile  il  venire  alle  armi. 

Il  Congresso  proposto  dalla  Russia  era,  per  altro, 
già  stato  accettato  subito  dalla  Francia,  c  pomicia  dalla 
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Prussia  e  dall'Inghilterra.  Nel  supposto  che  l'Austria 
avesse,  fra  tutte,  il  maggior  interesse  ad  evitare  la 
guerra,  dai  vulgari  politici  se  ne  riteneva  immanca- 
bile il  consenso.  Quand'ecco  dilTundcrsi  d'improviso 
la  notizia  che  essa  acconsentiva  bensì  al  progetto  del 
Congresso,  ma  a  condizione  che,  prima  di  raccogliersi 
le  potenze  a  discutere  intorno  ai  modi  di  assicurare 
la  pace,  fossero  tolte  di  mezzo  le  cagioni  che  rende- 
vano invece  pressoché  sicura  la  guerra.  Richiedeva, 
cioè,  che  prima  del  Congresso  si  fosse  effettuato  un 
disarmo  .generah?,  dicendo  essere  assurdo  il  mettersi 
a  tavolino  in  aria  amichevole ,  per  tentare  le  vie 
della  conciliazione,  col  coltello  tra  le  mani.  Ma  as- 
surdo 0  no,  poiché  V  Austria  diceva  il  disarmo  do- 
versi fare  prima  del  Congresso,  la  Francia  e  la  Russili 
sostennero  che  ad  esso  potevasi  provedere  sol  dopo. 
Così  tra  il  prima  e  il  dopo ,  l'Austria  comprese,  o 
sospettò,  che  la  Francia  voleva  pigliarla  a  gabbo, 
onde  aver  tempo  di  aumentare  le  proprie,  ed  esau- 
rire le  forze  di  lei,  massime  finanziarie,  e  così  farle 
perdere  tutto  il  vanfaggio  che  colla  sua  previdenza 
erasi  procurata,  apprestandosi  alla  lotta  prima  delli 
avversarii.  Poiché  a  questa  lotta  bisognava  pure  ve- 
nirne, il  più  presto  per  lei  era  il  meglio.  Meglio  è 
per  r  infermo  morire  d'  un  colpo  sotto  jl  ferro  chi- 
rurgico, che  perire  per  lenta  consumazione. 

L' Inghilterra  ben  cercò  d'indurre  il  Piemonte  a  su- 
bire la  legge  del  preventivo  disarmo  ;  ma  fu  risposto 
il  giorno  17  che,  a  tanto  non  si  sarebbe  rassegnato. 
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se  non  a  condizione  che  esso  pure  fosse  ammesso  a 
far  parte  del  Congresso.  Ed  il  medesiTtiO' gramo  Mris 
manifestazione  si  fece  in  Genova  control  il  rappre* 
sentante  dell'Austria*  -  ' 

Di  ciò  offesi  i  ministri  d'Inghil^errai  ^00  esitai 
rono  a  lodare  la  condotta  di  qaesik^^tentfiir ,  ist 
qualificare  d' ambigua  quella  del  Piemonte,  nella  seduta 
parlamentare  del  19.  Però  in  quella  'ocd!iBÌoné^^ord 
Malmesbury  e  d' Israeli  ebbero  il  coraggio  di  dichia^ 
rare  eh*  essi  nutrivano  animerà  «  tutta*  lat  speranza 
che  la  pace  non  sarebbe  turbata  > . 

Ma. soli  tre- giorni  di  poi,  «dfiendo  P  Àustvi^'aper- 
taniente  protestato  ché  non  avrebbe  in  alcun  modo 
acconsentito  al  Congresso  senza  il  previo  •  disàrtiió, 
la  guerra  si  ebbe  per  sicurav  e  la  Francia  ordinò 
ai  suoi  soldati  di  ^oheenti*arsi  sai  -confini  piemon- 
tesi. L' indimani,  33,  in  vista  della  guerra  imminente, 
Cavour  propose  una  legge  che  accordava  al  governo 
r  ambita  dittatura.  Mai  il  conte  ministro  era  stato 
tanto  applaudito,  come  in  quel  giorno J    *  ^ 

Di  grand' animo  la  moltitudine  fece  getto  delle 
più  salde  guarentigie  della  libertà  nella  fidiicia  che 
tale  sacrificio  giovasse  alla  causa  della  indipendenza. 

I  deputati  del  popolo  erano  ancora  raccolti  jper 
compiere  V  atto  della  chiesta  abdicazione  dei  popolari 
diritti,  quando  giunse  in  Torino  la  notizia  ché  i  due 
commissiarii  austriaci  avevano  passato  il  Ticino. 
Portavano  essi,  a  nome  del  loro  governo,  l'intima- 
zione al  Piemonte  di  congedare  i  voi on tari i  e  disar- 
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mare  entro  tre  giorni;  trascorsi  i  quali,  TAustria  si 
teneva  in  diritto  di  rompere  la  guerra,  ma  dando 
parola,  inr  pari  tempo,  dì  non  'commettere  atto  d*Ot 
stilità,  o-vé  ^  il  disarmo  fosse  acconsentito, 

j^iiKSr Austria,  che  aveva  già  perduto  i  vantaggi 
militari  non  assalendo  d' improviso  il  nemico  (com'era 
P  opinile  deir  imperatore)  fin  nel  gennaio  ^  quando 
in  Piemonte  sic  parlò  delle  grida  di  dolore,  e  si  accol- 
sero i  primi  volontariì ,  ora ,  dicendosi  as'salitrice, 
perdette  anco  i  vantaggi  diplomatici  ;  essendo  mani- 
ftfsto  cbe  le  alire  potenee,  quelle  esiandio  clìe  adi  ess^ 
erano  più  parziali,  dovevano  necessariamente  prote- 
state €iohtro  etri,  eomunque  in  realtà  fosse  Taggresso, 
assumeva  a*l  un  tratto  le  apparenze  dell*  aggressore. 
.  Miliiarmjeate  parlando,  gravi  errori  commise  TAu- 
siria  a  proprio  danno.  E  fu  primo  quello  di  accor- 
dare al  nemico  tre  lunghi  giorni ^/^i  dì  osservare 
questa  tregua  anche  dopo  aver  visto  'che  la  Francia, 
non  badandovi  punto,  varava  eolla  naiiirale  sua  furia 
i  confini  d' Italiafl^i  di  lasciarsi  traiteiiere  per  altri 
due  e  fatal^i  gioroi  dallVai^a  Inghilterra,  là  qiiale, 
per  empirico  amore  alla  pace,  e  per  non  lasciar  gra- 
vitare* sopra. lei  la  terribile  responsabilità  d^àvere 
per  la  prima  rotto  le  ostilità,  ancora  il  di  27  pro- 
pose di  acGommodare  i  dissHensi  per  tia  di  mediazione; 
mentre  i  Francesi  già  sbarcavano  a  Genova,  e  il  re 
VittcFrio-  publieava  un  proclama  per  animare  le  sue 
schiere  al  combattimento  ,  dicendo  che  c  compito  e 
grido  di  guerra  dev'essere  r indipendenta  d^talia 
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Nel  medesimo  giorno^  37, l' officiali tà  Toscana  pre- 

seatossi  al  gran  Duca,  onde  costringerlo  a  proadere 
parte  alla  guerra  contro  1*  Austria.  Ma  avendo  egli 
preferito  di  andarsene^  venne  posto  al  govorno  dello 
Stato  il  cav.  Buoncompagni,  che  trovÀvasi  aFJp^e 
qual  rappresentante  del  re  di  Sardegna;  eqae^to.fu 
proclamato  dittatore.  Anche  Massa  «  Carraisa^^^ot-^ 
tratte  al  dopi^inio  dell!  antichi  signori^  acclamarQuo 
r  annessione?  al  Piemonte.    .  ' 

Filialmente,  il  29,  li  austriaci  passarono  in  diversi 
puntial  Ticino,  {>recèduti  da:  ttaa  didhiai^agitme  di 
gUiprAa  3tampata  nella  Gazzetta  M  Vienna^  ih  cui  di-' 
cd«ò&i  <':sperar&  neir  assistenza  frati^aa  d^l  popi^. 
tedesco  »  :  e  da  djo^  proclami  del  maresciallo  Giula^y,* 
r  uno  at  popolo '{Memontese,  T  altro  ai  propri  ^Icteftiv 
in  cui  dichiarava  suo  unico  intento  esser  quello  di. 
liberare  il  Piemonte  da  un  c  partito  prevaricatore  »  : 
combattere  egli  solo  per  difendere  c  diritti  sacri, 
per  l'  ordine,  U  legalitàv  per  la  gky ia  dell'Austria  »« 
Aggiungeva  c  il  Dio  dèi  suo  esercito  essere  anche 
il  .Dip  della  giustizia  ».  IW<  Vittorio^  ;,al  còiU^rario,.  in 
un  nuovo  proclama  disse  ai  popoli  del  suo  regw  : 
c  l'Austria  ci  assale  per  non  patera  sopportare.  Te** 
sempio  Sei  nostri  t)rdini  oiiSi  »:  — r-.  ed  hi  pòpoli 
della  rimanente  Italia  aggM^de:  «  llAustria  ^salc;  il 
Pteitfonto  perchè  ha  perost/liìf  le;  cau9a  della  cernirne 
patria  nei  consigli  d'Europa^  perchè  ^,Qn  fui  insen- 
sibile ai  vostri  gridi  di  dolore  »;  e.  finiva  protestando. 

r 

di  qon  avere  <  altra  ambizione  che  quella  di  essere 
il  primo  soldato  dell' indipendeiUBa  italiana  ». 
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Pare  fosse  dÌ3egnl^^ìiS^^eftmmÌÈ3^  Pienontc, 

di  dividere  il  proprio  esercito  iti. due  forti  colopue, 
per  andare,  eoi»  rtixm  aé  accàinparsi  .in  ;  Novi,  pas* 
sando  per  Tortona,  onde  cluiLUÌer|^  varco  degli^pen- 
niiii;  e  mandar  l'altra,  passa'ndòv^pei;^^^  ad  'oc^ 
capare  a  Susa  lo  sbocco  delle  Alpi,  il  disegno  era 
bello,  e  forse  avrebbe*  avuto  suo  latal.  compimento, 
se  li  Austriaci  fossero  meno  lenti  nelle  loro  mosse, 
0  meno  lesti  fosseto  i  Francesi.  A  rendere  vana  la 
meditata  strategia  dei  primi,  anche  questo  si  ag- 
giunse; che  U  icielo,  dopo  avere  straordinariamente 
conservato  il  più  limpido  sereno  por  tutti  i  lunghi 
mesi  dèi  eterno,  non  appena  avevano  essi  posto  piede 
sul  territorio  piemontese  , d' un  tji'atto  si  rannuvolò, 
e  lascia  tat.idUiivio  .di  pi^gif  che  li  (u>s<|rinse 

air  inazione,  rendendo  impossibile  ogni  mangyra  del- 
r artiglieria  eittella  i^^'^ll^ria  g^&$to,il  tempo  neces* 
sfurio  ai:  Francesi  per  giungere  e  schierarsi  in  linea 
di  batitag^ld^./Cbe^^f  w^a  tale  fortuita  circostanza 
fossig  rìtfeeita-  :  impropizia ,  nep  alli  .  Austriaci  ma  ai 
Fjumo9)igardi,  cl|ì..^.pe4r  ^ua»^  tempp. z ci <  sarebbe 
tooeato»  la,n\>t^|ii^  udìfe  i  .gi^i^Ojili;  vaniate  pe^v^essa 
il  dilaJ^jUio.i  <  .  i..:r:  :  1..,,  ./)  ,  j 
\lL.'l*  .4^i  maggio  il  grandu^Oja  li^  Toscana  scrisse  da 
FerraraiT jAna;  p/o^tg^. contee,  le  p^t^te  ^  xiglenze , 
Nel  giorno  àjftedesimo,  :  spontanea,  invece,  ladu,c^essa 
di  f^rma  ai. ritirò,  creando  ^na  reggenza,  la. quale 
govérmùNe  <  a  nome  di.  Roberto  »  suo  figlio  mino- 
renne ^.b.  quale  reggenza,  s^j^ito  air  indimani  lasciò 
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il  posto  ad  altra  che  disse  volor  governare  a  nome 
di  Vittorio  Emnianueie  ».  Ma  il  giorno  dopo,  ossia  il  3, 
il  governo  ducale  venne  con  grandi  clamori  restau- 
rato: ed  il  4  !a  duchessa  fece  trionfale  ritorno  in 
Parma.  h- 

E  in  data  del  3  il  famoso  proclama  di  Napoleone, 
in  cui  è  posta  la  speciosa  alternativa  che  tanto  in- 
fiammò li  animi  degli  Italiani:  c  0  T  Austria  domini 
fino  alle  Alpi,  o  T  Italia  sia  libera  sino  all'Adriatico 
Non  è  a  stupire  se,  chi  ritiene  che  l'Alsazia  e  la 
Corsica  possono  essere  libere  sotto  un  governo  fran- 
cese come  la  Savoia  lo  era  sotto  un  governo  italiano, 
non  trovasse  poi  tanto  stilano,  alla  fine,  che  la  Ve- 
nezia potesse  essere  libera  anco  sotto  un  governo 
austriaco.  Sono  famosi  i  diplomatici  nel  tirare  a  di- 
verso senso  le  parole,  a  seconda  dei  varii  Jnteressi. 

11  4,  di  pieno  giorno,  un  fautore  del  duca  estense 
piantò,  a  Carrara,  un  pugnale  nel  petto  del  primo 
officiale  toscano  colà  andato  a  presidio,  col  grido  di 
Viva  Francesco  V:  il  quale  faceva  publicare  il  giorno 
medesimo  sulla  Gazzetta  JWodena  un'amara pro_testa 
contro  «  la  slealtà  del  Piemonte  »,  pei  fatti  occorsi 
a  Massa  e  Carrara  nei  giorni  29  e  30  di  aprile. 

E  poiché  il  partito  catolico  cominciava  a  concitarsi 
per  tema  che  i  movimenti  insurrezionali  dai  ducati 
e  dalla  Toscana  si  allargassero~nei  paesi  soggetti  al 
domimo  del  pap^,  il  governo  francese,  a  soffocare  le 
troppo  temute  ire,  cominciò  col  sequestrare  il  libro 
che  TAbout,  col  manifesto  consenso  del  governo  me- 
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desimo,  aveva  publicatp  non  a  guari  in  odio,  appunto, 
della  dominazione  papale.  Quindi  inviò  a  tutti  i  ve- 
scovi una  Circolare  sottoscritta  dui  ministro  del  culto 
Rouland,  in  cui,  con  ferma  asseveranza^  si  prometteva 
che  ii  papa  sarebbe  c  rispettato  in  tutti  i  suoi  di- 
ritti di  governo  temporale  »  ;  il  che  era  pienamente 
conforme  alla  ripetuta  dichiarazione  fatta  nel  libro 
Napoleone  III  e  V Italia^  che  doveva  servire  quasi  di 
programma  per  il  prefisso  ordinamento  d'Italia.  Dopo 
di  che,  parve  che  con  molta  ragione  potesse  il  car- 
dinale. Mile»i  raccomandare,  con  proclama  del  gior- 
no 10,  ai  popoli'delle  Legazioni  di  starsene  tranquilli, 
assicurandoli  che  l'Imperatore  di  Francia  non  avrebbe 
tollerato  alcuna  diminuzione  nel  potere  anco  tempo- 
rale del  papa. 

11  giorno  1:2,  quel  medesimo  imperatore  sbarcò  a 
Genova,  accolto  eolle  più  clamorose  manifestazioni 
di' gioiù,  per  cura  delle  autorità  municipali.  Quivi 
rei  publicò  un  proclama,  in  cui  ricordava  la  «  Via 
sacra  »  battuta  di  vittoria  in  vittoria  dai  soldati  del 
primo  Napoleone,  raccomandando  a' suoi  di  saperli 
imitare.  Solo  temere,  egli  aggiunse ,  non  lo  scavso 
valore,  ma  «  il.  troppo  slancio  ».  L' indimani  arrivò 
in  Genova  anche  il  principe  cugino^  il  quale  pu- 
bhcò  un  altro  proclama  còl  grido  di  \iva  Vindipen- 
den.a  d'Italia,  .     *  . 

Il  3  la  rep;ina  Vittoria  fece  solenne  protesta  di  vo- 
lersi rimanere  neutrale;  ed'  il  generale  Giulay  creò 
i  municipi!  di  Novara  e  di  Mortara  in  Giunta  pro- 
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visoria  di  governo,  risptittftudo  iiclli  antichi  magi- 
strati il  potere  giudiziiirio^  U  14  il  conte  Buoi:  cessò 

d'essere  miuisU;^  e  fu  assunto  a  quell'officio ii^onte 

Rechborg*         :*>  .    .r'  , 

Recatosi  da  Geuova  in  Toscana,  il  princi|^ cugino 
dell'  ioipei^atore ,  dichiarò  <  la  sua  missione  pura- 
mente militare  »  ;  ed  il  re  suo  suocero,  disse  ai  To- 
scani: *T*-  c  .Obedite  a  lui  come  obedireste,  a  .me 
stesso  ».  E  ciò  mentre,  il  20,  i  commissarii  piemon- 
tesi regnanti  a  Massa  e  Carrara,  prf^la<ia.aY|Etno  ob» 
«  il  governo  del  re  aggregava  definitiVaiQ^ite  queste 
Provincie  agli  Stati  Sardi  »  :  C;^iK|entre  U  general 
Mezzacapo  esigeva  dalle  milizi^!  di' Romagna  giura- 
mento di  fedeltà  alla  Sacra  l^i.^laestà  del  re  Vit- 
torio Emmanuele  II  ed  a' suoi  successori  ».  Ciò  mal- 
grado,  un  bastimento  inglese  rifiutossi  di  rendere  i 
consueti  saluti  alla  bandiera  Sarda  sventolante  nel 
porto  di  Livorno  :  contro  la  quale  mancanza  h^ue 
affrettossì  di  protestare  Cavour,  quantunque  indarno. 

Alte  e  incessanti  strida  alzò  unanime  il  giornalismo 
liberale  del  Piemonte  e  di  Francia  coptro^  le  enor- 
mità commesse  dall' esercito  austriaco,  nelle  lunghe 
settimane  in  cui  esso  stupidamente  aggirossi  nelle 
Provincie  sarde.  Si  sarebbe  detto  che  .non  un  pane 
fosse  lasciato  nelle  case,  né  un  lenzuolo  nelli  ospi- 
tali: si  sarebbe  detto  che  le  donne  tutte,  corressero 
pericolo  di. venire  viola te.^  jj^t^b iterano  quelli,-  <^e, 
a  buon  senso,  capivano  iin^d^allorc^.  quanto  esiigerì\te 
fos^rp^e  barbanchej^u|p,^;*p^  po^bi  quelli  che 
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avoBsera  il  coraggio  di  dirlo,  in  ossequio  del  vero; 
meutr^^solo  per  ciò,  correvasi  riscUio  di  pacare  per 
fautori  dèi  nemico.  Tutti  videro  di  poi  quanta  parte 
avessero  in  quelle  accuse  il  naturale  istinto  d*  in- 
grandirsi  i  mali  nella  propria  imaginazione ,  V  odio 
politico  contro  io  straniero  invasore^  ed  un  poco 
eziandio  il  senso  deli* interesse,  onde  aver  piuttosto 
a  guadagnare,  che  a  perdere  nello  sperato  inden- 
nizzo. Bisogna  dire,  per  altro,  che  nessuna  esagera* 
zione  doveva  riuscire  inverosimile  dopo  il  brutale 
proclama  publicato  dallo  Zobel  a  Mortara  il  34;  e 
r  altro,  del  25  in  cui  Giulay  data  sua  parola  che 
avrebbe  trattato. col  fo^  e  eolla  spada  i  fautori  del* 
riftsurmione;  e  sopratutto  dopo  T  infame,  e  non  mai 
abbastanza  esecrato  eccidio  della  famiglia  CSgnoli, 
nel  giorno  20. 

~  In  questo  giorno  cosi  vituperoso  per  T  esercito 
austriaco,  cominciarono  le  glorie  del  franco-sardo, 
colla  battaglia  di  MMtebello.  il  22,  roso  da  crudele 
malattia,  morì  finalmente  il  re  di  Napoli.  Il  23  la 
prode  falange  di  Garibaldi  c  passò  felicemente  il 
Ticino  >,  e  prima  ebbe  Toìiore  di  toccare  il  suolo 
lombardo,  con  un  proclamai  in  cui  non  era  fatto  pur 
cenno  di  Napoleone,  e  c  duce  supremo  >  dell'im- 
presa era  salutato  il  re  Vittorio,  li  26  questo  eletto 
drappello  stava  barricato  in  Varese,  d'  onde  aveva 
respinto  TUrban,  proclamandone  re  Vittorio  Emma- 
nuele.  Il  38,  dopo  la  vittoria  di  San  fermo  (dove  cad- 

*  dero  gloriosamente  -estinti  De-Cristoforis,  Ci^rtellieri, 
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Battaglia)  era  disceso*  in  Comò*/  Tutta  Btiitéifa  Biava  ^ 
ansbiosa  per  li  estremi  pericoli  cui  vedeva  esposti  li 
animosi  campioni  deirindipendeiizà^iialiana  ;  quando^ 
a  sollevare  li  animi,  sopragiunse  la  vittoria  ripor- 
tata  à  Patestro  dall' esefpcito .  allearlo ,  nei  giorni  30 
e  31.  Alla  vigilia  di  questi  combattimenti,  rarcive-* 
scovo  éi  :  Firenze,  con  pompa  maglia,  benedì  ia  bab^ 
diera  dei  militi  toscani,  ed,  incredibile  a  dirsi,  ma 
pnx  vero,  distribuì  lord  sul  serio  4200-  medaglie  deU 
V [mmacolahi  Concezione.  •       '  *  * 

Il  3  giugno,  mentre  Garibaldi  riosoiva  a  tiédcupare! 
Como,  ebbe  luogo  sul  Ticino  il  eombattimejfito  di 
Turbigoiil)  4  andrà  tnénioyabile  neir  istoria  per  II^ 
grande;  battaglia  di  Magenta.  La  mattina  del  5,  con 
aria  {^uttosto  supplicante  ehè  minacciosa,  li  Àa<^  ^ 
striaci  sgombrarono  da. Milano,  Il  6  il  municipio  di 
questa  città  mosse  incontro  al  re  di  Piemonta,  e  c  rin-  > 
novando  i  patti  del  1848,  »  fece  atto  di  r  sommis- 
sione, ¥  -  •  ' 

Tutta  Italia  esultò  per  la  vittoria  degli,  alleali; 
ed  i  romani  non  potevanfo  a  meno  di  prender^e  parte 
anch'essi  al  comune  tripudio.  Ma  il  signor  Goyon, 
comandante  del  corpo-  di  occd|||tione  francese  a 
Roma,  il  giorno  7  impose  <  silenzio  »  ai  romani,  vie- 
tando ogni  manifestazione  di  gioia  per  la  vittoria 
dei  francesi.  Varrebbe  la  péna  che  alcuni  fra  i  più 
diligenti  scrittori  si  assumesse  il  curioso^  e  certo 
non  disutile  officio,  di  segnalare  "tatti  li  equivoci  e 
tutte  le  contradizioni  di  questo  grande  episodio  del* 
''*^oria  italiattft, 

uyiu^cd  by  Google 


LA  GUERRA  D'ITALIA 


9d 


Il  giorno  8,  mentre  li  austriaci  in  fretta  ritira- 
vansi  dai  Ducati  e  dalle  Legazioni,  Napoleone  e  Vit- 
torio facevano  solenne  ingresso  in  Milano,  accolti  con 
indescrivibile  entusiasmo.  L'imperatore  publicò  in 
quel  medesimo  giorno  un  proclama,  in  cui  diceva 
che  «  l'onore  e  li  interessi  della  Francia  »  gli  ave- 
vano, imposto  di  soccorrere  il  re  di  Piemonte;  —  che 
egli  cercava  la  gloria,  non  con  sterili  conquiste  ma- 
teriali, ma  «  contribuendo  a  far  libera  una  delle  più 
belle  parti  d'Europa  j>  ;  —  che  il  suo  esercito  «  si 
aagfbbe  occupato  di  due  cose;  combattere  i  nemici 
eniantenerne  V  ordine  interno  »  ;  senza  porre  <  osta- 
colo alcuno  alla  libera  manifestazione  dei  legittimi 
voti  ».  E,  conehiudendo,  diceva:  —  >t  Volate  sotto  la 
bandiera  di  Vittorio  Emmanuele...,  Non  siate  oggi 
che  soldati,  per  essere  dimani  liberi  cittadini  di  un 
grande  paese  », 

L' indimani  anche  il  re  publicò  un  proclama  per 
dire  ai  popoli  di  Lombardia  che,  una  volta  «  assicu- 
rata r  indipendenza  »,  sarebbesi  c  fondato  un  libero 
e  durevole  reggimento  »:  e  per  assicurarli  che,  «  Tim- 
peratore  dei  francesi,  degno  del  nome  e  del  genio  di 
Napoleone,  vtwle  liberare  l'Italia  daW  Alpi  all'  Adriatico  ». 

Fra  tanta  ebrezza,  appena  si  pose  mente  alla  seria 
battaglia  che  in  quel  giorno  medesimo  si  dava  poche 
miglia  fuori  di  Milano,  a  Meregnano,  dove  li  Austriaci, 
'benché  sconfitti  alla  fine,  portarono  immensa  strage 
tra  le  fila  degli  impavidi  zuavi. 

Il  giorno  9  la  ducliessa  di  Parma,  sciolti  li  im- 
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piegati  e  le  milizie  dal  giuramento,  si  allontanò  an- 
cora una  volta  dal  suo  Stato,  e  andò  a  ricoverarsi 
«  in  paese  neutro  *  :  ed  i  parmigiani,  appena  liberi, 
inalberarono  di  nuovo  «  la  croce  di  Savoia  >.  L*  li 
il  duca  di  Modena,  imprecando  alla  perfìdia  del  Pie»., 
m'onte,  institttì  una  reggenza,  e  partì.  Il  lr3,  ritira- 
tosi il  legato  pontificio,  venne  proclamata  in  Bologna 
la*  dittatura  di  re  Vittorio.  E  ciò  mentre  il  papa, 
che  aveva  già  lanciata  »  formale-  scomunica  contro 
chiunque  c  coir  opera,  col- consiglio,  coir  assenso,  e 
per  qualunque  siasi  altro  modo  avesse  ardito  di  saui>^ 
tere  il '^potere  temporale  dtìV  romano  pontefice,  :o^^f?8!^ 
lare,  perturbare  ed-  usurpare  la  civile  sua  potestà  e 
giurisdiziòrf^*T»,  compilava  una  liuova  enciclica  in 
cui  «  apertamente  proclamava  alla  santa  sede  neces- 

-  sario  il  civile  principato  ». 

Il  14,  grande  concitazione  e  ferimenti  in  Venezia 
pel  creduto  avvicinarsi  delle  flottiglie  francesi  ,  e 
nuova  Nota  di  Cavour,  il  quale  ormai  non  esita  più 
u  confessare  altamente  essere  «  scopo  della  guerra 
r indipendenza  italiana,  e  la  cacciata  dell'Austria 
dalla  penisola  ».  < 

Il  17  il  maresciallo  Giulay  cede  il  posto  a  Scliilk; 
ed  ò  di  queir  epoca  il  proclama  publicato  in  Verona 
dallo  stupido  Urban,  in  cui  leggevansi  queste  bur- 
levoli  parole;  —  «  Ciascuno' può  aver  fiducia  in  me, 

)  onesto  e  leale  austriaco:  ed  io  non  mi  fido  di  al- 

^  cuno  », 

Nei  giorni  20  e  21  le  milizie  assoldate  dal  papa 
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espugnarono  Perugia  in  td  nìòdo  che  dcstk.  T  uni- 
versale raccapriccio,  e  che  soli  il  Giorimle  ili)  Tìoma 
ed  il  Moniieur  di  Parigi  osarono  giustificare.  Per  quel 
fatto,  ad  arte  si  ridestarono  le  ire  non  cOntroi  gol- 
dati  mercenarii  dei  principi  (come  sarebbe  stato  ra- 
gionevole), ma  contro  «  TI.  R.  republica  Svizzera  »  : 
talché  alcuni  anche  fra  i  ticinesi  più'beneraerìti  della 
causa  italiana,  recatisi  per  affari  a  Como  ed  a  Mi- 
lano, ebbero  a  subire  ingiurie  e  minaccie.  Che  anzi, 
si  sparsero  perfino  anonimi  scritti  per  eccitare  il 
Canton  Ticino  a  staccarsi  dalla  confederazione  Sviz- 
zera, ed  unirsi  alla  Lombardia.  Per  tali  intrighi, 
chiese  il  governo  federale  al  piemontese  pronta  spie- 
gazione, ed  i  popoli  tutti  della  Svizzera  protestarono 
col  risentimento  dell' ofifeso  patriottismo. 

Il  24  ebbe  luogo  V  ultima  e  la  più  formidabile 
battaglia,  di  Cavriana  e  Solferino,  in  cui  anco  i  pie- 
montesi pugnarono  con  tan^to_valore,  che  T indimani 
il  re  disse  dover  «  portare,  agl'ordine  del  giorno  Fin- 
terò esercito  ».  11  27,  nell'ordine  del  giorno  che  a 
sua  volta  publicò  il  Bonaparte,  si  prometteva  che 
<  tanto  sangue  versato  non  sarà  inutile  per  la  gloria 
della  Francia  e  per  la  felicità  dei  popoli  ».  E  il 
sangue  sparso  in  quella  tremenda  giornata  fu  mol- 
tissimo, invero,  anche  da  parte  dei  vincitori  ;  per  lo 
che  li  stessi  giornali  di  Frància  ebbero  a  dire  : 
•t  Encore  une  victoire  comme  celle  de  Solferino  ,  et 
les  Francais  auront  perdu  tout  plajsjr  à  la  guerre  ». 
Si  aggiunga  che  sifatte  vittorie  degli  italo-franchi 
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mettevano  in  seria  apprensione  la  rimanente  Europa: 
a  segno  che  il  ministro  Walewski  ebbe  a  scrivere, 
il  20 ,  un'  apposita  Circolare  onde  calmare  V  ormai 
miaaociosd  fermento  dei  popoli  germanici;  ed  il  30, 
appena  instaurato  in  Inghilterra  il  nuovo  ministero 
Palmerstoo-Rassell,  lord  Napier  raccomandò  con  cal- 
zante discorso  l'aumento  dell'armata  navale  «  stante 

delle  armi  francesi  in  Italia  ».  Nel- 
r istèÉÈBT  senso,  pochi  giorni  dopo,  parlarono  Lyn- 
durste  Baillc,  ed  altri  dei  più  valenti  uomini  poli- 
tici dell' Inghilterra. 

Il  %  luglio ,  lii^aUeati  passarono  il  Mincio  senza 
conftrasto;  Si' attendeva  da  an  giorno  all'altro  T  e*- 
spugnazione  di  Peschiei^lla.  liberazione  di  Venezia» 
ed  nna  generale  insurrezmÉ^W  Ungaria ,  quando  ^ 
d' improvki^  il  giorno  8  c  in  seguito  a  lettera  del- 
l' imperaiire  Napoleone  alF  imperatore*  d'Austria  »,  si 
^concluse  un  armistizio.  L'  11  li  Svizzeri  si  ammuti- 
narono, in*  *Napoli  per  protestare  contro  <il  Cambia- 
mento che  il  governo  aveva  dovuto  faro  di  loro  ban- 
diera%'  *  "  • 

Il  13/  in  data  di  Valeggio  per  telegrafo  scrisse 
r  Imperatore  all'  imperatrice:  —  La  pace  è  sotto- 
scritta tra  «  l'imperatore  d'Austria  e  me  i».  Le  basi 
delia  pace  furono  :  c  Una  confederazione  italiana  sotto 
la  presidenza  onoraria  del  papa  :  —  l' imperatore 
d'Austria  cede  i  suoi  diritti  sulla  Lombardia  all'im- 
peratore  dei  Francesi,  che  la  rimette  al  re  di  Sar- 
degna  :  --^  l' imperatore  d' Austria  conserva  la  Vc- 
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nezia;  ma  essa  forma  parte  iiitegraate  delia  confe- 
derazione italiana.      Amnistia  generale  i.  ' 

Questo  modo  di  assestare  le  cose  italiane  non  do- 
veva riuscir  nuovo  a  chi  aveva  letto  spregiudicata- 
mente r  opuscolo  già  citato  (N(^oUon  IH  ei  l'ilaliej; 
eppure  inorridirono  tutti,  quasi  per  tradimento,  alla 
publicazione  di  quel  dispaccio.  La  stampa  della  li- 
bera Italia  levò  unanime  un  grido  d'indigziazione:  il 
popolo  di  Milano  lacerò  li  annuuciì  teatrali  che,  come 
allora  usavasi,  promettevano  la  rappresentazione  di 
qualche  fasto  napoleonico  ;  in  Torino  scomparvero 
in  nn  batter  d' occhio  tutti  i  ritratti  del  Bonaparte^ 
ed  in  alcune  botteghe  furono  riposte  in  onore  quelli 
di  Orsini.  Parecchi  officiali  francesi  ruppero  la  spada 
e  vuoisi  persino  che  taluno,  per  onta  e  disperazione, 
siasi  suicidato. 

Gridavasi  da  ogni  parte  quella  pace  essere  un  fatto 
c  che  nessuno  credeva  tra  li  eventi  possibili  Ma 
ben  vi  fu  un  acuto  ingegno,  il  quale  rispose;  — ► 
«  Niuno  negherà  che  la  fine  della  guerra  d' Italia  ha 
una  perfetta  analogia  colia  fine  della  guerra  di  Crimea. 
La  Francia  teune  lo  stesso  metodo  coattivo  per  ac- 
caparrarsi allora  la  Russia  e  adesso  l'Austria.  La 
cosa  era  dunque  ben  prevedibile,  essendoché  chi  riesce, 
non  muta  strada  >.  E  si  noti  che  fin  dal  gennaio  il 
medesimo  scrittore  aveva  avvertito  r£uropa  di  quel  che 
sarebbe  avvenuto,  mandando  dall'  Italia  ai  giornali 
inglesi  alcuue  lettere  in  cui,  colla  rara  sua  perspi** 
cacia»  diceva:  —  «  Nella  sua  guerra  contro  la  Russia, 
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la  Francia  ebbe  per  principale  oggetto  di  spiegare 
tutta  la  sua  forza,  e  intraprendenza,  deprimere  Ter- 
goglio  del  nemico,  imporgli  stima  ed  assicurarsi  un 
alleato.  Fu  una  guerra  cortese,  come  i  cavalieri  d'un 
tempo  le  solevano  combattere  per  conquistare  V  a- 
more  di  qualche  armigera  donzella.  Il  romanzo  andò 
a  meraviglia;  T  Inghilterra  ha  perduto  il  suo  alleato 
francese  ;  ed  ora  lo  teme  ;  e  fortifica  i  suoi  lidi.  — 
Ebbene,  in  una  fiera  e  tetra  guerra,  in  un  duello 
di  vita  0  di  morte,  qual  certo  sarebbe  una  guerra 
tra  r  Inghilterra  e  la  Francia  congiunta  alla  Russia, 
l'Austria  non  avrà  mai  nè  il  core,  nò  la  forza  di  fare 
efficace  contrasto  ai  due  potenti  imperatori  •  £  a 
sperarsi  che  potremo  vivere  a  lungo  senza  vedere  la 
tremenda. e  atroce  guerra  della  Gran  Brettagna  coi 
due  imperi....  Ma  se  li  Inglesi  ammettono  T astratta 
possibilità  di  una  tal  guerra,  allora  essi  possono  cal- 
colare sopra  una  conseguenza  inevitabile  della  lega 
fra  le  due  potenze»  L'Austria  sarebbe  ben  presto 
la  terza. i..  L'  Inghilterra  non  avrà  mai  a  combat- 
tere i  due  imperatori  s(»li,  L'Austria  e  le  minori  po- 
tenze devono  per  necessità  seguirli ...  0  non  vedremo 
una  tal  guerra,  q  vedremo  contro  li  inglesi  una  nuova 
lega  di  Cambi^ai  ». 

Ma  v'  ha  di  più.  La  Gazzetta  Ufficiale  di  Venezia 
del  36  giugno,  cioè  T  indimani  della  battaglia  di  Sol- 
ferino, tredici  giorni  prima  dell' armistizio ,  e  dicia- 
dette  giorni  prima  dei  preliminari  di  Villafranca,  e<K> 
piava  dalla  Gazzetta  ^M5/rijafffl..ujia.  getterà  in  data  di 
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Parigi,  19  giugno,  in  cui  era  detto  :  —  c  Giunge  da 

parte  ben  informata  alla  Gazzetta  di  Colonia  la  notizia 
che  è  imminente  un  armistizio ,  e  quindi  la  ripresa 
delle  pratiche  diplomatiche.  La  Prussia,  d'accordo 
colli  altri  Stati  della  Confederazione  Oermanica,  À 
avversa  alla  perdita,  da  parte  dell'Austria,  della  linea 
del  Mincio.  Napoleone  111  aderisce  ad  un  armistizio, 
che  fosse  stipulato  dopo  la  prossima  grande  battaglia 
0,  come  dice  la  fonte  francese,  dopo  la  prossima  vit- 
toria. 1  Francesi,  se  quella  vittoria,  però  molta  du- 
bioisa,  lo  permettesse,  forzerebbero  ii  passaggio  del 
Mincio,  ma  non  assedierebbero  alcuna  delle  grandi 
fortezze  ;  e,  dopo  sanciti  i  preliminari  della  pace,  si 
ritirerebbero  di  nuovo  sulla  sponda  destra  del  Mincio. 
Nello  stesso  modo,  dalla  parte  del  mare  non  si  at- 
taccherebbe effettivamente  Venezia,  nè  il  littorale  su 
TÀdriatico,  ma  i  Francesi  si  limiterebbero  ad  una 
semplice  dimostrazione 

£  tale  fu  appunto  la  fine  prestabilita  di  questa 
guerra,  per  la  quale,  a  detta  dei  giornali  più  com- 
petenti, la  Francia  avrebbe  perduto  circa  18,000  no- 
tià-ini,  il  Piemonte  6,600  e  TAustria  38,650,  oltre  la 
-f^esa  approssimativa,  da  parte  della  Francia  e  dell'Àu- 
•  stria  di  fr.  500,000,000;  del  Piemonte  di  100,000,000; 
degli  altri  Stati  italiani  di  ^,000,000  ;  delU  Germania, 
solo  per  provedimenti  preventivi,  di  128,000,000  ;  della 
Russia  di  60,000,000  ;  delPInghiltera  di  22,000,000, 

/«i^^educi  dall'  amichevole  convegno  di  Yillafranca. 
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il  giorno  ì%  enti^ambi  i  due  nemici  imperatori  pu- 
blicaroTio  un  proclama.  Napoleone, "dopo  essersi  van- 
tato d'avere  in  soli  due  mesi  k  liberato  il  Piemonte 
e  la  Lombardia  »,  dichiarò  essersi  arrestato  perchè 
la  guerra  «  stava  per  prendere  proporzioni  che  non 
entravano  più  nelli  interessi  della  Francia  »:  e  Fran- 
cesco ,  invece ,  amaramente  diceva  :  —  «  Appoggiato 
sul  mio  buonjiiritto,  avevo  impegnata  la.  lotta  con- 
tando sull'entusiasmo  dei  miei  popoli,  sul  valore  della 
mia  armata,  e  sugli  alleati  naturali  deW Austria.*.  Senza 
alleati  y  io  non  cedo  che  alle  circostanze  disgraziate 
della  politica,  in  faccia  alle  quali  mio  dovere,  inanzi 
tutto,  era  quello  di  non  più  versare  inutilmente  il 
sangue  de' miei  soldati ,  di  non  più  imporre  a'  miei 
popoli  nuovi  sacrificii  j».  E  T  i^tessa  .cosa  ripetè  nel 
successivo  Proclama  a' suoi  popoli/in  data  del  15  da 
Luxemburgo* 

Il  re  Vittorio,  giunto  il  13  a  Milano^  cosi  si  espresse: 
—  «  Il  cielo  ha  benedetto  le  nqstre  armi...  Io  ritorno 
fra  voi  per  darvi  il  fausto  annuncio  che  Dio  ha  esau- 
dito i  nostri  voti...  Il  re  provederà  ad  assicurare  la 
felicità  delle  nuove  contrade  che  il. cieh  hfk  af^tè 
al  suo  oroverno  ».     -  ^ 

Da  ogni  parte,  intanto,  si  indirizzavano  a  quc^t^ 
re  calorose  proteste  contro  la  pace  che  li  iuij^cra- 
tori,  non  Dio,  avevano  ordita  e  conclusa.  Milano,  so- 
pratutto, non  poteva  rassegnarsi  d'  essere  cosi  vio- 
lentemente  disgiunta  dalla  povera  Venezia,  con  cui 
(iveva  avuto  comuni  per  tanti  anni  le  speranze,  il 
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martìi^ìo,  la  servitù;  e  per  cai  nel  1848  aveva  con 
disdegno  riiiutata  l'offerta  di  una  indivisa  liberazione. 

La  notte  ie\  12  il  conte  Cavour,  reduce  dal  campo, 
rassegnò  coi  colleglli  il  potere  che  da  tanti  anni, 
quasi  senza  controllo,  esercitava.  Indarno  fu  chia- 
mato a  succedergli  il  conte  Arese,  noto  per  antica 
amicizia  al  Bònàparte  ;  ed  i  liberali  ebbero  per  grande 
ed  insperata  fortuna  che  T  incarico  di  formare  il  nuovo 
ministero  siasi  dato  di  poi  airawocato  Rattazzi,  noto, 
invece,  per  Tantica  e  fida  sua  osservanza  agli  ordini 
constituzionali,  che  in  queji  tristi  giorni  si  temevano 
pericolaiiti. 

L'irritazione  éontro  Napoleone,  per  la  pace  in  tal 

mt^do  conclusa,  non  era  facile  a^ contenersi:  e  quan- 
d'egli, lasciato  il  campo  per  tornarsene  a  casa,  fu 
per  poche  ore  a. Milano  ed  a  Torino, 4rovò  nell'una, 
e  ancor  più  neiraltra  città,  la  più  fì^edda,  per  non 
dir  dispettosa  accoglienza.  Per  il  che,  giunto  appena 
a  Parigi,  dopo  aver  fatto  sapere  al  mondo  intero  con 
apposito  telegramma  di  aver  udito  la  santa  messa , 
dcMisean  modo  solenne  i  più  grandi  digniiarii  del- 
l'Impero;  ed  ai  grotteschi  loro  complimenti,  rispose 
dicendtt'^ha,  se  aveva  dovuto  lasciare  incompleta 
l'impresa,  fu  solo  perchè  «  si  trovava  in  faccia  l'Eu- 
ropa armata,  pronta  a  disputare  il  successo  delle 
sue  armi^  o  ad  aggravarne  i  rovesci  ».  E  impossi- 
bile, per  altro,  ch'ègli  abbia  aspettato  ad  accorgersi 
proprio  a  Villafranca  di  ciò  che  ogni  uorao  non  af- 
fatto destituito  di  buon  seni^o,  e  di  esperienza  poli* 
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tica ,  aveva  visto  e  predetto  fin  da  principio  :  che , 
cioè,  TEnropa  del  diritto  divip^^  sarebbe  certamente 
intervenuta  ad  interrompe^  il,  corso  di  sue  troppo 
pericolose  vittorie,  non  appella  l'Austria  fosse  rimasta 
umiliata  e  sconfitta. 

In  forza  dei  patti  intesi  fra  i  due.  imperatori ,  il 
Piemonte  dovette  tosto  richiamare  BuoncQQipagiii , 
d'Azeglio  e  Farini,  che  in  suo  nome  governavano  '  a 
Firenze,  a  Bologna  ed  a  Modena.  I  primi  due  tor- 
narono dolenti,  ma  sommessi,  a  vita  privata  in  To- 
rino. II  terzo,  invece,  restò  ;  accettando  la  dittatura 
che,  per  voto  popolare,  gli  venne  conferita  non  ap** 
pena  si  seppe  eh*  ei  doveva  spogliarsi  dalle  iqsegne 
di  rappresentante  sardo.  In  TosTana  la  sommai  d^I 
potere  venne  affidata  al  barone  Ricasoli,  e  nelle- Ro- 
magne  (nessiis^  ha  mai  potuto*  iodovioarf»  ne  il  per- 
chè nè  il  come)  al  «  non  conosciuto  ».  Cipriani. 

Quei  paesi  protestavano  cosi  fattamente  di  essere 
pronti  ad  opporsi  con  qualsiasi  mezzo,  ed  anco  colle 
più  disperate  armi ,  ad  ogni  tentativo  di  restaura- 
zione, che  ben  presto  divennero  il  convegno  di  quanti 
airevano  preso  il  fucile  al  cominciar  della  lotta,  con 
sacramento  di  non  deporlo  finché  completa  non  fosse 
r  emancipazione  d'ItaliaT 

Per  fortuna,  a  raccogliere  sifatte  forze,  ed  a  ordi- 
narle  con  efficaci  discipline  militari,  fu  chianiato  in 
Modena  a  dirigere  il  ministero  della  guerra  il  colon- 
nello FrapoUi ,  uomo  di  molti  studii,  d' antica  espe* 
rieuza,  di  attività  insuperabile,  soldato  ed  apostolo 
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di  libertà.  Anche  Garibaldi,  chiesta  ed  ottenuta  fa- 
coltà di  coQgedar&i  dall'esercito  Sardo,  cullerà  ad- 
detto ,  accorse  in  Modena  ad  assumere  il  comando 
delle  milizie  toscane  colà  stanziate.  Nel  dare  addio 
a*  suoi  Cacciatori  delle  Alpi ,  cosi  loro  disse  in  La- 
veno  il  19  laglio:~  c  Comunque  vadano  le  cose  po- 
litiche, li  italiani  devono,  non  solo  non  deporre  le 
armi,  ma  ingros&ftre  le  file^  e  dimostrare  air  Europa 
che  sono  pronti  a  nuovamente  affrontare  le  vicissi- 
tudini della  guerra,  comunque  essa  si  presenti  >, 
Tutti  compreserd  le  significanti  parole  del  prode 
soldato. 

Con  misteriosa  e  non  liberale  missione  capitarono 
allora  in  Italia,  mandati  dal  Bonaparte,  i  conti  Reizet 
e  rtmiaiowschi,  mentre  si  concitava  la  Savoia,  nel- 
r  intento  di  staccarla  dal  Piemonte  ed  unirla  alla 
Francia,  in  ossequio  4^1  principio  altrove  procla- 
mato della  nazionaiaÉè-  n 

Il  16  agosto,  TAssemblea  Consti tuen te  toscana, 
raccolta  a  Firenze,  decretò  la  decadenza  di  casa  di 
Lorena,  acclamando,  in  sua  vece ,  quella  di  Savoia. 
Lo  stesso  si  fece  a  Modena  il  giorno  20 ,  in  cui  fu 
proclamata  la  decadenza  di  casa^'Este,  ed  eletta 
anche  là  quella  di  Savoia.  11  6  settembre  furono  €  i 
popoli  della  Romagna  »  che,  per  bocca  dei  loro  rap- 
presentanti raccolti  in  Bologna,  €  rivendicando  i  loro 
diritti  »  dichiararono  c  non  voler  più  governo  tem- 
porale  del  papa  e  volere  invece  c  T annessione  al 
regno  costituzionale  di  Sard«'gna,  sotto  lo  scettro  di 
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Vittorio  Emmanuele*.  L* indimani,  giorno  7,  fu  l'As- 
semblea di  Parma  che  decretò  voler  sottrarsi  per 
sempre  all'odioso  giogo  ddla  famiglia  Borbonica y 
per  vivere  sotto  Io  scettro  di  re  Vittorio. 

Queste  Assemblee  si  mostravano  calde  di  •entnsia* 
smo  per  T imperatore  di  Francia,  e  prima  di  scio- 
gliersi votarono  per  lui  indirizzi  pieni  dì  ringrazia*- 
menti  e  di  ossequio.  Ciò  non  valse,  per  altro,  arrender 
gradite  le  loro  deliberazioni»  Che  anzi  vii]  giornee  9  ^ 
il  Moniteur  publicò  un  articolo  pieno  di  àmàri  rim*-  • 
proveri  e  di  indegne  minacGÌe«  c  L' impeiratore  d'Au- 
stria, vi  è  detto,  ha  promesso  larghe  concessioni  per 
la  Venezia,  esigendo,  per  condizione,  il  ritorno  delli 
arciduchi.  Se  i  destini  d'Italia  fossero  confidati  ad 
uomini  più  preoccupati  deir  avvenire  della  piftria 
comune ,  che  di  piccoli  successi  parziali ,  lo  scopo 
dei  loro  sforzi  dovrebbe  essere  quello  di  sviluppare, 
non  di  opporsi,  alle  conseguenzft.del  trattato  di  Vil- 
lafranca.  Li  arciduchi  non  saranno  ristabiliti  da  forza 
straniera,  ma  una  parte  del  programma  di  Villa- 
franca  restando  inadempiuta  l'Austria  sarà  sciolta 
da  qualunque  impegno  preso  in  favore  di  Venezia. 
Cosi,  in  luogd  d' una  politica  di  conciliazione  e  di 
pace,  si  vedrà  rinascere  una  politica  di  diffidenza  e 
di  odio,  che  condurrà  a  nuove  sventure.  Solo  mezzo 
di  finirla  sarà  la  guerra.  Ma  sa  V  Italia  che  in  Eu- 
ropa una /Sola  potenza  può  far  la  guerra  per  un*idea, 
e  la  Francia  ha  già  fmito  il  suo  compito  ». 

Non  lasciaronai  intimidire  li  Italiani  dalla  sgar- 
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bata  miDaccia  ;  e,  come  se  nulla  fosse,  quei  tre  stati 
deir  Italia  eentrale  mandarono  ,  V  uno  dopo  V  altro , 
clamorose  deputazioni  onde  far  atto  di  sudditanza  al 
nuovo  re;  credendo  con  ciò,  quasi  diremmo,  dì  com«- 
prometterlo  in  faccia  all'avversa  diplomazia,  e  così 
confiscare  l'avvenire.  A  tate  intento,  anco  i  manicipii 
di  Genova,  di  Torino,  di  Milano,  prepararono  a  quelle 
deputazioni  le  feste  medesime  che  essi  sogliono  or- 
dinare  per  la  venuta  dei  principi. 

Partirono  primi  i  deputati  della  Toscana,  i  quali 
giunsero  a  Torino  il  3  di  settembre.  11  re ,  non  ac- 
cettò  la  loro  offerta,  ma  c  accolse  i  loro  voti  »,  sog- 
giungendo però  che  «  V  adempimento  di  essi  non 
potrà  effettuarsi  che  col  mezzo  dei  negoziati  »;  cqu- 
fessava,  cioè,  ch'egli  non  era  padrone  d'ingrandire 
il  suo  regno,  come  avrebbero  voluto  i  popoli,  senza 
il  permesso  delli  altri  principi. 

Il  15  capitarono  nella  capitale  subalpina  li  inviati 
di  Modena  e  Parma.  Anche  stavolta  il  re  acconten- 
tossi  di  c  accogliere  i  voti  >,  raccommandando  di  con- 
fidare «nel  senno  d'Europa  e  neirefficace  patrocinio 
dell'imperatore  >,  il  quale  non  mancò  di  fax  prote- 
stare ne'  suoi  giornali  del  19  «  contro  l'annessione 
dei  Ducati  ».  Eppure,  malgrado  ogni  protesta,  nei 
Ducati  e  nella  Toscana  si  inalberarono  festosamente 
i  blasoni  di  casa  Savoia,  ed  il  SO  il  dittatore  Farini 
disse  che  d'allora  in  poi  avrebbe  g-overnato  «  re- 
gnando S.  M.  Vittorio  Emmanuele  re  di  Sardegna  »; 
e  ordinò  che  questa  frase  fosse  posta  a  capo  d'ogni 
atto  governativo. 
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Più  ansiosa  era  la  cariosità  per  ciò  che  riguarda 

i  deputati  delle  Romagne;  e  molti  anzi  opinavano 
che  il  re  tentasse  dissuaderli  dal  presentarsi  a  lui, 
onde  non  essere  esposto  alla  spiacevole  alternativa, 
0  di  offendere  essi,  ricusando  quei  voti  che  già  aveva 
accolti  da  altri,  o  di  vieppiù  offendere  il  papa,  ac^ 
cogliendoli.  Contro  la  generale  aspettazione,  anche 
li  oratori  delle  Romagne  il  24  fecero  atto  di  suddi- 
tanza al  nuovo  re ,  che  allora  trovavasi  a  Monza ,  o 
così  favellò:  —  «  Principe  cattolico,  io  professo  la 
più  profonda  ed  inalterabile  riverenza  al  capo  su- 
premo della  Chiesa;  principe  italiano,  accolgo  i  vo- 
stri voti,  e  propugnerà  la  vostra  causa  dinanzi  alle 
potenze,  nelle  quali  vi  eccito  a  confidare  >.  Solito 
responso.  È  a  notarsi,  per  altro,  che  in  quella  ceca- 
sione  il  governatore  di  Milano  minacciosamente  or- 
dinò ai  preti  di  illuminare  anch'essi  le  loro  case,  in 
onore  e  gloria  di  coloro  che  il  papa  aveva  proda-, 
mati  ribelli,  ed  aveva  solennemente  scomunicati. 
Strana  ed  assai  riprovevole  contradizione  di  certi 
signori,  i  quali  ad  ogni  tratto  si  protestano  fedeli 
osservatori  del  catolicismo,  e  non  sanno  celebrare 
alcuna  festa,  sia  pur  politica  e  civile,  senza  ricor- 
rere alla  Chiesa ,  e  vanno  in  collera  quasi  ne  an- 
dasse della  salute  dell'anima  loro,  quando  i  sacerdoti 
(soli  giudici  competenti  nelle  questioni  di  sacristia) 
si  credono  in  obligo  di  ricusar  loro  le  cerimonie  del 
proprio  ministero;  e  poi  si  rifanno  della  stupida  od 
ipocrita  sommissione  colla  più  despotica  tracotanza^ 
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la  quale  si  spìnge  sino  ad  esigere,  contro  coscienza, 

la  manifestazione  d'una  gioia  o  di  un  dolore  che  ra- 
gionevolmente essi  non  possono  e  non  debbonoj^vcre. 
Per  essere  logici  e  giusti ,  mostriamo  di  saper  fare 
le  cose  nostre,  senza  aver  bisogno  del  turibolo  e 
dell'aspersorio;  ma,  ia  pari  tempo,  lasciamo  che  i 
preti  cantino  o  tacciano,  facciano  l^^me  o  si  tengano 
all'oscuro,  come  meglio  loro  piace. 

Contro  la  condotta  delle  Romagne,  nel  Concistoro 
del  26  settembre,  pronunciò  il  papa  una  nuova  Al- 
locuzione;  piena  di  accuse  che  vennero  in  buona  parte 
smentite  dal  Monitore  Officiale  di  Bologna.  Il  giorno  28, 
poi,  il  governo  piemontese,  per  giustificarsi  dinanzi 
alla  diplomazia  d'aver  accolto  i  voti  di  quelle  popò* 
lazioni ,  compilò  un  Memorandum ,  in  cui  si  afferma 
che  c  r equilibrio  europeo  non  è  rotto  per  l'annes- 
sione dei  Ducati  ;  -~  la  restauragione  delle  antiche 
dinastie  è"^n*  impossibilità  morale  ;  —  la  duplice 
qualità  di  sovrano  pontefice  sconsigliarlo  d'insistere 
sulle  condizioni  anormali  delle  Romagne  ».  —  Una 
solenne  e  ragionata  dichiarazione  nel  medesimo  senso 
avevano  già  fotte  anche  i  governanti  di  Toscana,  di 
Bologna,  di  Modena  e  Parma. 

Fu  sul  finir  di»  settembre  che  Garibaldi  eccitò 
l'Italia  a  fornire  la  somma  per  la  copipera  di  un 
milione  di  fucili;  e  cominciò  col  dare  5000  franchi 
del  suo. 

Il  giorno  2  d'ottobre,  un  gran  Te  Deum  fece  can- 
tare dai  preti  il  governo  di  Bologna ,  per  render 
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grazie  a  Dio  che  re  Vittorio  si  fosse  degnato  aggiua-' 
gere  al  proprio  regno  anche  quelle  digraziate  con- 
trade, sottraendoie  cosi  al  dominio  dei  preti.  E  Tin- 
dimani  il  governator  Cipriani  iirmò  un  nuovo  Me^^ 
morandum  contro  il  mal  governo  del  papa,  in  cui 
si  protesta  che  «  la  restaurazione  del  governo  pon- 
tificio non  può.  avet  luogo  che  per  intervento  ètra- 
niero  ed  in  seguito  a  lotta  accanita:  —  Una  sola 
soluzione  rispondere  ai  voti  dei  popoli;  T annessione 
al  Piemonte  ». 

Il  4  Tambasciatore  sardo  venne  congedato  da  Roma, 
Il  5,  mentre  le  autorità  civili  abolivano  le  dogane  ó 
i  passaporti  fra  i  tre  Stati  dell' Italia  centrale,  Ga- 
ribaldi diceva  ai  soldati:  «  l'ora  non  e  lontana  di 
una  nuova  riscossa  >. 

E,  pur  troppo,  un  altro  doloroso  fatto  compicvasi 
nel  medesimo  giorno  5:  l'assassinio  del  conte  Anviti. 
Era  stato  costui  uno  dei  più  aborriti  strumenti  del 
crudele  dominio  Borbonico.  Riconosciuto  in  quel 
giorno  mentre  viaggiava  su  la  via  ferrata ,  non  ap- 
pena fu  giunto  allo  scalo  di  Parma,  venne  dalli 
Listanti  assalito  e  minacciato.  Sottratto  per  un  mo- 
mento, da  un  bravo  soldato,  all'ira  popolare,  fu  rin- 
chiuso nella  caserma  dei  carabinieri,  dove  si  crédeva 
salvarlo  dalle  feroci  rappresaglie  della  moltitudine  e 
sottoporlo  a  legale  processo.  Ma,  in  brev^ora,  la  folla 
furente  si  accalcò  contro  alla  caserma;  ne  sfondò  la 
porta;  feri  a  più  colpi  di  coltello  lo  sciagurato;  "ne 
trascinò  il  corpo  (mal  vivo,  0  già  esanime)  entro  il 
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cafifò  dove  egli  un  di  frequentava:  poscia  ne  troncò 
il  capo  che,  con  furente  ebrezza,  fu  portfito  in  trionfo 
per  la  città,  e  deposto  sopra  una  colonna,  illuminata 
(poiché  il  giorno  intanto  s'  era  chiuso)  da  funeree 
torcie. 

Inorridì  V  Italia  per  tanto  misfatto.  Non  una  sola 
voce  vi  fu  che  abbia  osato  giusHficarlo ,  od  anche 
solo  tentato  di  dissimularne  la  gravità.  Che  anzi,  vi 
fu  per  sino  chi,  per  eccesso  di  zelo,  non  temette  di 
rendere  Tintera  pj&nisola  responsabile  del  feroce  de-> 
lirio  di  alcuni  cittadini  dì  Parma,  per  la  ragione  che 
li  scrittori,  non  a  scusare,  ma  a  dare  una  spiega** 
zìone  qualsiasi  di  un  fatto,  che  nella  sua  atroce  enor- 
mità riusciva  inesplicabile,  avevano  ricordato  i  torti 
della  vittima;  come  si  usa  dinanzi  ai  tribunali  stessi 
della  civile  e  religiosa  giustizia,  dove,  tanto  più 
grave  è  il  delitto,  tanto  è  più  viva  la  sollecitudine 
di  indagare  la  causa  a  delinquere.  Ove  si  confronti 
l'indifferenza,  e  diciamo  pure  la  mal  dissimulata  com- 
piacenza che  da  molti  si  mostrò  nel  i848  per  l'as- 
sassinio di  Pellegrino  Rossi ,  che  era  pure  onesto  e 
valentissimo  uomo ,  col  raccapriccio  universalmente 
manifestata  nel  1859  per  quello  di  un  esoso  stru- 
mento di  più  esoso  tiranno,  si  potrebbe  arguire  che 
il  senso  morale  non  poco  si  elevò  in  Italia  nel  do- 
loroso decennio. 

- — ~-- . —  . 

Qui  giova  tener  conto  della  crociata  che,  in  favóre 
del  papa,  e  contro  il  Piemonte,  iniziarono  i  vescovi 
di  Francia,  cui  mano  mano  prestarono,  e  presteranno 
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rarmi  i  vescovi  tutti  della  cristianità.  E  Napoleone 
che  ha  pur  tanta  osservanza,  se  non  vogliamo  dire 
paura,  del  clero,  proibì  ai  giornali  di  dififonderne  le 
encicliche;  e  poi  ,  giunto  T  il  ottobre  a  Bordeaux, 
disse  a  (juel  vescovo  queste  strane  parole  :  «  Io  spero 
che  un'éra  novella  di  gloria  sorgerà  per  la  Chiesa, 
quando  tutti  divideranno  meco  la  convinzione  che  il 
potere  temporale  del  papa  nm  ri  oppone  alla  indipendenza 
d'Ilalia  ». 

'  E  vedendo  che  tanto  non  bastò  uè  a  calmare  le 

vescovili  effervescenze,  nè  a  soddisfare  le  esigenze 
austriache,  ai  deputati  toscani  che  lo  stavano  da  più 
giorni  aspettando  in  Parigi,  rispose  aperto  non  cre- 
dersi abbastanza  sciolto  dalli  oblighi  assunti  a  Vii- 
lafranca  per  dare  altro  consiglio  fuor  quello  della 
restaurazione  delli  antichi  principi  con  guarantigie 
novelle.  Il  20  ottobre ,  scrisse  quella  lettera  al  re 
Vittorio  Emmanuele,  che  venne  publicata  dal  Times,  e 
che  è  una  perentoria  conferma  delli  impegni  presi 
coir  imperatore  d'Austria  a  Villafranca. 

Era  noto  che,  nei  primi  di  ottobre,  i  tre  proviso- 
rii  governatori  dell*  Italia  centrale  eransi  riuniti  in 
colloquio  alle  Filigare.  Nessuno  seppe  dire  di  pre- 
ciso che  si  fosse  concluso  in  quel  misterioso  conve*- 
gno.  Solo  sospettavasi  essere  stato  questione  di  con- 
ferire di  comune  accordo  la  gerenza  di  tutti  quelli 
Stati  al  principe  di  Savoia  Carignano.  Nessuno  po- 
teva dissimularsi  le  gravi  difficoltà  che  dalla  dìplo** 
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mazia,  -e  forse  a  torto,  sarehbesi  opposto  alPeffettaa-* 

zione  di  questo  disegno;  ed,  in  fatto,  per  più  settimane 
non  se  ne  fe'  più  parola. 

Quand'ecco,  un  mese  più  tardi,  d'improviso  s'in- 
tendono  convocate  pel  6  e  pel  7  novembre  le  assem- 
blee di  Modena  e  Parma,  di  Bologna  e  Firenze.  Dietro 
proposta  dei  sìngoli  governatori ,  qaei  deputati  vo- 
tarono unanipii  per  la  reggenza  del  principe  sudctto. 
Solo  un  voto  contrario  trovòssi  neir  urna  toscana. 
Alla  reggenza  si  dichiarò  non  avverso,  per  sue  spe- 
ciali ragioni,  anche  il  professore  di  Pisa,  il  ferito  di 
Curtatone,  il  prigioniero  di  Mantova,  il  proclamatore 
dejla  Costituente  italiana  a  Livorno,  il  già  ministro 
a  Firenze,  l'esule  di  Parigi,  il  poeta  e  Vistorico  così 
caro  air  Italia,  Giuseppe  Montanelli;  il  quale,  colla 
fida  scorta  di  un  solo  amico,  aveva  già  avuto  il  co- 
raggio di  affrontare  il  pericolo  della  più  viva  impo- 
polarità, per  votare  contro  V  annessione  al  Piemonte, 
da  lui  creduta  impossibile, 

ÌVipudiavano  i  vulgari  polìtici  per  il  fatto  della 
reggenza  offerta  dalle  assemblee  dell' Italia  centrale 
al  cugino  di  re  Vittorio,  quando  giunse,  la  mattina 
del  12  novembre,  un  telegramma  colla  notizia  che  il 
Mimitore  francese  di  quel  giorno  portava  un  articolo 
in  cui  era  detto  che  la  l'isolazione  di  quei  signori 
deputati  è  c  rincresceyole  in  presenza  della  prossima 
riunione  di  un  congresso  Europeo,  chiamato  a  deli- 
berare sugli  affari  dMtalia^  pèrchè  essa  tende  a  pre-' 
giudicare  le  questioni  clic  vi  saranno  trattate  »« 
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In  pari  tempo ,  si  ditìfuse  la  notizia  di  una  Nota 
abbastanza  brusca,  da  quel  di  Parigi  diretta  al  go- 
verno di  Torino,  per  protestare  contro  rinvio  del 
Reggente  neir  Italia  eentrale. 

A  tal  fatto,  che  per  li  uomini  di  buon  senso  non 
giunse  punto  inatteso,  fortemente  si  preoccuparono 
li  animi.  I  ministri  del  re  riunironsi  tosto  a  con- 
sigliOf  cui  intervennero  eziandio  Cavour,  d^Àzeglio  e 
Buoncompagni.  Unanimi  i  giornalisti,  (eccezione  fatta 
dei  clericali)  gridarono  forte  al  governo  di  procedere 
risoluto  per  sua  via,  senza  badare  ne  a  pericoli,  ne 
a  minaccio.  Ed  è  strano  che  i  più ,  audaci  a  parole 
furono  quelli  che  più  moderati  e  più  timidi  si  mo- 
strarono sempre  nelle  opere  quando,. a  loro  volta, 
sovrintendevano  alle  cose  dello  Stato. 

Ma  i  minisiri,  sui  quali  sarebbe  caduta  la  respon- 
sabilità della  deliberazione,  convinti  che  l'Italia,  quale 
allora  si, trovala,  non  bastava  a  tener  fronte  alle 
agguerrite  falangi  dei  nemici  senza  il  soccorso  dei 
francesi,  non  osarono  sfìdare  le  ire  di  tutta  l'avversa 
Europa,  dichiarando  per  altro,  ma  indarno,  di  essere 
pronti  a  lasciare  il  potere  a  chi  si  sentisse  l'aaimo 
di  fare  di  più.  Ed ,  al  posto  in  cui  erano ,  non  si 
può  dire  che  stoltamente  operassero.  Non  era  di  un 
principe,  ma  di  denjiri  e  di  armi  che  aveva,  ^come 
ora /ha  tuttavia  bisogno  l'Italia;  e  non  valeva  certo 
IsTpena  di  suscitarsi  contro  tanti  nuovi  nemici  per 
un  reggente,  il  quale  nessun  elemento  di  maggior 
forza  portava  con     ,  ne  per  riempire  le  casse,  nè 
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per  rinvigorire  Tarmata  ;  ma  solo  poteva  vantarsi  del 

riflesso  e  fugace  bagliore  di  un  nome  regale, 

E  però  y  ben  più  che  per  la  negata  reggenza  del 
principe,  e  per  la  non  chiesta  sostituzione  del  Buon- 
compagni,  sconfortati  ed  incerti  rimasero  li  animi 
degli  Italiani  ali*  improvisa  notizia  dulia  troppo  si- 
gnificante e  finora  non  giustificata  dimissione  del 
generale  Garibaldi  data ,  o  richiesta ,  non  appena  il 
Fanti,  comandante  supremo  della  milizia  dell'  Italia 
centrale,  fu  di  ritorno  al  suo  quartier  generale,  da 
una  assai  sospetta  ed  infausta  corsa  di  alcuni  giorni 
a  Torino. 

In  un  proclama  Agli  Ilaliani^  Garibaldi  aperto  di- 
chiarò essersi  allontanato  dal  servizio  militare  perche 
una  c  miserabile  volpina  politica  turba  il  maestoso 
andamento  delle  cose  nostre  »,  e  perchè  t  trovava 
con  arti  subdole  e  continue  vincolata  quella  libertà 
di  azione  che  è  inerente  al  suo  grado  nell*  armata 
deiritalia  centrale  », 


s 
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VI. 

LI  ULTIMI  TEMPI 

(1860-1867) 


£Dlrata  del  re  in  Venezia. 


Intanto,  nella  Sicilia,  s'erano  manifestati  segni 
assai  minacciosi  di  malcontento  e  di  rivolta ,  senzii 
quasi  che  si  sapesse  da  chi  provocati  c  con  quale 
intento  politico.  Non  ostante,  siccome  si  trattava  di 


116 


ALMANACCO  ISTOBICO  D'ITAUA. 


sottrarre  qaest' isola  al  giogo  odioso  del  re  borbo- 
nico, Rosolino  Pilo  non  esitò  ad  accorrervi  animoso 
da  Genova;  e,  per  Innghi  mesi  eroicamente  combat- 
tendo^ seppe  tener  testa  ai  regii  soldati,  finche  ebbe 
eroicamente  a  soccombere.  E  già  lusingavasi  il  ti- 
ranno di  Napoli  di  veder  repressa  riasurrezione^  e 
di  avere  così  un'altra  volta  cementato  nel  sangue 
r  abborrito  suo  trooo,  quando  U  5  Maggio  salpò  da 
Quarto  presso  Genova  il  generale  Garibaldi,  coi  mille 
suoi  prodi;  e,  superando  difficoltà  e  pericoli  d' ogni 
sorte,  riuscì  a  sbarcare  in  Marsala;  dove,  segnando 
il  cammino  con  prodigiose  vittorie ,  seppe  in  breve 
entrar  vincitore  In  Palermo  ;  e  di  là  >  malgrado  il 
formale  divieto  della  diplomazia,  varcato  lo  stretto,  in 
poche  settimane  giunse  fioo  a  Napoli  ;  dove  glorioso 
e  trionfante  fece  il  suo  ingresso,  il  sei  di  settembre. 

La  sconfitta  della  dinastia  borbonica  e  la  libera- 
zione delle  Provincie  meridionali  operata  dalla  rivo- 
luzione in  sì  breve  tempo  e  con  si  pochi  mezzi,  è 
opera  tanto  grandiosa,  che  eccede  i  limiti  d*ogni  più 
sfrenata  imaginazione,  ed  assume  le  indefinite  pro- 
porzioni del  mito  o  della  leggenda.  Il  tema^  d'altronde, 
è  sì  vasto,  che  mal  si  potrebbe  trattare  neppure  di 
volo,  nelle  succinte  pagine  di  questo  libro.  Esso  por- 
gerà argomento  di  poemi  e  d'istoria  ai  secoli  venturi. 
À  Napoli  si  profittò  della  momentanea  ed  irresistibile 
ebrezza  popolare, per  far  votare  senza  discussione, 
anzi  senza  assemblea,  un  plebiscito  pei^cui  venne  pro- 
clamata «  l'Italia  una  e  indivisibile,  sotto  lo  scettro 
^   di  Vittorio  Emmanuele  e  dei  suoi  euccessori 
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Dopo  di  che,  Garibaldi  avrebbe  volato  compir  l'o- 
pera, cootiouaado  saa  marcia  sa  Roma,  dove,  per 
altro,  avrebbe  dovato  misararsi,  non  con  soldati  bor- 
boQÌci,  desiderosi,  in  graa  parte,  di  dargliela  vinta: 
ma  coi  francesi ,  c^e  avrebbero  messo  a  panto  d' o- 
Dore  l'opporre  la  più  valida  resistenza. 

Comanqae  sia,  la  cosa  non  poteva  piacere  ne  ai 
padroni  di  Parigi,  oè  a  quelli  di  Torino.  Per  il  che, 
Cavoar  mandò  Farini  e  Cialdini  a  Chambéry  per  iur 
tendersela  coli'  imperatore  dei  francesi,  che  colà  ap- 
punto si  trovava:  e  d'accordo  si  deliberò  quell'in- 
tervento per  cui  l'esercito  piemontese  si  ebbe  dap- 
prima tanta  parte  delle  provincie  pontificie^  colia 
facile  vittoria  di  CastelQdardo,  e  di  poi  la  fece  finita 
col  re  di  Napoli,  coir  ardua  espugnazione  di  Gaeta 
e  di  Capu  t.  Ma  Roma  si  volle  lasciata  al  papa:  onde 
il  trionfatore  Garibaldi,  abbandonando  ogni  potere,  se 
ne  andò  alla  sua  Caprera,  modesto  e  povero  com'era 
prima.  £  dall'  isola  non  usci  che  diciotto  mesi  più 
tardi  col  benefico  intento  di  ravvivare  in  Italia  li 
spiriti  e  la  potenza  militare,  instituendo  in  ogni  co- 
mune i  tir^  al  bersaglio.  Ma  sventuratamente,  avendo 
volato  ritentare  più  tardi  V  impresa  di  Roma ,  pro- 
vocò la  sanguinosa  catastrofe  di  Aspromonte. 

Dopo  d^aUora  l'Italia  attese,  come  di  dovere,  al- 
r  incremento  della  saa  interna  prosperità,  allo  svi- 
lappo  delle  sue  risorse,  air  ordinamento  della  sua  am- 
ministrazione, air  assesto  delle  sue  finanze.  Ma,  pur 
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troppo  bisogna  ben  confessarlo:  a  tale  studio  assai 
male  corrisposero  li  effetti:  imperocché  io  sbilancio 
del  ptiblico  erario  andò  facendosi  ogni  anno  sempre 
pili  minaccioso;  e  del  restosi  disordini,  le  malversa- 
zioni, la  miseria  e  il  malcontento  popolare  accrebbero 
in  modo  da  mettere  spavento. 

Per  porre  qualche  rimedio  a  tanti  mali ,  i  gover- 
nanti non  seppero  imaginare  nulla  di  meglio  che 
quella  troppo  famigerata  Convenzione  col  governo 
francese  che  venne  stipulata  il  15  settembre  del  1864; 
e  che,  se  ci  liberò  a  capo  di  due  anni  della  pre- 
senza dei  militi  regolari  officialmente  mandati  dalla 
Francia,  ci  regalò  V  immonda  coorte  delli  avventu» 
rieri  d'Ant^bo,  che  la  Francia,  com'era  a  prevedersi, 
pretende  di  tenere^  finché  le  sarà  possibile,  sotto  la 
sua  officiosa  protezione.  E  il  giorno  in  cui  i  merce- 
narii  del  papa  potranno  essere  impunemente  sconfitti 
dalla  rivoluzione,  non  se  ne  dia  gran  merito  alla  Con- 
venzione; poiché  vorrà  dire  che,  per  forza  delli  eventi, 
in  quel  giorno  anco  le  regolari  milizie  di  Francia 
sarebbero  state  costrette  di  andarsene  da  Roma,  come 
già  dovettero  sgombrare  dal  Messico,  senza  sacrificio 
del  nostro  onore  e  dei  nostri  interessi.  Ma  prima  di 
quel  giorno,  malgrado  ogni  convenzione,  l'imperatore 
di  Parigi  pretenderà  si  mantenga  il  pontefice  in  Ro- 
ma. Non  parliamo,  poi,  per  carità  di  patria,  dell' im- 
menso dissesto  prodotto  dal  tnmnltuario  tr§8porto 
della  capitale,  e  del  taato^  sangue  innocente  sparso 
dalla  sbirraglia  sulle  pia^e  di  Torino. 
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Il  ministero  che  aveva  ordito  simili  tramQ  a  rischio 
di  far  divaonpare  nella  mal  cementata  ItaiiaM'orrido 
incendio  delia  guerra  civile,  fu  costretto  abbandonare 
il  potere  per  furore  di  popolo  e  per  espresso  com- 
mando del  principe.  Cosi  il  governo  della  nazione 
passò  ad  altri  uomini,  i  quali,  benché  presieduti  da 
un  generale  d'armata,  il  La  Marmerà,  di  nuir altro 
si  mostrarono  più  solleciti  che  di  porre  rimedio  alle 
piaghe  della  mala  amministrazione  e  del  dissesto  fì- 
nanziario.  Per  il  che,  diedero  opera  sopratutto  a  stii- 
diare  economie  ed  a  mettersi  in  pace;  a  tal  punto 
che  nel  principio  del  1866  evitarono  di  ordinare  la 
consueta  levajmilitare;  e  poi  si  diedero  a  vendere  a 
rompicollo^  oltre  i  cavalli,  molti  ordigni  di  guerra, 
reputati  allora  non  necessari!. 

Se  non  che,  erano  trascorse  appena  poche  settimane, 
quando  il  38  gennaio  1866,  al  conte  d'Usedom,  in- 
viato straordinario  del  re  di  Prussia,  cbe  gli  presen- 
tava la  decorazione  delPAquila  nera,  il  re  d'Italia  ri- 
spose alludendo  ad  un  comune  avvenire,  che  sperava 
poter  presto  inaugurarsi  fra  T  Italia  e  la  Germania. 
11  7  di  marzo,  poi,  la  Camera  dei  deputati  italiani, 
approvando  il  trattato  di  commercio  fra  T  Italia  e  lo 
ZoUverein  concluso  il  31  dicembre  1865,  votò  una- 
nime, fra  il  publico  plauso,  un  indirizzo  di  amistà 
e  di  fratellanza  al  popolo  germanico.  Evidentemente 
si  veniva  cosi  a  tirare  in  scena  la  questione  della 
Venezia  che,  in  addietro,  molti  avrebbero  voluto  la- 
sciare in  seconda  linea;  quasi  che,  per  le  difficoltà 
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opposte  dal  famoso  quadrilatero,  non  si  dovesse  pen- 
sare a  Risolverla,  se  non  dopo  quella  di  Roma.  Appa« 
mano  ornai  manifesti  fra  TAustria  e  la  Prussia  quei 
mali  umori  che  davano  indizio  di  prossima  guerra: 
ed  è  naturale  che  fra  i  due  litiganti  pensasse  Tltalia 
a  cacciarsi,  ond'essere  pronta  a  farne  suo  prò. 

Dubitavano  alcuni  se  non  fosse  meglio,  per  lara* 
gione  di  Stato,  vincere  la  ripugnanza,  e  mettersi  ad- 
dirittura coir  Austria  contro  la  Prussia,  onde  averne, 
a  semplice  prezzo  dell'alleanza,  la  sicura  e  preventiva 
cessione  della  Venezia;  mentre,  alleandosi  colla  Prussia 
contro  r  Austria,  V  impresa  pareva  divenisse  assai 
pili  ardua  ed  incerta. 

Prevalse,  per  altro,  senza  difficoltà,  quest'ultimo 
partito  :  ed  il  10  marzo  giunse  a  Berlino  il  generale 
Covone  per  negoziare  l'alleanza  italo  prussiana. 

Dopo  d'allora  le  cose  precipitarono.  Il  30  aprile, 
col  solito  pretesto  che  l'Austria  armav.i  minacciosa, 
anche  il  governo  italiano  chiamò  sotto  le  armi  tutti 
i  soldati  in  congedo  illimitato.  Poi,  il  3  maggio,  con 
regio  decreto  si  ordinò  la  mobilizzazione  di  cinguanta 
battaglioni  di  guardia  nazionale.  Due  giorni  dopo,  16, 
con  altro  decreto  si  autorizzò  la  formazione  di  corpi 
di  volontarii  sotto  il  eomanrfo  del  generale  Gari- 
baldi: e  la  nostra  gioventù  accorse  da  tutte  le  parti 
d'Italia  cosi  numerosa  ed  entusiastica,  che  il  mondo 
ne  fu  ammirato  e  commosso,  ed  il  governo  si  direbbe 
quasi  impaurito. 

Fino  dal  30  aprile  la  Camera  dei  deputati  aveva. 
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con  insolita  maggioranza,  accordato  al  ministero  la 
facoltà  di  prendere  tatti  i  provedimenti  finanziarli 
che  stimava  necessarii  alla  difesa  del  paese:  ed  il  9 
maggio  gli  accordò  eziandio  una  specie  di  dittatura 
per  ciò  che  riguarda  la  sicurezza  interna,  lasciandolo 
padrone  di  cacciare  sommariamente  a  domicilio  coatto 
quali  e  quanti  potesse  stimare  opportuno. 

Con  tali  apparecchi,  il  30  giugno  il  barone  Rica- 
soli  nuovamente  assunto  a  capo  del  ministero ,  in 
luogo  del  La-Marmora  che  partiva  pel  campo,  lesse 
alla  Camera  un  proclama  di  re  Vittorio ,  con  cui, 
d'accordo  colla  Prussia,  dichiarava  la  guerra all'im- 
peratore  d'Austria. 

U  autore  vero  di  tutto  cotesto  drama ,  s*  era  fino 
allora  tenuto  in  disparte,  e  non  senza  sue  buone 
ragioni.  Che  se ,  naturalmente ,  ei  s*  era  serbata  la 
parte  di  protagonista,  sapeva  aspettare  e  comparire 
sulla  scena  a  tempo  opj)ortuno,  quando  il  di  lui  in- 
tervento doveva  parere  invocato  e  decisivi».  Convien  ri- 
cordarlo :  allora  tutti,  si,  proprio  tutti,  tenevano  per 
certo  che  l'Italia  sarebbe  stata  vittoriosa  contro  l'Au- 
stria, e  per  terra,  e  sopratutto  per  mare,  onde  avrebbe 
potuto  gloriosamente  sottrarre  a' suoi  artigli  la  po- 
vera Venezia;  e  che  TAustria,  a  sua  volta,  avrebbe 
preso  una  facile  rivincita  contro  la  Prussia,  offrendo 
cosi  alla  Francia  l'agognata  occasione  di  intervenire 
a-  beneficio  comune,  e  di  averne  poi  in  premio  quei 
confini  del  Reno  che  il  napoleonismo  ritiene  indi- 
spensabili.  A  buon  conto.  Napoleone,  malgrado  tutta 
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la  sua  prudenza,  aveva  scritto  fino  dal  12  giugno 
una  lettera  famosa  al  sao  ministro  Drouyn  de  Lhuys, 
onde  far  sapere  al  mondo  che  la  Francia  non  ambiva 
trarre  alcun  vantaggio  dall'  imminente  conilitto.  Solo 
si  riserbava  il  diritto  di  reclamare  e  di  ottenere  un 
ingrandimento,  nel  caso  che  un'altra  potenza  qual- 
siasi avesse  conseguito  un  aumento  di  territorio.  E 
questo  caso  dato  retoricamente  in  forma  di  ipotesi , 
eragià  previsto  ed  assicurato:  poiché  nella  medesima 
lettera,  per  nostra  grande  fortuna  era  detto  che,  ad 
ogni  modo  e  comunqùe  andassero  le  cose,  la  Venezia 
verrebbe  dajla  alla  madre  Italia* 

I  casi  della  guerra  volsero  contro  la  previsione 
universale.  L'Austria,  che  doveva  essere  vinta  in 
Italia  e  vincitrice  in  Germania,  seppe  opporre  valida 
resistenza  alle  nostre  armi,  quando ,  il  24  giugno, 
siamo  andati  improvidamente  ad  assalirla  presso  Cu- 
stoza,  proprio  nel  mezzo  dei  suoi  fortilizii;  ma  in 
Germania  toccò  tali  e  si  strepitose  sconfi^tte,  che  il  3 
luglio,  a  Sadowa  venne  interamente  sbaragliata.  Così, 
i  disegni  napoleonici  furono  completamente  delusi. 
Alla  Francia  restava  ormai  da  fare  tutt'altro,  fuorché 
di  accorrere  in  soccorsp  della  Prussia. 

II  5  luglio  improviso,  come  folgore  in  ciel^sereno, 

capitò  da  Parigi  un  telegramma  che  diceva  essersi 
publicata  nel  Mmiteur  una  Nota,  con  cui  si  annun- 
ciava al  mondo  avere  T  imperatore  d'Austria  ceduta 
la  Venezia  a  quello  dei  Francesi ,  nel  senso  della 
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costui  lettera  del  12  giugno.  S'aggiungeva  che  Na- 
poleone aveva  accettato  d*  interporre  1  suoi  buoni 
officii  tra  i  belligeranti  affine  di  indurli  a  pronta 
pace;  e  che  aveva  già  scrittp  al  re  d' Italia  e  a  quel 
di  Prussia,  perchè  pensassero,  intanto,  a  concludere 
un  armistizio. 

L'inatteso  evento  non  poteva  essere  più  propizio  per 
noi;  imperocché  pareva  che  la  fortuna  delle  armi  non 
volesse  sorriderci  ;  e  poi,  anco  nella  migliore  delle 
ipotesi,  cioè  quando  T  esercito  italiano  avesse  saputo 
e  potuto  procedere  di  vittoria  in  vittoria,  avrebbe 
dovuto  sostenere  sacrificii  veramente  immani  d'oro 
e  di  sangue  per  espugnare  ad  una  ad  una  quelle 
formidabili  fortezze,  che  ora  d'  un  tratto  ci  venivano 
tutte  abbandonate  dal  nemico,  teste  cosi  tragotante, 
ora  cotanto  avvilito  e  disfatto. 

Eppure  r  istoria  è  in  obligo  di  registrare  che  TI-* 
talia  si  mostrò  sdegnata  ed  offesa  all'annuncio  di 
quella  cessione:  quasiché  Tonta,  se  onta  c'era, non 
dovesse  cadere  sul  nemico  che,  dopo  tanti  superbi  e 
recenti  rifiuti,  si  vedeva  costretto  a  restituire  il  mal 
tolto,  ma  su  noi,  perchè  eravamo  posti  nella  condi- 
sione  di  accettare  senz'altro,  per  viltà  dell*  usurpa*» 
toro,  ciò  che,  infine,  non  eravamo  stati  capaci  di 
strappargli  di  mano  per  virtù  nostra.  All'udire  l'alta 
ed  universale  imprecazione,  pareva  che,  in  seguito 
all'  insuccesso  del  34  giugno  in  Custoza,  ed  alla  ferita 
toccala  a  Garibaldi  il  3  luglio  in  Bagolino,  alla  patria 
si  fosse  tolta  qualche  provincia  per  darla  in  premio 
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allo  straniero;  mentre  era  lo  straniero  che  cedeva  a 
noi  un'  altra  delle  provincie  usurpate. 

Grande  fu  il  numero  delle  vittime  a  Custoza.  Ep- 
pure, non  erano  peranco  asciugati  li  occhi  delle  po- 
vere madri,  delle  vedove  spose  e  degli  orfani  figli, 
che  già  tutti  mostravano  impaziente  desiderio  di  tor- 
nare air  assalto,  e  da  ogni  parte  si  mormorava  perchè 
il  nostro  esercito  lasciasse  trascorrere  tanto  tempo 
senza  dar  segno  di  vita. 

Il  fatto,  dunque,  di  avere  la  Venezia  senza  ulte- 
riori rischi  e  senza  stragi  novelle,  ben  lungi  d'essere 
salutato  con  entusiasmo,  venne  accolto  come  unajven- 
tura.  A  giustificare  lo  strano  corruccio  taluni  dicevano 
che  la  Venezia ,  essendo  abbandonata  all'  imperatore 
di  Francia,  avrebbe  formato  in  Italia  un  dipartimento 
francese.  Altri  affermavano  che,  se  pure  Napoleone 
fosse  costretto  di  cederla  all'  Italia,  avrebbe  preteso, 
in  compenso,  di  poter  aggiungere  al  suo  imperio  il 
Piemonte,  la  Liguria,  e  la  Sardegna.  I  più  impreca- 
vano all' annunciato  armistizio  dicendolo  disonorevole 
al  nostro  esercito:  auasi  che  fosse  giusto  metter^  a 
cimento  di  morte  la  patria  per  il  solo  gusto  di 
porgere  un'occasione  di  gloria  ai  soldati;  quasi  che 
l'Austria,  affrettandosi  finalmente  ad  uscire  d'Italia, 
non  rendesse  un  grande  omaggio  ai  nostri  diritti  ed 
al  nostro  valore.  Comunque  sia,  è  a  dirsi  che  il  pu- 
blico  dispetto  andò  tant' oltre  che  i  più  affrettaronsi 
a  ritirare  dai  balconi  quelle  bandiere  che  gloriosa- 
vi  sventolavano  ,  dal  giorno   in  cui  s'  erano 
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cominciate  le  ostilità.  I  giornali  tutti,  o  quasi ,  co- 
minciando dai  più  ministeriali,  non  avevano  che  una 
voce  di  sdegno  Contro  la  proposta  palesataci  dal  Moni- 
teur,  e  non  sapevano  mandare  che  un  grido:  quello 
di  continuare  la  guerra  ad  oltranza,  respingendo  la 
fattaci  cessione.  Non  è  la  prima  volta  che  il  paese 
8i  mostrò  manim  d*  una  opinione,  che  più  tardi  ebbe 
a  riconoscere  erronea  o  pregiudizievole. 

L'Àostria,  dopo  avere  baldanzosamente  dichiarato, 
ancor  poche  settimane  inanzi,  che  si  sarebbe  oppo- 
sta con  tutte  le  sue  forze  per  non  lasciarsi  rubare 
la  Venezia,  che  chiamava  la  più  bella  gemma  della  sua  — 
corona,  poiché  si  vide  completamente  scontitta,  non 
osando  esporsi  alla  prova  di  ulteriori  battaglie ,  si 
die  per  vinta,  e  ci  cedette  (poco  importa  se  diretta- 
mente, 0  per  mcuo  di  interposta  persona)  il  fatto 
nostro,  e  fugffl.  E  questo  è  ciò -che  li  italiani  chia- 
marono unHgnominia;  c  non  per  l'Austria,  ma  per  loro 
stessi.  Il  vulgo  credeva  dar  prova  di  eroismo,  gri- 
dando a  gara:  non  cessione^  ma  guerra  ad  oltranza; 
mentre  la  guerra  era  resa  impossibile,  pel  fatto  che 
r Austria  se  ne  andava;  ond  e^'che  Cialdini,  avan- 
zando, non  trovò  da  sfondare  che  delle  poxtg  aperte,  ^ 

U  Italia  aveva-  diritto,  aveva  dovere ,  aveva  neces- 
sità di  liberare  le  provinole  venete  dair  oppressione 
straniera  e  di  condurle  a  far  parte  della  famiglia  ita- 
liana. £  poiché  rAustria  non  voleva  udir  ragione, 
nè  riconoscere  giustizia,  sta  bene  che  l'Italia  siasi 
decisa  a  tentare  anco  la  dura  e  cieca  sorte  delle 
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armi.  Ma  dopo  che,  per  amore  o  per  forza,  il  nemico 
si  trovò  costretto  di  riconoscere  la  prevalenza  dei 
diritti  nostri,  a  che  pretendere,  aoche  con  petizioni 
fatte  firmare  da  alcune  brave  signore,  che  la  guerra 
continuasse  ? 

^     Le  armi  italiane  ben  trovarono  modo  di  acquista? 

)  nuova  gloria  con  Garibaldi  espugnando  il  forte  di 
Ampola,  il^l9  Inglio;  e  con  Medici,  il  23,  vincendo  in 
seguito  a  brillante  combattimento  a  Primolano.  Ma 
il  fanatismo  popolare  e  T  insapienza  governativa  (per 
non  dir  peggio)  ci  guadagnarono  la  disonorevole  eca- 
tombe di  Lissa  e  V  umiliante  ritirata  del  Tirolo.  Per 
il  che  tutti  hanno  dovuto  alfine  riconoscere,  per  la 
troppa  evidenza  delle  cose,  che,  se  avessimo  voluto 
ostinarci  a  continuare  la  guerra  in  quel  modo,  con 
quei  ca£i,  e  sotto  quelli  auspicii ,  avremmo  finito 
a  perdere  tutto;  oud'è  che  ben  presto  i  giornali  più 
conservatori  cominciarono  a  cantare  la  palinodia. 

L'Austria,  intanto,  in  seguito  ai  disastri  da  noi 
patiti,  massime  sul  mare,  riprese  baldanza;  e  se 
dapprima  aveva  dovuto  rassegnarsi  a  cederci  il  ve- 
neto, non  volle  saperne,  più  tardi,  di  consentirci 
neppure  un  palmo  di  terreno  di  p jù  :  ed  alle  nostre 
suppliche,  la  Francia  e  la  Prussia  rispondevano  che 
il  Veneto  da  esse  garantitoci,  ben  V  avevamo  ;  che  se 
volevamo,  per  giunta,  il  Tirolo  e  V  Istria,  bisognava 
saperseli  guadagnare  :  il  fallait  vaincre  ;  non  teneri- 
dosi  esse  in  obligo  di  esporsi  ai  rischi  ed  ai  disastri 
di  una  nuova  guerra  per  amor  nostro. 
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Bisognò,  quindi,  mandare  ordine  ai  soldati  di  Cial- 
dini,  e,  pur  troppo,  anche  a  quelli  di  Garibaldi,  di 
ritirarsi  dai  paesi  che  l'Austria  volle  ritenere  per  se. 
Ed  anche  Garibaldi  obedi.  Solo,  invece  di  dire  che  la  ri- 
tirata si  faceva  per  comando  del  nemico^  si  sarebbe 
volato  dare  ad  intendere  che  la  si  efifettoava  perro- 
gioni  strategiche,  E  l'Austria  ci  lasciò  dire,  a  nostro 
talento,  purché  la  ritirata  si  facesse.  Così,  per  il  mi- 
sogallismo  dell!  uni,  e  per  T  orgoglio  delli  altri,  si 
ricusò  persino  di  accettare  dairAnstria,  qual  pegno 
durante  le  trattative^  la  fortezza  di  Verona:  e  si  eb- 
bero, per  conseguenza,  la  schiavitù  dei  poveri  fra* 
telU  delia  Venezia  prolungata  per  più  mesi,  la  cata- 
strofe di  LÌBsa,  e  le  montagne  del  Tirolo  cosparse 
dal  sangue  di  tanti  prodi,  indarno  versato. 

L41  di  agosto  Napoleone  ebbe  a  scrivere  un'altra 
lettera  a  re  Vittorio,  affine  di  spiegargli  le  ragioni  per 
cai  egli  aveva  accettato  la  cessione  del  Veneto;  il 
quale,  per  voler  suo,  sarebbe  stato  chiamato  ad  esprit 
mere  la  propria  volontà  col  solito  spediente  del  suf- 
fragio universale.  Onde  avvenne  che,  mentre  il  23 
di  quello  stesso  mese  si  stipulò  il  trattato'  di  pace  fra 
l'Austria  e  la  Prussia,  in  cui,  coirarticolo  6,  era  chia- 
ramente stabilito  che  il  Veneto  era  ceduto  air  Italia, 
air  indimani,  24,  si  fece  altro  trattato  con  cui  TAu- 
strìa  cedeva  il  Veneto  alla  Francia,  col  solo  patto 
che  lo  lasciasse  in  balìa  delle  autorità  municipali, 
onde  potesse  decidere  del  proprio  destino  con  un  ple- 
biscito. 
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Il  trattato  di  pace  fra  l'Austria  e  V  Italia  fu 
mato  a  Vienna  il  3  di  ottobre;  ed  il  19  entrarono 
le  italiane  milizie  nelle  venete  lagune  tra  feste  ed 
entusiasmo  indescrivibili. 

Verso  la  fine  del  18.66,11  ministero  Ricasoli  mandò 
a  Roma  il  commendatore  Tonello ,  per  avviare  col 
papa  quelle  trattative  che  tanto  dan^o  e  tanto  di- 
sdoro dovevano  recare  alla  nazione.  Per  esse,  incou- 
suitamente  ed  illegalmente  si  fè  getto,  in  servile  os- 
sequio alla  potestà  ecclesiastica,  di  alcune  guarantigie 
che  ab  antico  venivano  osservate  a  tutela  del  potere 
civile.  'E,  ciò  che  è  più  a  deplorare,  per  esse  vennero 
richiamati  alle  loro  sedi  i  vescovi  più  .Qotoriamente 
ostili  all'Italia,  e  ribelli  alle  leggi  dello  Stato,  eoa 
manifesto  e  riconosciuto  pericolo  ^della  publica  tr^n- 
quiUi^.  Per  esse,  molti  nuovi  vescovi  vennero  eletti 
anco  per  quelle  diocesi  che  da  lustri  erano  vacanti, 
con  sodisfazione.  universale. 

Dopo  ciò,  il  Ricasoli,  ad  onta  delle  più  esplicite 
prescrizioni  dello  Statuto,  si  oppose  ai  veneti  che 
per  la  prima  volta  profittavano  della  libertà  per  riu- 
cirsi  in  comizii  popolari,  onde  esprimere  il  loro  giu- 
dizio sulla  famosa  legge  chiamata  col  nome  dei  ban- 
chieri Langraud-Dumonceau.  Poi,  con  immenso  danno 
del  publico  tesoro  e  della  publica  amministrazione, 
^-^osò  sciogliere  il  Parlamento  da  poco  convocato,  perchè, 
come  di  dovere,  ne  r  aveva  redarguito.  Poi  si  per- 
mise di  esercitare  una  sfacciata  pressione  sul  voto 
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delli  elettori.  Denari  e  fatica  sprecati.  Il  nuovo  par- 
lamento,  benché  formato  in  tal  modo,  se  potè,  sul 
priocipio,  raccogliere  a  stento  una  maggioranza  pro- 
pizia al  vecchio  ministero,  ben  presto  si  atteggiò  per 
modo  da  fargli  sentire  la  convenienza  di  dimettersi; 
e,  da  ultimo,  quando  venne  in  discussione  la  legge 
per  ^tori^zare  il  governo  a  vendere,  in  beneficio  dello 
Stato,>benj  così  detti  ecclesiastici,  a  gra'hdissima  mag- 
gioi«^lkza  pronunciò  aperta  condanna  contro  le  im-* 
prontitudifti  clericali  del  ministero  Ricasoli.  11  qaale, 
volendo,  sciogliere  la  questione  romana  a  comple- 
mento del  i^ogramma  nazionale,  e  vedendo  inadeguati^ 
a  tant'uopo,  i  mezzi  forniti  dalla  forza  materiale,  andò 
predicando,  come  tant'altri,  Tesclasivo  rimedio  della 
forjMt  morale.  Solo^  invece  di  adoperarsi  a  tutt'uomo 
per-^kiogere  il  papato  a  ritrarsi  dinanzi  al  prin- 
cipio  qà^jutacero  e  più  vitale  della  civiltà^  avrebbe 
voliitò'  ililiMrre  la  civiltà  a  piegare,  ed  a  4^taminarsi 
in  omaggio  dell' agonizzante  papato.  .  ,ì 
Il  problema  fu.  présa      inverso,  e':bifognava,  per 

conseguenza,,  precipitare  a  reazione,  i 

*  .  •   ^      .  . 

1  *  ♦  • 

Poco  stante,  la  questione  di  Roma  tornò  in  campo 
ineluttabiim^e;  §d  anch^  sta  vp)^'f)i[ Garibaldi  cbe 
la  provocò.  L'Italia  si  c<)mmos9e «tutta  quanta  al  di 
lui  energico  appella',  :sìccbò  p^reVift  cbe  vaj^ie  doves- 
sero riuscire  le  resistenze  diplomatiche  e  gover-naibive. 
Il  ministero  Kattazzi^  succes^p  .in  Aprile  a  quello  di 
Ricasplit  pvhivcò  il  31  Settembre  1867  nella  Gazzetta 
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Officiale  una  dichiarazione  per  avvertire  il  paese  che 
esso  seguiva  «  con  diligenza  grande  l'agitazione  che 
col  nome  glorioso  di  Roma  tentava  a  spingere  il 
paese  a  violare  quei  patti  internazionali  che  sono 
fatti  sacri  dal  voto  del  parlamento  e  daironore  della 
nazione  »•  Aggiunse  che  «  vedeva  con  pena  i  danni 
che  tali  eccitamenti  arjrecavano  alla  quiete  dello  Stato, 
al  credito  nostro,  a  q;"uell€  operazioni  finanziarie- colle 
quali  è  congiunto  il  benessere  e  la  fortuna  comma- 
ne ».  E  non  mancò,  in  conclusione,  di  dire  franco 
ed  aperto  che  <  in  4ina  stato  libero  ^essuin  cittadino 
può  farsi  superiore  alla  legge,  e  mettere  sè  stesso 
in  luogo  dei  grandi  pcTteri  della  nazione,  e  di  suo 
arbìtrio  disturbare  Fltalia  nella  dura  opera  del  suo 
ordinamento,  e  trascinarla  in  mezzo  alle  più  gravi 
complicazioni  ».  Questo  si  chiama  parlar  chiaro:  ed 
ancor  più  chiara  fa  la  minaccia  che  c  »q  alcuno  si 
attentasse  4fi' venir  meno  alia  tealtà  dei  patti,  e  vio- 
lare quella  frontiera  da  cui  -ei  deve  allontanare  l'o- 
nore della  nostra  parola,  il  ministell^o  non  lo  permet* 
terà  in  niun  modo,  e  lascerà  ai  contravventori  la  re* 
spoDsabilità  di  quelli  atti  che  essi  àvrknno  provocati  ». 

Questo  linguaggio  spiacque,  naturalmente^  ai  gari- 
baldini; ma,  bisogna  dirlo,  ebbe  il  plauso  di  quasi 
tutta  Europa;  onde  non  doveva  più  recare  gran  me- 
raviglia se,  tre  giorni  di  poi,  il  34,  la  hessa  Gazzetta 
O/jiciale  annunciò  che  c  un  gran  numero  di  volontarii 
essendosi  recato  verso  la  frontiera  j|  snrgeva  pel 

Governo  la  ineluttabile  necessità  o  di  permettere  che 
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i  trattati  fossore  rotti  contro  la  fede  publica,  l'au- 
torità della  legge,  e  li  interessi  della  nazìooe»  o  di 
juantenere  la  sua  parola  e  serbare  inviolata  la  mae- 
stà della  leg'ge  j.  Per  il  che  c  i  voloo tarli  che  si 
avvicinavano,  o  già  erano  alla  frontiera,  ebbero  av- 
viso di  ritornare  alle  case  loro:  chi  aoa  volle  vi  fu 
ricondutto:  il  generale  Garibaldi  a  Sinalunga  fu  av- 
vertito in  nome  delia  legge  di  dover  retrocedere:  ri- 
fiutando, fa  coodùtto  in  Alessandria:  deposito  di  armi 
furono  sequestrati  Con  ciò,  il  ministero  confessava 
di  aver  compito  c  nn  doloroso  dovere  »;  aggiungendo, 
per  altro,  che  c  se  avesse  più  oltre  indugiato,  pre- 
vedeva conseguenze  molto  più  luttuose 

Mentre  scriviamo,  la  nuova  epopea  suscitata  dalla 
questione  di  Roi^  è  lungi  dairessere  compiata.  Non 
vogliamo,  quindi,  che  la  cronaca,  frettolosa  e  incom" 
pleta,  usurpi  ì  diritti  dell' istoria;  alla  quale  spetta 
di  pronunciare  ni^ponderato  e  più  completo,  se  non 
inappellabile  ^mfesio.  Per  ciò,  fisK^ciamo  punto  :  riser- 
vandoci, per  la  gravità  del  tema,  di  tenerne  più  lungo 
e  documentato  giudizio  nel  volume  successivo. 

Solo  diremo  fin  d'ora  come,  avendo  visto  che  l'ar- 
resto djr'^aribaldi  non  aveva  jsérvito  che  a  creargli 
occasione  di  nuove  ovazioni;  e  ci^^  i  volontarii,  au- 
zicchè  desistere  dall'impresa,  vi  aòobrrevano  più  di- 
speratamente; e  che  in  ogni  città  si  formavano  riu- 
nioni popolaci  per  eccitare  la  publica  opinione,  e 
comitati  per  raccògliere  mezzi  di  dar  fomento  alla 
insurrezione:  e  che  perfino  ì  municipii,  ed  altri  corpi 
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morali,  e  deputati,  e  senatori  raccoglievano  denari  e 

mandavano  indirizzi  affinchè  si  potesse  al  più  pre- 
sto sottrar  Roma  al  giogo  del  pontefice  e  ridarla 
air  Italia,  il  Rattazzi  non  si  senti  più  di  poter  assu- 
mere sulla  sua  coscienza  di  cittadino  la  responsabi-» 
lità  di  una  ulteriore  repressione  di  un  tentativo,  che 
doveva  credersi  inspirato  e  secondato  dalla  coscienza 
nazionale,  e  che,  contrastato  più  a  lungo,  avrebbe  po- 
tuto essere  causa  di  maggiori  pericoli  al  paese  ed  alla 
dinastia.  E  poiché,  una  volta  convinto  che  T  impresa 
doveva  avere  suo  fatai  compimento,  era  più  savio  e 
più  patriotico  consiglio,  non  solo  cessare  di  avver- 
sarla, majprocurare  di  rimoverne  li  ostacoli  e  di  af- 
frettarne il  successo,  è  fama  che  appunto  in  questo 
senso,  nelli  ultimi  giorni  dei  suo  iiunisteriov  il  Rat- 
tazzi si  adoperasse. 

Se  non  che,  appena  ebbe  avuto  sentore  di  ciò,  il 
governo  napoleonico  montò  in  teia,  come  per  in- 
sulto, ed  ha  fatto  minacele  cosi  stravaga|iti  da  non  po- 
tersi prendere  sul  serio. -Si  minacciava,  nientemeno, 
che  di  venire  a  bombardare  Genova  e  Napoli ,  e  ad 
occupare  militarmente  Firenze  ed  altre  fra  le  nostre 
più  importanti  città,  se  il  governo  italiano  avesse 
fatto  un  passo  sul  iterritorio  ancor  detto  pontificio  y 
e  non  si  fosse  adoperato  a  farla  completamente  finita 
coi  volontarii. 

Spavalderie  di  questa  fatta,  in  verità,  non  si  pos- 
sono digerire  da  nessuna  nazione,  in  cui  sopraviva  al- 
cun senso  di  onore,  per  quanto  strema  sia  di  denari  e  di 
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forze.  Infatti,  i  più  audaci  gridarono  che  bisognava 
dar  tosto  fiato  alle  trombe  e  mano  ai  fucili,  ed  anco 
4ii  eeltelli^  dicendo  perfino  che  nessuna  guerra  sarebbe 
mai  stata  tanto  popolare  comé  questa  combattuta 
<ìontro  r  imperialismo  c  il  sanfedismo  francese;  ed  i 
più  blandi  scritiori,  convinti  invece  che  massima 
.  sventura  per  l' Italia  sarebbe  di  mettere  le  nostre 
schiere  contro  quelle  di  Francia.,  'suggerivano  e  rac* 
^ommandavano  bensì  di  studiar  modo  di  evitarla  con 
providi  temperamenti,  ma  nessuno  si  mostrò  rasse- 
gnato a  subire,  senz'altro,  T ignominia  della  traco- 
tante minaccia. 

Al  Rattazzi  non  passò  neppure  pel  capo  Tidea  di 
^spingere  V  Italia  ad  una  guerra  contro  la  Francia. 
Ma  appunto  perchè  le  minaecie  napoleoniche  erano 
tanto  grottesche,  egli  pensò  che  non  ei'a  a  temerne 
■rattuazione.  Quindi  non  solo  si  ricusò  per  coscienza 
di  comprimere  quello  slancio  che  in  parte  aveva  su 
scitato  egli  stesso ,  ma  credè  fosse  diritto  e  dovere 
"del  governo  oramai  di  secondare  la  volontà  nazionale, 
^anelante  alla  rivendicazione  di  Roma.  Aveva  deciso 
per  ciò  d'inviare  coi  debiti  modi  buon  nerbo  di  mili- 
zie verso  Veterna  città,  fidando  nella  sentenza  dei  no- 
:stri  padri,  che  dice  :  cosa  fatta  capo  ia  :  e  se  ciò  si  fosse 
fatto  in  tempo,  air  imperatore  dei  francesi  era  tolta 
ogni  ragione,  ed  anche  ogni  pretesto  al  suo  iniquo 
intervento*  Ma  cosi  non  la  si  intese  colà  dove  si  puote 
ciò  che  si  vuole:  onde  al  Rattazzi  non  restò  altro  a 
fare  che  ritirarsi  dal  governo  dello  àtato  e  cedere 
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il  posto  ad  un  ministero  impossibile,  capitanato  dal 

generale  Menabrea. 

Perchè  i  romani  non  poterono  e  non  vollero  insur- 
gere  contro  il  governo  dei  preti  nel  modo  e  nel  giorno 
da  altri  designato,  non  sarebbe  giusto  Targuirne  che 
essi  sono  sodisfatti;  e  sarebbe  somma  ingiustizia  Tac- 
cusarli  di  servile  acquiescienza,  come  da  molti  pur 
troppo  fu  inteso.  Almeno  si  aspetti,  prima  di  con- 
dannarli, d'intendere  le  loro  ragioni  che,  buone  o- 
grame,  ne  devono  avere  di  certo. 

Cosi  si  dica  della  Francia,  Sarebbe  un'olfesa  ad 
ogni  sentimento  di  giustizia ,  ed  anche  di  moralità 
se  si  avesse  a  nutrir  rancore  contro  la  nazione  fran- 
cese, per  l'insolente  sfida  e  per  Taborrito  intervento- 
dei  suo  mal  tolerato  governo;  mentre  dobbiamo  dire 
che  se  Napoleone  per  tanti  giorni  esitò  a  dare  com« 
pimento  a' suoi  tristi  disegni  ,  lo  dobbiamo  in  gran 
parte  all'  attitudine  oltremodo  minacciosa  che  in  fa- 
vor nostro  assunse  la  publica  opinione  della  Fran- 
cia. Meno  i  giornali  devoti  per  fanatismo  alla  caus» 
del  papa ,  o  per  interesse  a  quella  dell'  imperatore  „ 
li  altri  tutti ,  senza  eecezìone ,  con  rara  dottrina 
ed  affettuosa  eloquenza  propugnarono  la  causa  no- 
stra. Ve  ne  fu  taluno  persino  cui  bastò  l'animo- 
di  aprire  non  senza  rischio  una  publica  soscrizione 
in  favore  dei  garibaldini,  e  molta  gioventù  francese 
è  accorsa  a  sue  spese  per  ingrossarne  le  fila.  Non  ci 
occupiamo  dei  meriti  o  delle  sorti  dei  governi;  ma 
la  memoria  di  questi  fatti  durerà  eterna  nell'animo 
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nostro  a  rendere  indissolubile  la  fratellanza  fra  le 
due  nazioni. 

Per  finirla  diremo  che  se  non  tu  buona  la  via 

scelta  dal  Ricasoli  di  condurci  a  Roma  con  reazio- 
narie concessioni,  e  per  la  natura  intrinseca  della 
questione,  e  per  le  attuali  condizioni  politiche  del- 
l' Europa ,  non  può  dirsi  migliore  quella  della  vio- 
lenta aggressione  seguita  da  Garibaldi.  Se  c'  è  un 
modo  di  trasfundere  ancora  un  po'  di  vita  al  mori- 
bondo papato,  è  quello  di  prenderlo  disperatamente 
a  fucilate.  In  certi  momenti  ben  si  possono  per  furor 
popolare,  infrangere  d'un  colpo  dieci  troni;  ma,  per 
abbattere  irrevocabilmente  il  triregno ,  bisogna  di- 
struggere prima  le  institnzioni  e  le  credenze  nelle 
quali  esso  ha  fondamento.  Ne  giova  gran  fatto  di- 
stinguere spirituale  e  temporale  :  imperocché  la  tiara 
del  pontefice  è  parafulmine  alla  corona  del  re. 

Tocca  dunque  agli  italiani  di  riprendere  da  capo 
r  arduo  problema,  e  di  raddrizzarlo  come  si  conviene, 
onde  poterlo  risolvere  al  più  presto,  a  beneficio  del* 
r Italia  e  dell'umanità. 

Di  questo )  sopratutto,  si  persuadine  li  italiani,^ 
che  per  quanto  ci  siamo  contese  dalle  bajonettc  na- 
poleoniche, il  più  difficile  non  è  noi  di  entrare  ma- 
terialmente nelle  porte  di  Roma,  ma  di  entrarvi  de- 
gnamente, e  di  rimanervi  poi  come  si  conviene.  £ 
ciò  non  si  può  fare,  che  a  nome  e  ad  incremento 
delia  libertà.  Se  credessimo  di  trovare  in  Roma  la 
panacea  per  tutti  i  mali,  ond' è  tribolata  la  patria 
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nostra,  c'inganneremmo  a  partito.  À  Roma^  anzi,  ci 
si  affaccieranno  nuove  ed  assai  ardue  questioni,  alle 
quali  dovrebbero  sin  d*  ora  rivolgere  alacremente  li 
studj  il  governo  ed  il  poj)olo.  Senza  di  che,  quella 
Roma  che  più  importa  di  vincere,  la  Roma  del  Sillabo^ 
starà  formidabile  contro  di  noi,  quand'anche  fossimo 
riusciti  a  far  sventolare  il  tricolore  italiano  dall'alto 
del  Campidoglio. 

Ottobre,  1867. 
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bardi :  annotazioni  storiche  ;  seconda  edizione  colla 
vita  dell'autore,  scritta  da  Giulio  Carcano.  Un  voi. 
in-16  con  4  ritratti  »    2  50 

~  (Conte  Tullio).  La  Francia  nel  secolo  passato.  Due 
voi.  in-i6  ]^   .*>  — 

Reali  (Eusebio)  Canonico  lateranense.  La  Chiesa  e 
l' Italia.  Un  volume  in-16  »  2  ^ 

De  Amiceli  (dott.  Felice).  Delle  orìgini  del  dominio 
tedesco  in  Italia,  con  documenti  inediti  e  rari  del 
secolo  X ,  studii  storico-critici  ;  opera  dedicata  a 
S.  M.  Vittorio  Emanuele  re  d'Italia.  Un  voi  in-16      2  50' 

Il  potere  temporale.  Capitolo  dell'autore  delle  Pia- 
ghe della  Chiesa  milanese.  Un  volumetto  in-16.  v>    l  — 

Lezioni  di  Geografia  sulla  traccia  di  Gaultier ,  a^ic- 
giuntevi  la  Geografia  FISICA  e  la  Cosmografia,  colle 
nuove  divisioni  territoriali  per  riguardo  all'  Italia  e 
Germania  a  tutto  il  1866.  Settima  edizione,  cor- 
retta sulle  ultime  notizie  statistiche,  ad  uso  delle 
scuole  nazionali.  Un  voi.  in-16  '2  — 

Bcrlan  (prof.  Francesco).  Catechismo  costituzionale, 
nozioni  intorno  ai  diritti  e  ai  doveri  dei  cittadini 
secondo  il  programma  governativo  per  le  scuole  tec- 
niche^  terza  ediz.  riveduta  dall'autore,  1  voL  in-16.  i>  1  2S 

Cantù  (Cesare).  Due  Politiche.  Idìllio  d'un  Cittadino 
di  S.  Marino.  Un  voi.  in-lb  i>   1  — 

CTasella  (Cav.  Gius.  Med.^).  La  Fonte  acidula«mar- 
ziale-alcalìna  di  Santa  Caterina»  in  Val  Furva  sopra 
Bormio.  Ua  volumetto  in-l6y  con  carte  geogr*  e  ve- 
dute dello  stabil.o  »    1  50 

Cnrti  (Avv.  Pier.  Ambrogio).  GU  Orleans  e  i  Bona- 

.   parte.  Note  alla  lettera  di  Enrico  d'Orleans  alprin- 

cipe  Napoleone*  Un  voi.  in-8  1  — 
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Abont.  Quìstìoni  folitiche  ed  amministrative  attuali. 

Milano  1861,  in-16  net  L.  —  Ho 

—  Roma  ccntemporanea.  Milano  1861,  in-iO  net.  .       —  50 

—  Storia  arcana  del  Pontificato  di  Leon  XII,  Gre- 
gorio XYI  e  Pio  IX,  ossia  preliminari  della  qiiistione 
romana,  con  documenti  diplonaatici  per  F.  Petrucelli 
della  Gattina.  Milano  1865,  in-16.  net.      .    .    ,    »  —  75 

Iteinconrt  (Seroux  d').  Storia  dell'  arte,  col  mezzo  - 
dei  monumenti,  dalla  sua  decadenza  nel  IV  secolo 
al  ri<?or2:imento  nel  XVI,  versione  dal  francese  con 
aggiunte  italiane.  Milano  Ì82&9  voi.  6  in  foglio  mas- 
simo carta  vel.  con  rami  L,  500  per  180 

Alfieri  (Vittorio).  Tragedie.  Prato,  1  voi.  in-S  adorno 
dì  vignette  in  r?me  e  del  ritratto  dell' autore.  Se- 
conda edizione     .   t>  10  — 

AvcMwio  di  note  diplomatiche  relative  alla  guerra 
deirindipendenza  Itali  ana.  Milano  1859,  in- 8  net.   »    2  ^ 

Jlnouldl  et  Alboize  dn  Pnjol.  Histoire  de  la  Ba- 
stille,  depais  sa  fondation  1374,  jusqu'a  sa  destrnc- 
tion  1789,  ses  prisonnièrs ,  ses  prouverneurs ,  sos 
archives,  details  des  tortures  et  supplices  usitès  cn- 
vers  les  prisonnièrs  :  révélations  sur  le  regime  in- 
teriéur  de  la  Bastili^  :  avventures  drammatiques,  lu- 
ffubres,  scandaleuses  ;  evasions,  archives  de  la  po- 
lice.  Paris  184.1 ,  magnifique  édition  splendidement 
illustrée  da  gravures  sur  aciers,  exòcutées  par  nos 
prémièrs  art,  Paris,  voi.  8  in-8  »  50 

Bancroft.  Storia  della  colonizzazione  delPunione  Àme-> 
ricana.  Milano  1860,  voi.  6,  in-12  net  5  — 

Bianchi  (Alessandro)  Viaggi  in  Armenia*  Kurdistan 
e  Lazitstan.  Milano,  un  voi.  in-8,  con  carta  geogr.  »   5  — 

BMioteett  mediea  Moderoa.  Milano»  in  formato 
di  contiene: 

—  Della  JDìclU^sì  Fcrofolosa  e  suo  trattamento  coi  fea- 
gni  marini ,  per  il  dott.  cav.  Ezio  Castoldi. 

—  Manuale  di  Elettroterapia^  esposizione  ci  itico-spe-  •  - 
rimentale,  di  tutte  le  applicazioni  elettrojatiche,  per 

il  dott.  P-  Schivardi.  Un  grosso  volume  con  molte 
incisioni  intercalate  nel  testo. 

—  Trattato  di  Percussione  ed  Ascoltazione  del  dot- 
tor Gr.  Skoda,  traduzione  ital.  con  note  ed  aggiunte 
perii  dott.  Schivardi. 
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Biblioteca  Medica  Hoderna.  Chirurgiaiu  ilitare 
del  dott.  Williainson,  traduzione  eoa  note  del  dot* 
tor  Boccomini. 

—  Compendio  di  ostetricia  e  ginecologia  operatoria 
del  dottor  Gustavo  Braun,  prima  traduzione  italiana 
del  dottor  G.  Casali.  Opera  dedicata  al  prof.  Laz- 
7ati ,  direttore  della  Regia  Scuola  d'Ostetricia  in 
Milano.  Un  volume. 

—  Elementi  'di  chirurgia  del  prof.  Syme,  trad.  con 
note  del  dott.  Gritti,  sulla  6^  ediz.  di  Londra.  Opera 
dedicata  al  cav.  Lamperto  Paravicini,  prof,  alla  He» 
^ia  Università  di  Pavia.  Due  volumi. 

Bibiloteea  MedlcA  Hodema.  Segue  TEleneo  delle 

opere  contenute:        ____  . 

Sommario  di  anatomia  microscopica  normale  e  pa* 

tologica  per  il  dott.  Errico  be  Jttenz  •  Un  voi.  con 

atlante  di  16  tavole. 

Ogni  opera  separata  eosta  «.«L.  4^ 

Tutte  le  sette  opere  riunite  »  20 

Boerlo  (Gius.).  Dizionario  del  dialetto  veneziano. 

Seconda  edizione,  aumentata  e  corretta.  Venezia. 

un   voi.  in 'A  »  30  — 

Boldrini.  Del  credito  sul  lavoro.  Milano  1863,  in-16  »  1  25 
Bonfadlnl  (Roraoaldo).  Roma  nel  4867.  2^  edizione, 

coiraggiunta  di  una  lettera  all'on.  deputato  Emilio 

Visconti  Venosta.  Un  opuscolo  in-8  »    I  — 

Bonghi.  Sunto  delle  lezioni  di  logica.  Milano  -ISGO, 

in-8  net  j>  — •  50 

BoBseimo  (Anastasio).  Satire.  Milano  1857,  in-8.  »  1  50 
Broffllo  (Emilio).  Deputato  di  tonato.  Delle  forme 

parlamentari.  Brescia,  un  |  volarne  in-8 ,  stampo 

m  carta  sostenuta  velina  »5*- 

—  Studi  Costituzionali.  Milano  1865,  in-l2  .   .   .  »  2  — 

—  Dell'imposta  soUa  rendita.  Lettere  al  Conte  Camillo 

di  Cavour.  Torino  1850,  2  voi.  in-16  >  3  — 

CarabelU  (Aless.).  Il  diritto  ipotecario.  Trattato  in 
relazione  all'  universale  giurisprudenza.  Milano ,  2 

voi.   in-8 .  L.  2i,  per  net  •»6  — 

Casorati  (Fr.).  Trattato  febbri  delle  intermittenti, 
preceduto  da  alcune  notizie  sulla  vita  dell'  autore. 

Pavia  18(ì3.  in-S  »7- 

Cell  (Prof.  Cav.  Ettore^.  L'Abbici  dell'  Agricoltore. 
Principii  dell'  arte  agraria  per  uso  segnatamente 
delle  scuole  rurali.  Seconda  ediz.  riveduta  ed  accre- 
sciuta dair  autore.  Modena  1865,  in-16 .   ...»  3  50 
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Cesarfni  (Guido).  Princìpii  della  giurisprudenza  com- 
merciale esaminati.  Ter/a  edizione  eoa  variazioni  ed 

aggiunte.  Roma  1858,  voi.  i  in-8.  L.  i5  per     .    .  )M0  — 
'    Chateaubriand  Oeuvres  compie tes.  Paris  1837,  voi.  36 

in-8.  L.  100  net   ...  »  40 

—  Corclli^-La  Stella  d'Italia  o  nove  secoli  di  casa  Sa- 

voja,  5  voi.  in-8  distribuiti  iri  ffFKsc.  L.  246  pei:»  60 
_  Dandolo  (Tullio).  Roma  ed  i   Pa£i.  Studi  stoiici, 

filosofici,  letterarii  etrartistici,  Milano,  5  voi.  in-8.  j>  33  IO 
Dante  (Alighieri).  La  Divina  Commedia,  con  rar:ciona- 
menti  e  note  di  Niccolò  Tommaseo.  Milano,  un  voi. 
'   in-4   gr.^  distribuito  in  40  fase,  ognuno  dei  quali 
illostrato  da  un  magnifico  quadro  inciso  a  bulino. 

Sono  pubblicati  37  fase,  ognuno  »   1  — 

+  Do  Filippi.  L'Uomo  e  le  Scimmie.  Lezione.  Milano 

1865,  in-32  .   .  ~  .  .   ,   »   1  — 

—  Note  di  un  Viaggio  in  Persia  nel  1861  Milaro 

1865  in-8.  net  ^...t*-. 

Diodati  (Giov.).  I  sacri  salmi  messi  in  rime  volgari. 
Capolago  1853,  un  voi.         ,  legato  alla  bodoniana 

^  por  »    1  50 

Documenti  della  guerra  santa  d'Italia  del  1848.  Capol  ^ 
20  voi.  in-12   »  18  — 

Dnmas  (Aless  ).  Les  Mohicans  de  Paris.  Roman-histo- 
rique-contemporain.  Turin,  5  voi.  in-i8  L.  25.  50  per  »  6  — 

Economisti  italiani  raccolti  e  pubblicati  dal  barone 
Pietro  Custodi.  Milano  1805  al  1816,  volume  48  in-8, 
mezza  le^ratura,  L.  200  net  »  90  — 

Enciclopedia  Nuova  popolare  italiana,  ovvero  Dizio- 
nario generale  di  Scienze,  Lettere,  Arti,  Storia,  Geo- 
grafìa, eco,  opera  compilata  sulle  migliori  in  tal  ge- 
neré,  inglesi ,  tedesche  e  francesi,  colPassistenza  e 
col  consiglio  di  scienziati  e  letterati  italiani ,  corre- 
data di  molte  incisioni  inserite  nel  testo  e  di  un 
atlante,  di  tavole  in  rame.  Torino  1867 ,  volumi  S4 
in-4,  ed  uno  di  ath  L.  600  .   .   .   .   .    .    net.  »  400  — 

Copie  legate  in  mezza  pelle  »  460  — 

Fabre  (D.).  Biblioteca  del  Medico  pratico  o  compendio 
generale  di  tutte  le  opere  di  lingua  medica  e  chi* 
rurgica  di  tutte  le  Monografie ,  ecc.  Venezia,  fa- 
scicolo 1  a  93  cad  »    1  50 

Farini  (Luigi  Carlo).  Lo  Stato  Romano  dall'  anno 
1815  air  anno  1850.  Tor.,  4  voi.  in-16,  prezzo  rid.   »  15  — 

Forti  (Fr.)  Opere  edite  ed  inedite.  Firenze  1863-64, 
5  voi.  in-8  •..•.,....»  52  — 
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Frattini  (Gio.).  Storia  e  statistica  dell'indù  stria  ma- 
iiifatt.^  in  Lombardia.  Milano.  Un  voi.  in-12.  1^.  4  per  i»  2  — 

Freschi  (Frane).  Dizionario  d' Igiene  pubblica  e  di 
polizia  sanitaria  ad  uso  dei  medici  e  dei  magistrati 
deirordine  amministrativo  con  tutte  le  leggi.  Torino, 
voi.  4,  in-8  L.  75  per  net.*  ^)  23 

Fucinato  (Arn.).  Poesie  nuovamente  illustrate.  Se- 
conda edizione,  riveduta  ed  accresciuta  dall'  autore , 
ornata  di  oltre  50  vignette.  Venezia,  volumi  2  in-8.    »  22  50 

Ciarello  (Francesco).  Trattato  generale  del  Commer- 
cio ad  uso  della  gioventìi  che  intraprende  la  car- 
riera ni  ere. ^  Genova  1803,  in-8  net  ))    7  50 

Gioberti  iVinc).  Teoria  del  sovrannaturale,  seconda 
ediz.  ritoccata  dall'autore.  Capolago,  voi.  2  ìq-8  pic- 
colo. L.  8  per  »5— > 

C&loja  (Melchiorre).  Opere  complete.  Lugano  1838^  17 
voi.  in-8  »  30  — 

Gnalierio  (F.  A.)«  ultimi  rivolgimenti  italiani. 
Memorie  storiche.  Napoli  1860,  voi.  6  in-16  .    .  »  42  — 

luPERi/aB  E  Beale.  Galleria  di  Firenze,  pubblicata 
con  incisioni  in.  rame  da  una  Società  sotto  la  dire- 
zione di  L.  Bartolini ,  G.  Bezzuoli  e  S.  Jes.  ed  il- 
lustr.  da  Ferdinando  Ranallìi  Firenze  1841,  eseg.  ^4 
fascicoli  in-4,  cad.  a  L.  15,  L.  1140.  net.  ...»  800  — 

LA  GUERRA  del  1866.  L'Esercito,  la  Flotta  e  i  Volen- 
tieri italiani.  Studio  militare.  Un  voi.  in-8  con  atlante  9  9-^ 

Legendre  (A.  M.).  Elementi  di  Geometria,  con  le  ad- 
dizioni di  G.  rianche.  Nuova  versione  italiana  del  pro- 
fessore Adamo  Bisset.  Firenze  1864,  in-12  .    .    .    ))    5  — 

Lhomond  Abrégé  de  Thistoire  sacrée,  nouvelle  edition 

revue  et  corrigée.  Milan  1863,  in-12       .        .    .    »    1  — 

L'Illustration.  Journal  Universel.  Paris  IS43  al  1861 
annate  19  meno  marzo  a  dicembre  1852.  Si  danno  a 
L.  10  all'anno,  legate  a  voi  »  182  50 

Lioy  (Paolo).  La  vita  nell' universo.  Venezia  1858,  in-8  »  9  — 

Eiloreute  (G.  B.).  Ritratto  politico  dei  Papi.  Mil.  1865, 
in-12  net  »  —  75 

fllacclilavelli  (Niccolò).  Opere  complete.  Milano,  voi. 
2  in-8.  net.  •  .  .*  12  — 

mansonl  (Alessandro).  Osservazioni  sulla  Morale  Cat- 
tolica. Prato  1841 ,  in-24  «   .  »  2 

niarmoeehl  (P.  C).  Corso  di  geografia  universale, 
sviluppato  in  cento  lezioni  e  diviso  in  tre  grandi 
parti.  Quarta  edizionei  notevolmente  aumentata.  To- 
rino, 8  ToU  in*8  «  L.  60  per  »  40  — 
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'^Rleiiffozzi.  Medicina  domestica  Omeopatica!  Milano, 

1859,  un  grosso  voi.  in -12.     .    .    .    .   L.  14  per  i^   4  — 

Blilaiii  (D.  Gius.V  Sulla  Scrofola.  Memoria  onorata  di 
premio  di  incora^rgiiimeiito  dall'istituto  Lombardo 
di  Scienze,  ecc.  Milano,  in -8  »    4  50 

Jlloiickho^vcn  (Van.).  Trattato  generale  di  Fotop:ra- 
fia,  contenente  tutti  i  processi  conosciuti  fino  ad 
ora,  con  un  capitolo  speciale  sugli  Ingrandimenti 
FOTOGRAFICI.  Traduzione  per  cura  di  Carlo  Anto- 
nini. Milano,  un  volume  in-8  grande  10  — 

Maoni  (Damiano).  Collezione  d*  autografi  di  famiglie 
sovrane,  famiglia  Sforza^  Governatori,  Luogote^ 
nenti  e  Capitani  dello  Stato  di  Milano^  dal  1499  al 
1848.  Milano,  voi  2  in-8  gr.  con  tav.  in  rame   .   i»  10  50 

NiGHTiNGALE  FLORENCE.  Cenni  sull'assistenza  degli 
ammalati,  quello  che  è  assistenza,  e  quello  che  non 
lo  è«  tradotto  dall'lngl .  da  Sibilla.  Novello  Nizza,  in  .8.  »   1  50 

Platone.  Eutidemo  e  Protagora,  volgarizzati  da  Rug- 
gero Bonghi.  Milano  1859,.  in-8  net.  »   2  — 

Ponza  (Michele).  Istituzioni  di  architettura  civile. 
Torino,  in-i,  con  molte  tavole  )»  40  — 

Re  (Cav.  Filippo).  Il  Giardiniere  avviato  nell'esercizio 
della  sua  professione.  Milano,  voi.  2  in-16  .    .    .    »  10  " 

—  L'Ortolano  dirozzato.  Nuova  edizione  con  tavole,  con 
note,  fatte  da  Berti,  Pichat,  Gasparin,  Gera,  Can- 
toni, Roda,  Ridolfi,  ecc.  Ivi  2  voi.  in-16.    .    .    ,    d    8  — • 

—  Manuale  del  Giardiniere  fiorista.  Mil.,  un  voi.  in-16  »  3  — 
Ricord  (Filippo).  Trattato  completo  delle  malattie  ve- 
neree, Clinica-Iconografica  dell'  Ospitale  dei  Vene- 
rii.  Raccolta  di  osservazioni  seguite  da  considera* 
zioni  pratiche  sulle  malattie  che  sono  state  curate  in 
codeste-Ospedale.  Firenze^  1859,  un  voi.  in-4|  ornate 
di  50  tav.  a  colorì,  net,  »  40  — 

Ridoni.  Trattato  di  Patologia  speciale  veterinaria. 
Seconda  edizione  tutta  riordinata  ed  arricchita, 
ecc.,  ecc.  Firenze.  Lemonnier  in-8  gr  »  15  — 

Risi  (Pietro).  Dei  tentativi  fatti  per  ispiegare  le  an- 
tiche lingue  italiche  e  specialmente  Tetrusca;  sag- 
gio storico-critico.  Milano.  Un  volume  in-8  gr.     »    2  — 

Rossi  (E.),  Manuale  di  cognizioni  utili  e  dilettevoli  o 
raccolta  di  segreti,  ricette,  metodi,  notizie  e  con- 
sigli risguardanti  Tigiene  pubblica  e  privata,,  le  arti,  i 
mestieri,  Tindust.,  ecc.  Firenze,  in-16.    .    !    .    .    i»    2  — 

Rovani  (G.).  Cento  anni.  Libri  XX.  Mil.,  voi.  5  in-12  »  2'j  — 
— .Rfisto^  (W.).  La  guerra*^  Italia  del  18§9,  narrata 
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politicamente  g  militarmente,  corredata  di  carte 
strategiche.  Versione  italiana.  Milano,  nn  voi.  in-8  »   1  — 
^  La  guerra  del  1860.  Versione  italiana.  Milano,  un 

voi.  rn-8   •  /  .  •  r:  i  -   n  • 

—  La  guerra  del  1866  in  Germania  ed  m  Italia.  De- 
scrizione storica  e  militare.  Versione  dall'  originale 
tedesco  diG.  Bizzozero,  con  carte  e  piani.    .    .    »  il  — 
Rymer  (Giov.).  Manifestazioni,  rivelazioni  e  missioni 

degli  spiriti.  Milano,  1  fase,  in-ie.       .   .    .   .   p.  —  5» 
SAGGIO  di  istoria  contemporanea  italiana.  Avvemmeati 
del  Piemonte,  della  Liguria  e  della  Lombardia  dal- 
l'anno 1814  all'anno  1821.  Carpentras,  1  voi.  m-ò^ 

L.  3  per  ,  \ 

San^alH  (Giacomo).  Storia  Clinica  ed  Anatomica  dei 
tumori.  Pavia,  3  volumi  in-8    .    .    .    .    .    .    •    »  *4 

Hnrpì  (Fra  Paolo).  Storia  del  Concilio  tridentino,  con 
la  vita  scritta  da  Fra  Fulgenzio  Micanzio^  e  con 
copiose  annotazioni.  Firenze.  Barbera,  4  VOL  in-16     \h  — 

Savigny  (F.).  Storia  del  Diritto  Romano  nel  medio 
evo.  Prima  versione  dal  tedesco  dall'aw.  E.  Bollati. 
Torino,  volume  3  in-8.  L.  33.  60  per  net.    .   .  .   »  — 

Shelley  Percy  By»»©.  Opere  poetidle  scelte,  prece- 
dute da  un  ritratto  dell*  autore  e  una  prefazione  del 

traduttore.  Milano  in-8  «  •  .  "  j/rx  * 

Sismondl  (Sismondo).  Compendio  della  Stona  dita-  ^ 

a  •  •  -  V 
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LA  RESTAURAZIONE 

(1815-1846) 


Gongiesso  dì  Vienna. 


Napoleone  il  grande,  dopo  aver  ravvolta  nel  san- 
guinoso lenzuolo  della  gloria  militare  la  libertà  ful- 
gidamente apparsa  sul  suolo  europeo  allo  scoppio 
della  rivoluzione deir 89,  l'ebbe  poi  a  deporre  nel  1815 
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ai  piedi  degli  antichi  tiranni,  insieme  coalizzati.  Cre- 
dettero costoro^  nella  cupa  loro  ignoranza,  di  essere 
riusciti  ad  assicurarsi  in  perpetuo  il  dispotico  im- 
perio per  avere  confitto  sopra  uno  scoglio  deiro- 
ceano  il  soldato  avventuriero,  pur  sempre  profano 
nel  sacro  e  vetusto  sinedrio  dei  re,  e  per  avere  tra- 
fitto r  esamine  corpo  delle  nazioni,  dividendosene  per- 
sino le  vestimenta.  Non  sapevano  quei  barbogi,  che 
le  idee  sono  immortali,  e  la  corrente  del  progresso 
irrefrenabile.  Onde,  ponendo  sol  mente  alla  verità  di 
quel  fatto  che,  se  il  rimbombo  del  cannone  napoleo- 
nico era  valso^  da  un  lato,  a  coprire  le  prime  voci 
della  libertà  nascente  in  Francia,  pur  valse,  dall'altro, 
a  scuotere  tutti  i  popoli  europei  dal  lungo  sonno  di 
schiavitù  in  cui  giacevano,  credettero  bastasse  far 
tacere  lo  strepito  delle  armi,  inchiodare  sotto  il  tro- 
pico quel  genio  di  guerra  e  spegnerne  tra  lascive 
insidie  il  sucoessore,  perchè  lo  spirito  umano  tor- 
nasse a  ricadere  nel  prisco  letargo.  E  furono  tal- 
mefete  àifcorti  nelle  loro  previsioni  che,  dopo  poco 
p{&  lìti  Irehtennio,  si  videro  Costretti  a  congra- 
*  tulai'àl  col  risurto  spettro  di  quel  loro  implacato 
neiAUsb^  fi^cmùScendo  «mnài  indii^pensabile  il  di  lui 
aiuto,  per  abbattere  il  gigante  della  rivoluzione,  ogni 
di  più  formidabile.  Imperocché  T  invasione  delle  armi 
francesi  operata  da  Napoleone  nella  restante  Europa, 
può  bene  paragonarsi  alle  alluvioni  del  Nilo,  che  ab- 
battono e  schiantano  neir  allargarsi ,  e  lasciano  co- 
perto  di  limo  il  terreno,  quando,  aitine,  si  ritirano- 
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Ma  quel  limo  è  fecondo;  e  nessuno  anche  dei  più 
pacidci  e  filosofici  spiriti,  dopa  averne  imprecata  la 
violenza,  saprà  negare  i  vantaggi,  benché  involon* 
tarli,  d^lle  imprese  napoleoniche.  Che  se  avremo  un 
giorno  li  Stati  Uniti  d' Europa,  dovjrpmo  saperne  buon 
grado  anche  a  lui  che,  vincendo  ostacoli  insaperatì^ 
fece  sventolare  la  medesima  bandiera  sulla  vetta  delle 
Alpi  e  fra  i  ghiacci  della  Moscovia* 

Da  quel  tempo,  innegabile  è  il  progresso  dell'  idea 
rivoluzionaria  ed  emancipatrice,  benché  si  possano 
coQStatare  alcuni  momentanei  sforzi  di  reazione.  Ed, 
invero,  se  le  armi  della  santa  alleanza  valsero  a  re- 
staurare per  poco  il  regno  di  diritto  divino,  colli  an- 
nessi privilegi  del  clero  e  colli  abusi  feudali,  non  andò 
guari  che  il  re  legittimo  dovette  far  posto  al  re  cit- 
tadino, aol  trionfo  della  borghesia  e  della  banca;  le 
quali,  alla  loro  volta,  sgombrarono  la  via  al  ritorno 
della  republioa.  Che  importa,  so,  per  avveniyiira,  un 
pretendente  accolto  con  republicana  magnanimità  tra  le 
braccia  della  padre  patria,  s' attentò  prima  di  com- 
prometterla, spingendola  ad  orgie  dissennate,  e  poi 
la  sorprese  tra  il  sonno  di  una  notte  fatale,  e  pun- 
tandole un  coKello  alla  gola  ,  se  la  cacciò  sotto  i 
piedi,  e  la  disonorò  ì  QuelU  Frapcia  che,  da  quasi 
un  secolo,  seppe  liberarsi  da  tutti  i  governi  im- 
potenti e  j'endersi  gloriosa  e  felice,  non  può  re- 
stare a  lungo  prostrata  in  tanta  abbiezione.  Quella 
Francia  che  mandò  sul  patibolo  Luigi  XVI  e  Robe- 
spierre; obesi  sottrasse  al  giogo  di  Napoleone  il  grande 
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e  dei  Santi  Alleati  ;  che  cacciò  in  irrevocato  esilio 
Carlo  X  e  Luigi  Filippo;  che  licenziò  Lamariine  è 
Cavaignac,  non  può  riguardare  come  stabile  e  nor- 
male un  imperio,  che  sia  il  peggiore  di  tutti.  Nei 
mostra  gran  senno  chiunque  passi  da  una  troppo 
balda  fidanza  a  subita  disperazione,  dal  panegirico 
alle  imprecazioni,  per  imprevista  sconfitta. 

I  mali  possono  ben  capitare  adesso  improvisi,  mai 
ci  vuol  tempo  a  guarirli;  e  questa  è  verità  tanto 
ovvia,  che  può  venire  in  mente  a  chicchessia,  per 
farne  applicazione  anche  ai  casi  della  nazione  vicina, 
e  sorella.  À  meno  che  da  essa  si  abbia  il  diritto  di 
pretendere  miracoli. 

Cosi  si  dica  della  patria  nostra,  la  quale  più  non  | 
si  trova  nelle  tristi  condizioni  che,  a  spietato  disegno, 
le  fecero  i  carnefici  del  congresso  di  Vienna.  Le  mi* 
sere  divisioni  onde  venne  allora  frastagliata,  scom- 
parvero» tutte,  e  tutti  furono  cacciati  i  padroni  che 
allora  le  furono  imposti.  Se  la  casa  di  Savoia,  re- 
gnando alfine  più  mite  sul  prisco  Piemonte,  e  sull'ag- 
giunta Liguria,  venne  risparmiata,  la  rivoluzione  per 
altro  pose  fine  al  triste  dominio  di  casa  d'Austria 
nel  Lombardo-Veneto,  dell'estense  in  Modena,  dells 
lorenese  in  Toscana,  della  borbonica  in  Napoli  e  iu 
Sicilia.  Solo  il  papa  ancor  regna  a  Roma;  ma  ormai 
egli  vive  di  quella  vita,  di  chi  diman  morrà. 

Badi,  però,  Tltalia  a  non  meritarsi  l'accusa  di  chi, 
con  una  trave  nelli  occhi,  si  pigliava  beffe  e  fastidio 
per  l'altrui  festuca.  Immersa  come,  pur  troppo,  tnt- 
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tavia  essa  è,  in  tante  miserie  morali  ed  economiche, 
pianga  se  vuole  sopra  sè  stessa  ;  o,  meglio,  si  studii 
di  trovare  efficace  rimedio  a*  snoi  mali  ;  ma  non 
abbia  il  coraggio  di  irridere  la  sventura  delle  altre 
nazioni,  e  di  ostentarne  la  momentanea  caduta.  Le 
piaghe  da  medicare  non  mancano,  pur  troppo,  anche 
in  casa  nostra,  per  avere  voglia  di  sprezzare  ed  in- 
velenire le  altrui. 

Ma,  se  non  è  lecito  rinnegare  i  mieriti  delle  altre 
nazioni  per  tener  conto  solo  dei  loro  torti,  sarebbe 
nequizia  il  disconoscere  i  nostri  vanti,  e  far  mostra 
solo  delle  patrie  vergogne.  Se  tanti  prodigi  di  valore, 
se  tanto  eroismo  di  saerificii  non  pi'òdussero  sempre 
il  frutto  invocato,  bisogna  darne  colpa  a  tal  cumulo 
di  avverse  circostanze,  di  cui  sarebbe  frivolezza  il 
far  carico  escliisivamente  ai  nostri  capi,  e  somma 
ingiustizia  il  tenere  imputabili  le  inconscie  moltitu- 
dini. Imperocché  non  è  proprio  da  loro  se  finora  non 
vennero  educate  ne  alla  vita  politica,  ne  alla  civile  ; 
e  se,  quindi,  esse  prime  caddero  vittima  delle  più 
strane  illusioni.  Non  badiamo  air  esito  infausto  dei 
nostri  tentativi,  se  non  per  trarne  utile  am maestra- 
menta  per  1* avvenire.  A  salvare  Toner  patrio  basti 
constatare  il  fatto  che  tali  tentativi  non  mancarono 
mai,  e  deliberati,  e  diuturni,  e  magnanimi,  quanto 
più  sanguinose  erano  le  sconfitte;  e,  quel  che  im- 
poi^ta^  di  volta  in  volta  sempre  più  ragionevoli. 

-{Instaurata  nel  1815  T  antica  schiavitù,  prima 
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del  1820  avevano  già  cercato  di  rovesciarla  diverse 

cospirazioni  militari.  Nel  1821  scoppiò  la  patrizia 
congiara  dei  carbonari  sotto  li  auspicii  di  un  prin- 
cipe, malfido;  e  nel  1833  era  già  ordita  Tassocia- 
zione  popolare  della  giovine  Italia.  Tutte  andarono, 
naturalmente^  fallite:  perchè  mancò  T  animo  e  s' in- 
sinuò il  delatore  neir  esigua  congrega  dei  malcoo- 
tenti  soldati  ;  perchè  la  libertà  non  è  frutto  che  pos- 
sano dare  i  cospiratori  di  corte;  perchè  il  popolo 
non  era  per  anco  ìustrutto  nel  sentimento  del  bene, 
e  ad  esso  anelante  per  modo,  che  sapesse  o  volesse 
fare  li  sforzi  necessarii  a  conquistarlo;  avv^nacchè 
nessuna  rù/oluzione  può  ottenere  trionfo  duratufo  nel  fofitOy 
se  prima  non  ^  è  compiuta  nelle  idee. 

Quanto  progresso  però  non  s'era  fatto  .neir ordine 
delle  idee,  dalP  arcana  cospirazione  piilitarc  ordita  fra  I 
le  quattro  mura  di  un  secreto  gabinetto,  ed  il  com- 
movimento popolare  che,  la  prima  volta,  dopo  tanti  se- 
coli, investiva  tutta  quanta  la  penisola,  dalle  vallate 
delia  Savoia  ai  monti  della  Calabria!  Fu  caso  nuovo 
vedere  i  figli  di  Venezia  movere  intrepidi  a  por- 
tare i  'germi  di  libertà  alla  lontana  Cosenza,  ed  inaf-  i 
fiarveli  del  loro  jsaague  ;  lieti  di  suggellare  col  mar^ 
tirio  il  nuovo  patto  della  fratell^ioza  italiana.  La  i 
prima  guerra  tentata  contro  le  assurde  sanzioni  di  | 
Vienna  restringevasi  ftll^  sola  Lombardif^  e  adr  ijinica 
classe  di  cittadini,  neir  intento  di  sostituire  soldato  ; 
a  soldato.  La  seconda,  rivolta  a  sostituire  principe  a 
principe^  abbracciava  colla  Lombardia  il  Piemonte^  con  1 
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lunghe  fila  che  sotterraoei^ente^si  stendevano  giù 
sino  a  Napoli.  Ma  nella  terza,  per  cui  s'erano  aperti 
i  moli  a  tutte  le  classi  di  cittadini^  fatta-causa  com* 
mune  eoa  tutti,  i  fratelli  della  penisola  ch&  gemevano 
scita  i\  medesimo  giogo  principesco  e  sacerdotale  y 
si  sventolo  il  sabre  vessillo  dell'Italia  e  del  popolo. 
Cosi,  per  la  piiima  volta  s'  era  trovato  il  terreno  su 
cai  impegnare  'la  lotta  contro  i  nemici  stranieri  e 
contro  li  interni,  non  meno  formidabili.  11  terreno 
era  qiteUo;  e,  ad  4Wi8Ìòarare  la  vittoria*,  bisognava 
solo  che  le  schiere  dei  naovi  soldati  di  libertà  an- 
dassero sempre  più  ingrossando^  .finebè  si  fosse  rac- 
colta una  forza  da  potere  equamente  contraporre  alle 
falangi 'agguerrite  degli  avvensarii»  U  che  non  doveva 
riuscire  impossibile  in  una  nazione  di  ycntiseì  miU 
lioni^  mentre  il  primo  guerriero  del  secolo  lasciò 
scritto  che  nessuna  forza  umana  può  imporre  la  legge 
ad  un  paese,  i  cui  cittadini  siano  unanimemente  de- 
liberati a  respingerla.  Bisognava  soltanto,  con  lun- 
ganime  consiglio,  guadagnare  il  tempo  necessario  ad 
ingrossare  le  reclute,  e  non  correre  pericolo  di  avere 
sgominate  le  prime  fila,  e  di  perdere  i  soldati  più 
baldi,  con  temerarie  provocazioni.  Progredendo  sempre 
con  pari  passo  nella  buona  strada,  quanto  si  sarebbe 
guadagnato  negli  anni  fecondi  che  precedettero  il  48, 
anche  a  tenere  soltanto  la  proporzione  dei  progressi 
fatti  dal  1815  al  18331 

Ma.  volle  il  destino  nostro  sciagurato  che ,  non 
solo  non  fosse  sempre  osservata  la  sagace  pru-» 
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denza  ÌDdispensabiIe  a  non  compromettere  con  in« 
tempestivi  conati  l' immancabile  trionfo  ddla  libertà, 
ma  surgesse  uno  tra  i  più  talenti  alunni  della  gio- 
vine Italia  il  qQale,  rinnegando  ìmprovisamente- la 
nuova  fede,  e  disertando  il  popolare  vessillo,  seppe  con 
largbi  avvolgimenti  trarre  feori  di  strada  troppo 
grosso  numero  de' suoi  inespe][ti  compagni;  onde  la 
malaccorta  nosione,  dato  incon80Ìaménte;di.voita,  in-» 
vece  di  proseguire  verso  la  meta  della  libertà,  venne 
condutta  a  ricalcare  la  vìa.  dei.  situinosi  disinganni 
che  d^po  i  tradimenti  del  2.1,  e  le  ferocie  del  33,  pa- 
reva avesse  abban^nata.  per  sempre.  Co&à,  pet  l'apo- 
stasia  di  un  adepto  ialla  nuova  associazione  italiana, 
ebbcr.  hgior di  rinvigorirai.  ì\  antico  oarbonan^ismov  e  la 
questione  politica  italiana,  invece  di  progredire,  tornò 
miser&mnnte  addietro,  e  fare,  ahi,;  qfiale  ornrado  :  tre* 
gressoT  '.  :   .      «  ,      -  -  .j\ 

«11».  •      .  ,  ^  M        .  ». 

!  ì:  •       '    •     •        I.'.    .  t.,  -       i  '  .1  •  -.1 
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LA  R'IV.OLUZIONE 

(1847-18Ì8) 


Le  barricate  di  Milano. 


Morto  nel  giugno  1846  il  vecchio  papa  Gregorio, 
poveri  romani,  stanchi  ormai  del  giogo  sacerdotale 
deliberati  di  gettarselo  di  dosso ,  animosamente 
spettavano  quell'opportunità  per  insurgere,  ed  ira^ 
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porre  preventivi  patti  di  politica  onestà  air  uomo 
destinato  a  succedergli,  fosse  pur  anche  a  costo  di 
rendere  perpetuo  Piiiterregno.  I  cardinali,  consci!  di 
tanto  pericolo,  di  cui  già  apparivano  aperti  li  indi* 
zii,  fecero  di  necessità  virtù;  e,  messe  in  disparte  le 
consuete  gare,  si  affrettarono  in  poche  ore  ad  eleg-* 
gere  il  nuovo  pontefice.  II  quale,  a  calmare  l'impeto 
della  minacciante  tempesta,  dopo  lunghe  esitazioni,! 
si  rassegnò  a  concedere  una  avara  amnistia.  Non 

I 

era  cosa  molto  straordinaria,  poiché  tutti  i  prin-i 
cipi,  anche  i  più  despotici,  usano  inaugurare  il  loro  | 
regno,  sgombrando  le  prigioni  politiche  dell!  antichi  | 
ospiti,  non  foss*  altro  che  per  far  luogo  a  dei  nuovi  ;  ! 
poiché,  naturalmente,  più  preme  vendicarsi  ed  assi- 
curarsi dei  proprii  nemici,  che  di  quelli  dei  prede- 
cessori. Eppure,  tanto  hastò  perchè  il  popolo  gene-{ 
roso,  deposto  ad  un  tratto  ogni  ira,  si  i^bandonasse  ! 
alla  gioia  di  riabbracciare  i  suoi  cari  reduci  dal, 
carcere  o  dairesilio.  E  fu  questa  la  ragione  per  cui 
venne,  primamente,  acclamato  Pio  IX;  il  quale,  ti'o-| 
vandt>si  soprafatto  dalli  applausi  e  dalla  riconoscenza' 
di  tu^tta  r  Italia,  fu  spinto  inconsciamente  su  quella 
via;  per  cui  fece  credere  un  momento  a  tutto  il 
mondo  che,  malgrado  li  insegnamenti  dell' istoria  e. 
le  sentenze  di  tutti  i  nostri  filosofi,  potesse  un  papa 
farsi  àuspice  ed  iniziatore  d' indipendenza  e  di  li- 
bertà. 

Cosi  il  Gioberti  che,  per  le  reminiscenze  del  semi- 
nario^ o  per  Taghezza  del  paradosso,  aveva  predicato 
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fede  ed  ossequio  al  pontiiicato  liberatore,  potè,  per 
un  momento,  quasi  apparire  profeta. 

Non  è  a  dire  quanto  abbia  costato  air  Italia  il  fa- 
talo inganno»  Ma  fa  xaccaprigeio  il  pensare  eome 
quell'uomo,  cbc  pareva  providenzialmente  destinato  a 
liberare  la  patria  nostra  dal  dominio  straniero,  ap- 
profittasse appunto  dei  clamori  di  giubilo  nei  quali 
troppo  eravamo  assorti ,  per  invocare  di  soppiatto 
r intervento  straniero;  come  ne  fanno  irrefragabile 
testimonianza  i  documenti  deirepoca.  Quelli  amori 
erano  contro  natura,  e  la  meretricia  corte  di  Roma, 
esperta  com  e  nelle  antiche  scritture,  ci  corrispose 
rinnovando  ,  in  campo  sterminatamente  più  vasto,  li 
esempii  di  Giuditta  e  di  Dalila.  Ma  prima  che  il  ne- 
.  fando  disegno  potesse  aver  luogo,  altri  straordinarii 
eventi  dovevano  compirsi.  La  publica  opinione  in 
Europa,  per  diverse  ragioni  che  non  è  qui  il  luogo 
di  ricordare,  era  giunta  ad  es.tremo  grado  di  effer- 
vescenza contro  i  governi  che  avevano  pur  messo 
ogni  studio  nel  comprimerla  e  nel  conculcarla.  Da 
ogni  parte  manifesti^apparivano  i  sintomi  precursori 
deir  imminente  uragano. 

Nessun  principio  politico  aveva  mai  conseguito  cosi 
completa  e  tremenda  disdetta  dai  fatti,  quanto  quello 
propugnato  da  Vincenzo  Gioberti.  Quei  principi  e 
quel  pontefice  da  lui  con  tanta  iperbole  magnificati, 
se  nei  giorni  in  cui  soffiava  forte  e  propizio  il  vento 
della  rivoluzione  si  rassegnarono  a  porgere  paurosi  al 
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popolo  la  mano,  onde  parvero  rendere,  per  poco,  meno 
strane  le  lodi  loro  compartite^  non  appena  s'è  impe- 
gnata seriamente  la  pugna ,  presto  tornarono  a  mo- 
strarsi quali  erano,  quali  sono,  e  quali  non  potrebbero 
a  meno  di  «essere,  c  Al  cimento  del  ferro  e  dei  foco, 
ciò  che  era  sincero  e  forte,  tenne  la  prova;  ciò  che 
era  mendace  e  spurio,  erattossi  quale  scoria  da  ro'*  , 
vente  metallo;  ogni  arte  sì  logorò,  e  ogni  essere  riap-  | 
parv»'  ndla  sua  natura;  iln  re  dietro  l'altro  si  rifece  ; 
re:  e,  infine,  la  mano  senile  del  papato  tornò  al  vi- 
zio antico ,  e  ritorse  in  seno  alia  patria  il  coltello 
straniero  »,  come  altri  eloquentemente  già  disse, 

È 'noto  in  che  modo  Pio  IX  sia  apparso  per  troppi 
mesi  amico  di  libertà  e  fautore  deirindipendenza  ita- 
lianai  Non  fa  dunque'  meràvigiia  se  il  mondo  intero 
gli  fu  prodigo  di  plausi,-  e  lo  acclamò  quasi  fosse  un 
nuovo  messia»  Queir  entusiasmo  non  era  alia  di  lui 
persona  ,  ma  al  simbolo  dell*  emancipazione ,  che  si  , 
credeva  rappresentasse.  Àlli  uomini  più  assennati  riu- 
sciva incredibile  tal  fatto,  mentre  il  papato  tempo- 
rale fu  reputato  sempre  la  causa  prima  delle  scia- 
gure italiane;  e,  quindi,  maledetto  da  quanti  fecero 
risonare  più  forte  e  più  glorioso  T  eco  dell'  italiana 
favella;  incominciando  dal  padre  Dante ^  sino  al  ve- 
nerando suo  concittadino  ,  e  contemporaneo  nostro , 
Giuseppe  Nicolini,.  V  autore  delPArnaldo  da  Brescia. 
Ma  li  uomini  di  buona  fede,  per  quanto  riconosces- 
sero che  il  fatto  contradiceva  ai  dettami  dei  più 
grandi  maestri,  ed  alli  insegnamenti  di  tutta  quanta  ; 
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ristoria,  pur  bisognava  che  piegassero  il  capo  di- 
nanzi all^eifid^iìta  Uedesims  del  fatto.  Come  si  fìi,  in 
coscienza,  ad  impugnare  la  verità  manifesta,  per" 
quanta  sift  '  strana*  e  inattesa  ì  Potevamo  bene  rima*- 
nerne  più  0  meno  trasognati,  ritenerlo  più  o  meno 
fausto^  aa  itiseodosceore  il  £attò  non  era  possibile  one* 
starnante  :  e  quei  pochi  che  (senz'essere  gesuiti)  si  te- 
nevano^'  in  *  dispaiate  U  fate  ostentazione  di  beflarda 
incredulità,  vennero  piuttosto  giudicati  inetti  alle 
sablime  emozioni  di  una  immensa  speranza^  che  pri- 
Tilegiati  di  superiore  perspicacia.  Chi  ha  cor  geurtfle, 
dica -se  non  si  senta  più  forte  il  palpito  della  gioja 
e  della  riconoscetizà  quanto  più  avversa  reputàvasi 
la  mano  che  si  vede  steadercisi  amica  e  benefattrice* 
E  noi,  poveri  italiani,  che  gemetaiho'dft  tanti  seMti 
sotto  41  giogo  dei  principi  e  dei  sacerdoti,  potevamo 
ben  credete *ft{>eoUa{ivameirtè  impossibile  che  l'uno 
di  essi  avesse  a  diventarci  propizio^  anzi  allea tó,  nei 
didturtii  sforai  ehé^itndtEVamò  faéebdo  per  libei'arci 
dalli 'interni  ed  esterni  nemici;  ma,  nella  pratica, 
ocnne  si  ftseé^a'-a  pefsfDtei^  ttel' rinnegare  anche  iqne- 
st'uno/  mentre  ci  dava  prove  così  ripetute  e  cosi  ma- 
nitottt  di  bubn  *  volére  f-  Non  può  negarsi ,  èhe  chi 
leggeva  con  occhio  men  prevenuto  le  varie  encicliche 
ch'egli  andava'  dettaàdb  eziàndiò  nei  giorni  più  glo- 
riosi, sapeva  scorgervi  per  entro  i  sintomi  non  equi- 
voci di  ostili  propositi.  Erano  però  tante  le  scuse 
che  i  più  fidenti  sapevano  tosto  metter  fuori  per 
spiegare  la  contradiztone  fra  il  detto  e  il  fatto,  (quasi 
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fosse  necessità  di  politica  condiscendenza  al  caparbio 
controllo  dei  cardinali  e  dell'  estera  diplojna^ia)>  die, 
in  breve,  quelle  coniradìsioni  givano  ^diaieniièate. 
E  così,  di  uno  in  altrp  .ai'iH}re,  siamo  venuti  sino  al 
fatale  disinganno  del  39  aprile  1848i|  €he  ci  costò  un 
mare  di  sangue  e  la  ripetuta  schiavitù.  Se  m  ricon- 
fortino, per  altro,  i  figli  d*  Italia;  che  tutto,  quel- male 
non  venne  per  nuocerei.  Quanto  più  cara,  alibi'amo 
pagata* la'  disillusione^  altretanto  ei  sarà  porofitte- 
Yole  per  Tavvenire. 

Qt^anta  responsabilità»  toceasfie  al  Criob^rti  pel  tre- 
mendo equivocQ,  è  a  tutti  palese.  Quella  rappresen- 
taitione  inanarchico«<ponti6oal,e  ffi  data  a-  di  lui  d$cltt- 
sivo, beneficio;  benché,  poi^  andata  a  male  la  ma- 
seberatof  ci  sia  rimasto  anob!  esso  per  ta  BUA.|mrte 
di  spe^e,.  Fu  un  gran  carnovale  per  i  nostri  padro^ni 
che  tengono  la  tiara  e  lo.  scciUro»'  là  attori  ier«yatto 
noi  altri,  sventurati ,  accorsi  al  torneo  di  una  finta 
battaglia;,  do  ve,  per  altiTO,.  ai  8paryfiva«  a  paUatied  a 
mitraglia.  Fu  una  tragicomedia  di  nuovo  genere; 
perchè ,  invece  di  far  piangere'  li  spettatori ,  aome 
avviene  nei  soliti  teatri,  mentre  i  comici  sghignaz- 
zano dietro  le  scene  o  mostrano  di  morire  per  bu^^la; 
stavolta  chi  pianse  e  chi  morì  davvero  furona  li  at- 
tori; e  chi  sa  quanto  avranno  riso,  linvf^ce,  quei  si- 
gnori suUodati  alle  notstre  spalici 

In  princìpio  del  marzo  1848,  sentivano  manifesta» 
mente  i  popoli  T  ingrossare  dei  tempi  e  Tappres- 
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MTfl^i  4ella  proeellft.  TuUi  dicevano  che  le  cose  non 
potevamo  procedere  in,  pace  più  a  lungo.  Ma,  guar* 
dfiiidoai  ^ jutorDO,,  i  piemontesi  .iredevaBo  indifese  [ie 
frontiere,  sguerniti  i  forti,  le  milizie  disperse  nei  più 
lontani  quaortk^i  d'inverno.  £  eiò^  mentre  il  nemico 
austriaco  ringhiava  e  provocava  audacissimo^  Lo 
Statuto,  4  grave  atej^to  promulgato  solo  in  quei 
giorni,,. non  aveva  per  anco  sui^rogaie  le  leggi  del 
domipjp  assoluto  ;  onde  non  sovvenivano  ai  cittadini 
1  mezzi  di  legale  reclamo.  Per  il  che,  dai  paesi  piò 
esposti  ai  periiQolo.di  uas^i iuvasioUie  nejaiiaaj^  o.dove 
lì  spiriti  «rano  più  facilmente  concitati ,  partirono 
per  Torino . uomini  maturi,  e  per  og^i  riguardo  ono- 
randi, ad  implorare*  .dal  re,  dapprima  la  per»issione 
d'ajTfDarsi  a  proprie  spese,  ond' (.^ssere.  pronti  a  di- 
fendere lui,  il  ^uo  tronOf  e  la  patria  xialli  immiiie^ti 
peritali.;  .e  poi  il  sollecito  sfratto  dei  gesuiti,  univer- 
salmente creduti  in  allisanza.  cpilo  straniere  e  di  lui 
ancora  più  formidabili.  Coptro  .ogni  onesta  aspetta*- 
a^one,  quei  valentuomini  non  riuscironl^  tampoco  a 
penetrarp  ideila  reggia,  e  vennero  licenziati  dai  mi- 
nistri con  troppo  vagUe  ed  in&ignifioanti  ppom^ac 
Cosi  quando,  poco  stante,  ò  scoppiata  la  rivoluzione 
in  Lombardia,  nulb^  era  in  pronto;  ed  i  ritardi  che 
inevit^^bilmentc  derivarono,  tutti  sanno  ormai  quanto 
siano  riusciti  fataU  alla  causa  nostra.  Non  v'ha  scrit- 
tore, per  quanto  mal  prevenuto  e  retrogrado,  clic 
non  li  abbia  altamente  confeasati  e  rimpianti. 
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Quando,  nel  portentoso  marzo  1848  soffiò  su  tutti 
i  popoli  d'Europa,  come  per  magnetico  incanto,  l'a- 
lito della  libertà,  il  Lombardo-Veneto  si  scosse,  e  Mi- 
lano operò  il  miracolo  delle  cinque  giornate,  quel 
nemico  che  per  trentanni  aveva  conculcata  ed  op- 
pressa tutta  quanta  l'Italia,  benché  numeroso  ed 
agguerrito,  come  no  '1  fosse  stato  mai,  impallidì  di- 
nanzi a  si  tremenda  esplosione  del  furor  popolare , 
e  li  inermi  cittadini  in  breve  V  hanno  totalmente 
sbaragliato  e  sconfitto. 

A  compiere  la  vittoria  mancava  solo  un  ultimo 
sforzo  per  tagliargli  la  strada,  onde  non  riuscisse  a 
raggiungere  il  lontano  covile  delle  sue  fortezze.  Ed 
era  opera,  in  verità,  di  non  grave  momento.  Ma,  in- 
tanto, appena  il  nemico  aveva  mostrato  le  spalle , 
sbucarono  fuori  i  cosi  detti  eroi  della  sesta  giornata, 
i  quali,  abusando  di  un  momentaneo  favore,  ipoteca- 
rono a  loro  profitto  la  vittoria. 

Una  volta  usurpato  il  potere ,  temendo  essi  più 
che  altro  il  trionfo  della  democrazia ,  repircssero 
r impeto  delli  eroi  delle  barricate,  respinsero  villa- 
namente lo  spontaneo  e  libero  soccorso  dèi  popoli 
vicini,  ed  implorarono  l'aiuto  del  solo  rei  11  (|uale, 
benché  da  tanti  anni  attendesse  il  suo  astro ,  còme 
diceva  egli  stesso,  non  si  trovò  pronto  ali*  invito,  e 
non  passò  il  Ticino  che  dieci  giorni  dopo  incomin- 
ciata la  lotta.  Così  la  servilità  dclli  ambiziosi  e  dei 
moderati  aveva  subito  guasto  Tincanto.  Però  il  soldato 
piemontese  aveva  già  riportato  qualche  vittoria  sul 
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nemico,  qaaiido,  sul  pìà  bello  delia  pugua,  per  somma 

sventura,  capitarono  in  Lombardia  alcuni  mestatori 
a  predicare  la  fusiooe.  Per  il  cbe,  li  animi,  che  do- 
vevano  essere  solo  e  concordemente  rivolti  alla  guer- 
ra, vennero  fatalmente  distratti  dai  faziosi  interessi 
della  capitale,  della  costituente,  della  republica  e  del 
regno  boreale.  1  buoni  tin  d'allora  si  ritrassero  pieni 
di  cosiernazione,  poiché  par  troppo  previdf^ro  che  la 
causa  della  libertà  era  miseramente  tradita. 

Per  rendere  inefficace  la  malefica  propaganda  di 
cotesti  sciagurati,  erasi  solennemente  pattuito  fra  il 
governo  ed  il  popolo  che,  per  il  momento,  non  fosse 
lecito  nutrire  altro  pensiero  fuorché  quello  di  eom-*  . 
battere  ad  oltranza  il  nemico,  e  di  rendere-  pià  sol*^ 
lecita  la  vittoria.  Sol  quando  li  stranieri  fossero 
cacciati  al  di  là  delle  alpi,  e,  per  conseguenza,  fosse 
assicurato  il  trionfo  delT  indipendenza ,  si  sarebbe 
diseasso  in  libera  assemblea  salii  ulteriori  destini 
della  nazione. 

Non  tatti  mantennero  la  data  parola:  ed  i  provi- 
sorii  governanti  furono  i  primi  a  violarla.  Per  poco 
più  di  un  mese  essi  ebbero  la  pazienza  di  lasciare 
il  paese  padrone  di  sè:  ed  il  12  maggio  apersero  i 
famosi  registri  della  fasione  vmmi^éMiJhk^  con  cui  lo  ab- 
bandonavano air  mmacfèa^a  balìa  di  un  principe.  L'im- 
provisa  dedizione,  però,  non  si  poteva  compiere  senza 
risentimento  e  senza  scandalo;  ed,  in  realtà,  accadde 
in  Milano  un  fatto  che ,  non  essendo  ben  noto,  è 
prezzo  dell'opera  di  qui  riferire. 
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Il  fatto  è  questo.  Il  39  maggio,  glorioso  aiiniver'» 
sarìo  della  battaglia  di  liegnano,  era  il  giorno  pre- 
fisso in  cui  si  volevano  sottojuettere  i  popoli  della  ! 
Lombardia  al  governo  del  re  subalpino.  Prima,  però,  : 
che  quel  grande  contratto  fosse  compiuto,  chiedevano  i 
i  popoli  che  venisse  loro  previamente  assicurato  il  ' 
diritto  d^a  libera  stampa,  di  associazione,  e  della  , 
guardia  nazionale;  poiché  essi,  non  per  altro,  dice- 
vano essersi  arrischiati  al  gigantesco  cimento  di  in- 
surgere  contro  alla  dominazione  austriaca,  se  non 
per  amore  di  libertà*  À  tal  uopo,  non.  avendo  essi  | 
sufficiente  fiducia  nel  provisorio  governo ,  si  re- 
carono, in  buon  ordine,  con  una  parte  assai  rile* 
vante  di  guardia  nazionale,  sulla  piazza  di  S.  Fedele, 
per  fare,  a  buon  conto,  i  patti  chiari. 

Non  è  a  credere  che  sia  molto  legale,  ne  oppor- 
tuno, questo  podo  di  far  discendere  letteralmente  il 
governo  in  piazza,  per  dirla  con  una  frase  allora  di 
moda.  Ma,  trattandosi  di  un  aQ'are  di  tanta  impor- 
tanza ,  e  così  urgente ,  che  alP  indimani  non  si  sa- 
rebbe .stato  più  in  tempo,  come  si  faceva,  se  i  signori 
del  provisprio  avevano  sempre  respinto  tutte  le  altre 
legittii)i§  rimostranze  che  in  proposito  erano  state 
loro  inoltrate  da  quei  cittadini,  in  nome  e  per  sola  i 
virtù  dei  quali  esercitavano  essi  il  comando?  £,  | 
d'altronde,  era  stato  il  governo  stesso  che  aveva  vi- 
ziato il  popolo  a  queir  illegale  procedere,  prestandosi 
con  strana  leggerezza  ad  ogni  più  lieve  dimostra- 
zione. 
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Quel  giorno  il  presidente  del  governo  si  trasse 

d'impaccio  con  vaghe  promesse^  ma  l'iudimani  mat- 
tina se  ne  vendicò  pabiioando  un  improvido  ed  inso- 
lente proclama  tutto  pieno  di  faziosi  e  di  popolo  vero 
0  non  vero ,  frasi  che  riuscivano  ingratissime  alle 
orecchie  dei  milanesi,  perchè  ricordavano  loro  i  tri- 
sti decreti  di  Torresani,  e  le  sanguinose  rappre- 
saglie austriache  di  pochi  mesi  inanzi. 

Inviperiti  oltrmodo,  e  ne  avevano  ben  d'onde, 
essi  vennero  dunque  di  nuovo  sulla  solita  piazza  per 
chiederne  ragione  al  provisorio  ;  ed  ivi  il  popolo  so- 
vrano, (per  usare  altra  frase  di  moda  a  quei  tempi) 
stette  longanime,  dal  mezzo  giorno  alle  tre,  sotto  la 
vampa  del  più  ardente  solstizio,  ad  aspettare  che  il 
cittadino  presidente  si  degnasse  di  lasciarsi  vedere, 
E  poiché  allora,  proprio  per  la  prima  volta ,  il  go- 
verno ostinatamente  si  rifiutò  di  presentarsi  al  po- 
polo, si  decise  finalmente  il  popolo  di  presentarsi  al 
governo;  e,  dopo  avergli  fatta  una,  due  e  tre  volte 
r  intimazione  di  ilscire,  li  studenti ,  col  solenne  in- 
cesso del  tamburro  sonante  e  con  bandiera  spiegata, 
entrarono  primi  nel  palazzo ,  e  salirono  le*  scale. 
Dietro  di  loro  s' insinuò  quindi  un  po'  di  folla. 

À  tal  vi9ta,  li  eroi  del  provisorio,  eonscii  del  pro- 
pri meriti,  e  spaventati  forse  dall'  ombra  di  Prina, 
che  appunto  da  quelli  appartamenti  veniva  tratto 
alla  miseranda  sua  fine;  ansanti  si  rimpiattarono; 
e  li  accorsi  trovarono  deserte  le  sale.  Se,  dunque, 
quel  tumulto  fosse  stato  ordito  con  premeditato  di- 
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segno  per  abbattere  il  governo  e  sostituirvene  un 
altro,  0  più  republicano  o  più  austriaco ,  come  si 
andò  poscia  vociferando,  il  colpo  era  fatto,  I  nuovi 
governanti  non  avevano  a  darsi  altro  incoramodo  che 
di  sedersi  sulle  scranne  lasciate  vuote  dalli  antichi, 
c  mandare  qualche  amico  ad  annunciare  V  accaduto 
alla  folla  sottostante  :  la  quale,  siccome  doveva  es- 
sere corrotta  e  faziosa ,  non  poteva  a  meno  di  pro- 
rompere in  altissimi  applausi.  E,  per  verità,  che  se 
così  si  fosse  veramente  operato ,  non  avremmo  ra- 
gione di  dolercene  gran  fatto  ;  imperocché,  chiunque 
fosse  stato  eletto  a  formare  il  nuovo  governo ,  per 
scempio  che  fosse,  ben  difficilmente  sarebbe  riuscito  a 
gettare  in  così  pronta  ruina  l'opera  della  rivolu- 
zione, come  hanno  fatto  quei  disgraziati  del  provi- 
sorio. 

Invece ,  uno  sciagurato  Urbino  andò  a  trarre  il 
presidente  dal  luogo  dove  s'era  accovacciato,  e  lo  co- 
strinse ad  uscir  sul  balcone.  Così  pallido  ed  esterre- 
fatto com'era,  questi,  avenJo  l'aria  della  vittima, 
commosse  a  pietà  il  buon  popolo,  accessibile  sempre 
ad  ogni  umano  e  più  generoso  sentimento.  Onde, 
com'esso  lo  vide  farsi  a  parlare  con  voce  fioca  e  pia- 
gnucolosa, dimentico  ad  un  tratto  dei  torti  governa- 
tivi ,  sentì  il  bisogno  di  infondergli  lena  e  conforto. 
E  così  la  facenda  ebbe  fine. 

Per  onore  del  vero,  si  può  affermare  che  quel  tafferu- 
glio nacque  da  momentanei  casi,  senza  macchinazione 
di  sorta.  Tant  e  vero  che  anche  l'Urbino,  dopo  un  ri- 
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goroso  processo,  non  risultò  reo,  che  d'aver  mancato 
di  rispetto  alla  persona  del  signor  Presidente^  Ma 
quando  si  volesse  asserire  che  esso  fu  perviamente 
ordito,  la  colpa  non  ei  potrebbe  in  aleun  moda  affib- 
biare ne  alli  studenti,  nè  all'accorsa  moltitudine; 
poiché,  se  wi  si  fossero  recati  a  quella  dimostra- 
zione col  fine  di  invadere  il  palalo  governativo,  non 
avrebbero  certo  aspettato  a  moversi  dopa  tre  lunghe 
ore  di  torm^entosa  aspettazione;  mentre,  se  quei  del  go- 
verno si  fossero  lasciati  vedere,  come  al  solito,  erano 
tolti  r  occasione  e  rappiglio  di  spingersi  più  inanzi. 
Dunque^  .^e  colpa  ci  fu,  fu  soltanto  di  chi,  rifiatandosi 
per  la  prima  volta ,  in  sì  grave  occasione ,  di  pre- 
sentarsi al  popolo  y  fu  causa ,  ed  unica  causa ,  che 
quel  moto  trasmodasse  e  divenisse  criminoso. 

Ma  quella  cortigiana  .poli^^  avidamente  profiltò 
della  dabbenaggine  del  vulgo,  per  meglio  riuscire 
nei  sinistri  suoi  fini*  Mise  tosto  in  gira  perula  città 
assurde  liste  di  uomini ,  che  si  sarebbero  sostituiti 
ai  Burini  ed  ai  Borromei;  poi  vi  aggiunse  la  voce 
di  un'empia  trama,  macchinata  dal  partito  republi- 
cano  (che  si  dava  per.  sinonimo,  di  austriaco)  onde 
far  nascere  disordini  nelle  città  ed  al  campo,  affin- 
chè Radetzliy  potesse  approfittare  dello. stordii^enito, 
in  cui  naturalmente  dovevano  cadere  tutti  i  . buoni 
cittadini  e  tutto  V  intero  esercito  piemontese,  e  cosi 
ricuperare  con  una  marcia  a  passo  di  carica  le  per^ 
dute  Provincie  !  £  si  spinse  la  menzogna  sino  al 
pun^o  di  far  propalare  la  jiotizia  di  una  vasta  co^ 
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spirazione,  e  di  publicare  per  le  stampe  ad  ogni 
passo  della  città  un  proclama  officiale,  in  cui  si  di- 
ceva, con  inaudita  ipocrisia,  che,  per  la  Dio  grazia, 
si  era  finalmente  arrivato  a  scoprire  nella  trama 
l'oro  austriaco. 

Li  insensati I  E  non  ebbero  ribrezzo,  con  ciò, 
di  spargere  il  vituperio  sopra  un  paese,  che  era  il 
loro,  e  nel  quale  li  austriaci  in  più  che  trent'  anni  di 
restaurata  dominazione,  e  dopo  aver  divorato  tanVoro 
italiano,  hanno  mai  potuto  vantarsi  d'avervi  un  par- 
tito, E  se  avevano  avuto  qualche  raro  cortigiano,  i 
signori  del  provisorio  non  avevano  bisogno  d'andar 
fuori  di  casa  loro,  per  ritrovarlo. 

Per  dare  maggior  fede  a  quelli  scritti  mendaci,  si 
passò  ad  arbitrarli  arresti.  Molti  giovani  vennero 
incarcerati  in  quei  giorni,  e,  poco  stante,  rimessi 
in  libertà. Xe  imputazioni  più  gravi  caddero  su  En- 
rico Cernuschi ,  Tuomo  dello  barricate  di  Milano  e 
di  Roma.  Due  volte  venne  allora  arrestato  il  Cer- 
nuschi dai  mastini  della  polizia,  c  due  volte  licen- 
ziato dai  giudici  del  Tribunale,  con  solenne  dichia- 
razione del  Presidente  che  non  si  era  in  lui  potuto 
trovare  nemmeno  il  più  piccolo  indizio  sul  quale  in- 
stituire  un  processo ,  ne  per  riguardo  ali*  oro  van- 
tato, nò  per  riguardo  a  certi  bullettini,  coi  quali  si 
voleva  far  credere,  colla  più  sguaiata  asseveranza, 
ch'egli  avesse  tentato  corrompere  i  poveri  abitatori 
della  campagna,  promettendo  T  abolizione  della  tassa 
sul  sale,  e  la  divisione  dei  beni,  onde  suscitarli  a 
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rivolta  contro  il  governo  I  Ed  a  noi  stessi  è  toccato 
di  udire  uno  di  quelli  insensati  in  un  crocchio  di 
buona  gente,  che  non  sapeva  persuadersi  di  credere 
reo  il  Cernuschi  di  sì  enorme  delitto ,  affermare  di 
averli  visti  coi,  propri  occhi  quei  buUettini  cosi  per- 
fidamente inventati. 

Sul  finire  di  luglio  resercito  piemontese  era  quasi 
fin  presso  Verona.  Il  26  giunse  dal  campo  la  no- 
tizia di  una  splendida  vittoria  riportata  sul  nemico. 
Ed  otto  giorni  dopo,  il  3  agosto,  esso  si  trovava  già 
sotto  le  mura  di  Milano  I  Quante  miglia  in  una  set- 
timana I 

Giunti  a  Milano,  quei  poveri  soldati  laceri  e  fug- 
gitivi trovarono  ogni  maniera  di  conforto.  La  più 
cordiale  accoglienza  dai  cittadini;  e  pane,  riso,  lardo, 
formaggio,  vino  e  camicie  a  diserzione.  Onde  ripre- 
sero animo  e  si  batterono  valorosamente  un'  ultima 
volta  a  Porta  Romana.  Era  il  4  di  agosto.  Nella  città 
li  animi  erano  ansiosi  sulla  sorte  di  queir  estrema 
battaglia.  Verso  le  due  pomeridiane  il  cielo  si  copre 
di  dense  e  stranissime  nubi.  In  breve ,  al  tuonare 
del  cannone  fa  eco  il  mugghiare  del  tuono  ;  il  negro 
fumo  della  fucilata  e  solcato  dal  lampo;  la  pioggia 
cade  a  rovescio  proprio  là  dove  più  ferve  la  pugna; 
e  la  tetra  oscurità  di  queir  aere  è  rischiarata  sol- 
tanto dalla  iucp  sinistra  degli  incendi.  Pareva  il  di 
del  giudizio. 
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Il  nuovo  sole  non  apparve  che  per  mettere  a  nudo 
la  sconfitta  dei  soldati  italiani.  Allora  i  cittadini  si 
decisero  di  continuare  l'opera  delle  cinque  giornate. 
Soli,  e  senz'armi,  erano  bastati  a  cacciare  dalle  mara 
il  nemico  nel  marzo;  si  tcuevario  dunque  sicuri  di 
bastar  soli,  con  sessantamila  fucili,  a  non  lasciarvelo 
rientrare  in  agosto.  Battaglione  più ,  battaglione 
meno,  erano  alla  fine  V  istesso  esercito  e  il  generale 
medesimo. 

Si  diede  tosto  mano,  dunque,  alle  tremende  cam« 

pane;  ed,  in  breve,  la  città  fu  irta  di  invincibili 
barricate.  Ma  intanto  che  i  cittadini  attendevano  a 
sifatte  opere  di  difesa,  risolati  di  morire  piuttosto 
che  rivedere  li  stranieri  oppressori,  sinistri  messaggi 
giravano  dal  quartiere  generale  del  re  a  quello  .di 
Radetzky;  e  la  mattina  del  sabato^  giorno  5,  si  co* 
minciò  a  sussurrare  per  le  vie  di  Milano  la  male* 
detta  parola  di  capitolazione.  Sulle  prime  nessuno 
voleva  credere;  poi  si  disse  che  era  un  infernale  ar^ 
tificio  degli  agenti  austriaci,  per  mettere  la  zizzania 
fra  il  popolo  ;  e  li  illusi  piemontesi  ne  accusavano 
1  republicani,  imputandoli  di  volere,  con  ciò,  mei- 
tere  in  odio  il  loro  rei  Fatto  sta  che  tanto  era  aliena 
r  infelice  Milano  dal  voler  capitolare, , che  molti  degli 
infelici  che  andavano  ripetendo  la  triste  parola,  ven- 
nero tagliati  a  pezzi,  o  sfracellati  contro  le  muraglie^ 
dalla  furente  moltitudine. 

A  quella  vista  il  re,  che  era  tenuto  ostaggio  dal 
Dopolo  disperato  in  casa  Greppi,  publicò  un  proclama 


L.iyui^ed  by  Googld 


/ 


LA  RIVOLUZIONE. 


col  quale  diceva  che  T  entusiasmo  dei  milanesi  Taveva 
talmente  commosso,  da  farlo  deciso  a  tentare  un*al* 
tra  volta  la  fortuna;  deliberato,  ove  gli  fosse  av- 
versa, di  seppellirsi  co*  suoi  figli  sotto  le  raine  della 
città,  piuttosto  che  venire  a  patto  col  nemico. 

La  parola  dei  re  valse  ad  ammansare  li  animi  ed 
a  riaccendere  nei  più  creduli  qualche  nuovo  barlume 
di  speranza.  Vi  fu  un  momento  di  calma  terribile  e 
solenne.  Ed  il  re  ne  profittò  per  andarsene.  Air  in- 
dimani mattina,  giorno  sei,  le  orde  di  Aadetzky  oc* 
cupavano  già  Porta  Romana ,  ed  i  reggimenti  pie- 
montesi erano  ancora  a  Porta  Vercellinal  Come  si 
fa  a  combattere  contro  due  eserciti?  Non  volendo 
vedere  li  Austriaci,  ai  Milanesi  non  restava,  ormai, 
a^ar  altro  che  abbandonare  la  nativa  città.  E  cosi 
fecero.  Oltre  dento  mila  uomini  uscirono  in  quel 
giorno  da  Milano;  e  tutta  la  strada  che  si  prolunga 
per  circa  trenta  miglia  fino  a  Novara  presentò  sì 
miserando  e  imponente  spettacolo,  che  nessuna  isto- 
ria ricorda  T  eguale  nel  giro  dei  secoli.  In  mezzo  a 
quella  folla  sterminata  di  gente  si  vedevano  vecchi, 
donne,  bambini  d'ogni  condizione  strascinarsi  a  stento 
sotto  un  sole  di  foco,  senza  trovar  mai  per  le  intere 
miglia  nè  un  tozzo  di  pane  per  ristorarsi ,  ne  una 
•  stilla  d'aqua  per  refrigerare  l'arsura  delle  fauci. 
I  paesi  per  cui  si  passava  parevano  deserti;  e^se 
anche  quelle  povere  botteghe  fossero  state  aperte» 
come  mai  trovarvi  tanto  che  bastasse  a  ristorar 
Wta  turba  ?  Onde  si  videro  ì  signori  lombardi  acco- 
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gliere  nel  loro  cocchio  i  soldati  piemontesi  che  ca- 
devano affranti  dalle  ferite;  e  molti  soldati  piemon- 
tesi si  videro  dividere  lo  scarso  loro  pane  coi  bam- 
bini famelici;  e,  benché  stanchi  e  sfiniti  a  morte, 
molti  di  essi  vollero  scendere  dai  loro  carri  e  dai 
loro  cannoni,  per  mettere  a  quel  posto  qaalche  mi* 
sera  donna  lombarda,  esinanita  dagli  stenti  e  dalle 
fatiche.  Ohi  Chi  può  trattenere  una  lacrima  a  sì 
pietoso  racconto?  Per  quanto  improvidamente  siasi 
fatto  di  poi,  onde  spargere  il  veleno  della  discordia 
fra  la  Lombardia  e  il  Piemonte,  il  vincolo  di  fra- 
tellanza e  di  carità  che  si  è  stretto  in  quel  giorno 
fra  i  due  popoli  resterà  indissolubile ,  e  resisterà, 
speriamo,  a  qualsiasi  più  difficile  prova. 
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Àbdicaziono  di  Carlo  Alberto. 


Per  il  momento,  a  tutto  si  previde  coirarmistizio 
Salasco.  Ma,  per  l'Italia,  corse  formidabile  il  grido: 
la  guerra  regia  è  finita:  or  comincia  quella  del 
popolo. 
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Solo  per  pochi  giorni,  però,  quantunque  non  senza 
gloria,  potè  Garibaldi  combattere  a  nome  dei  popolo  j 
sulle  aque  del  Lago  Maggiore;  e  indarno  tentò Maz- 
ùai  di  penetrare  con  vessillo  popolare  per  li  ardui 
sentieri  della  Valle  d^  Intelvi ,  onde  chiamare  a  ri- 
scossa i  vinti  lombardi.  Ma  senza  principe  onorata- 
mente per  più  mesi  si  governò  la  tradita  Toscana:  | 
e  con  una  dittatura  popolar^  gloriosamente  combattè  \ 
e  cadde  la  tradita  Venezia  :  e  costituita  a  vera  re- 
publica,  Roma  seppe  dare  al  mondo  indimenticabili 
esempii  dì  sapienza  civile  e  di  valor  militare. 

Nel  Piemonte,  intanto,  i  ministri  conservatori,  che 
erano  stati  chiamati  al  potere  in  seguito  ai  disastri 
della  guerra,  avevano  dovuto  ritirarsi,  e  cedere  U  posto 
ad  altri .  uomini;  che  reputavansi,  e  ehiamavansi  da 
loro  stessi  dmocratici^  sotto  li  auspicii  di  Vincenzo 
Gioberti.  Tutto  pareva  che  procedesse  a  seconda  del 
voto  popolare,  quando  il  20  del  successivo  febraio  1849, 
s' udì  correre  per  Torino  una  voce  funesta;  che,  cioè, 
il  presidente  dei  ministri  era  risoluto  di  far  mar- 
ciare in  Toscana  le  milizie  piemontesi  onde  ristan- 
rarvi  colla  violenza  il  trono  delT  austriaco  granduca. 
Bisogna  pur  dirlo  in  ossequio  del  vero:  un  fremito 
universale  produsse  questa  notizia,  e  solo  valse  a 
comprimerlo  la  fiducia  che  li  altri  ministri,  il  par- 
lamento ed  il  re,  non  consentissero  a  veder  compito 
t*  orribile  progetto.  E  tale  fiducia  già  cominciava  a 
diffundersi  negli  animi.  Indescrivibile  è  V  ansia  con 
cui  traevano  numerosi  in  tai  giorni  i  cittadini  tori- 
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nesi  sotto  il  palazzo  del  ministro,  per  vedere  se  fosso 
possibile  strappare  dalie  muraglie,  ove  meglio  non 
si  potesse,  la  verità  sul  grave  argomento  che  supe- 
vasi  là  dentro  discutersi.  Onore  a  quella  buona  po«  ' 
polazione  ! 

Airiudimani  spera  vasi  che  T  arcano  si  sarebbe  spie-» 
gato  dinanzi  al  parlainjnto  ;  e  la  folla  vi  accorse 
straordinaria.  AttendcYa^si  V  arrivo  dei  ministri  con 
febrile  trepidazione.  Si  sarà  composto  il  dissidio  mi- 
nisteriale ?  In  tal  caso,  avrà  ceduto  il  Gioberti,  o  li 
altri  si  sarebbero  rassegnati  agli  orrori  della  guerra 
civile  ì  Verrà  Gioberti  senza  i  colleghi,  od  i  colleghi 
senza  Gioberti? 

Fortunatamente  verificossi  quest'  ultimo  caso;  ed 
ineffabile  compiacenza  ne  provarono  tutti  li  onesti. 
Poco  stante,  però,  ecco  giungere  anche  il  Gioberti, 
visibilmente  concitato  nel  volto,  in  compagnia  di  altro 
prete,  quasi  che  avesse  bisogno  d' essere  sorretto.  Ma 
non  andò  più  a  sedere  snl  banco  dei  ministri.  11  vice- 
presidente della  Camera,  D^pretis,  chiese  allora  il 
motivo  dell'  occorsa  modificazione  ministeriale.  Sineo, 
guardasigilli,  cercò,  per  delicatezza,  di  schermirsene. 
Ma  Lorenzo  Valerio  insiste;  dice  che  la  città  è  tur- 
bata, le  vie  piene  d' agitazione  ;  crede  dover  suo  ec- 
citare il  governo  a  dar  franca  ed  esplicita  ragione 
dell'  accaduto. 

S*  alzò,  in  quel  punto,  il  Gioberti,  non  già  per  dare 
le  chieste  spiegazioni,  ma  per  dichiarare  ch'ei  si 
teneva  vincolato  dal  giuramento  a  non  dir  nulla. 

Digitized  by  Google 


40 


ALMANACCO  ISTORICO  D'ITALU. 


Attestava,  però,  suWonor  suo,  che  quanto  dicevaseue 
dai  giornali  era  falso  e  calunnioso.  Eppure,  i  gior- 
nali avevano  detto  per  l'appunto  così:  ch'ei  volesse  in- 
tervenire in  Toscana,  e  che  unicamente  per  ciò,  non 
essendo  dello  stesso  parere  i  colleghi  ed  il  re,  aveva 
dovuto  uscire  dal  ministero.  Questo,  non  altro,  ave- 
vano detto  i  giornali;  sicch^  non  sape  vasi  compren* 
dere  come  Gioberti  osasse  opporre  così  audace  smen- 
tita, fino  al  punto  di  dire  che,  quando  gli  fosse  con- 
cesso di  far  conoscere  intera  la  verità,  avrebbe  ri- 
dutto,  non  solo  a  silenzio,  ma  a  rossore^  li  opponenti. 

Tra  li  opponenti,  v'  era  anche  il  Rattazzi,  ministro 
dell'interno;  il  quale,  per  tanta  provocazione  tirato 
pei  capelli  a  rispondere,  cosi  si  espresse:  c  Era  de- 
licatezza, dal  canto  nostro,  di  serbare  il  silenzio:  ma 
quando  ci  è  gettato  il  rossore  sul  volto,  dichiaro  che 
la  causa  del  dissenso  surse  dacché  V  illustre  presi- 
dente del  consiglio  era  d'  avviso  che  si  dovesse  in- 
tervenire nelli  affari  di  Toscana,  per  ristabilire  sul 
trono  il  granduca».  A  si  chiara  e  categorica  risposta, 
indarno  tentò- il  Gioberti  di  opporre  nuova  replica, 
ancor  più  solistica  e  melensa:  sicché,  ormai,  do- 
vettero tutti  restare  tristamente  persuasi  che,  in 
grazia  di  quella  portentosa  sua  teoria  dell'egemonia 
piemontese,  l'abbate  Gioberti  stimava  che  il  Piemonte 
fosse  padrone  di  «  spianarsi  la  via  anche  colle  armi 
onde  costringere  i  popoli  delle  altre  provincie  d'Italia 
a  subire  quella  forma  di  governo  che  a  lui  piacesse 
di  imporre.  Per  fortuna,  il  dissenso  delli  altri  mi- 
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oistri,  6  le  patriotiche  proteste  del  parlamento  su- 
balpino, e  r  impeto  d'ira  con  cui  si  riscossero  i  to- 
scani, ed  una  lettera  mandata  dal  grandnca  Leopoldo 
al  re  Carlo  Alberto,  per  respingere  l'offerto  aiuto, 
valsefo  a  sventare  il  liberticida,  e  pur  troppo  vero, 
quantunque  negato,  disegno. 

Costretto ,  cosi,  a  lasciare  il  potere ,  V  iracondo 
scrittore  tornò  a  dar  di  piglio  alla  penna,  e  sacerdo- 
talmente pensò  vendicarsi  de'  suoi  antichi  colleghi 
ed  amici,  che  non  avevano  voluto  secondarlo ,  scrì- 
vendo che  essi  erano  responsabili  della  catastrofe  di 
Novara,  per  avere  follemente  deliberato  di  deauaciarc 
r  armistizio  a  Radetzky,  e  di  precipitare  la  guerra. 
Dopo  d'allora,  con  pecorile  fatuità,  li  avversarli  del 
Rattazzi,  non  fecero  che  ripetere  l'indegna  calunnia 
di  prete  Gioberti,  attribuendo  a  lui,  che  era  ministro 
deirinterno  a  Torino,  la  colpa  dell'esito  funesto,  che 
ebbe  la  guerra  combattutasi  a  Novara. 

Ma,  è  poi  vero  che  la  guerra  fosse  precipitata,  e 
che  folle  deliberazione  sia  stata  la  revoca  dell'  ar- 
mistizio ? 

I  capi  del  partito  republicano ,  allora  prevalenti 
in  altri  stati  d*  Italia,  mal  fidando  nella  perizia  e 
nella  fede  dell'uomo  cui  era  commesso  il  supremo 
comando  dell'esercito,  e  vogliosi,  d'altronde,  d'aver 
tempo  di  concorrere  pur  essi  ad  una  lotta  promossa 
nèlli  interessi  dell'  intera  nazione,  scrivevano  ai  loro 
amici  di  Piemonte  perchè  si  adoperassero  a  procra- 
stinare il  più  che  fosse  possibile Ja  ripresa  delle  osti" 
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lUà.  Fate  guerra  alla  guerra,  essi  dieevane.  Non  ebe, 

a  quel  ieippo,  essi  stimassero  insufficiente  il  solo 
Piemonte  a  .cacciar  fuori  d*  Italia  li  Austriaci,  ove, 
a  tal  uopo,  fossero  rivolte  tutte,  e  lealmente,  le  sue 
forz§.  Nè  pur  dubitavano  delle  oneste  e  patrioticbe 
intenzioni  di  quei  ministri.  Ma  troppo  asseverante- 
mente  aveva  il  Gioberti  diffusa  pel  mondo  la  notizia, 
che  sussistevano  in  Torino  due  governi,  T  uno  legale, 
italiano  e  impotente,  subdolo,  Taltro^  austro-russo, 
e  potentissimo. 

Pochi,  però,  evano  siffatti  ragionatori,  e  lontani,  . 
ed  inascoltati.  Mentre,  al  contrario,  tutto  e  tutti  con- 
correvano in  Piemonte  a  volere  la  ripresa  delle  armi. 
Prima  di  permettersi  tante  maledizioni  contro  i  fau- 
tori della  guerra,  bisognerebbe  poter  confutare  il  di- 
scorso con  cui  venne  provato  all'ultima  evidenza,  come 
fosse  stato,  non  pure  utile,  ma  necassaiùo,  ma  ine- 
vitabile, al  Piemonte  di  non  tardare  più  oltre  a  rom- 
pere le  ostilità. 

Già  da  più  mesi  era  caduto,  sotto  il  peso  di  enorme 
impopolarità,  il  ministero  che  credeva  essere  neces- 
sario aspettare  migliore  opportunità.  A  meglio  cono- 
scere T  ani  ma  della  nazione,  s'era  sciolto  T antico 
parlamento,  e  la  maggioranza  dei  nuovi  deputati 
erasi  acquistato  il  voto  delli  elettori  coir  esplicita 
promessa  di  voler  tosto  rompere  ogni  tregua  eoi  ne- 
mico. Allo  scopo  medesimo,  i  diversi  circoli  politici 
facevano  chiasso  e  diffundevano  urgenti  petizioni.  I 
giornali  tutti,  quali  pur  Igssero  le  loro  politiche 
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opinioni,  facevano  eco  all' altissimo  grido  del  paese; 
ed  il  3  febraio  1849  l'avvocato  Cesare  Gabella  leggeva 
dalla  tribuna  parlamentare  un  indirizso  al  re,  a  nome 
deir  intero  consesso  dei  deputati ,  in  cui  si  diceva  : 
—  c  Hincorati  dairenergico  voto  della  nazione,  la  quale 
non  può  durare  più  oltre  nella  fatale  incertezza,  i 
deputati  del  popolo  vi  confortano,  o  Sire,  a  rompere 
li  indugi  e  bandire  la  guerra....  Si,  guerra,  e  pronta. 
La  nazione  è  pronta  per  il  grande  conflitto  ad  ogni 
sacrificio;  già  troppi  ne  abbiamo  fatti,  ed  inutile 
mente,  al  desiderio  della  pace  europea.  Per  la  guerra 
ei  saranno  lievi  ancbe  li  estremi  »  —  Poteva  il  go- 
verno restar  sordo  a  si  incalzante  e  magnanimo  iu« 
Vito  ? 

Eppure  lasciò  trascorrere  ancora  diverse  settimane 
finché,  un  giorno,  un*  immensa  folla  di  popolo  trasse 
con  bandiera  sotto  il  palazzo  dei  ministri,  e  non  volle 
ritirarsi  se  non  dopo  aver  strappata  la  promessa  che 
non  si  sarebbe  lasciato  trascorrere  il  prossimo  anni- 
versario (ielle  cinque  giornate  di  Milano,  per  rinno<* 
vare  la  guerra  sotto  quei  fausti  auspicii. 

Chi  ha  core  non  durerà  fatica  a  credere  eome  debba 
essere  stato  il  più  bel  momento  della  vita  per  Rat- 
tazzi,  quello  in  cui,  salito  alla  kibuna,  prununciò  le 
seguenti  parole:  L'ora  della  riscossa  è  suonata  ;  e 
vide  accolte  quelle  parole  da  tanti  applausi,  quali 
non  ne  risuonarono  mai,  nò  più  fragorosi,  nò  più  pro- 
lungati. Molti  piangevano  per  entusiastica  gioia.  Ben 
pochi,  e  forse  sol  uno ,  in  mezzo  air  universale  fre* 
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nesia,  sentì  spremersi  dal  core  lacrime  amare,  quasi 
colpito  da  ineffabile  sgomento ,  e  presago  della  ine- 
vitabile catastrofe. 

Qual  lutto  sia  successo  tra  pochi  dì  ad  ebrezza  sì 
suave,  e  sì  generosa,  non  è  d'uopo  ricordare.  Ma  è 
giustizia,  ripetiamo,  far  cadere  sui  ministri  sedenti 
in  Torino  la  responsabilità  dei  disastri  militari  oc- 
corsi a  Novara?  Un  potere  arcano  si  frappose  fra  essi 
e  il  quartier  generale;  talché  essi  non  potevano  nem- 
manco  spedirvi,  o  riceverne  i  dispacci. 

Per  sino  T  abdicazione  di  Carlo  Alberto  non  giunse 
ai  ministri  che,  in  via  indiretta,  per  bocca  d'un  pa- 
lafreniere di  Corte» 

Ora,  una  parola  di  questo  re  che,  vinto  per  la  se- 
conda volta  da  un  maresciallo  austriaco,  dopo  di 
avere  indarno  cercato  la  morte  sugli  spalti  di  No- 
vara, abbandonato  da  tutti,  non  volle  più  rivedere 
nò  famiglia,  nè  reggia:  e  uscì  d'Italia  per  andare  a 
morire  in  lontano  esilio. 

Le  grandi  e  fortunose  vicende  onde  fu  tessuta  la 
vita  di  Carlo  Alberto,  lo  circondano  adesso  di  tale 
nebuloso  prestigio,  da  farlo  parere  personaggio  piut- 
tosto da  romanzo  che  d'istoria.  Nato  principe;  edu- 
cato a  Ginevra  in  privato  collegio;  divenuto  con- 
spiratore;  poi  re;  e  morto,  alla  fine,  in  remota  e  so- 
litaria spiaggia,  egli  può  porgere  amplissima  tela 
all'orditura  Hi  fantastico  drama,  entro  cui  far  cam- 
^^rc  la  sua  figura  protagonista.  Anche  la  scarna 
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altezza  della  persona)  il  profondo  pallore  del  viso, 
r inalterata  mestizia  dello  sguardo,  e  la  monastica 
austerità  del  costume,  valsero  a  conferirgli  un  non  so 
che  d'ideale,  più  conforme  al  mistico  ferrore  del 
medio  evo,  che  alla  prosaica  morbidezza  dei  tempi 
moderni.  È  fama  che  pregasse  molto,  mangiasse  poco, 
dormisse  meno,  ridesse  mai.  Talché  presentava  vera- 
mente rimagi  ne  di  un  cavaliere  antico  redivivo.  Tutti 
coloro  che  ebbero  occasione  di  parlare  con  lui  nar- 
rano unanimi  di  non  aver  saputo  difendersi  da 
certo  senso,  quasi  di  magnetico  influsso;  tant' erano, 
dicono ,  in  queir  uomo ,  il  fascino  degli  occhi  e  il 
lenocinio  della  parola.  Fuggiva,  con  manifesta  tre*- 
pidazione,  dal  comparire  in  publico;  e  le  poche  volte 
che  era  costretto  di  trovarsi  in  mezzo  alla  folla,  fosse 
pure  a  lui  festeggìante,  si  sentiva  assalito  come  da 
atqano  sgomento;  quasi  che  T onda  della  moltitudine 
lo  soffocasse;  o  la  compagnia  delli  uomini  fosse  per 
lui  elemento  eterogeneo. 

Anche  la  sua  vita  politica  può  prestare  non  poche 
scene  a  tal  quadro;  coll'aggiunta,  per  altro,  di  tinte 
truci  e  sanguinose.  Cominciò  egli  col  subornare  le 
milizie  del  suo  parente  e  del  suo  re,  per  dar  forza 
ad  una  costituzione  più  presto  spjsrgiurata  che  procla- 
mata; e  fini  col  deporre  la  regìa  corona,  disperato, 
a  sua  volta ,  per  V  indisciplina  di  tanta  soldatesca^ 
ma  lasciando  inviolato  lo  Statuto  novello.  Se  non  che, 
dal  giorno  che  entrò  furtivo  in  Milano  per  rasse- 
gnarsi air  austriaco  a  queir  altro  in  cuL  dopo  quasi 
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un  trentennio,  furtivo  ne  uscì  alla  sua  volta  tradito, 
per  obedire  alT  austriaco  patto",  e  sottrarsi  alla  furia 
popolare,  quante  e  luttuose  vicende  I 

Apostata  dei  carbonari  nel  21  e  carnefice  della 
Giovine  Italia  nel  33,  egli  fu  argomento  delle  più. 
solenni  imprecazioni  della  poesia  moderna,  dall'  ese- 
cibato  Garignano  del  Berchet  al  Savoiardo  dai  rimorsi 
gialli  del  Giusti;  ingegni  che  pur  formano  invidiato 
splendore  del  partito  monarchico  costituzionale,  già 
scesi  entrambi  nel  sepolcro  ,  a  breve  distanza  del 
principe  da  loro  prima  maledetto,  e  poscia  rimpianto. 

Il  primo  fallo  venne  aggravato  colla  ignominiosa 
espiazione  del  Trocadero  ;  ne  valse  ad  alleviare  il  se- 
condo. Tessersi  fatto  troppo  tardo  e  perplesso  amico  dei 
nuovi  tempi.  Però,  quando  fu  visto  affrontare  impavido 
le  palle  nemiche;  anzi,  cercare  ansante  la  morte  nelle 
ultime  battaglie;  quando,  dal  destino  salvato  datanti 
pericoli,  e  costretto  a  sopravivere  a  tanti  infortuuii, 
lo  si  vide  allontanarsi  dal  campo  di  battaglia,  dove 
pur  lasciava  i  suoi  figli,*]  ed  attraversare  rapidissimo 
le  commosse  provincie,  senza  mai  volgere  il  capo  un 
istante,  neppure  per  dare  un  estremo  addio  alla  sua 
casa;  e  fuggir  lontano,  lontano,  quasi  fosse  inseguito 
dalle  furie;  e  non  sostare  che  suir  estremo  lembo 
del  continente  europeo,  come  volesse  sottrarsi  all' in- 
cubo di  nefandi  misteri,  o,  forse,  per  aver  agio  di 
ripensare  con  più  intensa  amarezza,  in  quella  lon- 
ginque  solitudine,  ai  passati  trascorsi;  e  procurarsi 
"'^""ha  voluttà  di  macerare  più  presto  nelle  angoscie 
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(lei  recenti  disinganni ,  e  perirvi ,  infatti ,  tra  pochi 
mesi;  —  allora  tutti  rimasero  stupiti  in  vista  disi 
arcano  spettacolo,  ed  anche  i  più  avversi  a  quel 
principe,  parche  di  buona  fede,  compresi  da  si  lut- 
tuosa catastrofe,  publica  e  domestica,  chinarono  mesti 
e  pensosi  il  capo,  vaghi  bensì  di  cercarne  qualche 
spiegazione^  conforme  ai  loro  concetti ,  ma  incapaci 
di  trovarne  una,  se  non,  per  analogia,  fra  i  drami 
istorici  di  De-la-vigne,  e  le  cronache  greche  dei  tempi 
favolosi. 
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IV. 

LA  GUERRA  DI  CRIMEA 

(i855) 


1  Piofìionlcsi  In  Crimea. 

Yhito  e  prostrato  il  Piemonte  sulli  infausti  campi  di 
Novara,  l*una  dopo  Tal  tra  caddero  anche  la  rima- 
nenti Provincie  dell' Italia,  che  erano  insurte  a  ibertà. 
Cominciò  la  Toscana,  vittima  di  una  stolta  e  per- 
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versa  reazione:  poi  cadde  Roma^  sotto  la  mitraglia 
traditrice  della  Francia  napoleonica:  e,  alfine,  venne 
la  volta  anco  della  povera  Venezia ,  prostrata  dalla  \ 
fame  e  dal  cholera  ancor  più  che  dalle  bombe  del  i 
truculento  Hadetzky.  La  repressione  e  la  violenza 
trionfarono  dovunque.  Solo  nel  piccolo  Piemonte  venne 
conservato  un  più  mite  governo,  con  forma  rappre-» 
sentativa.  E  tanto  bastò  perchè  del  piccolo  Piemonte 
tutta  la  penisola  si  aspettasse  rivendicazione  e  sa* 
Iute.  Passarono  alcuni  anni,  però,  senza  che  talespe-* 
ranza  trovasse  fondamento ,  od  appiglio  di  sorta; 
ma,  nella  primavera  del  1855,  quando  l'Inghilterra  e  la 
F.rancia  ruppero  guerra  alla  Russia,  in  difesi  della 
minacciata  Turchia,  li  animi  degli  italiani  si  apersero 
tosto  alle  più  ridenti  e  £date  lusinghe,  per  la  ra- 
gione che  queste  due  grandi  potenze  vollero  avere  i 
il  piccolo  Piemonte  come  terzo  alleato,  nella  guerra 
che  apprestavansi  a  fare  conko  il  Cosacco,  nella 
lontana  Crimea.  • 

Ma,  diciamolo  pure,  senza  badare  air  immeritato  suc- 
cesso. Anche  questa  guerra  scoppiò,  come  troppe  altre, 
per  P  ambizione  dei  principi.  Sia  che  la  respon* 
sabiiità  della  triste  iniziativa  spetti  air  imperatore 
delle  Russie,  o  sia  che  cada  su  quello  di  Francia, 
fatto  è  che  Nicolò,  il  ponteUce  del  despotismo,  voleva 
approfittare  dello  stato  miserando  in  cui  era  caduta 
la  libertà  neir£uropa  occidentale,  e  dell' antagonismo, 
.a  suo  credere  insuperabile,  tra  i  figli  dei  soldati  di 
^^Vaterloo  ed  il  nipote  del  reietto  di  Sant' Elena,  per 
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compiere  i  saoi  diuturni  progetti  nell'Oriente.  L'In- 
ghilterra si  scosse  per  tema  di  pericoli  che  sopra- 
stavano a' suoi  possedimenti  delle  indie;  ed  il  Bona- 
parte  cupamente  sorrise,  vedendosi  oiVerta  sì  propizia 
occasione  per  distrarre  i  generosi  spiriti  dei  francesi 
col  frastuono  d'una  guerra  detta  di  giustizia  e  di  li- 
bertà, ed,  in  ogni  modo,  di  riven  licazione  contro  la 
Russia,  affinchè  meno  pungenti  si  facessero  sentire 
il  dolore  e  Tonta  dell' interna  sconfitta. 

Ques»te  sono  le  origini;  or  quali  furono  i  risultati 
della  guerra? 

Uno  scrittore  francese,  con  fervida  eloquenza,  rias- 
sunse in  qaesti  termini  1  fratti  della  guerra  :  Un 
lago  di  sangue  all'Alma  ;  —  un  fiume  di'*  sangue  a 
Balaclava:  —  un  torrente  di  sangue  ad  Inkerman: 

—  un  mare  di  sangue  a  Malakoff:  —  gambe  rotte, 
coscie  stiacciate:  cranii  infranti:  ventri  aperti:  es- 
seri umani  caduti  ia  putrefazione  prima  che  morti: 

—  devastazioni,  mine,  bombardamenti,  incendii: 
Sinope,  Silistria,  Bomarsund,  Sebastopoli:  —  imposte 
a  millioni;  prestiti  a  milliardi  ;  miserie  all' infinito:  — 
conscrizioni  ordinarie;  leve  straordinarie;  reclute  di 
uomini  in  Russia,  in  Turchia,  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, in  Piemonte.  E  poi,  chi  paga?  Chi  muore? 
Chi  i*esta  mutilato  e  minato?  Son  forse  li  impera- 
tori od  i  loro  ministri?  No:  sono  i  poveri  soMati,  il 
misero  popolo:  sono  i  contadini  e  li  operai.  E  qual 
delitto  hanno  essi  perpetrato  per  meritarsi  d'essere 
spinti  a  simile  eccidio  ?  Nessuno.  Piacque  ad  un  prin- 
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cipe  di  allargare  i  propri!  dominii,  tentando  di  usur- 
p;ire  li  altrui;  col  pretesto,  da  Tana  parte,  di  difen- 
dere li  interessi  cristiani  minacciati  dai  turchi,  e, 
dalPaltra,  di  non  lasciar  guastare  reqailibrio  europeo* 

Ed  è  per  dar  sfogo  a  sifatta  ambizione,  troppo  mal 
mascherata  dalie  solite  mensogae  diplomatiche,  che 
un  mezzo  milione  d' uomini  venne  immolato. 

Questi  son  pur  faUi.  Però,  siccome  venuera  nar- 
rati col  prestigio  d' una  calda  eloquenza,  non  sarebbe 
a  stupirà  se»  anziché  commovere  a  pietà,  facessero 
soriidere  li  uomini  che  si  danno  vanto  di  animo 
positiyo;  quelli  uomini  che  tengooo  a  vile  il  senti- 
mento, e  per  cui  nessuna  ragione  ò  che  valga  ,  se 
non  è  cortedata  dalle  cifre. 

Ebbene,  anche  per  costoro  le  cifre  non  mancano, 
lo  nin  ao^  per  vero,  quant'esse  abbiano  a  ritenersi 
precise  ed  autentiche:  ma  non  debbono  andar  molto  ; 
lungi  dal  vero;  imperocché  vennero  raccolte  e  pu- 
blicate  da  assai  diligenti  statisti,  senza  che  alcun 
governo  siasi  dato  cura,  come  sarebbe  stato  suo  de- 
bito, <U  confutarle  e  rettificarle. 

Eco  I9  spesa  approssimativa  fatta  dai  diversi  go-  I 
verni  in  grazia  della  guerra  di  Crimea.  La  Francia  j 
divorò  1,500  milioni  oltre  la  somma  stabilita  nel 
bilancio  straordinario  della  guerra;  sicché,  in  tutto, 
avrà  raggiunto  la  cifra  almeno  di  due  miliardi.  L' In- 
ghìlteri  a,  cui  toccarono  i  più  forti  saerificii  pecu- 
niarii,  gettò  anch'essa  nella  lotta  due  miliardi  e 
cinquecento  milioni  in  soli  prestiti  forzosi  e  tasse 
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straordinarie,  senza  parlare  della  somma  sancita  nel 

bilantuo  ordinario  (1). 

Delia  Turchia  non  si  conosce  che  la  spesa  di  135 
millioni;  ma  è  certo  che  questa  somma  forma  sol- 
tanto una  lieve  parte  j^i  sue  perdite*  È  noto  che  la 
Russia  die  fondo  a  tutte  le  sue  riserve  finanziarie, 
e  fece,  per  giunta,  un  prestito  di  534  millioni.  L'Au- 
stria consumò  T  enorme  somma  di  1,040,000,000,  al- 
l' uopo  solo  di  tenere  in  piedi  i  suoi  sproporzionati 
eserciti.  La  Prussia  aveva  creduto  dover  consacrare 
97  millioni  per  far  fronte  alle  esigenze  della  situa- 
zione, e  materialmente  ne  spese  circa  la  metà.  Quanto 
al  Piemonte  è  noto  che,  entrando  neir  alleanza  in  prin- 
cipio del  1855,  dovette  fare  un  debito  apposito  di  80 
millioni;  45  dei  quali  erano  già  consumati,  per  con- 
fessione stessa  del  ministro, ai  primi  di  maggio  1856.  — 
Tutto  sommato,  non  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  fa- 
cesse ammontare  la  spesa  complessiva  della  guerra 
a  17  milliardi,  in  denaro  sonante. 

Queste  sono  le  perdite  vive,  le  perdite  fatte  in  con- 

(1)  L*  SeonomUt  giornate  ebdomadario  di  Londra  affema  che 
in  seguito  a  questa  gnerira,  H  debito  pttblico  inglese  è  creseinto  di 
sterline  32,371,495  :  ed  il  Times»  con  un  mondo  di  cifre  alla  mano, 

riesce  a  provare  clie  nel  solo  anno  flnanziario  1855  il  povero 
John  Bull  •  ha  dovuto  spendere  35  millioni  di  lire  sterline  (875  mil- 
lioni di  ir.)  più  che  non  avrebbe  fatto  senza  il  capriccio  delli  im- 
peratori Consta^  infatti j  da  rendiconti  publicali  anco  da  altri 
periodici,  che  nel  1S55  l'Inghilterra  spese  per  sole  cose  militari 
48,200,000  sierlioe  (1^500,000^000  di  franchi)  :  ossia  34  millioni  per 
l'esercito  di  terra,  19  per  l'armata  di  mare,  e  5,900,000  per  le  spese 
di  gnerra.  Dal  che  si  vede  che  i  conti  dati  dal  Tims  sono  assai 
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tanti,  e,  quindi,  le  meno  considerabili.  Li  altri  danni 
che  direttamente  o  indirettameute  derivarono  dalla 
guerra  sono  tali  e  tanti  che  oltrepassano  ogni  ima- 
ginazione. Basti,  ad  edificazione  dei  lettori,  ua  solo 
fatto.  In  questo  nostro  secolo^  di  sì  celebrata  civiltà, 
ramiraglio  di  quella  tra  le  nazioni  europee  che  ha 
fama  di  essere  la  più  civile,  si  die  vanto  di  aver  com- 
piuto tale  atto  che,  ad  esaminarlo  con  fredda  ragione, 
e  colle  semplici  norme  del  senso  commune,  farebbe 
raccapriccio  anco  alle  genti  più  selvaggie.  In  un  di- 
spaccio diretto  air  amiraglio  inglese ,  sir  Edmondo 
Lyons  cosi  si  espresse:  «c  Sanno  le  signorie  loro  che, 
noD  appena  cessò  a  Kinboarn  il  bisogno  delle  pic- 
cole barche  cannoniere ,  io  le  mandai  al  capitano 
Osborne,  onde  fornirgli  i  mezzi  di  distruggere^  al- 
l'epoca più  avanzata  della  stagione,  tuUo  il  ricoUo 
di  guest*  anno..»  Li  effetti  di  questa  brillante  impi*esa 
(ossia  la  distruzione  di  Ionie  granaglie  e  foraggi)^  si  fa- 
ranno certo  sentire  assai  crudamente  nelle  armate 
russe  di  Crimea  e  del  Caucaso  (1)  ». 

Anco  nei  paesi  più  culti  è  tuttavia  un  diritto  di 
guerra  il  considerare  un  guadagno  per  sè  tutto  il 
danno  che  può  recarsi  al  nemico,  quand'anche  fosse 
in  pure  perdita  (2). 

(i)  Vedi»  nei  docamenti  della  gnerra,  il  dispaecio  spedito  dal- 
1^  amiraglio  Lyons,  in  data  del  Royal  Albert,  24  novembre  IS55. 

(i)  «  Tel  est  le  drolt  de  la  guerre  parmi  Ics  peuples  s^vans^  hu- 
mains  et  polis  de  l'Europe  :  on  ne  se  borne  pas  à  faire  à  son  en- 
neml  lout  le  mal  dont  on  peut  tirer  de  proflt  ;  mais  on  compie 

Dur  un  proflt  tout  le  mal  qa*on  peut  lui  laire^en  pure  perle  — 
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Questo,  pur  troppo,  è  verissimo:  ond'è  che,  esa- 
minato il  fatto  dal  falso  punto  di  vista  che  ci  oB'rono 
le  crude  esigenze  delle  battaglie,  ramiraglio  Lyons 
non  è  solo  giustificabile ,  ma  degno  di  encomio  ;  e 
la  gloria  sua  sarebbe  tanto  più  alta,  e  più  meritata, 
quanto  più  grave  il  dhano  recato  all'inimico.  Ma 
questo  solo  fatto  di  un  uomo,  nel  suo  vivere  privato 
ehi  sa  quanto  probo,  e  quanto  compassionevole,  che 
mette  la  più  grande  compiacenza  nel  distruggerò 
tanta  grazia  di  Dio  (come  chiama  il  buon  popolo 
nel  suo  semplice  ed  espressivo  linguaggio  ogni  der- 
rata mangierecciaj;  questo  solo  fatto,  io  dico,  se  non 
basta  a  provare  la  cattiveria  dell'uomo  e  degM  uo- 
mini, dovrebbe  valere  almeno  a  far  cadere  sulle  im- 
prese^guerresche  la  maledizione  dei  secoli* 

Dopo  ciò,  è  inutile  star  qui  a  narrare  li  intermi- 
nabili dolori  delli  orfani  e  delle  vedove;  e  inutile 
dilungarci  a  descrivere  le  miserie  di  tante  povere 
famiglie  che,  per  le  calamità  della  guerra,  or  patiscono 
di  fame.  Tali  parole  si  farebbero  troppo  dolenti;  e, 
d'  altronde  sono  cose  che  tutti  conoscono,  o  che  pos- 
sono di  leggieri  imaginarsi. 

Fin  qui  enumeraronsi  i  danni.  Si  cerchi  ora,  dun- 
que, quali  vantaggi  abbia  produtto  la  guerra,  non 
diremo  ai  popoli,  ma  a  coloro  medesimi  che  Thanno 
promossa  e  combattuta. 

Tatti  sanno  quante  meraviglie  si  ripromettevano  i 
fautori  delle  potenze  occidentali.  Il  meno  che  fosse, 
era  di  umiliare  e  di  ridurre  air  impotenza  il  cosi 
detto  Colosso  del  Nord.  .  y.  .ed  by  Coogie 
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Ebbene  dal  trattato  di  pace,  che  ventie  poscia  sti-  < 
pillato,  chiaro  apparisce  che  a  nessuno  dei  governi 
alleati  la  gaerra  recò  il  menomo  profitto ,  ove  si 
eccettui  quello  dei  Bonaparte  ;  nel  cui  dinastico  e 
personale  interesse  si  direbbe  che  essa  venne  esclu- 
sivauicnte  intrapresa.  Grazie  alle  vittorie  riportate  i 
dalle  armi  francesi,  egli  potè  attraversare  incolume  | 
i  primi  anni  d'impero,  che  erano  i  più  difficili,  e  i 
mettere  cosi  qualche  fondamento  al  sempre  perico- 
lante suo  trono.  Per  il  che,  da  quel  parvenu  che  egli 
era,  cai  li  altri  principi  di  più  antica  progenie  di- 
sdegnavano  persino  di  accordare  una  fanciulla  in 
ìsposa,  per  quanto  fosse  umilmente  richiesta,  egli 
apparve  d'un  tratto  l'arbitro  supremo  dei  destini 
europei  :  a  tal  punto,  che  potò  togliersi  il  vanaglo- 
rioso  e  vendicativo  capriccio  di  vedere  V  uno  dopo 
r  altro  mettersi  in  pellegrinaggio  per  recarsi  ad  os-  , 
sequimrlo  nell*  istessa  sua  reggia,  i  re  più  legittimi, 
e  la  ^iù  aristocratica  regina  d'Europa.  £,  per  giunta, 
come  da  altri  venne  già  osservato ,  egli  riusci  ad 
umiliare  più  l'astiata  Inghilterra  con  due  anni  di 
alleanza,  che  non  aveva  fatto  lo  zio  con  tant'anni  di 
combattimento. 

Ed,  al  contrario,  per  ciò  che  riguarda  la  nemica 
Russia ,  essa  fu  tutt'  altro  che  ridutta  alla  impo- 
tenza. Imperocché ,  eziandio  le  poche  conquiste  che 
con  tanto  dispendio  d'  oro  e  di  sangue  le  si  erano 
fatte,  le  potenze  alleate  obligaronsi  a  restituirle. 
Dice ,  infatti ,  V  articolo  IV  del  trattato  che  : 
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«  Le  LiL.  MM.  V  imperatore  dei  francesi ,  là  regina 
dei  reami  uniti  della  Gran  Brettagna  e  d*  Irlanda,  il 
re  di  Sardegna  e  il  Sultano,  si  oblìgano  di  restituire 
a  S.  M.  l' imperatore  di  tutte  le  Russie  le  città  e  i 
porti  di  Sebastopoli,  Baluklava,  Kamiesch,  Eupatoria, 
Kerteh)  Jcnikaiek>  Kinburn,  non  che  taUi  li  altri  ter- 
ritorii  occupati  dalle  truppe  alleate  ». 

E  neppure  fu  amiliata.  La  Russia,  per  vero,  ha 
sempre  ed  altamente  dichiarato  che  scopo  della  guerra 
età  per  lei,  non  già  la  conquista  di  CostantinopeU, 
da  cui  anzi  si  protestava  alienissima,  ma  la  tutela 
dei  diritti  spettanti  ai  cristiani  soggetti  alla  Porte  : 
e  tale  scopo  essa  Tha  completamente  raggiunto, 
anche  al  di  là  di  quanto  avrebbe  potato  ragionevol- 
mente aspettarsi.  Infatti,  Tarticolo  IX  del  Trattato  di 
Parigi  è  eosi  formulato  :  — c  S.  M.  il  Sultano,  nella 
sua  costante  sollecitudine  per  il  bene  de' suoi  sud- 
diti,  avendo  esutnato  un  iirmano  che,  migliorando  la 
loro  coudizione,  seiua  distinzione  di  religione  nò  di 
razza,  conserva  le  sue  generose  intenzioni  verso  le 
popolazioni  cristiane  del  suo  imperio  :  e,  volendo  dare 
una  novella  testimonianza  de' suoi  sentimenti  a  questo' 
riguardo,  ha  risoluto  di  communicare  alle  potenze  con- 
traenti il  detto  firmano,  spontaneamente  largito  dalla 
sua  sovrana  volontà  ». 

Se,  dunque,  la  guerra  fu  intrapresa  perchè  il  Sul^ 
tano  e  le  potenze  occidentali  non  volevano  accordare 
alla  Russia  quant'  essa  richiedeva;  e  se,  alia  conclu- 
sione della  guerra  ,  le  si  concesse  con  larga  mano 
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anche  più  di  quanto  chiedeva,  nen  dovrà  dirsi  che 

li  inumani  sacrificiì  per  essa  sostenuti  valsero  sol- 
tanto a  sodisfare  li  speciosi  reclami  del  cosi  detto 
nemico  7  ÀQermauo  molti  che  lo  zelo  pei  cristiani 
era  solo  un  pretesto,  e  ohe,  malgrado  ogni  più  for- 
male dichiarazione,  scopo  vero  e  recondito  dello  czar, 
nel  movere  qnerela  al  Sultano ,  era  di  fttr  nascere 
propizia  1*  occasione  d*  impadronirsi  di  Costanti- 
nopoli. 

Ma,  inanzi  tutto,  a  conoscere  quali  siano^  o  quali 
folbsero,  li  intendimenti  della  Russia  per  ciò  che  ri* 
giKtrda  la  Turchia,  potrebbe  giovare  la  lettera  scritta 
in  proposito  al  granduca  Costantino  dal  conte  di 
Nesselrode  sino  dal  21  febraio  1830,  in  cui  è  detto: 
<  Lo  scopo  delle  nostre  relazioni  colla  Turchìa,  è 
quello  che  ci  siamo  proposti  noi  stessi  col  trattato 
di  Àndrianopoli....  Se  T  avessimo  voluto,  non  istava 
che  da  noi  il  marciare  colle  postre  armate  su  Co- 
stantinopoli, e  di  rovesciare  lo  impero  turco.  Nes- 
suna potenza  allora  si  sarebbe  opposta,  nessun  pe- 
ricolo allora  ci  minacciava,  se  avessimo  portato  V  ul- 
timo colpo  alla  monarchia  ottomana  in  Europa.  Ma  ' 
neir  opinione  dell*  imperatore  questa  monarchia  (tale 
quar  è)  convien  meglio  ai  nostri  interessi  politici  e  , 
commerciali  che  qualsiasi  combinazione  novella,  la 
quale  ci  costringerebbe,  o  ad  estendere  di  troppo  i 
nostri  dominii  colla  conquista,  od  a  sostituire  air  im-  | 
pero  ottomano  altri  Stati,  i  quali  non  tarderebbero  ' 
a  rivalizzare  con  noi  di  potenza,  d' industria  e  di 
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Ad  ogni  modo  se,  per  far  piacere  alli  arguti  poli- 
ticanti, convenisse  ritenere  questa  ed  altre  non  meno 
esplicite  dichiarazioni  per  altretante  imposture ,  re- 
sterebbe pur  sempre  a  farsi  un  altro  ragionamento. 
Dal  momento  che  i  governi  occidentali  riconobbero 
la  sorte  dei  cristiani  soggetti  alla  turca  dominazione 
meritevole  d'essere  meglio  difesa  e  garantita,  perche 
invece  di  indur  subito  il  Sultano  a  publicare  il  fir-, 
mano  che  ne  proclamava  i  diritti,  e  così,  togliendo  al- 
rimperatore  delle  Russie  ogni  pretestodi  reclamo,  rag- 
giungere lo  scopo  commune  senza  venire  a  conflitto; 
perchè,  io  dico,  essi  fecero  precisamente  il  contrario  : 
cioè,  ruppero  dapprima  le  ostilità,  e  non  si  decisero 
a  sodisfare  i  giusti  reclami ,  o  se ,  altri  vuol  dire, 
li  speciosi  pretesti  dello  czar,  se  non  dopo  aver  fatto 
si  sterminato  numero  di  vittime?  11  buon  senso,  la 
logica,  r  umanità,  richiedevano  che  prima  si  faces- 
sero le  concessioni  credute  necessarie,  salvo  a  ricor- 
rere, in  caso  estremo,  alle  armi,  ove,  non  mostran- 
dosene pago,  il  russo  avesse  palesalo  al  mondo  quanto 
mendaci  fossero  le  sue  proteste.  Perchè,  giova  il  ri- 
peterlO)  perche  prima  si  ruppe  la  guerra ,  e  solo 
dopo  che  r  infausto  suolo  della  Crimea  fu  tutto  co- 
perto dalle  ossa  dei  nostri  fratelli,  si  venne  ad  ac- 
cordare quanto  la  Russia  aveva  richiesto  ? 

11  più  curioso  si  ò  che,  mentre  pochi  mesi  prima 
i  fautori  dei  governi  occidentali,  per  mettere  in  evi- 
denza la  necessità  della  guerra,  non  rifinivano  di 
enunciare  al  mondo  i  pericoli  sovrastanti  alla  ci- 
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viltà,  per  il  despotismo  dell'  imperatore  e  lo  stato 
selvaggio  dei  popoli  nordici,  e  dicevano  indispensa* 
bile  r  accorrere  con  poderosa  oste  a  distraggere,  od 
almeno  a  scemarne  la  potenza ,  quasi  che  l' incivilv- 
raento  europeo  avesse  ragione  di  temere  una  nuova 
invasione  di  barJmri,  tosto  che  la  pace,  fu  conclasa 
non  ebbero  più  che  parole  cortesi  per  quel  forte  so- 
vrano e  per  quella  sterminata  nazione.  Da  ogni  parte 
s'udì  magnificare  la  grandezza  e  la  magnanimità  del- 
l'autocrate russo.  Da  un  giorno  air  altro  lo  czar , 
da  ambizioso  e  crudele,  è  divenuto  umano  e  libe- 
rale, ed  i  popoli  soggetti  al  di  lui  scettro ,  da  ' 
barbari  assai  pericolosi,  divennero  d'un  tratto  civili 
ed  amici.  Vi  fu  tempo  in  cui  i  governi  nostri  ave- 
vano interesse  a  mostrarsi  ostili  alla  Russia,  senza  i 
romperla  coU'Austria.  Però,  non  volendo  tirarsi  adesso 
l'odiosità  cui  li  avrebbe  esposti  il  trovarsi  in  com* 
pagnia  con  quest'ultima  potenza,  andavano  scaltra- 
mente insinuando  che  poco  doveva  importare  Pavere 
di  fianco,  o  di  fronte,  li  eserciti  austriaci,  quand'era 
questione  di  combattere  ì  tartari.  Egli  è  evidente , 
dicevano  (sì,  allora  era  per  tutti  evidentissimo)  che 
eolla  sconfitta  della  tirannide  moscovita,  s'otteneva 
per  naturale  conseguenza  la  mina  eziandio  del  de- 
spotismo austriaco.  Tolta  la  prima,  che  è  la  eansa, 
si  viene  a  distruggere  insieme  il  secondo,  che  n'è  il 
semplice  effetto. 

Ora  come  va,  dunque,  che  i  medesimi  governi,  per 
fare  accatto  di  quella  popolarità,  di  cui  avevano  grande 
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bisogno  ad  ottenere  dalle  genti  il  ccmdono  dei  tanti 

sacrificii  indarno  compiuti,  come  va,  dico,  che  essi 
continuarono  a  mostrarsi  apertamente  ostili  contro 
l'Austria  mentre  alla  Russia  davano  già  prova  di  si 
affettuosa  deferenza  da  dichiarare  persino,  a  titolo 
di  vanto,  in  pieno  Parlamento,  che  «  quei  vincoli 
d'amicizia  che  unirono  per  secoli  la  casa  di  Savoia 
con  quella  di  Romanoff,  vennero  ripristinati  »  ;  e  da 
registrare  con  singolare  compiacenza  le  cortesie  usate 
dallo  czar  air  ambasciatore  straordinario  inviato  a 
Varsavia  per  ossequiarlo? 

Chi  avversava  la  guerra,  ben  s*era  fatto  sollecito 
di  dimostrare,  prima  che  avesse  ad  impegnarsi,  quale 
dolt>roso  spettacolo  sia  il  vedere  li  uomini,  i  quali 
dovrebbero  amarsi  per  dovere,  e  giovarsi  per  iute- 
resse  corhe  fratelli,  avventarsi  Tun  contro  T altro 
come  fiere,  e  trucidarsi  con  fredda  crudeltà,  e  me- 
nare tanto  più  vanto ,  quanf  è  maggiore  il  numero 
delle  vittime  fatte  tra  i  cosi  detti  nemici:  i  quali 
sono  così  poco  nemici  che,  dairoggi  al  dimani,  pos- 
sono divenire  amici,  anzi  alleati,  per  una  semplice 
parola  corsa  tra  i  capi  rispettivi;  e  ciò  senza  che 
le  povere  moltitudini,  le  quali  jeri  erano  sospinte  a 
distruggersi,  c'entrino  per  nulla. 

Non  ci  lagneremo,  dunque,  del  cambiamento  avve- 
nuto; il  quale  diede  si  formale  conferma  alle  muane 
previsioni.  Diremo,  anzi,  non  aver  provato  mai  più 
dolce  compiacenza  nel  leggere  li  scritti  inviati  dalli 
amici  combattenti  in  Cri^nea  di  quando  essi,  firmato 
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r  armistizio,  narravano  le  alterne  visite  &ttesi  dai 
soldati  or  dianzi  combattentisi  ad  oltranza;  e  le  fe- 
stose accoglienze^  ed  i  pranzi  isuntuosi,  ed  1  fraterni 
brindisi  che  si  scambiarono  i  generali ,  da  nemici 
che  erano  sino  alla  morte,  divenati  ad  uq  tratto , 
per  virtù  di  una  parola  trasmessa  loro  col  fremito 
di  un  iUo  elettrico,  commilitoni  ed  amici.  Bisogna 
leggere  la  descrizione  del  banchetto  largito  dal  russo 
generale  liiiders  al  francese  Pelissier  ed  al  piemon- 
tese Lamarmora,  per  vedere  quanto  fosse  assurdo 
rodio  feroce  che ,  poco  prima ,  per  le  ragioni  della 
guerra,  erano  obligati  di  professarsi  a  vicenda;  e 
quanto,  per  conseguenza,  fosse  detestabile  lo  studio 
con  cui  essi  cercavano  di  sterminarsi.  « 

Per  quanto,  sollevando  Tanimo  nostro  dairastioso 
terreno  della  politica  alle  più  serene  regioni  della 
filosofia,  procuriamo  di  renderci  ogni  giorno  migliori, 
pur  devesi  confessare  ohe ,  per  effetto  dell!  antichi 
pregiudizii,  non  è  possibile  jiifendersi  dal  provare 
una  tale  quale  compiacenza  quando  le  notizie  spe- 
dite dal  campo  della  guerra  annunciano  che  il  nu- 
mero dei  feriti  e  dei  morti  fatti  dai  nostri  tra  le 
file  dei  momentanei  nemici,  è  più  considerevole.  Ma 
non  appena  i  nostri  soldati,  anziché  parlare  dei 
russi  quasi  fossero  altretante  bestie  feroci,  come  fa- 
cevano in  addietro,  ce  li  descrissero  uomini  non  dis- 
simili dalli  altri,  anzi  ce  li  dissero  gente  dabbene, 
nò  più  nè  meno  di  quello  che  siamo  noi  pure,  venne 
naturale  la  dimanda:  possibile  che  sia  stato  necessario 
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passare  attraverso  ad  un  mare  di  sangue  per  riuscire, 
ad  accorgerci  che  i  popoli  sono  tutti  fratelli,  e  che,  se 
non  fosse  per  la  crudele  ambizione  dei  goyernanti, 
i  beneficii  che  si  pretende  potersi  ottenere  solo  colle 
armi,  si  sarebbero  avuti,  e  si  avrebbero  certo,  e  più 
presto,  e  più  lauti,  con  un  accordò  amichevole?  Se 
il  trattato  del  30  marzo  1856  à  quella  si  ottima  cosa 
che  ci  si  vuol  dare  ad  intendere,  qual  fatale  destino 
ha  impedito  che  esso  si  concbiudesse  a  dirittura  nel 
marzo  1853? 

Magnificano  taluni,  quali  benefiche  conseguenze 
della  guerra,  oltre  alle  immunità  accordate  alle  po* 
polazioni  cristiane,  di  cui  abbiam  parlato,  la  libera 
navigazione  del  Danubio  ed  il  mar  Nero  neutralizzato, 
ossia  aperto  ai  bastimenti  commerciali  e  chiuso  ai 
Davigli  di  guerra.  Ma,  giova  ripetere  ancora  una 
volta:  che  bisogno  avevano  i  governanti  di  mettere 
a  sangue  l'Europa  per  decidersi  a  venire  tra  loro  a 
sifatti  accordi,  ov'  essi  fossero  animati  davvero,  come 
vorrebbero  far  credere,  dall'amore  dei  popoli?  Quel 
che  si  fece  di  meglio  nel  congresso  di  Parigi  fu,  a 
nostro  giudizio,  l'accordo  sancito  tra  lo  potenze  con- 
traenti, per  cui,  quando  avessero  a  nascere  ragioni 
di  reciproco  rancore,  fossero  obligate  di  ricorrere 
ai  buoni  officii  delle  altre,  prima  di  venire  tra  loro 
alle  mani.  Ma>  anehe  questo  umano  proposito  che,  pur 
troppo,  i  governi  seppero  poi  rispettare,  nel  fatto, 
solo  quando  loro  piacque,  è  opera  dei  Congressi  della 
pace,  tenutisi  dai  filantropi ,  ben  più  che  di  quello 
della  guerra,  tenutosi  dai  diplomàtici. 


64 


ALMàKÀGGO  ISTORICO  D'ITALIA. 


À  ragione ,  dunque  \  un  giornale  nostro  esclamò  : 

—  Duecento  mila  soldati ,  e  più  milliardi  spesi  per 
uno  di  questi  risultati  orientali-  che  Luigi  Filippo 
otteneva  con  meri  protocolli.  —  Onde  tutta  la  diffe- 
renza starebbe  in  ciò  che  rOrleanese  riusciva  ad  otte- 
nere coU'opera  esclusiva  dei  protocolli,  senza  la  guer- 
ra, quei  vantaggi  che  il  Bonaparte  non  seppe  rag- 
giungere se  non  coi  protocolli  medesimi,  ma  dopo  la 
guemra;  taiohè^  li  errori  e  i  danni  delle  battaglie  si 
hanno,  in  questo  secondo  caso,  per  un  di  più,  come 
per  buona  misura*  £  quando  si  pensa  che  il  primo, 
per  r  amore  eccessivo  alla  pace ,  più  che  per  ogni 
altro t suo  .torto»  era  dai  popoli  tanto  vituperato, 
mentre  il  seeondoi;  deve  soltanto  ai  mali  della  guerra 
il  prestigio  che  per  qualche  tempio  Io  sostenna,  si 
resta  sbalorditi,  e  non  si  sa  più  decidere  con  qual 
norma  proceda  ne' suoi  giudizii  rumano  criteiùo. 

Si  fa  tanto- caso  ddla  libera  navigazione  del  Da- 
nubio, ottenuta  in  seguito  alle  conferenze  di  Parigi, 
Ma^  possibile  che  ninno  ricordi  c<^me  i  vantaggi  della 
Ubera  navigai^ione  su  tutti  i  iiumi  sia  stata  ben  più 
amjiiamente  garantita  uel  Congresso  di  Vienna,  pure 
cotanto  odiato? 

Se,  invece  di  un  rapido  riassunto  dei  fatti ,  .noi 
facessimo  qui  un  po'  di  iilosoiia  sull'  istoria,  sarebbe 
prezzo  deir  opera  il  cercar  di  risolvere  parecchie  que- 
stioni che  la  guerra  di  Crimea  deve  aver  sollevato. 
Fra  r altre,  importerebbe  indagare  se  il  Piemonte 
avre,bbe  giovato  meglio  :a  se  stesso  ed  all'Italia,  te- 
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nendosi  in  disparte,  malgrado  ogni  estranea  solleci- 
tazione, oppure  cedendo  alli  altrui  eccitamenti,  e 
sguainando  anch'esso  la  spada,  siccome  ha  l'atto. 

A  cose  finite,  molti  ebbero  a  modificare,  per  Pesito 
imprevisto,  il  primitivo  giudizio.  Si  compiacquero  di 
magnificare  Tintervento  del  Piemonte  nella  guerra  di 
Crimea  parecchi  eziandio  ^tra  coloro  che,  dapprima, 
con  più  caldo  animo  e  con  più  aperte  parole  Ta- 
vevano  avversato  dicendo  che  il  Piemonte,  con  quella 
alleanza,  non  faceva,  altro  che  obligarsi  a  spremere 
r  oro  dalli  esausti  scrigni ,  ed  a  versare  il  sangue 
de' suoi  figli,  per  concorrere  airilliberale  intento  di 
mantenere  V  integrità  dell*  impero  turco  e  dèir  au- 
striaco. 

Che  se  lo  stare  neir  isolamento  in  mezzo  a  tanto 
sconquasso  europeo,  ov' anche  fosse ^stato  possibile, 
avesse  potuto  parere  ignobile ,  o  riuscire  esiziale , 
chi  può  sostenere  che  il  Piemonte  non  avrebbe  fatto 
meglio,  anziché  subire  l'alleanza  di  due  nazioni  com- 
battenti a  malincuore  ed  a  rischio  e  pericolo ,  prò- 
moueré  quella  delle  molte ,  che  seppero  saviamente 
astenersi  dai  ri^chii  delia  sanguinosa  tenzoue?  Chi 
può  affermare  che,  invece  di  obligarsi  a  mandare 
subito  i  suoi  migliori  soldati  a  seminare  di  ossa 
italiane  la  rei^ota  Crimea,  per  far  piacere  all'Inghil- 
terra, e  alla  Francia,  non  fosse  più  glorioso  e  più 
utile  per  il  Piemonte  l'adoperarsi  affine  di  indurre 
la  Svizzera,  il  Belgio,  la  Spagna,  la  Duaimai^a,  la 
Svezia,  a  stringerà  un  patto  di  reciproca  difesa  con- 
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tro  qualunque  violenza  fosse  loro  latta  dall'  una  o 
dall'altra  delle  parti  belligeranti?  Chi  può  dire  se 
non  fosse  stato  più  glorioso  per  il  Piemonte,  e  più 
utile  per  V  Italia,  ov'esso  sì  fosse  fatto  iniziatore  di 
una  lega  con  stati  tutti  constituzionali ,  già  con- 
senzienti nel  proposito  di  attendere  con  prudenza 
li  eventi,  piuttosto  che  entrare  terzo  o  quarto  in  al- 
leanza con  governi  più  o  meno  prepotenti,  e  coiru- 
nica  prospettiva  di  averne,  in  compenso,  una  voce  in 
capitolo  nel  futuro  Congresso  per  la  conclusione  della 
pace? 

Però,  siccome,  per  la  morte  improvisa  di  Nicolò,  la 
guerra  è  finita  più  presto,  ed  assai  meglio  che  fosse 
lecito  attendersi  ;  e  siccome,  nel  Congresso  di  Parigi, 
il  rappresentante  del  Piemonte  ebbe  la  virtù  di  sa- 
pere, e  la  fortuna  di  potere  atteggiarsi  d'un  tratto 
quale. rappresentante  di  tutta  Tltalia,  le  moltitudini 
italiane  dimenticarono  tosto  i  danni  sofferti  ed  i  pe- 
ricoli corsi:  e  d'allora  in  poi  divenne  pressoché  uni- 
versale la  persuasione  che  tutto  quanto  si  è  com- 
piuto a  profitto  della  italica  indipendenza,  è  diretta 
ed  esclusiva  conseguenza  della  guerra  di  Crimea. 

E  così  sial 

Noi  vorremmo ,  per  altro ,  che  alle  considerazioni 
suesposte  badassero  sul  serio  coloro  cui  sono  attual- 
mente affidate  le  sorti  d'Italia.  Neil'  eventualità  di 
ulteriori  conllitti  per  la  gelosia  di  due  potenze  troppo 
soldatesche,  prima  d'impegnare  la  nazione  ravvivando 
le  alleanze  antiche,  o  contraendone  di  nuove,  essi  do- 
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vrebbero  studiarsi  di  stringere  un  patto  di  sincera 
solidarietà  fra  i  molti  stati  che  hanno  assoluto  bi- 
sogno di  un  po' di  pace  a  ristoro  dei  troppi  mali  in- 
testini, e  per  cui  la  guerra  sarebbe  causa  di  imme- 
diata ruina.  Gran  vanto  sarebbe  per  quei  ministri 
che  sapessero  iniziare  in  Europa  la  lega,  fra  quanti 
sono  che  amerebbero  vivere  in  pace  ed  in  libertà. 
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Baltaglia  di  Solferino, 


Non  era  ancor  finito  il  Congresso  raccolto  in  Pa- 
rigi per  sancire  la  pace  colla  Russia,  che  già  l'Eu- 
ropa era  messa  in  allarmi  per  una  nuova  e  non 
lontana  guerra  contro  l'Austria.  Tale  apprensione  a 
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dismisura  si  accrebbe  nel  luglio  1858  per  la  visita 
fatta  a  Plombières  dal  conte  Cavour,  primo  ministro 
del  re  di  Piemonte,  e  sopratutto  pei  discorsi  inspi- 
rati da  improviso ,  e  quasi  direbbesi  temerario  zelo 
patriotico,  che  questi  fece,  prima  ancora  di  tornare 
alla  sua  residenza,  in  diverse  città  della  Svizzera. 

Sullo  scorcio  del  1858,  li  animi  erano  già  tutti 
preoccupati  per  la  probabilità  della  guerra  contro 
PÀustria.  I  più,  credendo  che  essa  sola  valesse  a 
porgere  qualche  sollievo  ai  tanti  mali  ond'era  afflitta 
la  patria  nostra,  conformando  la  speranza  ai  desi- 
derii,  lieti  e  sicuri  già  la  proclamavano  inevitabile. 
Pochi  erano  quelli  che,  commiserando  Timprovida  e 
generale  fiducia,  crollavano  increduli  il  capo,  nou 
potendo  persuadersi  che  avesse  da  inaugurarsi  una 
guerra  d' iudipendenza  coir  intervento  di  altri  stra- 
nieri, od  una  guerra  di  libertà  sotto  li  auspicii  di 
chi  impera  solo  per  la  morte  di  ogni  libertà.  Pochis- 
simi, poi,  erano  quelli  che  la  credevano  insieme ^  6 
nell'interesse  dell'Italia  la  paventavano,  perchè  ve-  I 
devano  che  l'Austria,  già  ridotta  nella  impossibilità 
di  ,più  oltre  pacificamente  governare,  altro  modo  non 
aveva  di  rassodare  per  poco  il  suo  abborrito  domi- 
nio, che  tentando  la  fortuna  delle  armi ,  nelle  quali  ! 
soltanto  poteva  nutrire  lusinga  di  riuscir  prevalente. 
La  paventavano  sopratutto  neir  interesse  generale  del 
progresso  e  della  democrazia:  convinti  com'erano  che, 
a  qualunque  delle  due  parti  arridesse  la  vittoria, 
non  sarebbe  stata  questione  che  di  cambiare  un  de- 
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spotismo  con  un  altro.  È  dogma  di  fede  politica  per 
questi  pocliissiiDi  che ,  dalla  guerra  tra  i  principi 
non  può  aspettarsi  pei  popoli  la  libertà. 

Comunque  sia,  è  debito  di  isterico  notare  fedel- 
mente che  immensa  fu  T'ìmpressione  prodotta  dalie 
parole  eoa  cui  T imperatore  di  Francia  rispose  al 
complimento  fattogli  pel  capo  d'anno  dall*  ambascia- 
tore austriaco,  —  «  Souo  dolente,  disse  ^ìapoleone, 
che  le  nostre  relazioni  col  vostro  governo  non  siano 
più  così  buone  come  per  lo  addietro;  ma  vi  prego 
di  assicurare  il  vostro  imperatore  che  i  miei  senti- 
menti personali  per  lui  non  sono  cambiati  \, 

Tale  rabbuffo,  dato  in  circostanza  cosi  clamorosa, 
si  ritenue  da  tutti  come  il  principio  delle  aperte  osti- 
lità. Li  animi,  pertanto,  oltremodo  si  concitarono;  e 
la  Borsa  diede  un  grandissimo  tracolio. 

Indarno  tentò  il  Momieur  del  giorno  7  (come  fece 
replicate  volte  nei  mesi  successivi)  di  calmare  la 
provocata  effervescenza,  negando  il  senso  dell' apo- 
strofe inconsueta,  e  ripetutamente  protestando  che 
nessuno  più  del  governo  imperiale  aveva  amore  e 
interesso  alla  conservazione  della  pace. 

Quand'anche,  per  avventura,  le  proteste  del  Mo- 
niteur  fossero  state  prese  sul  serio  da  qualche  inge- 
nuo, ecco  che,  a  togliervi  ogni  efficacia,  ed  a  met- 
tere da  capo  il  mondo  in  allarme,  sopragiunse  il 
discorso  del  re  Vittorio,  il  quale,  il  giorno  prima, 
nel  mentre  inaugurava  la  nuova  sessione  legislativa, 
apertamente  dichiarò  di  <  non  essere  insensibile  alle 
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grida  di  dolore  che  da  tadte  parti  d'Italia  si  leva- 
vano verso  di  lui  ». 

Ben  s'avvide  l'Austria  di  che  si  trattava  :  ed  a  fu- 
ria fece  marciare  grosso  nerbo  di  nuove  truppe  verso 
r Italia.  In  Piemonte,  invece,  erano  solo  le  popola- 
zioni che  si  davano  moto,  con  indirizzi  di  reciproco 
affetto  tra  li  studenti  delle  varie  università;  con 
qualche  dimostrazione  nei  teatri;  con  imperiosi  ec- 
citamenti alla  conciliazione  dei  partiti  ed  al  sacrifi- 
cio delle  discordi  opinioni.  E  fu  soltanto  il  dì  15 
gennaio  che  il  governo  diè  segno  di  pensare  a  prò- 
vedimenti  belligeri,  in  vista  di  non  impossibili  even- 
tualità. Imperocché  in  tal  giorno  venne  presentato; 
al  Parlamento  un  progetto  per  modificare  la  legge  , 
su  la  Guardia  nazionale  per  modo  da  poter  formarne 
«  dei  corpi  distaccati  in  servizio  di  guerra  jd,  o  tener 
guarnigione  nelle  città  e  fortezze. 

Ma  un  altro  evento  di  non  lieve  significazione  si 
stava  intanto  ordinando;  ed  è  il  matrimonio  del  prin- 
cipe Napoleone  Bonapartc  ,  cugino  dell'  imperatore  , 
colla  iigiia  quindicenne  del  re  di  Savoia.  11  principe 
giunse  a  Torino  il  16;  ed  il  matrimonio  venne  offi- 
cialmente  annunciato  dal  re  il  giorno  24  ad  una  de-  | 
putazione  del  Parlamento.  Il  80,  appena  compiute  le 
nozze,  il  re  accompagnò  a  Genova  li  Bposì. 

Questa  città,  ben  nota  per  1  suoi  spiriti  più  pronti 
all'opposizione  e  informati  alle  tradizioni  delPantica 
republiea;  questa  città  dove,  poche  settimane  prima,  I 
il  conte  Cavour  era  stato  accolto  con  qualche  fischio 
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dagli  studenti  delle  scuole  tecniche,  e  dove  i  poli* 
.  ziotti  avevano  respinto  a  sciid>olate  i  cittadini  ac* 
corsi  a  celebrare,  senz'armi,  l'anniversario  delia  glo- 
riosa cacciata  degli  Austriaci ,  (10  dicembre  1868) 
questa  città,  dimentica  d'ogni  cosa,  festeggiò  li  sposi 
ed  il  re  con  mai  più  visto  entusiasmo.  I  capi  più 
notorii  e  più  stimati  del  partito  repjublicano ,  fu- 
rono quelli  che -più  si  fecero  inanzi  nella  memoranda 
occasione;  a  segno  di  stringersi  intorno  al  regal 
cocchio  e  di  intervenire  alla  regia  veglia.  Il  sacrifi- 
cio chiesto  a  nome  dell'indipendenza,  non  poteva 
essere  più  completo.  Solo  Mazzini ,  con  una  settan- 
tina di  profughi ,  mise  allora  a  condizione  del  suo 
concorso  nella  presentita  guerra,  che  il  re,  disde- 
gnando l'alleanza  col  Bonaparte,  entrasse  in  campo 
coir  esclusivo  ausilio  delle  forze  rivoluzionarie. 

Il  4  febraio  il  governo  piemontese  ha  chiesto  al 
Parlamento  la  facoltà  di  contrarre  un  prestito  di  cin- 
quanta millioni,  onde  aver  modo  di  meglio  far  flrontc 
alle  minacele  dell'Austria.  Il  giorno  stesso,  il  mini- 
stro degli  affari  esteri  compilò  una  Nota  alPuopo  di 
rassicurare  l'Europa  che  i  provedimenti  presi  erano 
€  puramente  difensivi  ».  Pareva  che  VAustria  mili- 
tarmente minacciasse  d'invadere  il  Piemonte,  e  di 
manometterne  la  libertà,  l'indipendenza  e  l'onore.  Se 
non  che  l'Austria,  a  sua  volta,  mandava  apposite  JSote 
(in  data  del  5  e  del  29)  intente  a  provare  come  essa 
di  nuli' altro  fosse  più  sollecita  che  di  restarsene 
tranquilla  e  padrona  di  sè  nelli  stati  a  lei  garantiti  dai 
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trattati;  nel  che  sarebbe  agevolmente  riuscita,  diccTa, 

senza  le  assidue  provocazioni  del  Piemonte. 

Anche  la  regina  d' Inghilterra.,  nel  discorso  inau- 
gurale del  Parlamento ,  dichiarò  che  il  suo  governo 
avrebbe  fatto  ogni  sforzo  per  mantener  fede  ai  trat- 
tati, e  conservare  la  pace.  E  la  Prussia,  con  circo- 
lare del  ì%  assicurò  che  tutti  i  suoi  voti  €  non  che 
quelli  dei  suoi  alleati  alemanni  >,  erano  rivolti  tutti 
al  trionfo  della  c  causa  della  pace  »  ;  deliberata  com'era 
(li  voler  €  conservare  la  loro  forza  ai  trattati,  la  sua 
validità  allo  stato  delle  cose  esistenti  Ed  aggiunse 
che ,  per  meglio  conseguire  il  desiderato  intento 
«  si  sforzava  di  ottenere  la  cooperazione  della  Rus- 
sia 9. 

11  giorno  7  febraio  doveva  radunarsi  il  Corpo  le- 
gislativo a  Parigi.  Somma  era  V  ansietà  di  appren- 
dere quale  sarebbe  stato,  in  si  gravi  momenti,  il 
linguaggio  delP imperatore.  Esso  fu  tale,  al  solito, 
da  non  appagare  ne  li  impazienti  di  guerra,  ne  i 
desiderosi  di  pace.  Si  lamentò  il  Bonaparte  dell'emo- 
zione ond'era  soprafatta  l'Europa  «  senza  apparenza  , 
di  pericoli  imminenti  »:  e  più  ancora  si  lamentò 
perchè  <  siasi  dubitato  di  quella  moderazione,  di  cui 
ha  già  dato  tante  prove  ».  Disse  sua  invariabile  po- 
litica esser  quella  o:  di  riassicurare  l'Europa  »,  e  di 
<  inaugurare  un  sistema  di  pace,  che  non  potrebbe  | 
essere  turbata  se  non  per  la  difesa  dei  grandi  inte- 
ressi nazionali  ».  Negò  che  il  matrimonio  di  suo  cu-  ; 
gino  colla  figlia  del  re  di  Piemonte  avesse,  o  potesse 
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avere,  un  significato  politico*  Confessò  c  i  dissidii  > 

tra  il  suo  gabinetto #e  quello  di  Vienna:  e  riconobbe 
c  la  situazione  anormale  dell'  Italia  ;  ma  tosto  sog- 
giunse «  questo  non  è  motivo  sufficente  per  credere 
alla  guerra  i.  E,  dopo  aver  ripetuto  un'altra  volta, 
ed  in  modo  ancor  più  solenne,  la  famosa  antitesi  di 
Bordeaux:  T impero  è  la  pace:  conchiuse  dicendo; 
— ^  <  Lungi  da  noi  dunque  i  falsi  allarmi,  le  ingiu- 
ste diffidenze,  li  interessati  scoraggiamenti:  la  pace, 
io  spero,  non  sarà  turbata  ». 

Cosi  parlava  l'imperatore  il  7.  Ma,  cinque  giorni 
di  poi,  il  suo  ministro  Delangle  mandò  ordine  ai 
giornaUsti  di  non  dir  più  tanto  male  della  guerra; 
imperocché  ,  qualsiasi  deliberazione  piacesse  all'  im- 
peratore di  prendere  in  proposito ,  sarebbe  dovere  • 
della  nazione  il  seguirlo.  Questa  lettera  starà  monu- 
mento del  più  mostruoso  despotismo,  il  quale  non  si 
limita  a  vietare  la  manifestazione  del  pensiero  ;  ma 
vorrebbe  che  il  pensiero  stesso  si  moditicasse,  per 
non  essere  in  urto  coi  disegni,  qualunque  siansi,  che 
air  imperatore  piacesse  di  eHettuare. 

Il  fermento,  intanto*  andava  ognor  crescendo  in 
Italia.  Il  /generale  Garibaldi  non  aveva  per  anco  ri- 
cevuto alcun  preciso  incarico  dal  governo,  e  pareva, 
anzi,  che  questo  fosse  deciso  di  valersi  piuttosto  del 
suo  nome  che  dell'opera  sua.  Ma  bastò  l'aver  saputo 
com'egli  avesse  fatto ,  comunque  indarno ,  replicati 
viaggi  a  Torino,  perchò  la  gioventù,  animosamente 
lasciati  i  parenti,  ed  in  gran  parte  anche  i  dome- 
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stici  agi,  dalla  Lombardia,  dall' Emilia ,  e  più  tardi 
anche  dal  Veneto,  dalla  Toscana,  e  dalle  Romagne, 
accorse  in  Piemonte  a  farsi  soldato;  esempio  unico 
neir istoria  di  si  temeraria  fiducia,  e  di  si  eroica 
abnegazione.  Questo  fu  il  fatto  ebe  pia  d*ogni  altro, 
forse,  contribuì  ad  affrettare  ed  a  rendere  inevitabile 
la  guerra. 

Il  giorno  16  febraio,  là  sui  confini  di  Sarzana, 
sMmpegnò  non  lieve  eonflitto  fra  le  milizie  esimisi 
e  le  piemontesi.  II  22  gravi  pericoli  in  Milano  pei 
funerali  del  Dandolo,  che  persero  occasione  a  dimo- 
•  strazioni  ostili  airAustria.  E  nel  medesimo  tempo 
inquietudine  in  tutta  Italia,  per  il  promesso,  «o,  me-  I 
glio,  per  il  minacciato  sgombro  dei  soldati  francesi 
da  Roma.  Nè  valsero  a  calmare  tanta  effervescenza 
il  discorso  di  Lord  Russell,  nella  seduta  parlamen- 
tare del  25,  in  cui  dichiarò  che  nessuna  guerra,  per 
quanto  fortunata,  potrebbe  giovar  tanto  all'Italia 
quanto  li  spedienti  diplomatici.  ' 

Nel  marzo,  il  concorso  dei  volontarii  in  Piemonte 
assunse  proporzioni  ancor  più  imponenti:  e,  per  , 
trarre  profitto  degli  studii  che  la  maggior  parte  di  , 
essi  avevano  fatto,  od  '  interrotto,  il  governo  institni 
un'  Academia  militare  in  Ivrea ,  dov'  essi  potevano 
prepararsi  a  diventare  officiali.  E  pareva  che  i  go- 
verni delli  altri  Stati,  ben  lungi  dall'opporsi  all'al- 
lontanamento della  più  balda  gioventù,  indirettamente 
lo  secondassero;  talché,  il  giorno  5,  fu  publicato  in  1 
Modena  un  proclama  in  cui  si  minacciava  il  rigore  ' 

V 
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della  legge  a  quelli,  non  che  partivano,  ma  che  avreb- 
bero tentato  di  ritornare. 

Nel  medesimo  giorno  5,  il  Moniteur  di  Parigi  re- 
cava un  altro  articolo,  che  gettò  lo  sgomento  nel- 
r  animo  di  tatti  coloro  che ,  per  sistema ,  volevano 
interpretare  ogni  parola  del  Bonaparte  in  un  senso 
favorevole  alle  proprie  idee.  Il  foglio  officiale  della 
Francia  apertamente  dichiarava  essere  V  imperatore 
più  ohe  mai  soUeeito  di  mantenere  la^pace;  negava 
e  xiocgava  li  apparecchi  belligeri  che  la  stampa  di 
tutta  Europa  diceva  essersi  fatti  per  di  lui  impulso  ;  e 
con  amaro  accento  concludeva  che  i  pensieri  di  guerra 
a  lui  attribuiti  erano  c  iinagimxione ,  mei^ogna,  e 
delirio  Se  nelli  arsenali  ferveva  il  lavoro,  era  per- 
chè c  tutto  il  materiale  dell'artiglteria  doveva  cam- 
biarsi, e  tatta  la  flotta  trasformarsi  >.Se  nelle  dar- 
sene allestivansi  nuove  fregate ,  era  solo  m  par  il 
trasporto  delle  truppe  dalla  Francia  in  Algeria,  e 
dall'Algeria  in  Fragola  i.  Era  ornai  tempo  di  finirla 
col  mal  vezzo  di  «  additare  alla  publica  credulità 
r  imperatore  come  desioso  della  guerra,  di  far  cadere 
su  lui  la  responsabilità  delle  apprensioni  e  delli  ar- 
mamenti di  tutta  Europa  > .  Nel  medesimo  senso  era 
scritta  una  lettera  dell'imperatore  al  suo  amico  sir 
Francis,,  di  Londra,  che  tu.  publicata  in  quei  giorni. 

Ciò  malgrado,  il  governo  piemontese  si  risolse,  ap- 
pena finito  il  carnevale,  di  chiamare  sotto  le  armi 
i  contingenti.  E  la  Svizzera,  vedendo  coi  fatti  con- 
densarsi per  Taere  (juella  bufera  che  ai  imper turba- 
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bilmente  negavasi  a  parole,  pensò  farsi  forte  della 
troppo  preziosa  sna  neutralità,  e  ftfr  valere  certi  di- 
ritti  che  i  Congressi  le  conferirono  sopra  alcune  Pro- 
vincie della  Savoia,  ad  impedire  il  passaggio  di  eser- 
citi stranieri  per  V  Italia.  Da  quel  giorno  si  ridestò 
negli  Italiani  il  risentimento  contro  la  Svizzera  che 
più  volte,  nei  mesi  susseguenti,  si  tentò  d'inviperire, 
e  che  noi  reputiamo  ingiusto  e  fatale. 

Il  re  di  Napoli,  a  sua  volta,  come  vide  farsi  più 
minacciosa  la  procella,  accordò  la  tanto  invocata  am- 
nistia alli  illustri  ed  indomiti  suoi  prigionieri  po-  , 
litici.  Ma  era  d'essa  veramente  un'  amnistia  ì  Tut- 
Valtro.  Per  farsi  atroce  scherno  dei  rimproveri  e  dei 
consigli  di  tutta  la  civile  Europa,  il  re  Borbone,  già 
sentendosi  morire,  crdìnò  che  i  prigionieri,  di  Stato 
fossero  tratti  dalle  carceri,  con  cui  si  può  dire  che 
avessero  già  contratto  una  dolorosa  consuetudine, 
per  esporli  alla  recrudescenza  di  nuovi  martirii,  de- 
portandoli in  America.  Per  fortuna,  come  giunsero 
in  un  porto  della  Spagna,  riuscirono  essi  a  sottrarsi 
all'impero  del  borbonico  capitano;  e,  saliti  a  bordo 
di  altra  nave,  rivolsero  la  prora  ai  lidi  europei,  e 
toccarono  terra  in  Irlanda,  verso  la  metà  del  marzo. 
Entusiastiche  furono  le  dimostrazioni  d'affetto  che  ad 
essi  vennero  quivi  prodigate.  Ma  essendosi ,  in  fine, 
offerto  loro  un  banchetto  che  poteva  avere ,  per  av- 
ventura, troppo  politica,  e  forse  non  troppo  fausta 
significanza,  Poerio,  Settembrini ,  Spaventa  ed  altri, 
^^^piedirono  al  lord  Mi^or  una  dichiarazione,  con  cui 
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molto  generosamente  e  modestamente  dichiaravano 

di  non  poter  accogliere  l'onorevole  invito. 

Avendo  il  governo  inglése  eccitato  quei  di  Piemonte 
a  giustificarsi  delle  accuse  contro  di  lui  mosse  dall'Au- 
strìaco, il  conte  Cavour  mandò,  in  data  del  17  marzo, 
al  marchese  d'Azeglio  suo  rappresentante  in  Londra, 
una  Nota  in  cui,  dopo  avere  versato  suirAustria  tutta 
la  responsabilità  dei  malumori  in  Italia,  dichiarava 
che  il  governo  del  suo  re  aveva  preso  soltanto  c  dei 
provedimenti  difensivi  e  prometteva  che  esso  si 
sarebbe  limitato  <  ad  una  propaganda  pacifica,  onde 
rischiarare  vieppiù  T  opinione  italiana,  e  preparare 
cosi  li  elementi  della  futura  sua  soluzione  »,  non 
appena  l'Austria,  disarmando,  «  fosse  rientrata  nei  li- 
miti che  formali  stipulazioni  le  hanno  assegnato  ». 

Le  proteste  della  Lombardia  contro  la  dominazione 

straniera  incominciavano,  intanto,  ad  essere  più  che 
di  parole.  Il  giorno  18  venne  proditoriamente  assas- 
sinato in  Pavia  un  Ripamonti ,  impiegato  della  po- 
lizia austriaca^  ed  il  21  vennero  malconci  un  Perelli 
ed  un  Muller ,  professori  di  lingua  tedesca ,  perchè 
stimati  fautori  deirau&triaca  dominazione. 

Era  il  mondo  ancora  ansioso  di  conoscere  V  esito 
della  missione  di  lord  Cowlej  a  Vienna,  neirintento 
di  rendere  più  difficile  V  esplosione  della  guerra , 
quando,  con  stupore  universale,  si  sparse  voce  della 
proposta  fatta  dalla  Russia  di  c  sottomettere  la  que- 
stione italiana  ad  un  Congresso  delle  grandi  poten- 
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ze  ».  I  molti  fautori  della  guerra  rimasero  costernati 
air  inattesa  notizia,  tanto  più  che,  tra  il  novero  delle 
grandi  potenze,  il  Piemonte  non  poteva  naturalmente 
essere  annoverato.  Contro  la  quale  esclusione,  però, 
mosse  esplicito  lamento  il  governo  di  questo  paese, 
con  una  Nota  del  31  marzo,  airambasciatore  di  Lon- 
dra, nella  quale,  per  farsi  merito  presso  la  diploma- 
zia, si  diceva  che  c  la  Sardegna  gode  la  fiducia  delle 
infelici  popolazioni  »,  la  cui  sorte  doveva  appunto 
dal  Congresso  esser  mutata;  e  che  essa  era  sempre 
riuscita  <  a  calmare  ire  e  malcontenti  pronti  a  pro- 
rompere, ed  a  disarmare  la  rivoluzione  ».  Dopo  pochi 
giorni,  il  26,  Cavour  spedì  un'altra  Nota  per  prote- 
stare contro  una  violazione  di  territorio  fatta  dall' Au- 
stria  al  Gravellone.  Ài  che,  il  governo  austriaco  diede 
pronta  risposta  nella  Gazzetta  officiale  di  Vienna. 

A  tal  punto  stavano  le  cose  quando  lord  Malme-  ] 
sbury  assicurò  le  Camere  inglesi  che  ne  V  Austria 
avrebbe  prima  aggredito  il  Piemonte,  nò  il  Piemonte  | 
avrebbe  assalito  T  Austria:  il  che,  era  come  dichia- 
rare la  guerra  impossibile.  Infatti ,  nel  medesimo  ' 
giorno ,  28 ,  lord  Clarendon,  manifestò  esplicitsi  spe- 
ranza di  pace. 

Erano  ragionevoli  coteste  speranze?  Bisogna^  leg-  , 
gore  i  giornali  piemontesi  per  farsene  un'idea.  Non 
parliamo  delle  declamazioni  e  delle  ingiurie.  Ma  vi  ' 
erano  ad  ogni  tratto  delle  accuse  cosi  atroci  da  far 
raccapriccio.  I 

Questa,  fra  le  tante,  merita  di  essere  ricordata  :  ed  i 


L.iyui^L;cJ  by  Googlg 


LA  GUERRA  D^ITALU. 

0  


84 


6  che  il  governo  austriaco  avesse  fatto  compera  di 

noa  sappiamo  quante  centiaaia  di  barili  d'aquaragia 
per  incendiare  le  città  soggette;  ed  avesse,  in  pari 
tempo,  ritirate  tutte  le  pompe,  onde  rendere  impos- 
sibile ai  cittadini  di  spegnere  Torribile  incendio. 

Siamo  giusti  con  tutti  se  vogliamo  avere  giustizia 
per  noi.  Il  ftitto  d'aver  TÀnstria,  in  segnito  ai  sopra- 
giunti disastri  della  guerra,  lasciate  Tuna  dopo  Taltra 
le  città  di  Lombardia  senza  colpo  ferire,  dimostra 
quanto  l'ossero  false  ed  assurde  quelle  dicerie.  V'hanno 
di  qufelli  che  credono  tutte  le  armi  essere  buone 
contro  il  nemico,  compresa  la  calunnia.  Noi  crediamo, 
al  contrario,  che  buone  siano  soltanto  le  armi  oneste  ; 
e  che,  per  conseguenza,  della  calunnia  (che  non  è 
cosa  onesta)  non  sia  lecito  valersi  mai.  E  ciò  diciamo, 
non  solo  dal  punto  di  vista  della  morale  (che  ba- 
sterebbe), ma  eziandio  da  quello  del  nostro  interesse. 
Imperocché,  chi  è  più  debole  di  forze,  ha  tanto  mag- 
giore bisogno  di  dar  valore  alle  parole;  e  ohi  tal- 
volta si  permette  la  bugia,  perde  il  diritto  di  essere 
creduto  anche  quando  dice  la  verità.  £  li  Austriaci 
mostravano  di  avere  sì  poca  paura  delle  calunnie 
(ci  si  permetta  la  parola,  essendo  noto  che  non  v'è 
governo,  come  non  v'è  uomo,  per  tristo  che  sia,, il 
quale  non  possa  talvolta  essere  accusato  a  torto)  mo- 
stravano, dicevamo,  delle  calunnie  si  poca  paura,  che 
le  andavano  fedelmente  riproducendo  nei  loro  gior- 
nali, in  apposita  colonna,  destinata  a  far  eco  alla 
stampa  subalpina. 
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In  odio  airÀustria  fa  da  Milana  spedito  il  giorno  7 
a  Torino,  dov'ebbe  tosto  la  più  clamorosa publicifà, 
,  ùa  impertinente  ordine  delgiorna  di  Giuiay^  col  quale 
il  barbogio  generale  diceva  a*  suoi  soldati  che  presto 
sarebbero  andati  in  Piemonte  «  ad  abbassare  per  la 
terza  volta  la  sua  albagia,  e  snidare  il  covo  dei  fa- 
natici  e  sovvertitori  della  quiete  generale  d' Europa 
Quantp  ai  fanatici  ed  ai  sovvertitori,  si  poteva  ben 
ridere  di  quelle  smargiassate;  ma  T esercito  piemon- 
tese non  poteva  pazientemente  udir  V  austriaco  van<- 
tarsi  d'averlo  e  sempre  fugato  per  vero,  sa- 

rebbe bastato  qneìV  ardine  del  giorno  a  far  caso  di 
guerra;  e  molti  andavano  già  lietissimi  che  si  fosse 
trovato  modo  di  romperla  una  volta  se,  dopo  più 
ponderata  lettura,  non  fosse  surto  il  sospetto  che  la 
spavalda  provocazione  non  fosse  apocrifa,  e  se  TÀu- 
stria  stassa  ne'  suoi  giornali  non  T  avesse  subito  di- 
sdetta. 

11  1  aprile  V Opinione  di  Torino  publicò  quel  Me- 
morandum del  governo  piemontese,  che  porta  la  data 
del  1  marzo,  e  che  è  un  vero  atto  d'accusa  dei  più 
solenni  e  dei  più  severi  che  penna  diplomatica  po* 
tesse  formulare  contro  FAustria.  Questa  non  mancò 
di  fare,  il  31  marzo,  acconcia  risposta,  che  venne 
publicata  nel  Times  del  17  aprile.  Ma  per  sifatta  pu- 
blicazione  era  agevole  lo  scorgere  come,  ormai,  fosse 
quasi  inevitabile  il  venire  alle  armi. 

11  Congresso  proposto  dalla  Russia  era,  per  altro, 
già  stato  accettato  suJ}ito  dalla  Francia,  e  poscia  dalla 
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Prussia  e  dall'  Inghilterra.  Nel  supposto  che  l'Austria 

avesse,  fra  tutte,  il  maggior  interesse  ad  evitare  la 
guerra,  dai  Tulgari  politiei  se  ne  riteneva  immanea-* 
bile  il  consenso,  Quand'ecco  diffundersi  d'improviso 
la  notizia  che  essa  acconsentiva  bensì  al  progetto  del 
Congresso,  ma  a  coudizione  che,  prima  di  raccogliersi 
le  potenze  a  discutere  intorno  ai  modi  di  assicurare 
la  pace,  fossero  tolte  di  mezzo  le  cagioni  che  rende* 
vano  invece  pressoché  sicura  la  guerra.  Richiedeva, 
cioè,  che  prima  del  Congresso  si  fosse  effettuato  un 
disarmo  generale,  dicendo  essere  assurdo  il  mettersi 
a  tavolino  in  aria  amichevole ,  per  tentare  le  vie 
della  conciliazione,  ool  coltello  tra  le  mani.  Ma  as- 
surdo 0  no,  poiché  V  Austria  diceva  il  disarmo  do« 
versi  fare  prima  del  Congresso,  la  Francia  e  la  Russia 
sostennero  che  ad  esso  potevasi  provedere  sol  dopo. 
Cosi  tra  il  prima  e  il  dopo,  TÀustria  comprese,  o 
sospettò,  che  la  Francia  voleva  pigliarla  a  gabbo, 
onde  aver  tempo  di  aumentare  le  proprie,  ed  esau- 
rire le  forze  di  lei,  massime  finanziarie,  e  cosi  farle 
perdere  tutto  il  vantaggio  che  colla  sua  previdenza 
erasi  procurata,  apprestandosi  alla  lotta  prima  dalli 
avversarii.  Poiché  a  questa  lotta  bisognava  pure  ve- 
nirne, il  più  presto  per  lei  era  il  meglio.  Meglio  è 
per  r  infermo  morire  d'  un  colpo  sotto  il  ferro  chi- 
rurgico, che  perire  per  lenta  consumazione. 

L' Inghilterra  ben  cercò  d' indurre  il  Piemonte  a  su- 
bire la  legge  del  preventivo  disarmo  ;  ma  fu  risposto 
il  giorno  17  che,  a 'tanto  non  si  sarebbe  rassegnato, 
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se  non  a  condizione  che  esso  pure  fosse  ammesso  a 
far  parte  del  Congresso.  Ed  il  medesimo  giorno  seria 
manifestazione  si  fece  in  Genova  contro  il  rappre-; 
sentante  delPAustria. 

Di  ciò  offesi  i  ministri  d'Inghilterra,  non  esita-* 
rono  a  lodare  la  condotta  dì  qaesia  potenza,  ed  a 
qualificare  ambigua  quella  del  Piemonte,  nella  seduta 
parlamentare  del  19.  Però  in  quella  occasione,  lord 
Malmesbury  e  d' Israeli  ebbero  il  coraggio  di  dichia* 
rare  eh'  essi  nutrivano  ancora  c  tutta  la  speranza 
che  la  pace  non  sarebbe  turbata 

Ma  soli  tre  giorni  di  poi,  avendo  V  Austria  aper^» 
tamente  protestato  che  non  avrebbe  in  alcun  modo 
acconsentito  al  Congresso  senza  il  previo  disarmo, 
la  guerra  si  ebbe  p^r  sicura,  e  la  Prancia  ordinò 
ai  suoi  soldati  di  concentrarsi  sui  confini  piemon- 
tesi. L' indimani,  23,  in  vista  della  guerra  imminente, 
Cavour  propose  una  legge  che-  accordava  al  governo 
r  ambita  dittatura.  Mai  il  conte  ministro  era  stato 
tanto  applaudito,  come  in  quel  giorno. 

Di  grand'  animo  la  moltitudine  fece  getto  delle 
più  salde  guarentigie  della  libertà  nella  fiducia  ohe 
tale  sacrificio  giovasse  alla  causa  della  indipendenza. 

I  deputati  del  popolo  erano  ancora  raccolti  per 
compiere  V  atto  della  chiesta  abdicazione  dei  popolari 
diritti,  quando  giunse  in  Torino  la  notizia  che  i  due 
commissiarii  austriaci  avevano  passato  il  Ticino. 
X.  Poetavano  essi,  a  nome  del  loro  governo,  l'intima- 
>^lie  al  Piemonte  di  congedare  i  volontarii  e  disar- 
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mare  entro  tre  giorni;  trascorsi  i  quali,  TAustria  si 
teneva  in  diritto  di  rompere  la  guerra,  ma  dando 
parola,  in  pari  tempo,  di  non  [commettere  -atto  d'o- 
stilità, ove  il  disarmo  fosse  acconsentito. 

Cosi  l'Austria,  che  aveva  già  perduto  i  vantaggi 
militari  non  assalendo  d' improyiso  il  nemico  (com'era 
Topiaione  dell'imperatore)  fin  nel  gennaio,  quando 
in  Piemonte  si  parlò  delle  grida  di  dolore,  e  si  accol- 
sero i  primi  volontarii  ,  ora  ,  facendosi  assalitrice, 
perdette  anco  i  vantaggi  diplomatici  ;  essendo  mani- 
festo che  le  altre  potenze,  quelle  eziandio  che  ad  essa 
erano  più  parziali,  dovevano  necessariamente  prote- 
stare contro  chi,  comunque  in  realtà  fosse  Taggresso, 
assumeva  ad  un  tratto  le  apparenze  dell' aggressore. 

Militarmente  parlando,  gravi  errori  commise  l'Au- 
stria a  proprio  danno.  £  fu  primo  quello  di  accor- 
dare al  nemico  tre  lunghi  giorni;  poi  di  osservare 
questa  tregua  anche  dopo  aver  visto  che  la  Francia, 
non  badandovi  punto,  varcava  colla  naturale  sua  furia 
i  confini  d'Italia;  poi  di  lasciarsi  trattenere  per  altri 
due  e  fatali  giorni  dalF amica  Inghilterra,  la  quale, 
per  empirico  amore  alla  pace,  e  per  non  lasciar  gra- 
vitare sopra  di  lei  la  terribile  responsabilità  d^avere 
per  la  prima  rotto  le  ostilità,  ancora  il  dì  37  pro- 
pose di  accommodare  i  dissensi  per  via  di  mediazione  ; 
mentre  i  Francesi  già  sbarcavano  a  Genova,  e  il  re 
Vittorio  publicava  un  proclama  per  animare  le  sue 
schiere  al  combattimento ,  dicendo  che  c  compito  e 
grido  di  guerra  dev'essere  l'indipendenza  d'Italia». 
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Nel  medesimo  giorno,  27, l' officialità  Toscana  pre- 
sentossi  al  gran  Duca,  onde  costrìngerlo  a  prendere 
parte  alla  guerra  contro  T  Austria.  Ma  avendo  egli 
preferito  di  andarsene,  venne  posto  al  governo  dello 
Stato  il  cav.  Buoncompagni,  che  trovavasi  a  Firenze 
qual  rappresentante  del  re  di  Sardegna;  e  questo  fu 
proclamato  dittatore.  Anche  Massa  e  Carrara,  sot- 
tratte al  dominio  dell!  antichi  signori,  acclamarono 
r  annessione  al  Piemonte. 

Finalmente,  il  39,  li  anstriaci  passarono  in  diversi 
punti  il  Ticino,  preceduti  da  una  dichiarazione  di 
guerra  stampata  nella  Gazzetta  di  Vienna^  in  cui  di- 
covasi  c  sperare  neir  assistenza  fraterna  del  popolo 
tedesco  »  :  e  da  due  proclami  del  -maresciallo  Giulay, 
runo  al  popolo  piemontese,  T  altro  ai  propri  soldati, 
in  cui  dichiarava  suo  unico  intrato  esser  quello  di 
liberare  il  Piemonte  da  un  <  partito  prevaricatore  »  : 
combattere  egli  solo  per  difendere  c  diritti  sacri, 
per  r  ordine,  la  legalità,  per  la  gloria  dell'Austria  ». 
Aggiungeva  c  il  Dio  del  suo  esercito  essere  miche 
il  Dio  della  giustizia  ».  Re  Vittorio,  al  contrario,  in , 
un  nuovo  proclama  disse  ai  popoli  del  suo  regno  : — 
c  l'Austria  ci  assale  per  non  poter  sopportare  Te- 
sempio  dei  nostri  ordini  civili  »:  —  ed  ai  popoli 
della  rimanente  Italia  aggiunse:  c  TAustria  assale  il 
Piemonte  perchè  ha  perorato  la  causa  della  comune  i 
patria  nei  consigli  d'Europa;  perchè  non  fui  insen- 
sibile ai  vostri  gridi  di  dolore  i;  e  finiva  protestando 
di  non  avere  c  altra  ambizione  che  quella  di  essere 
il  primo  soldato  dell' indipendenza  italiana 
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Pare  fosse  disegno  di  Giuiay,  entrando  in  Piemonte, 
di  dividere  il  proprio  esercito  in  dae  forti  colonne, 
per  andare,  con  1'  una  ad  accamparsi  in  Novi,  pas- 
sando per  Tortona,  onde  chiudere  il  varco  degli  Apen- 
nini;  e  mandar  l'altra,  passando  per  Torino,  ad  oc- 
cupare a  Sasa  lo  sbocco  delle  Alpi.  Il  disegno  era 
jjello,  e  forse  avrebbe  avuto  suo  fatai  compimento, 
se  li  Ai»triaei  fossero  meno  lenii  nelle  loro  mosse, 
0  meno  lesti  fossero  i  Francesi.  A  rendere  vana  la 
meditata  strategia  dei  primi,  anche  questo  si  ag- 
giunse; che  il  cielo,  dopo  avere  straordinariamente 
conservato  il  più  limpido  sereno  per  tutti  i  lunghi 
mesi  del  verno,  non  appena  avevano  essi  posto  piede 
sul  territorio  piemontese,  d'un  tratto  si  rannuvolò, 
e  lasciò  cadere  tal  diluvio  di  pioggia  che  li  costrinse 
all'  inazione,  rendendo  impossibile  ogni  manovra  del- 
l'artiglieria  e  della  cavalleria  giusto  il  tempo  neces- 
sario ai  Francesi  per  giungere  e  schierarsi  in  linea 
di  battaglia.  Che  se  una  tale  fortuita  circostanza 
fosse  riuscita  impropizia,  non  alli  Austriaci  ma  ai 
Franco-Sardi,  chi  sa  per  quanto  tempo  ci  sarebbe 
toccata  la  noia  di  udire  i  clericali  vantare  per  essa 
il  dito  di  Dio. 

li  1  di  maggio  il  granduca  di  Toscana  scrisse  da 
Ferrara  una  protesta  contro  le  «  patite  violenze  ». 
Nel  giorno  medesimo,  spontanea,  invece,  la  duchessa 
di  Parma  si  ritirò,  creando  una  reggenza,  la  quale 
governasse  «  à  nome  di  Roberto  I,  »  suo  figlio  mino- 
renne; la  quale  reggenza,  subito  air  indimani  lasciò 
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il  posto  ad  altra  che  disse  voler  govcruare  «  a  nome 
di  Vittorio  Emmanuele  ».  Ma  il  giorno  dopo,  ossia  il  3, 
il  governo  ducale  venne  con  grandi  clamori  restau- 
rato: ed  il  4  la  duchessa  -fece  trionfale .  ritorno  in 
Parma. 

È  in.  data  del  3  il  famoso  proclama  di  Napoleone, 

in  cui  è  posta  la  speciosa  alternativa  che  tanto  in- 
fiammò li  animi  degli  Italiani  :  c  0  T  Austria  domini 
fino  alle  Alpi,  o  l'Italia  sia  libera  sino  alFAdriatico 
Non  è  a  stupire  se,  chi  ritiene  che  l'Alsazia  e  la 
Corsica  possono  essere  libere  sotto  un  governo  fran- 
cese come  la  Savoia  lo  era  sotto  un  governo  italiano, 
non  trovasse  pai  tanto  strano,  alla  fine,  che  la  Ve- 
nezia potesse  essere  libera  anco  sotto  un  governo 
austriaco.  Sono  famosi  i  diplomatici  nel  tirare  a  di- 
verso ^nso  le  parole,  a  seconda  dei  vari!  interessi. 

Il  4,  di  pieno  giorno,  un  fautore  del  duca  estense 
piantò,  a  Carrara,  un  pugnale  nel  petto  del  primo 
'  officiale  toscano  colà  andato  a  presidio,  col  grido  di 
Viva  Francesco  V:  il  quale  faceva  publicare  il  giorno 
medesimo  sulla  Gazzetta  di  Modena  un^ amara  protesta 
contro  «  la  slealtà  del  Piemonte  »,  pei  fatti  occorsi 
a  Massa  e  Carrara  nei  giorni  39  e  30  di  aprile. 

E  poiché  il  partito  catolico  cominciava  a  concitarsi 
per  tema  che  i  movimenti  insurrezionali  dai  ducati 
e  dalla  Toscana  si  allargassero  nei  paesi  soggetti  al 
dominio  del  papa,  il  governo  francese,  a  soffocare  le 
troppo  temute  ire,  cominciò  col  sequestrare  il  libro 
che  TAbout,  col  manifesto  consenso  del  governo  me- 
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desìmo,  aveva  publicato  non  a  guari  in  odio,  appunto^ 
della  dominazione  papale.  Quindi  inviò  a  tatti  i  ve- 
scovi una  Circolare  sottoscritta  dal  miaistro  del  culto 
Rouland^  in  cui,  con  ferma  asseveranza,  si  prometteva 
che  il  papa  sarebbe  <  rispettato  in  tuUi  ì  suoi  di" 
ritti  di  governa  temporale  »  ;  il  che  era  pienamente 
conforme  alla  ripetuta  dichiarazione  fatta  nel  libro 
Napoleone  III  e  l'Italia^  che  doveva  servire  quasi  di 
programma  per  il  prefisso  ordinamento  d'Italia.  Dopo 
di  che,  parve  che  con  molta  ragione  potesse  il  car- 
dinale Milesi  raccomandare,  con  proclama,  del  gior- 
no 10,  ai  popoli  delle  Legazioni  di  starsene  tranquilli, 
assicurandoli  che  l'Imperatore  di  Francia  non  avrebbe 
tollerato  alcuna  diminuzione  nel  potere  anco  tempo- 
rale del  papa. 

Il  giorno  l!2,  quel  medesimo  imperatore  sbarcò  a 
Genova,  accolto  colle  più  clamorose  manifestazioni 
di  gioia,  per  cura  delle  autorità  municipali.  Quivi 
ei  publicò  un  proclama,  in  cui  ricordava  la  «  Via 
sacra  »  battuta  di  vittoria  in  vittoria  dai  soldati  del 
primo  Napoleone ,  raccomandando  a'  suoi  di  saperli 
imitare.  Solo  temere^  egli  aggiunse,  non  lo  scarso 
valore,  ma  «  il  troppo  slancio  ».  L' indimani  arrivò 
in  Genova  ancbe  il  principe  cugino,  il  quale  pu- 
blicò un  altro  proclama  col  grido  di  Viva  rindipen- 
doma  d'Italia. 

Il  3  la  regina  Vittoria-  fece  solenne  protesta  di  vo- 
lersi rimanere  neutrale;  ed  il  generale  Giulay  creò 
i  municipii  di  Novara  e  di  Mortara  in  Giunta  prò- 
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visoria  di  governo,  rispettando  nelli  antichi  magi- 
strati il  potere  giudiziario.  Il  14  il  conte  Buoi  cessò 
d' essere  ministro  e  fa  assunto  a  qaeir  officio  il  conte 
Rechberg. 

Recatosi  da  Genova  in  Toscana,  il  principe  cugino 

dell'  imperatore ,  dichiarò  «  la  sua  missione  pura- 
mente militare  »  ;  ed  il  re  suo  suocero,  disse  ai  To- 
scani: —  <  Obedite  a  lui  come  obijdireste  a  me 
stesso     E  ciò  mentre,  il  30,  ì  commissarii  piemon-  i 
tesi  regnanti  a  Massa  e  Carrara ,  proclamavano  che  I 
c  il  governo  del  re  aggregava  definitivamente  queste 
Provincie  agli  Stati  Sardi  »  :  e  mentre  il  general 
Mezzacapo  esigeva  dalle  milizie  di  Romagna  giura- 
mento di  fedeltà  alla  Sacra  Real  Maestà  del  re  Vit- 
torio Emmanuele  11  ed  a'  suoi  successori  ».  Ciò  mal- 
grado, un  bastimento  inglese  rifiutossi  di  rendere  i  ; 
consueti  saluti  alla  bandiera  Sarda  sventolante  nel 
porto  di  Livorno  :  contro  la  quale  mancanza  iene 
affrettossi  di  protestare  Cavour,  quantunque  indarno. 

Alte  e  incessanti  strida^Izò  unanime  il  giornalismo 
liberale  del  Piemonte  e  di  Francia  contro  le  enor- 
mità commesse  dalF  esercito  austriaco ,  nelle  lunghe 
settimane  in  cui  esso  stupidamente  aggirossi  nelle 
Provincie  sarde»  Si  sarebbe  detto  che  non  un  pane 
fosse  lasciato  nelle  case,  ne  un  lenzuolo  nelli  ospi- 
tali :  si  sarebbe  detto  che  le  donne  tutte  corressero 
pericolo  di  venire  violate.  Pochi  erano  quelli,  che, 
a  buon  senso,  capivano  fin  d'allora  quanto  esagerate 
fossero  le  barbariche  accuse,  e  più  pochi  quelli  che 
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avessero  il  coraggio  di  dirlo,  in  ossequio  del  vero; 

mentre,  solo  per  ciò,  correvasi  rischio  di  passare  per 
fautori  del  nemico*  Tatti  videro  di  poi  quanta  parte 
avessero  in  quelle  accuse  il  naturale  istinto  d*  in* 
grandirsi  i  mali  nella  propria  imaginazione ,  V  odio 
politico  contro  lo  straniero  invasore,  ed  un  poco 
eziandio  il  senso  deir interesse,  onde  aver  piuttosto 
a  guadagnare  che  a  perdere  nello  sperato  inden^ 
nizzo.  Bisogna  dire,  per  altro,  che  nessuna  esagera* 
zione  doveva  riuscire  inverosimile  dopo  il  brutale 
proclama  publicato  dallo  Zobel  a  Mortara  il  24;  e 
r  altro  del  25  in  cui  Giulay  dava  sua  parola  che 
avrebbe  trattato  col  foco  e  colla  spada  i  fautori  del« 
l'insurrezione  ;  e  sopratutto  dopo  l'infame,  e  non  mai 
abbastanza  esecrato  eccidio  della  famiglia  Cignoli, 
nel  giorno  20. 

In  questo  giorno  cosi  vituperoso  per  V  esercito 
austriaco,  cominciarono  le  glorie  del  franco-sardo, 
colla  battaglia  di  Montebello.  11  22,  roso  da  crudele 
malattia,  mori  finalmente  il  re  di  Napoli.  Il  33  la 
prode  falange  di  Garibaldi  c  passò  felicemente  il 
Ticino  »,  e  prima  ebbe  T onore  di  toccare  il  snolo 
lombardo,  con  un  proclama,  in  cui  non  era  fatto  pur 
cenno  di  Napoleone ,  e  «  duce  supremo  >  ;deir  im* 
presa  era  saiutato  il  re  Vittorio.  11  26  questo  eletto 
drappello  stava  barricato  in  Varese,  d'  onde  aveva 
respinto  TUrban,  proclamandone  re  Vittorio  Emma- 
nuele.  Il  28,  dopo  la  vittoria  di  San  fermo  (dove  cad- 
dero gloriosamente  estinti  De-Cristoforis,  Cartellieri, 
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Battaglia)  era  disceso  in  Como.  Tutta  Europa  stava 
ansiosa  per  li  estremi  pericoli  cui  vedeva  esposti  li 
animosi  campioni  dell*  indipendenza  italiana  ;  quando^ 
a  sollevare  li  animi,  sopragiunse  la  vittoria  ripor- 
tata a  Palestre  dall'esercito  alleato,  nei  giorni  30 
e  31.  Alla  vigilia  di  questi  combattimenti,  P  arcive- 
scovo di  Firenze,  con  pompa  magna,  benedi  la  ban- 
diera dei  miKti  toscani,  ed,  incredibile  a  dirsi,  ma 
pur  vero,  distribuì  loro  sul  serio  4200  medaglie  del-  | 
VImmacolata  Cùnceziotw. 

Il  3  giugno,  mentre  Garibaldi  riusciva  a  rioccupare 
Como,  ebbe  luogo  sul  Ticino  il  combattimento  di 
Turbigo.  11  4  andrà  memorabile  nell'  istoria  per  la 
grande  battaglia  di  Magenta.  La  mattina  del  5,  con 
aria  piuttosto  supplicante  che  minacciosa,  li  Au- 
striaci sgombrarono  da  Milano.  Il  6  il  municipio  di 
questa  città  mosse  incontro  al  re  di  Piemonte,  e  «  rin- 
novando i  patti  del  1848,  »  fece  atto  di  sommis- 
sione. 

Tutta  Italia  esaltò  per  la  vittoria  degli  alleati  ; 

ed  i  romani  non  potevano  a  meno  di  prendere  parte 
anch'essi  al  comune  tripudio.  Ma  il  signor  Goyon, 
comandante  del  corpo  di  occupazione  francese  a 
Roma,  il  giorno  7  impose  c  silenzio  »  ai  romani,  vie- 
tando ogni  manifestazione  di  gioia  per  la  vittoria 
dei  francesi.  Varrebbe  la  pena  che  alcuni  fra  i  più 
diligenti  scrittori  si  assumesse  il  curioso,  e  certo 
non  disutile  officio,  di  segnalare  tutti  li  equivoci  e 
tutte  le  contradizioni  di  questo  grande  episodio  del-» 
ristoria  italiana. 
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JI  giorno  8,  mentre  li  austriaci  in  fretta  ritira- 
vansi  dai  Ducati  e  dalle  Legazioni,  Napoleone  eVit* 
torio  facevano  solenne  ingresso  in  Milano,  accolti  con 
indescrivibile  entusiasmo.  L'impeiatore  pubiicò  in 
quel  medesimo  giorno  un  proclama,  in  cui  diceva 
che  c  l'onore  e  li  intei*em  (Ulla  Francia  »  gli  ave- 
vano imposto  di  soccorrere  il  re  di  Piemonte  ;  —  che 
egli  cercava  la  gloria,  non  con  sterili  conquiste  ma« 
teriali,  ma  «  contrìbaendo  a  far  libera  una  delle  più 
belle  parti  d'Europa  —  che  il  suo  esercijbo  «  si 
sarebbe  occupato  di  due  cose;  combattere  i  nemici 
e  mantenerne  V  ordine  interno  »  ;  senza  porre  t  osta« 
colo  alcuno  alla  libera  manifestazione  dei  legittimi 
voti  »•  E,  conchiudendo,  diceva:  —  Volate  sotto  la 
bandiera  di  Vittorio  Eramanuele  • . . ,  Non  siate  oggi 
che  soldati,  per  essere  dimani  liberi  cittadini  di  un 
grande  paese 

L' indimani  aneho  il  re  pubiicò  un  proclama  per 
dire  ai  popoli  di  Lan^rdia  che,  una  volta  «  assicu- 
rata r  indipendenza  »,  sarebbesi  c  fondato  un  libero 
e  durevole  reggimento  i:  e  per  assicurarli  che,  c  1*  im- 
peratore dei  francesi,  degno  del  nome  e  del  genio  di 
Napoleone,  vuole  liberare  l'Italia  daWAlpi  aU'Adrialico  ». 

Fra  tanta  ebrezza,  appena  si. pose  mente  alla  seria 
battaglia  che  in  quel  giorno  medesimo  si  dava  poche 
miglia  fuori  di  Milano,  a  Meregnano,  dove  li  Austriaci, 
benché  aconfitti  alla  fine,  portarono  immensa  strage 
tra  le  fila  degli  impavidi  zuavi. 

Il  giorno  9  la  duchessa  di  Parma,  sciolti  li  im^- 
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piegati  e  le  milizie  dal  giuramento,  si  allantanò  an- 
cora una  volta  dal  suo  Stato,  e  andò  a  ricoverarsi 
c  in  paese  neutro  »:  ed  i  parmigiani,  appena  Uberi, 
inalberarono  di  tfuovo  c  la  croce  di  Savoia  >.  L'  11 
il  duca  di  Modena,  imprecando  alla  perfidia  del  Pie* 
monte,  institui  una  reggenza,  e  parti.  Il  1*3,  ritira- 
tosi il  legato  pontificio,  venne  proclamata  in  Bologna 
la  dittatura  di  re  Vittorio.  £  ciò  mentre  il  papa, 
che  aveva  già  lanciata  formale  scomunica  contro 
chiunque  c  coir  opera,  col  consiglio,  coir  assenso,  c 
per  qualunque  siasi  altro  modo  avesse  ardito  di  scuo- 
tere il  potere  temporale  del  romano  pontefice,  o  vio- 
lare, perturbare  ed  usurpare  la  civile  sua  potestà  e 
giurisdizione  compilava  una  nuova  enciclica  in 
cui  c  apertamente  proclamaYa  alla  santa  sede  neces* 
sario  il  civile  principato  ». 

Ur  14,  grande  concitazione  e  ferimenti  in  Venezia 
pel  creduto  avvicinarsi  delle  flottiglie  francesi ,  e 
nuova  Nota  di  Cavour,  il  qui^e  ormai  non  esita  più 
a  confessare  altamente  essere  «  scopo  della  guerra 
l'indipendenza  italiana,  e  la  cacciata  dell'Austria 
dalla  penisola  >. 

Il  17  il  mareseiallo  Giulay  cedè  il  posto  aSchilk; 
ed  ò  di  queir  epoca  il  proclama  publicato  in  Verona 
dallo  stupido  Urban;  in  cui  leggevansi  queste  bui- 
levoli  parole  :  —  c  Ciascuno  può  aver  fiducia  in  me, 
onesto  e  leale  austriaco:  ed  io  non  mi  fido  di  al- 
cuno 1. 

Nei  giorni  20  e  21  le  milizie  assoldate  dal  papa 
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espugnarono  Perugia  in  tal  modo  che  destò  V  uni- 
versale raccapriccio ,  e  che  soli  il  Giornale  di  Roma 
ed  il  Monitm'  di  Parigi  osarono  giustificare.  Per  quel 
fatto,  ad  arte  si  ridestarono  le  ire  non  contro  i  soU 
dati  merccnarii  dei  principi  (come  sarebbe  stato  ra- 
gionevole), ma  contro  c  r  L  R.  repobltca  Svjsssera  »  : 
talché  alcuni  anche  fra  i  ticinesi  più  benemeriti  della 
causa  italiana,  recatisi  per  afifari  a  Como  ed  a  Mi- 
lano, ebbero  a  subire  ingiurie  e  minacele.  Che  anzi, 
si  sparsero  perfino  anonimi  scritti  per  eccitare  il 
Canton  Ticino  a  staccarsi  dalla  confederazione  Sviz- 
zera«  ed  unirsi  alla  Lombardia.  Per  tali  intrighi, 
chiese  il  governo  federale  al  piemontese  pronta  spie- 
gazione, ed  i  popoli  tutti  della  Svizzera  protestarono 
col  risentimento  dell'  offeso  patriottismo. 

lì  24  ebbe  luogo  V  ultima  e  la  più  formidabile 
battaglia,  di  Cavriana  e  Solferino,  in  cui  anco  i  pie- 
montesi pugnarono  con  tanto  valore,  che  Piadimani 
il  re  disse  dover  «  portare  all'ordine  del  giorno  V  in- 
tero esercito  ».  11  27,  nelP  ordine  del  giorno  che  a 
sua  volta  publicò  il  Bonaparte,  si  prometteva  che 
<  tanto  sangue  versato  non  sarà  inutile  per  la  gloria 
della  Francia  e  per  la  felicità  dei  popoli  ».  E  il 
sangue  sparso  in  quella  tremenda  giornata  fu  mol- 
tissimo, invero,  anche  da  parte  dei  vincitori  ;  per  lo 
che  li  stessi  giornali  di  Francia  ebbero  a  dire  : 
<c  Encore  une  victoire  comme  celle  de  Solferino ,  et 
les  Fran9ais  auront  perdu  tout  plaisir  à  la  guerre  > . 
Si  aggiunga  che  sifatte  vittorie  degli  italo-franchi 
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mettevano  in  seria  apprensione  la  rimanente  Europa: 

a  segno  che  il  ministro  Walewski  ebbe  a  scrivei'e, 
il  20,  un'apposita  Circolare  onde  calmare  l'ormai 
minaccioso  fermento  dei  popoli  germanici;  ed  il  30, 
appena  instaurato  in  Inghilterra  il  nuoto  ministero 
Palmerston-Russell,  lord  Napier  raccomandò  con  cal- 
zante discorso  Taumento  dell'armata  navale  c  stante 
il  buon  successo  delle  armi  francesi  in  Italia  ».  Nel- 
ristesso  senso,  pochi  giorni  dopo,  parlarono  Lyn- 
durste  Baille,  ed  altri  dei  più  valenti  uomini  poli* 
tici  deir  Inghilterra. 

II  2  luglio ,  li  alleati  passarono  il  Mincio  senza 
contrasto.  Si  attendeva  da  un  giorno  air  altro  V  e- 
spugnazione  di  Peschiera,  la  liberazione  di  Vénezia, 
ed  una  generale  insurrezione  in  Ungaria ,  quando , 
d' improviso,  il  giorno  8  c  in  seguitò  a  lettera  del- 
l' imperatore  Napoleone  air  imperatore  d'Austria  >»  si 
concluse  un  armistizio.  L'  11  li  Svizzeri  si  ammutì* 
narono  in  Napoli  per  protestare  contro  il  cambia- 
mento che  il  governo  aveva  dovuto  fare  di  loro  ban- 
diera* 

H  13,  in  data  di  Vaicggio  per  telegrafo  scrisse 
r  imperatore  air  imperatrice  :  —  La  pace  è  sotto- 
scritta tra  <  r  imperatore  Austria  e  me  jLe  basi 
della  pace  furono  :  c  Una  confederazione  italiana  sotto 
la  presidenza  onoraria  del  papa  :  — -  1*  imperatore 
d'Austria  cede  i  suoi  diritti  sulla  Lombardia  all' im- 
peratore  dei  Francesi,  che  la  rimette  al  re  di  Sar- 
degna: —  r  imperatore  d'Austria  conserva  la  Ve- 
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nezia;  ma  essa  forma  parte  integrante  della  confe- 
derazione italiana.  — •  Àmaistia  generale  ». 

Questo  modo  di  assestare  le  cose  italiane  non  do- 
veva riuscir  nuovo  a  chi  aveva  Ietto  spregiudicata- 
mente r  opuscolo  già  citato  (Napoléon  III  et  V Italie): 
eppure  inorridirono  tutti,  quasi  per  tradimento,  alla 
publicasione  di  quel  dispaccio.  La  stampa  della  li- 
bera Italia  levò  unanime  un  grido  d'indignazione:  il 
popolo  di  Milano  lacerò  li  annunci!  teatrali  che,  come 
allora  usavasi,  promettevano  la  rappresentazione  di 
qualche  fasto  napoleonico;  in  Torino  scomparvero 
in  un  batter  d'occhio  tutti  i  ritratti  del  Bonaparte, 
ed  in  alctme  botteghe  furono  riposte  in  onore  quelli 
di  Orsini,  Parecchi  officiali  francesi  ruppero  la  spada 
e  vuoisi  persino  che  taluno,  per  onta  e  disperazione, 
siasi  suicidato. 

Gridavasi  da  ogni  parte  quella  pace  essere  un  fatto 
«  che  nessuno  credeva  tra  li  eventi  possibili  ».  Ma 
ben  vi  fu  un  acuto  ingegno/  il  quale  rispose:  — 
«  Ninno  negherà  che  la  fine  della  guerra  d'Italia  ha 
una  perfetta  analogia  colla  fine  della  guerra  di  Crimea. 
La  Francia  tenne  lo  stesso  metodo  coattivo,  per  ac- 
caparrarsi allora  la  Russia  e  adesso  l'Austria.  La 
cosa  era  dunque  ben  prevedibile,  essendoché  chi  riesce, 
non  muta  strada  ]».  E  si  noti  che  fin  dal  gennaio  il 
medesimo  scrittore  aveva  avvertito  l'Europa  di  quel  che 
sarebbe  avvenuto,  mandando  dall'  Italia  ai  giornali 
inglesi  alcune  lettere  in  cui,  colla  rara  sua  perspi- 
cacia, diceva:  —  «  N(?lla  sua  guerra  contro  là  Ri>ssia, 
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la  Francia  ebbe  per  principale  oggetto  di  spiegare 
tutta  la  sua  forza,  e  intraprendenza)  deprimere  Tor- 
goglio  del  nemico,  imporgli  stima  ed  assicurarsi  un 
alleato.  Fu  una  guerra  cortese,  come  i  cavalieri  d' un 
tempo  le  solevano  cormbattere  per  conquis^iare  V  a** 
more  di  qualche  armigera  donzella.  11  romanzo  andò 
a  meraviglia;  T  Inghilterra  ha  perduto  il  suo  alleato 
francese  ;  ed  ora  lo  teme  ;  e  fortifica  i  suoi  lidi. 
Ebbene,  in  una  fiera  e  tetra  guerra^  in  un  duello 
di  vita  0  di  morte,  qual  certo  sarebbe  una  guerra 
tra  r  Inghilterra  e  la  Francia  congiunta  alla  Russia, 
TÀustria  non  avrà  mai  nò  il  core,  ne  la  forza  di  fare 
efficace  contrasto  ai  dne  potenti  imperatori  •  E  a 
sperarsi  che  potremo  vivere  a  lungo  senza  vedere  la 
tremenda  e  atroce  guerra  della  Gran  Brettagna  coi 
due  imperi....  Ma  se  li  Inglesi  ammettono  T astratta 
possibilità  di  usa  tal  guerra,  allora  essi  possono  cal- 
colare sopra  una  conseguenza  inevitabile  della  lega 
fra  le  due  potenze.  U  Amstria  sarebbe  beft  presto 
la  terza....  L'Inghilterra  non  avrà  mai  a  combat- 
tere i .  due  impef atot^i  soli.  L'Austria  e  le  minori  po«» 
tenze  devono  per  necessità  seguirli...  0  non  vedremo 
una  tal  guerra,  o  vedremo  contro  li  I  nglesi  una  tiuova 
lega  di  Cambrai  ». 

Ma  v'  ha  di  più^  La  Gazzetta  Ufficiate  di  Véneidà 
del  25  giugno,  cioè  Tindimani  della  battaglia  di  Sol* 
ferino,  tredici  giorni  prima  dell' armistizio ,  e  dicia-< 
sette  giorni  prima  dei  preliminari  di  Villttfranca^  co- 
piava dalla  GazzeUa  Atistriaca,  Una  lettera  in  data  di 
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Parigi,  19  giugno,  in  cui  era  detto  :  —  c  Giunge  da 

parte  ben  informata  alla  Gazzetta  di  Colonia  la  notizia 
che  è  imminente  un  armistizio ,  e  quindi  la  ripresa 
delle  pratiche  diplomatiche.  La  Prussia,  d'accordo 
colli  altri  Stati  della  Confederazione  Germanica,  è 
avversa  alla  perdita,  da  parte  dell'Austria,  della  linea 
del  Mincio.  Napoleone  111  aderisce  ad  un  armistizio, 
che  fosse  stipulato  dopo  la  prossima  grande  battaglia 
0,  come  dice  la  fonte  francese,  dopo  la  prossima  vit- 
toria. I  Francesi,  se  quella  vittoria,  però  molta  du- 
biosa,  lo  permettesse,  forzerebbero  il  passaggio  del 
Mincio,  ma  non  assedierebbero  alcuna  delle  grandi 
fortezze  ;  e,  dopo  sanciti  i  preliminari  delia  pace,  si"^ 
ritirerebbero  di  nuovo  sulla  sponda  destra  del  Mincio. 
Nello  stesso  modo,  dalla  parte  del  mare  non  si  at- 
taccherebbe effettivamente  Venezia,  nè  il  littorale  su 
PÀdriatico ,  ma  i  Francesi  si  limiterebbero  ad  una  ' 
semplice  dimo;;tvazione  ». 

£  tale  fu  appunto  la  fine  prestabilita  di  questa 
guerra,  per  la  quale,  a  detta  dei  giornali  più  com- 
petenti, la  Francia  avrebbe  perduto  circa  18,000  uo* 
mini,  il  Piemonte  6,600  e  PAustria  38,650,  oltre  la 
spesa  approssimativa,  da  parte  della  Francia  e  dell'Au- 
stria di  fr.  500,000,000;  del  Piemonte  di  100,000,000; 
degli  altri  Stati  italiani  di  20,000,000;  della  Germania, 
solo  per  provedìmenti  preventivi,  di  128,000,000  ;  della 
Russia  di  60,000,000  ;  dell'Inghiltera  di  22,000,000, 

Reduci  dair  amichevole  convegno  di  Villafranca. 
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il  giorno  1%  entrambi  i  due  nemici  imperatori  pu- 
blicurono  un  proclama.  Napoleone,  dopo  essersi  va  no- 
tato d'avere  in  soli  due  mesi  «  liberato  il  Piemonte 
e  la  Lombardia  dichiarò  essersi  arrestato  perchè 
la  guerra  «  stava  per  prendere  proporzioni  che  non 
entravano  più  nelli  interessi  della  Francia  >:  e  Fran- 
cesco ,  invece ,  amaramente  diceva  :  —  «  Appoggiato 
sul  mio  bum  diritto,  avevo  impegnata  la  lotta  con- 
tando sulPentusiasmo  dei  miei  popoli,  sul  valore  della 
mia  armata,  e  sugli  dleati  tuUurali  dell'Austria^,^  Smza 
alleati  y  io  non  cedo  che  alle  circostanze  disgraziate 
della  politica,  in  faccia  alle  quali  mio  dovere,  inanzi 
tutto,  era  quello  di  non  più  versare  inutilmente  il 
sangue  de'  miei  soldati ,  di  non  più  imporre  a'  miei 
popoli  nuovi  sacrificii  ».  E  Tistessa  cosa  ripetè  nel 
successivo  Proclama  a'  suoi  popoli,  in  data  del  1 5  da 
Luxemburgo.  I 

11  re  Vittorio,  giunto  il  13  a  Milano,  cosi  si  espresse; 
~  <  Il  cielo  ha  benedetto  le  nostre  armi*./ Io  ritorno 
fra  voi  per  darvi  il  fausto  annuncio  che  Z)fo  ha  esau- 
dito i.  nostri  voti...  Il  re  provederà  ad  assicurare  la 
felicità  delle  nuove  contrade  che  il  cielo  ha  affidata 
al  suo  governo 

Da  ogni  parte,  intanto,  si  indirizzavano  a  questOj 
re  calorose  proteste  contro  la  pace  che  li  impera- 
tori, non  Dio,  avevano  ordita  e  conclusa.  Milano,  so- 
pratutto, non  poteva  rassegnarsi  d' essere  cosi  vio** 
lentemente  disgiunta  dalla  povera  Venezia ,  con  cui 
aveva  avuto  comuni  per  tanti  anni  le  speranze,  U 
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martirio,  la  servitù;  e  per  cui  nel  1848  aveva  con 
disdegno  riilutata  roiferta  di  una  indivisa  liberazione* 
La  notte  del  13  il  conte  Cavour,  reduce  dal  campo, 
rassegnò  coi  colieghi  il  potere  che  da  tanti  anni, 
quasi  senza  controllo,  esercitava.  Indarno  fu  chia- 
mato a  succedergli  il  conte  Arese ,  noto  per  antica 
amicizia  al  Bonaparte;  ed  i  liberali  ebbero  per  grande 
ed  insperata  fortuna  che  T  incarico  di  formare  il  nuovo 
ministero  siasi  dato  di  poi  all'avvocato  Rattazzi,  noto, 
invece,  per  l'antica  e  fìda  sua  ossej^vanza  agli  ordini 
constituzionali,  che  in  quei  tristi  giorni  si  temevano 
pericolanti. 

L' irritazioner  contro  Napoleone,  per  la  pace  in  tal 

modo  conclusa,  non  era  facile  a  contenersi:  e  quan- 
d'egli, lasciato  il  campo  per  tornarsene  a  casa,  fu 
per  poche  ore  a  Milano  ed  a  Torino,  trovò  nell'una, 
e  ancor  più  neiraltra  città,  la  più  fredda,  per  non 
dir  dispettosa  accoglienza.  Per  il  che,  giunto  appena 
a  Parigi,  dopo  aver  fatto  sapere  al  mondo  intero  con 
apposito  telegramma  di  aver  udito  la  santa  messa, 
accolse  in  modo  solenne  i  più  grandi  dignitari!  del- 
l'Impero;  ed  ai  grotteschi  loro  complimenti,  rispose 
dicendo  che,  se  aveva  dovuto  lasciare  incompleta 
r  impresa,  fu  solo  perchè  c  si  trovava  in  faccia  l'Eu- 
ropa armata,  pronta  a  disputare  il  successo  delie 
sue  armi,  o  ad  aggravarne  i  rovesci  ».  È  impossi- 
bile, per  altro,  ch'egli  abbia  aspettato  ad  accorgersi 
proprio  a  Villafranca  di  ciò  che  ogni  uomo  non  af- 
fatto destituito-  di  buon  senso,  e  di  esperienza  poli- 
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tica  ,  aveva  visto  e  predetto  fin  da  principio:  che, 
cioè,  l'Europa  del  diritto  divino  sarebbe  certamente 
intervenuta  ad  interrompere  il  corso  di  sue  troppo 
pericolose  vittorie,  non  appena  l'Austria  fosse  rimasta 
umiliata  e  sconfitta. 

là  forza  dei  patti  intesi  fra  i  due  imperatori ,  il 
Piemonte  dovette  tosto  richiamare  Buoncompagni , 
d'Azeglio  e  Fnrini,  che  in  suo  nome  governavano  a 
Firenze ,  a  Bologna  ed  a  Modena.  1  primi  due  tor- 
nai*ono  dolenti,  ma  sommessi,  a  vita  privata  in  To- 
rino. Il  terzo,  invece,  restò;  accettando  la  dittatura 
che,  per  voto  popolare,  gli  venne  conferita  non  ap- 
pena si  seppe  ch'ei  doveva  spogliarsi  dalle  insegne 
di  rappresentante  sardo.  In  Toscana  la  somma  del 
potere  venne  affidata  al  barone  Rìcasoli,  e  nelle  Ro- 
magne  (nessuno  ha  mai  potuto  indovinare  ne  il  per- 
chè nè  il  come)  al  c  non  conoseinto  »  Cipriani. 

Quei  paesi  protestavano  cosi  fattamente  di  essere 
pronti  ad  opporsi  con  qualsiasi  mezzo,  ed  aneo  colle 
più  disperate  armi,  ad  ogni  tentativo  di  restaura- 
zione, che  ben  presto  divennero  il  convegno  di  quanti 
avevano  preso  il  fucile  al  cominciar  della  lotta,  con 
sacramento  di  non  deporlo  finché  completa  non  fosse 
r  emancipazione  d'Italia. 

Per  fortuna,  a  raccogliere  sifatte  forze,  ed  a  ordi- 
narle con  efficaci  discipline  militari,  fu  chiamato  in 
Modena  a  dirigere  il  ministero  della  guerra  il  colon- 
nello FrapoUi  ,  uomo  di  molti  studii,  d'antica  tespe- 
^enza,  di  attività  insuperabile,  soldato  ed  apostolo 
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di  libertà.  Anche  Garibaldi,  chiesta  ed  ottenuta  fa- 
coltà di  congedarsi  dall' esercito  Sardo,  cai  era  ad* 
detto ,  accorse  in  Modena  ad  assumere  il  comando 
delle  milizie  toscaDe  colà  stanziate.  Nel  dare  addio 
a' suoi  Cacciatori  delle  Alpi,  cosi  loro  disse  in  La- 
veno  il  19  luglio:  —  c  Comunque  vadano  le  cose  po- 
litiche, li  italiani  devono,  non  solo  non  deporre  le 
armi,  ma  ingrossare  le  file,  e  dimostrare  air  Europa 
che  sono  pronti  a  nuovamente  affrontare  le  vicissi- 
tudini della  guerra,  comunque  essa  si  presenti 
Tutti  compresero  le  signiiìcanti  parole  del  prode 
soldato. 

Con  misteriosa  e  non  liberale  missione  capitarono 
allora  in  Italia,  mandati  dal  Bonaparte,  i  conti  Reizet 
e  Poniatowschi,  mentre  si  concitava  la  Savoia,  nel- 
r  intento  di  staccarla  dal  Piemonte  ed  unirla  alla 
Francia,  in  ossequio  del  principio  altrove  procla- 
mato della  nazionalità. 

Il  16  agosto,  l'Assemblea  Constituente  toscana, 
raccolta  a  Firenze,  decretò  la  decadenza  di  casa  di 
Lorena,  acclamando,  in  sua  vece  ,  quella  di  Savoia. 
Lo  stesso  si  fece  a  Modena  il  giorno  20,  in  cui  fu 
proclamata  la  decadenza  di  casa  d*Este,  ed  eletta 
anche  là  quella  di  Savoia.  11  6  settembre  furono  c  i 
popoli  della  Romagna  »  che,  per  bocca  dei  loro  rap- 
presentanti raccolti  in  Bologna,  €  rivendicando  i  loro 
diritti  »  dichiararono  t  non  voler  più  governo  tem- 
porale del  papa  »^  e  volere  invece  c  T  annessione  al 
regno  costituzionale  di  Sard' gna,  sotto  lo  SQeitrp  di 
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Vittorio  Emmanuele  ».  L'indimaui,  giorno  7,  fu  l'As- 
semblea di  Parma  che  decretò  voler  sottrarsi  per 

sempre  all'odioso  giogo  della  famiglia  Borbonica ^ 
per  vivere  sotto  lo  scettro  di  re  Vittorio. 

Queste  Assemblee  si  mostravaao  calde  di  entusia- 
smo per  l'imperatore  di  Francia,  e  prima  di  scio- 
gliersi  votarono  per  lui  indirizzi  pieni  di  ringrazia- 
menti e  di  ossequicu  Ciò  non  valse,  per  altro,  a  render 
gradite  le  loro  deliberazioni.  Che  anzi,  il  giorno  9, 
il  Moniteur  publicò  un  articolo  pieno  di  amari  rim- 
proveri e  di  indegne  minacele.  «  L' imperatore  d'Au- 
stria, vi  è  detto,  ha  promesso  larghe  éoncessioni  per 
la  Venezia,  esigendo,  per  condizione,  il  ritorno  delli 
arciduchi.  Se  i  4estini  d*  Italia  fossero  confidati  ad 
uomini  più  preoccupati  dell'  avveniri)  della  patria 
comune,  che  di  piccoli  successi  parziali,  lo  scopo 
dei  loro  sforzi  dovrebbe  essere  quello  di  sviluppare, 
non  di  opporsi,  alle  conseguenze  del  ti*attato  di  Vii- 
hifranca.  Li  arciduchi  non  saranno  ristabiliti  da  forza 
straniera,  ma  una  parte  del  programma  di  Villa- 
franca  restando  inadempiuta ,  l'Austria  sarà  sciolta 
da  qualunque  impegno  preso  in  favore  di  Venezia. 
Così,  in  luogo  d'una  politica  di  conciliazione  e  di 
pace,  si  vedrà  rinascer^  una  politica  di  diflidenza  e 
di  odio,  che  condurrà  a  nuove  sventure.  Solo  mezzo 
di  finirla  sarà  la  guerra.  Ma  sa  l'Italia  che  in  Eu- 
ropa una  sola  potenza  può  far  la  guerra  per  un'idea, 
e  la  Francia  ha,  già  finito  il  suo  compito  ». 

Non  l^ciaronsi  intimidire  li  Italiani  dalla  sgar- 
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Lata  minaccia  ;  e,  come  se  nulla  fosse,  quei  tre  stati 
deir  Italia  centrale  mandarono ,  V  ano  dopo  1*  altro , 
clamorose  deputazioni  onde  far  atto  di  sudditanza  al 
nnoYO  re;  credendo  con  ciò»  quasi  diremmo,  di  com* 
prometterlo  in  faccia  all'avversa  diplomazia,  e  così 
--confiscare  ra^venire.  À  tale  intento,  anco  i  ^unicipii 
di  Genova,  di  Torino,  di  Milano,  prepararono  a  quelle 
deputazioni  le  feste  medesime  che  essi  sogliono  or- 
dinare per  1^  venuta  dei  principi. 

Partirono  primi  i  deputati  della  Toscana,  i  quali 
giunsero  a  Torino  il  3  di  settembre.  Il  re ,  non  ac- 
cettò la  loro  offerta,  ma  <  accolse  i  loro  voti  »,  sog- 
giungendo però  che  <  T  adempimento  di  essi  non 
potrà  effettuarsi  che  col  mezzo  dei  negoziati  con<- 
fessava,  cioè,  c Vegli  non  era  padrone  d'ingrandire 
il  suo  regno,  come  avrebbero  voluto  i  popoli,  senza 
il  permesso  delti  altri  principi. 

11  15  capitarono  nella  capitale  subalpina  li  inviati 
di  Modena  e  Parma.  Anche  stavolta  il  re  acconten** 
tossi  di  1  accogliere  i  voti  »,  raccommandando  di  con- 
fidare c  nel  senno  d*  Europa  e  nell'efCcace  patìrocinio 
deir  imperatore  »,  il  quale  non  mancò  di  far  prote- 
stare ne' suoi  gioroali  del  19  <  contro  T  annessione 
dei  Ducati  ».  Eppure  ,  malgrado  ogni  protesta^,  nei 
Ducati  e  nella  Toscana  si  inalberarono  festosamente 
i  blasoni  di  casa  Savoia,  ed  il  20  il  dittatore  Farini. 
disse  che  d'allora  in  poi  avrebbe  governato  c  re- 
gnando S.  M.  Vittorio  Eminanuele  re  di  Sardegna»; 
e  ordinò  che  questa  frase  fosse  posta  a  capo  d'ogni 
atto  governativo. 
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Più  ansiosa  era  la  curiosità  per  ciò  che  riguarda 
i  deputati  delle  Romagne;  e  molti  anzi  opinavano 
che  il  re  tentasse  dissuaderli  dal  presentarsi  a  lui, 
onde  non  essere  esposto  alla  spiacevole  alternativa, 
0  di  offendere  essi,  ricusando  quei  voti  che  già  aveva 
accolti  da  altri,  o  di  vieppiù  offendere  il  papa ,  ac- 
cogliendoli. Contro  la  generale  aspettazione ,  anche 
li  oratori  delle  Romagne  il  24  fecero  atto  di  suddi- 
tanza al  nuovo  re ,  che  allora  trovavasi  a  Monza ,  e 
così  favellò:  —  c  Principe  cattolico,  io  professo  lu 
più  profonda  ed  inalterabile  riverenza  al  capo  su* 
premo  della  Chiesa;  principe  italiano,  accolgo  i  vo- 
stri voti,  e  propugnerò  la  vostra  causa  dinanzi  alle 
potenze,  nelle  quali  vi  eccito  a  confidare  ».  Solito 
responso.  E  a  notarsi,  per  altro,  che  in  quella  occa- 
sione il  governatore  di  Milano  minacciosamente  or- 
dinò ai  proti  di  illuminare  anch'essi  le  loro  case,  in 
onore  e  gloria  di  coloro  che  il  papa  aveva  procla- 
mati ribelli ,  ed  aveva  solennemente  scomunicati. 
Strana  ed  assai  riprovevole  contradizione  di  certi 
signori ,  i  quali  ad  ogni  tratto  si  protestano  fedeli 
osservatori  del  catolicismo,  e  non  sanno  celebrare 
alcuna  festa,  sia  pur  politica  e  civile,  senza  ricor- 
rere alla  Chiesa ,  e  vanno  in  collera  quasi  ne  an- 
dasse della  salute  deiranima  loro,  quando  i  sacerdoti 
(soli  giudici  competenti  nelle  questioni  di  sacristia) 
si  credono  in  obligo  di  ricusar  loro  le  cerimonie  del 
proprio  ministero;  e  poi  si  rifanno  della  stupida  od 
^V^P^      commissiono  colhi  più  despotica  tracotanza, 
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la  quale  si  spinge  sino  ad  esigere,  contro  coscienza, 
la  maiiifestaKione  d'ana  gioia  o  di  un  dolore  ohe  ra- 
gionevolmente essi  non  possono  e  non  debbono  avere. 
Per  essere  logici  e  giusti  y  mostriamo  di  sà.per  fare 
le  cose  nostre,  senza  aver  bisogno  del  turibolo  e 
deir  aspersorio  ;  ma ,  in  pari  tempo  ^  lasciamo  che  i 
preti  cantino  o  tacciano,  facciano  lume  o  si  tengano 
all'oscuro,  come  meglio  loro  piace. 

Contro  la  condotta  delle  Romagne,  nel  Concistoro 
del  36  settembre,  pronunciò  il  papa  una  nuova  Al- 
locuzione; piena  di  accuse  che  vennero  in  buona  parte 
smentite  dal  Mùuitore  Officiale  di  Bologna*  Il  giorno  28, 
poi,  il  governo  piemontese,  per  giustificarsi  dinanzi 
alia  diplomazia  d' aver  accolto  i  voti  di  quelle  popo- 
lazioni ,  compilò  un  Memorandum ,  in  cui  si  afiferma 
che  «  Vtqu.ìììhvìo  europeo  non  ò  rotto  per  Tannes* 
sione  dei  Ducati  ;  ~  la  restaurazione  delle  antiche 
dinastie  è  un* impossibilità  modale;  —  la  duplice 
qualità  di  sovrano  pontefice  sconsigliarlo  d'insistere 
sulle  condizioni  anormali  delle  Romagne  ».  Una 
solenne  e  ragionata  dichiata^ione  nel  medesimo  senso 
avevano  già  fatto  anche  i  governanti  di  Toscana,  di 
Bologna,  di  Modena  e  Parma. 

Fu  sul  finir  di  settembre  che  Garibaldi  eccitò 
r  Italia  a  fornire  la  somma  per  la  compera*  di  un 
milione  di  fucili:  e  CQjninciò  cpl  dare  5000  franchi 
del  suo. 

11  giorno  3  d'ottobre,  un  gran  Te  Deum  fece  can- 
tare dai  preti  il  governo  di  Bologna,  per  render 
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grazie  a  Dio  che  re  Vittorio  si  fosse  degnato  aggiua- 
gere  al  proprio  regno  anche  quelle  digraziate  con- 
trade, sottraendola  cosi  al  dominio  dei  preti.  £  Tin- 
dimani  il  governator  Cipriani  firmò  nn  nuovo  Me- 
morandum  contro  il  mal  governo  dei  papa,  in  cui 
si  protesta  che  c  la  restaurazione  del  governo  pon- 
tificio non  può  aver  luogo  clie  per  intervento  stra- 
niero edMn  sé'guito  a  lotta  accanita:^  Una  sola 
soluzione  rispondere  ai  voti  dei  popoli;  T annessione 
al  Piemonte  ». 

Il  4  l'ambasciatore  sardo  venne  congedato  da  Roma. 
Il  5,  mentre  le  autorità  civili  abolivano  le  dogane  e 
i  passaporti  fra  i  tre  Stati  dell'Italia  centralo,  Ga- 
ribaldi  diceva  ai  soldati:  <  Torà  non  ò  lontana  di 
una  nuova  riscossa  ». 

E,  par  troppo,  un  altro  doloroso  fatto  compievasì 
nel  medesimo  giorno  5:  l'assassinio  del  conte  Anvlti. 
Era  stato  costui  uno  dei  più  aborriti  strumenti  del 
crudele  dominio  Borbonico.  Riconosciuto  in  quel 
giorno  mentre  viaggiava  su  via  ferrata ,  non  ap- 
pena fu  giunto  allo  scalo  di  Parma ,  venne  dalli 
astanti  assalito  e  nrinscciato.  Sottratto  per  un  mo- 
mento, da  un  bravo  soldato,  all'ira  popolare,  fu  rin- 
chiuso nella  caserma  dei  darabinieri,  dove  si  credeva 
salvarlo  dalle  feroci  rappresaglie  della  moltitudine  e 
sottoporlo  a  legale  processo.  Ma,  in  brev'ora,  la  folla 
furente  si  accalcò  contro  alla  caserma;  ne  sfondò  la 
porta;  feri  a. più  colpi  di  coltello  lo  sciagurato;  ne 
trascinò  il  corpo  (mal  vivo,  o  già  esanime)  entro  il 
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caffè  dove  egli  un  dì  frequentava:  poscia  ne  troncò 
il  capo  che,  con  farenie  ebrezza,  fa  portato  in  trionfo 
per  la  città,  e  deposto  sopra  una  colonna,  illuminata 
(poiché  il  giorno  intanto  s'  era  chiuso)  da  funeree 
torcie. 

Inorridì  l' Italia  per  tanto  misfatto.  Non  una  sola 
voce  vi  fa  che  abbia  osato  giustìficatlo ,  od  anche 
solo  tentato  di  dissimularne  la  gravità.  Che  anzi,  vi 
fu  per  sino  chi,  per  eccesso  di  zelo,  non  temette  di 
rendere  Finterà  penisola  responsabile  del  feroce  de- 
lirio di  alcuni  cittadini  di  Parma,  per  la  ragione  che 
li  scrittori ,  nop  a  scusare ,  ma  a  dare  una  spiega- 
zione qualsiasi  di  un  fatto,  che  nella  sua  atroce  enor- 
mi tà  riusciva  inesplicabile,  avevano  ricordato  i  torti 
della  vittima  ;  come  si  usa  dinanzi  ai  tribunali  stessi 
della  civile  e  religiosa  giustizia,  dove,  tanto  più 
grave  è  il  delitto,  tanto  è  più  viva  '  la  sollìecitadine 
di  indagare  la  causa  a  delinquere.  Ove  si  confronti 
rindififerenza,  e  diciamo  pure  la  mal  dissimulata  com- 
piacenza che  da  molti  si  mostrò  nel  1848  per  Tas- 
sassimo di  Pellegrino  Rossi ,  che  era  pure  onesto  e 
valentissimo  uomo ,  col  raccapriccio  universalmente 
manifestato  nel  1859  per  qadlo  di  un  esoso  stru- 
mento di  più  esoso  tiranno,  si  potrebbe  arguire  che 
il  senso  morale  non  poco  si  elevò  in  Italia  nel  do- 
loroso decennio. 

Qai  giova  tener  conto  della  crociata  che,  in  favore 
del  papa,  e  contro  il  Piemonte,  iniziarono  i  vescovi 
di  Francia,  cui  mano  mano  prestarono,  e  presteranno 
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l*armi  i  vescovi  tatti  delia  cristianità.  E  Napoleone 

che  ha  pur  tanta  osservanza,  se  non  vogliamo  dire 
paura,  del  clero,  proibì  ai  giornali  di  diffonderne  le 
encicliche;  e  poi,  giunto  V  il  ottobre  a  Bordeaux, 
disse  a  quel  vescovo  queste  strane  parole  :  c  Io  spero 
che  un'era  novella  di  gloria  sorgerà  per  la  Chiesa, 
quando  tutti  divideranno  meco  la  convinzione  che  il 
potere  temporale  del  papa  non  si  oppone  alla  indipendenza 
d'Italia  ^. 

E  vedendo  che  tanto  non  bastò  ne  a  calmare  le 
vescovili  -  effervescenze ,  nè  a  soddisfare  le  esigenze 
austriache,  ai  deputati  toscani  che  lo  stavano  da  più 
giorni  aspettando  in  Parigi,  rispose  aperto  non  cre- 
dersi abbastanza  sciolto  dalli  oblighi  assunti  a  Vil- 
lafranca  per  dare  altro  consiglio  fuor  quello  della 
restaurazione  delli  antichi  principi  con  guarantigie 
novelle,  il  20  ottobre,  scrisse  quella  lettera  al  re 
Vittorio  Emmanueic,  che  venne  publicata  dal  Times,  e 
che  è  una  perentoria  conferma  delli  impegni  presi 
coir  imperatore  d'Austria  a  Villafranca, 

Era  noto  die,  nel  primi  di  ottobre,  i  tré  proviso- 

rii  governatori  deir  Italia  centrale  eransi  riuniti  in 
colloquio  alle  Fiiigare.  Nessuno  seppe  dire  di  pre- 
ciso che  si  fosse  concluso  ih  quel  misterioso  conve- 
gno. Solo  sos^ttavasi  essere  stato  questione  di  con* 
ferire  di  comune  accordo  la  gerenza  di  tutti  quelli 
Stati  al  prinoipe.di  Savoia  Oarignano.  Nessuno  po- 
teva dissimularsi  le  gravi  difficoltà  che  dalla  diplo- 
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mazìa,  e  forse  a  torto,  sarebbesi  opposto  alPeffettaa- 
zione  di  questo  disegno  ;  ed,  ia  fatto,  per  più  settimane 
non  se  ne  fe*  più  parola. 

Quand'ecco,  un  mese  più  tardi,  d*improviso  s'in- 
tendono convocate  pel  6  e  pel  7  novembre  le  assem- 
blee di  Modena  e  Parma,  di  Bologna  e  Firenze.  Dietro 
proposta  dei  singoli  governatori,  quei  deputati  vo* 
tarono  unanimi  per  ia  reggenza  del  principe  sudetto. 
Solo  un  voto  contrario  trovossi  neir  urna  toscana^ 
Alla  reggenza  si  dichiarò  non  avverso,  per  sue  spe- 
ciali ragioni,  anche  il  professore  di  Pisa,  il  ferito  di 
Curtatone,  il  prigioniero  di  Mantova,  il  proclamatore 
della  Costituente  italiana  a  Livorno,  il  già  ministro 
a  Firenze,  Tesale  di  Parigi,  il  poeta  e  Tistorico  cosi 
caro  air  Italia,  Giuseppe  Montanelli;  il  quale,  colla 
fida  scorta  di  un  solo  amico,  aveva  già  avuto  il  co- 
raggio di  affrontare  il  pericolo  della  più  viva  impo- 
polarità, per  votare  contro  P  annessione  al  Piemonte, 
da  lui  creduta  impossibile. 

Tripudiavano  i  vulgari  politici  per  il  fatto  della 
reggenza  offerta  dalle  assemblee  delP  Italia  centrale 
al  cugino  di  re  Vittorio,  quando  giunse,  la  mattina 
del  12  novembre,  un  telegramma  colla  notizia  che  il 
Monitore  francese  di  quel  giorno  portava  un  articolo 
in  cui  ^a  detto  che  la  risoluzione  di  quei  signori 
deputati  e  «  rincrescevole  in  presenza  della  prossima 
irìunione  di  un  congresso  Kuropeo,  chiamato  a  deli-» 
berare  sugli  affari  d'Italia^  perche  essa  tende  a  pre-» 
giudicare  lo  (]uesti<^ni  che  vi  saranno  trattate 
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In  pari  tempo,  si  diffuse  la  notizia  di  una  Nota 

abbastanza  brusca,  da  quel  di  Parigi  diretta  al  go- 
verno di  Torino,  per  protestare  contro  1*  invio  del 
Reggente  nell'Italia  centrale. 

A  tal  fatto^  che  per  li  uomini  di  buon  senso  non 
giunse  punto  inatteso,  fortemente,  si  preoccuparono 
li  animi.  I  ministri  del  re  riunironsi  tosto  a  con- 
siglio, cui  intervennero  eziandio  Cavour,  d'Azeglio  e 
Buoncompagni.  Unanimi  i  giornalisti,  (eccezione  fatta 
dei  clericali)  gridarono  forte  al  governo  di  procedere 
risoluto  per  sua  via,  senza  badare  nè  a  pericoli,  uè 
a  minaecie.  Ed  è  strano  che  i  più  audaci  a  parole 
furono  quelli  che  più  moderati  e  più  timidi  si  mo- 
strarono sempre  nelle  opere  quando ,  a  loro  volta , 
sovrintendevano  alle  cose  dello  Stato. 

Ma  i  minisiri,  sui  quali  sarebbe  caduta  la  respon- 
sabilità della  deliberazione,  convinti  che  l' Italia,  quale 
allora  si  trovava,  non  bastava  a  tener  fronte  alle 
agguerrite  falangi  dei  uemici  senza  il  soccorso  dei 
francesi,  non  osarono  sfidare*  le  ire  di  tutta  Tavversa 
Europa,  dichiarando  per  aitro^  ma  indarno»  di  essere 
pronti  a  lasciare  il  potere  a  chi  si  sentisse  l'animo 
di  fare  di  più.  Ed ,  al  posto  in  cui  erano ,  non  si 
può  dire  che  stoltamente  operassero.  Non  era  di  un 
principe,  ma  di  denari  e  di  armi  che  aveva,  come 
ora  ha  tuttavia  bisogno  P Italia;  e  non  valeva  certo 
la  pena  di  suscitarsi  contro  tanti  nuovi  nemici  per 
un  reggente,  il  quale  nessun  elemento  di  maggior 
^rza  portava  con  se,  nò  per  riempire  le  casse,  nè 
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per  rinvigorire  l'armata  ;  ma  solo  poteva  vantarsi  del 
riflesso  e  fagace  bagliore  di  un  nome  regale. 

£  però ,  ben  più  che  per  la  negata  reggenza  del 
principe,  e  per  la  non  chiesta  sostituzione  del  Buon- 
compagni ,  sconfortati  ed  incerti  rimasero  li  animi 
degli  Italiani  airimproyisa  notizia  della  troppo  si- 
gnificante e  finora  non  giustificata  dimissione  del 
generale  Garibaldi  data,  o  richiesta,  non  appena  il 
Fanti^  comandante  sapremo  della  milizia  deli'  Italia 
centrale,  fu  di  ritorno  al  suo  quartier  generale,  da 
una  assai  sospetta  ed  infausta  corsa  di  alcuni  giorni 
a  Torino. 

In  un  proclama  Agli  Ilaliani^  Garibaldi  aperto  di- 
chiaro essersi  allontanato  dal  servizio  militare  perchè 
una  <  miserabile  volpina  politica  turba  il  maestoso 
andamento  delle  cose  nostre  »,  e  perchè  c  trovava 
con  arti  subdole  e  continue  vincolata  quella  libertà 
(li  azione  che  è  inerente  al  suo  grado  neir  armata 
•loiritalia  centralo  ». 
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VI. 


LI  ULTIMI  TEMPI 

(1860-1867) 


Entrala  del  re  in  Venezia. 


Intanto,  nella  Sicilia,  s'erano  manifestati  segni 
assai  minacciosi  di  malcontento  e  di  rivolta,  senza 
quasi  che  si  sapesse  da  chi  provocati  e  con  quale 
intento  politico.  Non  ostante,  siccome  sì  trattava  di 
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sottrarre  quest'isola  al  giogo  odioso  del  re  borbo- 
nico, Rosolino  Pilo  non  esitò  ad  accorrervi  animoso 
da  Genova;  e,  per  lunghi  mesi  eroicamente  combat- 
tendo,  seppe  tener  testa  ai  regii  soldati,  finché  ebbe 
eroicamente  a  soccombere.  £  già  lusingavasi  il  ti- 
ranno di  Napoli  di  veder  repressa  T  insurrezione;  e 
di  avere  cosi  un'  altra  volta  cementato  nel  sangue 
r  abborrito  suo  trono,  quando  jl  5  Maggio  salpò  da 
Quarto  presso  Genova  il  generale  Garibaldi,  coi  mille 
suoi  prodi;  e,  superando  difficoltà  e  pericoli  d'ogni 
sorte,  riusci  a  sbarcare  in  Marsala;  dove,  segnando 
il  cammino  con  prodigiose  vittorie,  seppe  in  breve 
entrar  vincitore  in  Palermo  ;  e  di  là,  malgrado  il 
formale  divieto  della  diplomazia,  varcato  lo  stretto,  in 
poche  settimane  giunse  fino  a  Napoli  ;  dove  glorioso 
e  trionfÌEtnte  fece  il  suo  ingresso,  il  sei  di  settembre. 

La  sconfitta  della  dinastia  borbonica  e  la  libera- 
zione delle  Provincie  meridionali  operata  dalla  rivo- 
luzione in  si  brevo  tempo  e  con  sì  pochi  mezzi,  è 
opera  tanto  grandiosai  che  eccede  i  limiti  d'ogni  più 
sfrenata  imagi nazicme,  ed  assume  la  indefinite  pro- 
porzioni del  mito  o  della  leggenda.  Il  tema,  d'altronde, 
è  si  vasto,  che  mal  si  potrebbe  trattare  neppure  di 
volo,  nelle  succinte  pagine  di  questo  libro.  Esso  por- 
gerà argomento  di  poemi  e  d'istoria  ai  secoli  venturi. 
À  Napoli  si  profittò  delia  momentanea  ed  irresistibile 
ebrezza  popolare  ,  per  far  votare  senza  discussione , 
anzi  senza  assemblea,  un  plebiscito  per  cui  venne  pro- 
clamata c  l'Italia  una  e  indivisibile,  sotto  lo  scettro 
i\  Vittorio  Emmauuele  e  dei  suoi  successori  ». 
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Dopo  di  che,  Garibaldi  avrebbe  voluto  compir  l'o- 
pera^ eontinuaado  saa  marcia  sa  Roma,  dove,  per 
altro,  avrebbe  dovato  misurarsi,  non  con  soldati  bor- 
bonici, desiderosi,  in  gran  parte,  di  dargliela  vinta; 
ma  coi  francesi ,  che  avrebbero  messo  a  punto  d' o- 
norc  l'opporre  la  più  valida  resistenza. 

Comunque  sia,  la  cosa  non  poteva  piacere  nè  ai 
padroni  di  Parigi,  ne  a  quelli  di  Torino.  Per  il  che, 
Cavour  mandò  Ferini  e  Cialdini  a  Cbambéry  per  in* 
tendersela  coir  imperatore  dei  francesi,  che  colà  ap- 
punto si  trovava:  e  d'accordo  si  deliberò  quell'in- 
tervento per  cui  r  esercito  piemontese  si  ebbe  dap- 
prima tanta  parte  delle  provincie  pontificie,  coita 
facile  vittoria  di  Castelfìdardo,  e  di  poi  la  fece  finita 
col  re  di  Napoli,  coli' ardua  espugnazione  di  Gaeta 
e  di  Capu>.  Ma  Roma  si  volle  lasciata  al  papa:  onde 
il  trionfatore  Garibaldi,  abbandonando  ogni  potere,  se 
ne  andò  atta  sua  Caprera,  modesto  e  povero  com'era 
prima.  £  dall'  isola  non  usci  che  diciotto  mesi  più 
tardi  col  benefico  intento  di  ravvivare  in  Italia  li 
spiriti  e  la  potenza  militare,  instituendo  in  ogni  co** 
mune  i  tiri  al  bersaglio.  Ma  sventuratamente,  avendo 
voluto  ritentare  più  tardi  l'impresa  di  Roma,  pro- 
vocò la  sanguinosa  catastrofe  di  Aspromonte. 

i   Dopo  d'allora  l'Italia  attese,  come  di  dovere,  al« 

r  incremento  della  sua  interna  prosperità,  allo  svi- 
luppo delle  sue  risorse,  air  ordinamento  della  Sua  am- 
ministrazione, all'assesto  delle  sue  finanze.  Ma,  pur 
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troppo  bisogna  ben  confessarlo:  a  tale  stadio  assai 

male  corrisposero  li  cITcttì:  imperocché  lo  sbilancio 
del  pablico  erario  andò  facendosi  ogni  anno  sempre 
più  minaccioso;  e  del  resto,!  disordini,  le  malversa- 
zioni, la  miseria  e  il  malcontento  popolare  accrebbero 
in  modo  da  mettere  spavento. 

Per  porre  qualche  rimedio  a  tanti  mali,  i  gover- 
nanti non  seppero  imaginare  nulla  di  meglio  che 
qaella  troppo  famigerata  Convenzione  col  governo 
francese  che  venne  stipulata  il  15  settembre  del  1864; 
e  che,  se  ci  liberò  a  capo  di  dae  anni  della  pre- 
senza dei  militi  regolari  offiei«ilmeQte  mandati  dalla 
Francia,  ci  regalò  V  immonda  coorte  delli  avventa- 
rieri  d*Antibo,  che  la  Francia,  com'era  a  prevedersi, 
pretende  di  tenere^  finché  le  sarà  possibile,  sotto  la 
sua  officiosa  protezione.  E  il  giorno  in  cai  i  merce- 
nariì  del  papa  potranno  essere  impunemente  sconfitti 
dalla  rivelazione,  non  se  ne  dia  gran  merito  alla  Con- 
venzione; poiché  vorrà  dire  che,  per  forza  delli  eventi, 
in  quel  giorno  anco  le  regolari  milizie  di  Franciaj 
sarebbero  state  costretteci  andarsene  da  Roma,  cornei 
già  dovettero  sgombrare  dal  Messico,  senza  sacriticio| 
del  nostro  onore  e  dei  nostri  interessi.  Ma  prima  di 
qnel  giorno,  malgrado  ogni  convenzione,  T  imperatore 
di  Parigi  pretenderà  si  mantenga  il  pontefice  in  RoJ 
ma.  Non  parliamo,  poi,  per  carità  di  patria,  dell' int| 
menso  dissesto  prodotto  dal  tumultuario  trasport(^ 
della  capitale,  e  del  tanto  sangue  innocente  sparse 
dalla  sbirraglia  sulle  piazze  di  Torino. 
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Il  ministero  che  aveva  ordito  simili  trame  a  rischio 

di  far  divampare  nella  mal  cementata  Italia  Torrido 
incendio  della  guerra  civile,  fu  costretto  abbandonare 
il  potere  per  furore  di  popolo  e  per  espresso  com- 
mando del  principe.  Cosi  il  governo  della  nazione 
passò  ad  altri  uomini,  i  quali,  benché  presieduti  da 
un  generale  d'armata,  il  La  Marmerà,  di  nuli' altro 
si  mostrarono  più  solleciti  che  di  porre  rimedio  alle 
piaghe  della  mala  amministrazione  e  del  dissesto  fi* 
nanziario.  Per  il  che,  diedero  opera  sopratatto  a  stu- 
diare economie  ed  a  mettersi  in  pace;  a  tal  punto 
che  nel  principio  del  1866  evitarono  di  ordinare  la 
consueta  leva  militare;  e  poi  si  diedero  a  vendere  a 
rompicollo,  oltre  i  cavalli ,  molti  ordigni  di  guerra, 
reputati  allora  non  necessarii. 

Se  non  che,  erano  trascorse  appena  poche  settimane, 
quando  il  28  gennaio  1866,  al  conte  d*Usedom,  in- 
viato straordinario  del  re  di  Prussia,  che  gli  presen- 
tava la  decorazione  dell'Aquila  nera,  il  re  d'Italia  ri- 
spose alludendo  ad  un  comune  avvenire,  che  sperava 
poter  presto  inaugurarsi  fra  l'Italia  e  la  Germania. 
Il  7  di  marzo,  poi,  la  Camera  dei  deputati  italiani,  ' 
approvando  il  trattato  di  commercio  fra  l'Italia  ciò 
ZoUvereiu  concluso  il  31  dicembre  1865,  votò  una* 
nime,  fra  il  publico  plauso,  un  indirizzo  di  amistà 
e  di  fratellanza  al  popolo  germanico.  Evidentemente 
si  veniva  così  a  tirare  in  scena  la  questione  della 
Venezia  che,  in  addietro,  molti  avrebbero  voluto  la- 
sciare in  seconda  linea;  quasi  che,  per  le  difficoltà 
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opposte  dal  famoso  quaJrilatero,  non  si  dovesse  pen- 
sare a  risolverla,  se  non  dopo  quella  di  Roma.  Appa- 
rivano ornai  manifesti  fra  l'Austria  e  la  Prussia  quei 
mali  umori  che  davano  indizio  di  prossima  guerra; 
ed  è  naturale  che  fra  i  due  litiganti  pensasse  l'Italia 
a  cacciarsi,  ond'essere  pronta  a  farne  suo  prò. 

Dubitavano  alcuni  se  non  fosse  meglio,  per  la  ra- 
gione di  Stato,  vincere  la  ripugnanza,  e  mettersi  ad- 
dirittura coirAustria  contro  laPrussia^  onde  averne, 
a  semplice  prezzo  delTalleanza,  la  sicura  e  preventiva 
cessione  della  Venezia;  mentre,  alleandosi  colla  Prussia 
contro  r  Austria,  l'impresa  pareva  divenisse  assai 
pili  ardua  ed  incerta. 

Prevalse,  per  altro,  senza  difficoltà,  quest'ultimo 
partito;  ed  il  10  marzo  giunse  a  Berlino  il  generale 
Govone  per  negoziare  l'alleanza  italo  prussiana. 

Dopo  d'allora  le  cose  precipitarono.  Il  30  aprile, 
col  solito  pretesto  che  l'Austria  armav.i  minacciosa, 
anche  il  governo  italiano  chiamò  sotto  le  armi  tutti 
i  soldati  in  congedo  illimitato.  Poi,  il  3  maggio,  con 
regio  decreto  si  ordinò  la  mobilizzazione  di  cinquanta 
battaglioni  di  guardia  nazionale.  Due  giorni  dopo,  Ifi, 
con  altro  decreto  si  autorizzò  la  formazione  di  corpi 
di  volontarii  sotto  il  coman'io  del  generale  Gari- 
baldi: e  la  nostra  gioventù  accorse  da  tutte  le  parti 
d'Italia  cosi  numerosa  ed  entusiastica,  che  il  mondo 
ne  fu  ammirato  e  commosso,  ed  il  governo  si  direbbe 
quasi  impaurito. 

Fino  dal  30  aprile  la  Camera  dei  deputati  aveva, 
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con  insolita  maggioranza,  accordato  al  ministero  la 
facoltà  di  prendere  tatti  i  provedimeati  ^nanziarii 
che  stimava  necessarii  alia  difesa  del  paese:  ed  il  9 
maggio  gli  accordo  eziandio  nna  specie  di  dittatura 
per  ciò  che  riguarda  la  sicurezza  iaterna/lasciaudolo 
padrone  di  cacciare  sommariamente  ft  domicilio  coatto 
quali  e  quanti  potesse  stimare  opportuno. 

Con  tali  apparecchi,  il  30  giugno  il  barone  Rica* 
soli  nuovamente  assunto  a  capo  del  ministero ,  in 
luogo  del  La-Marmora  che  partiva  pel  campo ,  lesse 
alla  Camera  un  proclama  di  re  Vittorio,  con  cui, 
d'accordo  colla  Prussia,  dichiarava  la  guerra all'im- 
peratore  d'Austria. 

L'autore  vero  di  tutto  cotesto  drama,  s'era  fiUjO 
allora  tenuto  in  disparte ,  e  non  senza  sue  buone 
ragioni.  Che  se ,  naturalmente ,  ei  s'  era  serbata  la 
parte  di  protagonista,  sapeva  aspettare  e  comparire 
sulla  scena  a  tempo  opportuno,  quando  il  di  lui  in- 
tervento doveva  parere  invocato  e  decisivo.  Convien  ri- 
cordarlo: allora  tutti,  si,  proprio  tutti,  tenevano  per 
certo  che  l'Italia  sarebbe  stata  vittoriosa  cpntro  TAu- 
stria  e  per  terra,  e  sopratutto  per  mare,  onde  avrebbe 
potuto  gloriosamente  sottrarre  a' suoi  artigli  la  po- 
vera Venezia;  e  che  TAustria,  a  sua  volta,  avrebbe 
preso  una  facile  rivìncita  contro  la  Prussia,  offrendo 
cosi  alla  Francia  l'agognata  occasione  di  intervenire 
a  beneficio  comune,  e  di  averne  poi  in  premio  quei 
confini  del  Reno  che  il  napoleonismo  ritiene  indi- 
spensabili* A  buon  conto,  Napoleone,  malgrado  tutta 
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la  sua  prudenza,  aveva  scritto  fino  dai  12  giugno 
una  lettera  iamosa  al  sua  ministro  Drouyn  de  Lhuys, 
onde  far  sapere  al  mondo  che  la  Francia  non  ambiva 
trarre  alcun  vantaggio  dall'  imminente  conflitto.  Solo 
si  riserbava  il  diritto  di  reclamare  e  di  ottenere  un 
ingrandimento,  nel  caso  che  un'altra  potenza  qual- 
siasi avesse  conseguito  un  aumento  di  territorio.  E 
qjuesto  caso  dato  retoricamente  in  forma  di  ipotesi, 
eragià  previsto  ed  assicurato:  poiché  nella  medesima 
lettera,  per  nostra  grande  fortuna  era  detto  che,  ad 
ogni  modo  e  comunque  andassero  le  cose,  la  Venezia 
verrebbe  data  alla  madre  Italia. 

I  casi  della  guerra  volsero  contro  la  previsione 
universale.  L' Austria ,  che  doveva  essere  Vinta  in 
Italia  e  vincitrice  in  Germania,  seppe  opporre  valida 
resistenza  alle  nostre  armi,  quando,  il  24  giugno, 
siamo  andati  improvidamente  ad  assalirla  presso  Cu- 
stoza,  proprio  nel  mezzo  dei  suoi  fortilìzii;  ma  in 
Germania  toccò  tali  e  si  strepitose  sconfitte,  che  il  3 
luglio,  a  Sadowa  venn^  interamente  sbaragliata.  Così, 
i  disegni  napoleonici  furono  completamente  delusi. 
Alla  Francia  restava  ormai  da  fare  tutt'altro,  fuorché 
di  accorrere  in  soccorso  della  Prussia. 

II  6  luglio  improviso,  come  folgore  in  ciel  sereno, 
capitò  da  Parigi  un  telegramma  che  diceva  essersi 
pnblicata  nel  Moniteur  una  Nota,  con  cui  si  annun- 
ciava al  mondo  avere  l'imperatore  d'Austria  ceduta 
la  Venezia  a  quello  dei  Francesi ,  nel  senso  della . 
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costui  lettera  del  li2  giugno.  S'aggiungeva  che  Na- 
poleone aveva  accettato  d' interporre  i  suoi  buoni 
officii  tra  i  belligeranti  affine  di  indurli  a  pronta 
pace;  e  che  aveva  già  scritto  al  re  Italia  e  a  quel 
di  Prussia,  perchè  pensassero,  intanto,  a  concludere 
un  armistizio. 

L'inatteso  evento  non  poteva  essere  più  propizio  per 
noi;  imperocché  pareva  che  la  fortuna  delle  armi  non 
volesse  sorriderci  ;  e  poi,  anco  nella  migliore  delle 
ipotesi,  cioè  quando  T  esercito  italiano  avesse  saputo 
e  potuto  procedere  di  vittoria  in  vittoria,  avrebbe 
dovuto  sostenere  sacrificii  veramente  immani  d'oro 
e  di  sano;ue  per  espugnare  ad  una  ad  una  quelle 
formidabili  fortezze,  che  ora  d'  un  tratto  ci  venivano 
tutte  abbandonate  dal  nemico,  teste  così  tracotante, 
ora  cotanto  avvilito  e  disfatto.  ' 

Eppure  V  istoria  è  in  obligo  di  registrare  che  TI- 
talia  si  mostrò  sdegnata  ed  offesa  air  annuncio  di 
quella  cessione:  quasiché  Tonta,  se  onta  c'era, non 
dovesse  cadere  sul  nemico  che,  dopo  tanti  superbi  e 
recenti  rifiuti,  si  vedeva  costretto  a  restituire  ii  mal 
tolto,  ma  su  noi,  perchè  eravamo  posti  nella  coudi- 
zione di  accettare  senz* altro,  per  viltà  dell'usurpa- 
tore, ciò  che,  infine,  non  eravamo  stati  capaci  di 
strappargli  di  mano  per  virtù  nostra.  All'udire  Talta 
ed  universale  imprecazione,  pareva  che,  in  seguito 
air  insuccesso  del  34  giugno  in  Custoza,  ed  alla  ferita 
toccala  a  Garibaldi  il  3  luglio  in  Bagolino,  alla  patria 
si  fosse  tolta  qualche  provincia  per  darla  in  premio 
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allo  straniero;  mentre  era  lo  straniero  che  cedeva  a 
noi  un'  altra  delle  provìncia  usurpate. 

Grande  fu  il  numero  delle  vittime  a  Custoza.  Ep- 
pure, non  erano  peranco  asciugati  li  occhi  delle  po- 
vere madri,  delle  vedove  spose  e  degli  orfani  figli, 
che  già  tutti  mostravano  impaziente  desiderio  di  tor- 
nare air  assalto,  e  da  ogni  parte  si  mormorava  perchè 
il  nostro  esercito  lasciasse  trascorrere  tanto  tempo  ^ 
senza  dar  segno  di  vita. 

Il  fatto,  dunque,  di  avere  la  Venezia  senza  ulte« 
rieri  rischi  e  senza  stragi  novelle,  ben  lungi  d'essere 
salutato  con  entusiasmo,  venne  accolto  come  una  sven* 
tura.  A  giustificare  lo  strano  corruccio  taluni  dicevano  i 
che  la  Venezia  ,  essendo  abbandonata  all'  imperatore  ! 
di  Francia,  aVrebbe  formato  in  Italia  un  dipartimento 
francese.  Altri  affermavano  che,  se  pure  Napoleone 
fosse  costretto  di  cederla  air  Italia,  avrebbe  preteso, 
in  compenso,  di  poter  aggiungere  al  suo  imperio  il 
Piemonte,  la  Liguria,  e  la  Sardegna.  I  più  impreca- 
vano air  annunciato  armistizio  dicendolo  disonorevole 
al  nostro  esercito;  quasi  che  fosse  giusto  mettere  a 
cimento  di  morte  la  patria  per  il  solo  gusto  di 
porgere  un'occasione  di  gloria  ai  soldati;  quasi  che 
PAustria,  affrettandosi  finalmente  ad  uscire  d'Italia, 
non  rendesse  un  grande  omaggio  ai  nostri  diritti  ed 
al  nostro  valore.  Comunque  sia,  è  a  dirsi  cheilpu- 
blico  dispetto  andò  tanf  olti'e  che  i  più  affrettaronsi 

ritirare  dai  balconi  quelle  bandiere  che  gloriosa- 
^iVi  sventolavano,  dal  giorno  in  cui  s'erano 
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cominciate  ie  ostilità.  I  giornali  tutti,  o  quasi,  co- 

miociando  dai  più  ministeriali,  non  avevano  che  una 
voce  di  sdegno  contro  la  proposta  palesataci  dal  i/oni- 
teur,  e  non  sapevano  mandare  che  un  grido:  quello 
di  continuare  la  guerra  ad  oltranza,  respingendo  la 
fattaci  cessione.  Non  è  la  prima  volta  che  il  paese 
si  mostrò  unanitne  d'  una  opinione,  che  più  tardi  ebbe 
a  riconoscef*e  erronea  o  pregiudizievole. 

L'Austria,  dopo  avere  baldanzosamente  dichiarato, 
ancor  poche  settimane  inanzi,  che  si  sarebbe  oppo* 
sta  con  tutte  le  sue  forze  per  non  lasciarsi  rubare 
la  Venezia,  che  chiamava  la  più  beUa  genma  della  sua 
corona,  poiché  si  vide  completamente  sconlitta ,  non 
osando  esporsi  alla  prova  di  ulteriori  battaglie,  si 
diè  per  vinta,  e  ci  cedette  (poco  importa  se  diretta- 
mente, o  per  mezzo  di  interposta  persona)  il  fatto 
nostro,  e  fuggi.  E  questo  è  ciò  che  li  italiani  chia- 
marono nn^ignminia;  e  non  per  l'Austria,  ma  per  loro 
stessi.  11  vulgo  credeva  dar  prova  di  eroismo ,  gri- 
dando a  gara:  nofi  cessione^  ma  guerra  ad  oltranza; 
mentre  la  guerra  era  resa  impossibile,  pel  fatto  che 
r  Austria  se  ne  andava;  ond'è  che  Cialdini,  avan- 
zando^  non  trovò  da  sfondare  che  delle  porte  aperte. 

L' Italia  aveva  diritto,  aveva  dovere ,  aveva  neces- 
sità di  liberare  le  provincie  venete  dalT  oppressione 
straniera  e  di  condurle  a  far  parte  della  famiglia  ita- 
liana. E  poiché  l'Austria  non  voleva  udir  ragione, 
nò  riconoscere  giustizia,  sta  bene  che  l'Italia  siasi 
decisa  a  tentare  anco  la  dura  e  cieca  sorte  delle 
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armi.  Ma  dopo  che,  per  amore  o  per  forza,  il  nemico 
si  trovò  costretto  di  riconoscere  la  prevalenza  dei 
diritti  nostri,  a  che  pretendere,  aache  con  petizioni 
fatte  firmare  da  alcune  brave  signore»  che  la  guerra 
continuasse  ? 

Le  armi  italiane  ben  trovarono  modo  di  acquistar 

nuova  gloria  con  Garibaldi  espugnando  il  forte  di 
Àmpola,  il  19  luglio;  e  con  Medici,  il  23,  vincendo  in 
seguito  a  brillante  combattimento  a  Primolano.  Ma 
il  fanatismo  popolare  e  T  insapienza  governativa  (per 
non  dir  peggio)  ci  guadagnarono  la  disonorevole  eca- 
tombe di  Lissa  e  V  umiliante  ritirata  del  Tirolo.  Per 
il  che  tatti  hanno  dovuto  alfine  riconoscere,  per  la 
troppa  evidenza. delle  cose,  che,  se  avessimo  voluto 
ostinarci  a  continuare  la  guerra  in  quel  modo,  con 
quei  capi,  e  sotto  quelli  auspicii,  avremmo  finito 
a  perdere  tutto;  ood'è  che  ben  presto  i  giornali  più 
conservatori  cominciarono  a  cantare  la  palinodia. 

L'Austria,  intaato,  in  seguito  ai  disastri  da  noi 
patiti,  massime  sul  mare,  riprese  baldanza;  e  ,se 
dapprima  aveva  dovuto  rassegnarsi  a  cederci  il  ve- 
neto, non  volle  saperne,  più  tardi,  di  consentirci 
neppure  un  palmo  di  terreno  di  più  :  ed  alle  nostre 
suppliche,  la  Francia  e  la  Prussia  rispondevano  che 
il  Veneto  da  esse  garantitoci,  ben  V  avevamo  ;  che  se 
volevamo,  per  giunta,  il  Tirolo  e  V  Istria,  bisognava 
saperseli  guadagnare  :  il  fallait  vaincre  ;  non  tenen- 
dosi esse  in  obligo  di  esporsi  ai  rischi  ed  ai  disastri 
di  una  nuova  guerra  per  amor  nostro. 
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Bisognò,  quindi,  mandare  ordine  ai  soldati  di  Cial- 
dini,  e,  pur  troppo,  anche  a  quelli  di  Garibaldi,  di 
ritirarsi  dai  paesi  che  l'Austria  volle  ritenere  per  sè. 
Ed  anche  Garibaldi  obedì.  Solo,  invece  di  dire  che  la  ri- 
tirata si  faceva  per  comando  del  nemico,  si  sarebbe 
volato  dare  ad  intendere  che  la  si  effettuava  per  ra- 
gioni strategiche,  E  l'Austria  ci  lasciò  dire,  a  nostro 
talento,  purché  la  ritirata  si  facesse.  Cosi,  per  il  mi- 
sogallismo  delli  uni,  e  per  V  orgoglio  delli  altri,  si 
ricuso  persino  di  accettare  dairAustria,  qual  pegno 
durante  le  trattative,  la  fortezza  di  Verona:  e  si  eb- 
bero, per  conseguenza,  la  schiavitù  dei  poveri  fra- 
telli d^lla  Venezia  prolungata  per  più  mesi,  lacata- 
strofi^  di  Lissa,  e  le  montagne  del  Tirolo  cosparse 
dal  sangue  di  tanti  prodi,  indarno  versato. 

L'il  di  agosto  Napoleone  ebbe  a  scrivere  un*  altra 
lettera  a  re  Vittorio,  affine  di  spiegargli  le  ragioni  per 
cui  egli  aveva  accettato  la  cessione  del  Venato  ;  il 
quale,  per  voler  suo,  sarebbe  staio  chiamato  ad  espri- 
mere la  propria  volontà  col  solito  spediente  del  suf- 
fragio universale.  Onde  avvenne  che,  mentre  il  23 
di  quello  stesso  mese  si  stipulò  il  trattato  di,  pace  fra 
TAustria  e  la  Prussia,  in  cui,  coirarticolo  6,  era  chia- 
ramente stabilito  che  il  Veneto  era  ceduto  all'  Italia, 
air  ìndimani,  34,  si  fece  altro  trattato  con  cui  TAu- 
stria  cedeva  il  Veneto  alla  Francia^  col  solo  patto 
che  lo  lasciasse  in  balia  delle  autorità  municipali, 
onde  potesse  decidere  del  proprio  dentino  con  un  ple- 
biscito. 
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Il  trattato  di  pace  fra  TAustrìa  e  l' Italia  fu  fir- 
mato a  Viefina  fl  8  di  ottobre;  od  il  19  entrarono 
le  italiane  milizie  nelle  venete  lagune  tra  feste  ed 
entusiasmo  indescrivibili. 

Verso  la  fine  del  1866,  il  ministero  Ricasoli  mandò 
a  Roma  il  commendatore  Tonello ,  per  avviare  col 
papa  quella  trattative  che  tanto  danno  e  tanto  di- 
sdoro dovevano  recare  alla  nazione.  Per  esse,  incon- 
suitamente  ed  illegalmente  si  fò  getto,  in  servile  os- 
sequio alla  potestà  ecclesiastica,  di  alcune  guarantigie 
che  ab  antico  venivano  osservate  a  tutela  del  potere 
civile.  E,  ciò  che  è  più  a  deplorare,  per  esse  vennero 
riciii^mati  alle  loro  sedi  i  vescovi  più  notoriamente 
ostili  all'Italia,  e  ribelli  alle  leggi  dello  Stato,  con 
manifesto  e  rioonomuto  pericolo  della  publica  tran- 
qnillità.  Por  esse,  molti  nuovi  vescovi  vennero  eletti 
anco  per  quelle  diocesi  che  da  lustri  erano  vacanti, 
con  sodisfazione  universale. 

Dopo  ciò,  il  Rieasoli,  ad  onta  dtUe  più  esplicite 
preserizieni  dello  Statuto,  si  oppose  ai  veneti  che 
per  la  prima  volta  profittavano  della  libertà  per  riu- 
nirsi in  comizii  popolari,  onde  esprimere  il  loro  giu- 
dizio sulla  famosa  legge  chiamata  col  nome  dei  ban- 
iMeH  Langrand-Dumoneeau.  Poi,  con  imiftenso  danno 
^    del  publico  tesoro  e  della  publica  amministrazione, 

V^sè^lMAogUere  il  Parlamentò  da  poco  canvoeato,  perchè, 
jjpomejd^i  dovere,  ne  l'aveva  redarguito.  Poi  si  per- 
^"^IHfcitare  una  sfacciata  pressione  sul  voto 
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delti  elettori.  Denari  e  fatica  sprecati.  Il  naovo  par- 
lamento, benché  formato  in  tal  modo,  se  potè,  sol 
prineipio,  raccogliere  a  stento  una  maggioranza  pro- 
pizia al  vecchio  ministero,  ben  presto  si  atteggiò  per 
modo  da  fargli  sentire  la  convenienza  di  dimettersi; 
e,  da  ultimo,  quando  venne  in  discussione  la  legge 
per  autorizzare  il  governo  a  vendere,  in  beneficio  dello 
Stato«  i  beni  cosi  detti  ecclesiastici,  a  grandissima  mag- 
gioranza pronunciò  aperta  condanna  contro  le  im- 
prontitudini clericali  del  ministero  Ricasoli.  Il  quale, 
volendo  sciogliere  la  questione  romaiia  a  comple- 
mento del  programma  nazionale,  e  vedendo  inadeguati, 
a  tant'uopo,  i  mezzi  forniti  dalla  forza  materiale,  andò 
predicando^  come  tant'altri,  l'esclusivo  rimedio  della 
forza  morale.  Solo,  invece  di  adoperarsi  a  tutt'uomo 
per  costriogere  il  papato  a  ritrarsi  dinanzi  al  prin- 
cipio pia  sincero  e  più  vitale  della  civiltà,  avrebbe 
volato  indurre  la  civiltà  a  piegare,  ed  a  contaminarsi 
in  omaggio  dell' agonizzante  papato. 

Il  problema  Ai  preso  all'inverso,  e  bisognava,  per 
conseguenza,  precipitare  a  reazione. 

Poco  stante,  la  questione  di  Roma  tornò  in  campo 
inelottabilmeate;  ed  anche  sta  volta  fa  Garibaldi  che 
la  provocò.  L'Italia  si  commosse  tutta  quanta  al  di 
lui  energico  appello ,  siischè  pareva  che  vane  doves- 
sero riuscire  le  resistenze  diplomatiche  e  governative. 
Il  mioisteffo  Battazzi,  successo  in  Aprile  a  quello  di 
Ricasoli,  publicò  il  21  Settembre  1*867  nella  Gazzetta 
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Officiale  nna  dichiaT^zione  per  avver^iire  il  pt^e  .cbe 
esso  seguiva  «  con  diligenza  grande  Tagitazione  che 
col  nome  glorioso .  di  Roma  tentava  .  a  aping^ro  :  il 
paese  a  violare  quei  patti  internazionali  che  sono 
tatti  sacri  dal  voto  del  pai^lameato.  e  dairoj^o^re  della 
nazione  ».  Aggiunse  che  i;  vedeva  con  pena  i  danni 
che  tali  eccitamenti  arrecavano  alla  quiete  dello  Stato, 
al  credito  nostro,  a  quelle  operazioni  finanziarie,  colle 
quali  è  congiunto  il  benessere  e  la  fprtuna  commu- 
ne  ».  E  non  mancò ,  in  conolnsiop^ ,  di  diro  franco 
ed  aperto  che  <  in  luno  stato  libero  nessun  cittadino 
può  farsi  superiore  alla  l^gg^»  ^  mett^e  aà  stesso 
in  luogo  dei  grandi  poteri  della  n^.zione^  e  di  .suo 
arbitrio  disturbate .  l'Italia  nella  dura  opera  del  suo 
ordinamento,  e  trasciparla  in  mezzo  alle  più  giravi 
complicazioni  Questo-  si  ohiama  parlar  ebiaro  :  led 
ancor  più  chiara  fu  la  miuaccia  che  «  se  alcuno  si 
attentasse  di  venir  meno  alla  lealtà,  dei  patti»  e  vio^ 
lare  quella  frontiera  da  cui  ci  deve  allontanare  To- 
Qore  della  nostra  parola^il  ministero  non.  1^:  par  met- 
terà in  niun  modo,  é  lascerà  ai  contravventori  la  re- 
sponsabilità di  quelli  atti  che  essi  avranno  provocati  »• 
Questo  linguaggio  spiacque,  naturalmente,  ai  gari- 
baldini; ma,  bisogna  dirlo,  ebbe  il  plauso. di  quasi 
tutta  Europa;  onde  non  doveva  più  rèùare  gran  ipe- 
raviglìa  se,  tre  giorni  di  poi,  il  Ì4,.  la  stessa  Gazzetta 
OgMale  annunciò  cha  cùn  gran  numero  dt  Toiontarii 
essendosi  recato  verso  la  frontiera.....*  surgeva  pel 
Governo  la  ineluttabile  necessità  o  di  permettare  che 
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i  trattati  fosaere  rotti  contro  la  fede  publica,  T  au- 
torità della  legge,  e  ili  iateressi  della  usaÀoae$  o  di 
mantenere  la  sua  parola  e  serbare  inviolata  la  mae- 
stà della  legge  ».  P^r  il  che  «  i  volontarii  clie  si 
avvicinavano,  o  già  eraiiQ  alia  frontiera,  ebbero  av- 
viso di  ritornare  alle  case  loro:  ehi  non  volle  vi  fu 
ricondutto:  ir  generale  Garibaldi  a  Siaalanga  fa  av- 
vertito in  nome  della  legge  di  dover  retrocedere:  ri- 
fiutando, fa  cpodutto  in  Alessandria  :  deposito  di  armi 
furono  sequestrati  ».  Con  ciò,  il  ministero  confessava 
di  aver  compito  c  i^n  doloroso  dovere  aggiungendo, 
per  altro,  che  «  se  avesse  più  oltre  indugiato,  pre- 
vedeva conseguenze  m^Uo  piu^luUuojse^  ». 

Mentre  scriviamo,  la  nuova  epopea  suscitata  dalla 
questione  di  Ko.ma  è  lungi  dairessere  cou^piuta.  I^on 
vogliamo,  quindi,  che  la  cronaca,  frettolosa  e  incom* 
pietà,  usurpi  i  diritti  dell'istoria;  aila  quale  spetta 
di  pronunciare  pia  ponderato  e  più  completo,  se  non 
inappellabile  giudizio.  Per  ciò,  facciamo  punto  :  riser- 
bandoci, per  la  gravita;  del  tema,  di  tenerne  più  lungo 
e  documentato  giudizio,  nel  vojlume  successivo.* 

Solo  diremo  fin  d'ora  come;  avendo  vasto  che  Tar- 
resto  di  .Garibaldi  non  aveva  servito  che  a  creargli 
occasione  di  nuove  ovazioni  ;  *  e  che  i  volontarii ,  an- 
ziccbè  desistere  dall*  impresa,  vi  accorrevano  più  di- 
speratamente ;  e  che  in  ogni  città  si  formavano  riu- 
nioni  popolari  per  eccitare  la  publica  opinione,  e 
comitati  per  raccogliere  mezzi  di  dar  fpmenio  alla 
insurrezione  :  e  che  perfino  i  municipii,  ed  altri  corpi 
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morali,  e  deputati,  e  senatori  raccoglievano  denari  e  ' 
mandayano  indirizzi  affinchè  si  potesse  al  più  pre- 
sto sottrar  Roma  al  giogo  del  pontefice  e  ridarla 
air  Italia,  il  Rattaui  non  si  senti  più  di  poter  assu- 
mere sulla  sua  coscienza  di  cittadino  la  responsabi- 
lità di  una  ulteriore  repressi<me  di  un  tentativo,  che  i 
doveva  credersi  inspirato  e  secondato  dalla  coscienza 
nazionale,  e  che,  contrastato  più  a  lungo,  avrebbe  po- 
tuto essere  causa  di  maggiori  pericoli  al  paese  ed  alla 
dinastia.  £  poiché,  una  volta  convinto  che  T  impresa 
doveva  avete  suo  fatai  compimento,  era  più  savio  e 
più  patriotico  consiglio,  non  solo  cessare  di  avver- 
sarla, ma  procurare  di  rimoverne  li  ostacoli  e  di  af- 
frettarne il  successo,  è  fama  ohe  appunto  in  questo 
senso,  neili  ultimi  giorni  dei  suo  ministerioi  il  Rat- 
tazzi  si  adoperasse. 

Se  non  che ,  appena  ebbe  avuto  sentore  di  ciò,  il 
governo  napoleonico  montò  in  furia,  come  per  in- 
'  sulto,  ed  ha  fittto  minttccie  cosi  stravaganti  da  non  po- 
tersi  prendere  sul  serio.  Si  minacciava,  nientemeno, 
che  di  venire  a  bombardare  Genova  e  Napoli ,  e  ad 
occupare  militarmente  Firenze  ed  altre  fra  le  nostre 
più  importanti  città,  se  il  governo  italiano  avesse  ; 
fatto  un  passo  sul  territorio  ancor  detto  pontificio,  i 
e  non  si  fosse  adoperato  a  farla  completamente  finita 
coi  velontoriii 

Spavalderie  di  questa  fatta,  in  verità,  non  si  pos-  i 
sono  digerire  da  nessuuà  nazione,  in  etti  sopravìva  al* 
cun  senso  di  onore,  per  quanto  strema  sia  di  denari  e  di 
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forze.  Infatti,  i  più  aud^i  gridarono  ehe  bisognava 
dar  tosto  fiato  alle  trombe  e  mano  ai  fticili,  ed  anco 
ai  coltelli^  dicfindo  perfino  cbie  neasuna  guerra  sarebbe 
mai  stata  tanto  popolare  eome  qnesta  combattuta 
contro  r imperialismo  «ji  il  sanfedisnw  francese;  ed  i 
più  blandi  8oritt<eri,  eoavinti  invece  che  massima 
sventura  per  V  Italia  sarebbe  di  m^ttiere  le  nostre 
schiere  contro  quelle  di  Franeia,  'suggerivano  e  rac* 
commandavano  bensì  di  atudiar  modo  di  evitarla  oon 
providi  temperamenti,  ma  newuno  n  mostrò  rasse- 
gnato a  subire,  senz'altro,  T ignominia  della  traco- 
tante minaccia, 

ÀI  Rattazzi  non  passò  neppure  pel  capo  Tidea  di 
spingere  V  Italia  ad  una  guerra  Qontr^^  la  Francia» 
Ma  appunto  perchè  le  minacoie  napoleoniche  erano 
tanto  grottesche,  egli  pen^  ch^  non  era  a  temerne 
l'attuazione,  Quindi  non  solo  si  rieusò  per  cosciQQza 
di  comprimere  quello  slancio  che  in  ps^t^  av§va  su 
seitato  egli  stesso ,  ma  ^edè  fosse  4intto  e  deverà 
del  governo  oramai  di  secondare  la  volontà  nazionale, 
anelante  alla  riveiidiw^ionei  di  Roma»  Aveva  deciso 
per  ciò  d'inviare  coi  debiti  modi  buon  nerbo  di  piili- 
aie  yer$o  reterna  città,  fidando  nella  f  enton?^  d^  no- 
stri padri,  che  dice  :  cosa  faùta  capo  iW  :  e  se  ciò  si  fosse 
fatto  in  tempo,  air  operatore  dei  francesi  era  tolta 
ogni  ragione,  ed  anche  ogni  pretesto  al  suo  iniquo 
intervento.  Ma  cosi  non  la  si  intese  colà  dove  si  puote 
ciò  che  si  vuole;  onde  al  Rattazzi  non  restò  altro  a 
fare  che  ritirarsi  dal  governo  della  stato  e  cedere 
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il  posto  ad  un  ministero  impossibile,  capitanato  dal 
generale  Menabrea. 

Perchè  i  romani  non  poterono  e  non  vollero  insur- 
gere  contro  il  governo  dei  preti  nel  modo  e  nel  giorno 
da  altri  designato,  non  sarebbe  giusto  Targuirne  che 
essi  sono  sodisfatti;  e  sarebbe  somma  ingiustizia  l'ac- 
cusarli di  servile  acquiescienza,  come  da  molti  pur 
troppo  fu  inteso.  Almeno  si  aspetti,  prima  di  con- 
dannarli, d'intendere  le  loro  ragioni  che,  buone  o 
grame,  ne  devono  avere  di  certo. 

Cosi  si  dica  della  Francia.  Sarebbe  un'  offesa  ad 
ogni  sentimento  di  giustizia,  ed  anche  di  moralità, 
se  si  avesse  a  nutrir  rancore  contro  la  nazione  fran- 
cese, per  r  insolente  sfida  c  per  l'aborrito  intervento 
del  suo  mal  tolerato  governo;  mentre  dobbiamo  dire 
che  se  Napoleone  per  tanti  giorni  esitò  a  dare  com- 
pimento a' suoi  tristi  disegni  ,  lo  dobbiamo  in  gran 
parte  all'  attitudine  oltremodo  minacciosa  che  in  fa- 
vor nostro  assunse  la  ptiblica  opinione  della  Fran- 
cia. Meno  i  giornali  devoti  per  fanatismo  alla  causa 
del  papa,  o  per  interesse  a  quella  dell'imperatore, 
li  altri  tutti,  senza  eccezione,  con  rara  dottrina 
ed  aPFettuosa  eloquenza  propugnarono  la  causa  no- 
stra. Ve  ne  fu  taluno  persino  cui  bastò  V  animo 
di  aprire  non  senza  rischio  una  publica  soscrizione 
in  favore  dei  garibaldini,  e  molta  gioventù  francese 
e  accorsa  a  sue  spese  per  ingrossarne  le  fila.  Non*  ci 
ccupiamo  de;  meriti  o  delle  sorti  dei  governi;  ma 
■^^oria  di  questi  fatti  durerà  eterna  nell' animo 
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nostro  a  rendere  indissolubile  la  fratellanza  fra  le 
dne  nazioni. 

Per  iBnirla  diremo  che  se  non  fu  buona  la  via 
scelta  dal  Ricasoli  di  condurci  a  Roma  con  reazio- 
narie concessioni,  e  per  la  natura  intrinseca  della 
questione,  e  per  le  attuali  condizioni  politiche  del- 
l' Eiiropa ,  non  può  dirsi  migliore  quella  della  vio- 
lenta aggressione  seguita  da  Garibaldi.  Se  c'  è  un 
modo  di  trasfundere  ancora  un  po'  di  vita  al  mori- 
bondo papato,  è  quello  di  pi;enderlo  disperatamente 
a  fucilate.  In  certi  momenti  ben  si  possono  per  furor 
popolare,  infrangere  d'un  colpo  dieci  troni;  ma,  per 
abbattere  irrevocabilmente  il  «triregno ,  bisogna  di- 
struggere prima  le  instituzioni  e  le  credenze  nello 
quali  esso  ha  fondamento.  Nò  giova  gran  fatto  di- 
stinguere spirituale  e  temporale  :  imperocché  la  tiara 
del  pontefice  e  parafulmine  alla  corona  del  re. 

Tocca  dunque  agli  italiani  di  riprendere  da  capo 
r  arduo  problema,  e  di  raddrizzarlo  come  si  conviene, 
onde  poterlo  risolvere  al  più  presto,  a  beneficio  del- 
l'Italia  e  deir  umanità. 

Di  questo,  sopratutto,  si  pcrsuadino  li  italiani, 
che  per  quanto  ci  siamo  contese  dalle  bajonette  na- 
poleoniche, il  più  difficile  non  è  noi  di  entrare  ma- 
terialmente nelle  porte  di  Roma,  ma  di  entratevi  de- 
gnamente, e  di  rimanervi  poi  come  si  conviene.  E 
ciò  non  si  può  fare,  che  a  nome  e  ad  incremento 
della  libertà.  Se  credessimo  di  trovare  in  Roma  la 
panacea  per  tutti  i  mali ,  ond'  è  tribolata  la  patria 
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nostra,  c'inganneremmo  a  partito.  A  Roma,  anzi,  iqi 

si  afifaccieranno  nuove  ed  assai  ardue  quei^tioni,  alle 
quali  dovrebbero  sin  d' ora  rivolgere  alammeate  li 
studj  il  governo  ed  il  popolo.  Senza  di  che,  quella 
.  Roma  che  .più  importa  di  vincere^  la  Roma  del  SUMo, 
starà  formidabile  contro  di  noi,  quand'anche  fossimo 
riusciti  a  lar  sventolare  il  tricolore  italiano  dall'alto 
del  Campidoglio.  1 

Ottobre,  1867. 
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Tosti  (dott.  Luigi).  Storia  della  Lega  Lombarda,  illu- 
strata con  note  e  documenti;  prima  edizione  mila« 


nese.  Un  volume  in-i6  .  1»   4  — 

Beliclojoso  (G.)«  Repubblicani  e  Sforzeschi,  Due  vo- 
lumi in-16  »   7  — . 

Dandolo  (Emilio).  I  Volontari  ed  i  Bersaglieri  Lom- 
bardi :  annotazioni  storiche  ;  seconda  edizione  colla 
vita  dell'autore,  scritta  da  Giulio  Carcano.  Un  voi. 

in-16  con  4  ritratti  »   2  50- 

—  (Conte  Tullio).  La  Francia  nel  secolo  passato.  Du«i  ' 
voi.  in- 16  ì  Ti 


Reali  (Eusebio)  Canonico  lateranense.  La  Chiesa  e 
i'  Italia.  Un  volume  in-16    ...*....»  2  - 

De  Angeli  j(dott.  Felice).  Delle  origini  del  dominio 
tedesco  in  Italia ,  con  documenti  inediti  e.  r^i  del 

secolo  X ,  studii  storico-critici  ;  opera  dedicata  a 

S«  M.  Vittorio  Emanuele  re  d'Italia.  Un  voi  in-16  t>   2  5& 

Il  potere  TEMPORAtE.  Capitolo  deirautore  delle  Pia- 
ghe della  Chiesa  milanese.  Un  volumetto  in-16.       l  — 

Lezioni  di  Geografia  sulla  traccia  di  Gaultier ,  a^?- 
giuntevi  la  Geografia  FISICA  e  la  Cosmografia,  colle 
nuove  divisioni  territoriali  per  riguardo  all'  Italia  e  ! 
Germania  a  tutto  il  1866.  Settima  edizione ,  cor- 
retta sulle  ultime  notizie  statistiche,  ad  uso  delle 
scuole  nazionali.  Un  voi.  in-16  »    "2  — 

Berlan  (prof.  Francesco).  Catechismo  costituzionale, 
nozioni  intorno  ai  diritti  e  ai  doveri  dei  cittadini 
secondo  il  programma  governativo  per  le  scuole  tec- 
niche, terza  ediz.  riveduta  dall'autore.  1  voi.  in-16.  »   1  25 

Canili  (Cesare).  Due  Politiche.  Idillio  d'un  Cittadino 
di  S.  Marino.  Un  voi.  in-16  »  i 

Casella  (Cav.  Gius.  Med.°).  La  Fonte  acidula-mar- 
ziale-alcalina  di  Santa  Caterina,  in  Val  Furva  sopra 
Bormio.  Un  volumetto  in-i6.  con  carte  geogr.  e  ve- 
dute dello  stabil.o  T>    i  bO 

Curii  (Avv.  Pier.  Ambrogio).  Gli  Orleans  e  i  Bona- 
I^rte.  Note  alla  lettera  di  Enrico  d'Orleans  al  prin- 
cipe Napoleone.  Un  voi.  in-8  »   1  - 

I 
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OPERE  DI  CUI  SI  POSSIEDE  IL  FONDO 

ilbont.  Quistioni  politiche  ed  amministrative  attuali. 

Milano  1861,  in-16  net  L.  ~  5U 

«  Roma  contemporanea.  Milano  186*1,  in-16  net.  *  »  50 

—  Storia  arcana  del  Pontificato  di  Leon  XII,  Gre- 
gorio XVI  e  Pio  IX,  ossia  preliminari  della  quistione 
romana,  con  documenti  diplomatici  per  F*  PetrocelU 
della  Gattina.  Milano  1865,  in-16.  net.      ...   i»  —  75 

jijeificonrt  (Seroux  d').  Storia  dell'arte,  col  mezzo 
dei  monumenti,  dalla  sua  decadenza  nel  IV  secolo 
al  ri«?orgimento  nel  XVI,  versione  dal  francese  con 
aggiunte  italiane.  Milano  1825,  voi.  6  in  foglio  mas- 
simo carta  vel.  con  rami  I,,  500  per  »  180 

Alfieri  (Vittorio).  Tragedie.  Prato,  1  voi.  in-8  adorno 
di  vignette  in  r?me  e  del  ritratto  dell'autore.  Se- 
.  conda  edizione   >ì  10  — 

jÌir«hivlo  di  note  diplomatiche  relative  alla  guerra 
deirindipendenza  Italiana.  Milano  Ì8S9,  in- 8  net.       2  — 

Jimonld  et  Albolxe  da  Pojol.  Histoire  de  la  Ba- 
stine^ depuis  sa  fondatiOn  1374,  jusqu'a  sa  dastruc- 
tion  1789,  ses  prisonnièrs,  ses  gouverneurs,  ses 
archives,  details  des  tortures  et  sopplices  usitès  en- 
vers  les  prisonnièrs  :  révélations  sur  le  regime  in- 
teriéur  de  la  Bastille  :  avventures  dramraatiques,  lu- 
jrnbre^,  scandaleuses  ;  evasions,  archives  de  la  po- 
lice.  Paris  1844,  magnifique  édition  spìendidement 
illustrée  da  gravures  sur  aciers,  exècutées  par  nos 
prémièrs  art.  Paris,  voi.  8  in-8  »  50  — 

Bancroft.  Stoiia  della  colonizzazione  dell'unione  Ame- 
ricana. Milano  18G0,  voi.  6,  in-12  net  »  ^  5  *- 

Biancid  (Alessandro)  Viaggi  in  Armenia,  Kurdistan 
e  Lazitstan.  Milano,  un  voi.  in-8|Con  cartageogr.  »   5  — 

Biblioteca  Medica  Modena.  Milano,  in  formato 
di  12,  contiene:  .  . 

—  Della  Diatesi  scrofolosa  e  suo  trattamento  cai  ba«  . 
gni  marini  ^  per  il  dott.  cav.  Ezio  Castoldi.  • 

—  Manuale  di  Elettroterapia^  esposizione  ciitico-spe- 
rimentale,  di  tutte  le  applicazioni  elettrojatiche,  per 
il  dott.  P.  Schivardi.  Un  grosso  volume  eoa  molte 
incisioni  intercalate  nel  testo. 

—  Trattatoceli  Percussiojie  ed  Ascoltazione  del  dot- 
tor G.  Skoda,  traduzione  ital.  con  note  ed  aggiunte 
perii  dott.  Schivardi. 
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Biblioteca  Medica  Hodena,  Chirurgicm  ilUare 
del  dott.  WilUamson,  tradanone  eoa  note49l  dot- 
tor Boccomini. 

— i  Compendio  di  ostetricia  e  ffinecologia  ùperatoria 
del  dottor  Gustavo  Braun,  pnma  traduzione  italiana 
del  dottor  G.  Casati.  Opera  dedicata  al  prof.  Laz- 
zati ,  direttore  della  Regia  Scuola  d' Ostetricia  ia 
Milano.  Un  volume. 

—  Etementi  [di  chirurgia  del  "prof.  Syme,  trad.  con 
note  del  dott.  Gritti,  sulla  6*  ediz,  di  Londra.  Opera 
dedicata  al  cav.  Lamijerto  Paravicini, prof,  alla  Reg- 
gia Università  di  Pavia.  Due  volumi. 

MMIotcca  IHciileaModeinia.  Segue  l'Elenco  ieUei 

opere  contenate: 
Sommario  di  anatùmia  mierostfomc(i  normale  e  pa- 

tologica  per  il  dott;  Errico  De  Renz',  Un  yol.  con 

atlante  di  16  tavole. 

Ogni  opera  separata  eosta»   L.4« 

Tutte  le  sette  opere  riunite  •    .   .    »  SÌO 

Jloerlo  (Gius.).  Dizionario  del  dialetto  veneziano. 

Seconda  edizione  i  aumentata  e  i^orretta»  Yei^e^ia. 

un   voi.  in-4  .    .     ............  30  — 

Boldrini.  Del  credito  sul  lavoro.  Milano  1863,  in-16  »    1  25 
Sonfadinl  (Romoaldo).  Roma  nel  i867.  2^  edizione, 
coll'aggiunta  di  una  lettera  alPon.  deputato  Emilio 

Visconti  Venosta.  Un  opuscolo  in-8  »    1  — 

Bonghi.  Sunto  delle  lezioni  di  logica.  Milano  11860, 

in-8  net  ,  »n^50 

Boneeneo  (  Anastasio  )^  Satire.  Uilano  18S7y  in-^w  »  i  50 
Sroglio  (Emilio).  Deputato  di  Xonato.  Delle  forme 
parlamentari.  Bresda*  nn  |  volume  in-8 ,  stampato 
m  carta  sostenuta  velina  .nS  — 

—  Studi  Costituzionali.  Milano  I86&1  in-l2  .  .  .a  f ^ 
^  Dell'imposta  spilla  rendita.  Lettere  al  Conte  Camillo 

di  Cavour.  Torino  1850,  2  voi.  in-16  »  3 

Carabelli  (Aless.).  Il  diritto  ipotecario.  Trattato  in 
relazione  ali*  umversale  giurisprudenza.  Milano  >  2 

voi.   in-8.  L.  24,  per  net  .-pò  — 

Casoratl  (Fr.).  Trattato  febbri  delle  intermittenti , 
preceduto  da  alcuna  notiùe  suU^  vita  del)'  autore. 

Pavia  i803.  in-S  i>7- 

€WI  (Prof.  Cav.  Ettore).  L'Abbici  dell'  Agricoltore. 
Prmcipii  dell'  arte  agraria  per  uso  segnatamente 
delle  scuole  rurali.  Seoonda  edii.  riveduta  ed  accre-  > 
scinta  dall'autore,  Modena  1865,  in-lO,  •  •  •  »  S  60 

\ 
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Ccsarinl  (Guido).  Principii  della  giurisprudenza  com- 
merciale esaminati.  Terza  edizione  con  variazioni  ed 
aggiunte.  Roma  1858,  voi.  4  in-8.  L.  15  per     .    .  »  10  «-^ 
Chateaubriand  Oeuvres  completes.  Paris  18^7.  voi.  36 

in-8.  L.  100  net  »  40 

Corelli  La  Stella  d'Italia  o  nove  secoli  di  casa  Sa- 

voja,  5  voi.  in-8  distribuiti  in  123  fase.  L.  246  per  »  60 
Dandolo  (Tullio).  Roma  ed  i  Papi.  Studi  storici, 

filosofici,  letterariiedsrtistìci.  Milano»  5  voi.  in-8.  »  33  LO 
Dante  (Alighieri).  La  Divina  Commedia,  con  ragiona- 
*  menti  e  note  di  Niccolò  Tommaséo.  Milano,  un  voi. 
in*4  gr. ,  distribuito  in  40  fase. ,  ognuno  del  quali 
illustrato  da  un  magnifico  quadro  inciso  a  buuno. 


De  Filippi.  L*  Uomo  e  le  Scimmie.  Lezione.  Milano 

1865,  in-32  »   1  — 

—  Note  di  un  Viaggio  in  Persia  nel  1862.  Milato 

1865  in-8.  net  t   4  — 

DIodaii  (Giov.).  I  sacri  salmi  messi  in  rime  volgari. 

Capolago  1853)  un  voi.  in-S2 ,  legato  a&  bodoniana 

L.  4  por  »   1  50 

Documenti  della  guerra  santa  d'Italia  del  1848,  Capol.^ 

20  voi.  in-i2  »  18  — 

Dumas  (Aless.).  Les  Mohicans  de  Paris.  Roman-histo- 

rique-contemporain.  Turin,  5  voi.  in-48  L.  25.  50  per  »  6  — 
Economisti  italixVni  raccolti  e  pubblicati  dal  barone 
Pietro  Custodi.  Milano  1805  al  1816,  volume  48  in.8^ 

mezza  legatura,  L.  200  net  ...»  90  ^ 

Enciclopédia  Nuova  popolate  italianai  ovvero  Dizio* 
nario  generale  di  Sciente.  Lettere^  Arti,  Storiai  Geo* 
grafia,  ecc;  opera  compilata  sulle  migliori  in  tal  ge* 
nere,  inglesi ,  tedesche  e  francesi,  coirassistenza  e 
col  consiglio  di  scienziati  e  letterati  italiani ,  corre* 
data  di  molte  incisioni  inserite  nel  testo  e  di  un 
atlante,  di  tavole  in  rame.  Torino  1867 ,  volumi  24 
in-4,  ed  uno  di  atl.  L.  600  net.  »  400  — 

Copie  legate  in  mezza  pelle  »  460  — 

Fabre  (D.).  Biblioteca  del  Medico  pratico  o  compendio 
generale  di  tutte  le  opere  di  lingua  medica  e  chi- 
rurgica di  tutte  le  Monografie  ,  ecc.  Venezia,  fa- 
scicolo 1  a  93  cad  »   1  50 

Parlili' (Luigi  Carlo).  Lo  Stato  Romano  dair  anno 


1815  aH'  anno  1880.  Tor.,  4  roi.  In-i6.  prozio  rid.  »  15  — 
Forti  (Fr.).  Opera  edita  ed  ine^e^  Firenn  1888-64, 


1 


5  voi*  in"S( 


»  52  — 
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Frattini  «Gio.)-  Storia  e  statistica  deirindustria  ma-  ^' 
nifatt.^  in  Lombardia.  Milano.  Un  voi.  in-12.  L.  4-  per  »  2  -^  ì 

Freschi  (Frane).  Dizionario  d' Igiene  pubblica  e  di 
polizia  sanitaria  ad  uso  dei  medici  e  dei  mapjistrati 
deli  ordine  amministrativo,  con  tutte  le  Ipggi.  Torino,  ^ 
voi.  4,  m-8.  ,   .   .   .   •   •   ^   •  L.  75  per  nei*  i>  % 

Pnsinato  (Àm.)*  Poesii^  nuovamente  illustrate.  Se-. 
conda  edizione,  riveduta  ed  aciareseittta  dall'  antere ,  ^ 
ornata  di  oltre  50  vignette.  Venezia,  volumi  2  in-8.  »  2f  SO  } 

CUirello  (Francesco^.  Trattato  generale  del  Commer-* 
ciò  ad  uso  della  gioventù  che  intraprende  la  car<^ 
riera  merc.*^  Genova  18G3,  in-8  net.   ......   7  50  : 

Ciiolierti  iVinc).  Teoria  del  sovrannaturale,  seconda 
ediz.  ritoccata  dall'autore.  Capolago,  voi.  2  in-B- pic- 
colo. L.  8  per  aS**» 

Ctioja  (Melclùorre).  Opere  complete.  Lugano  1838,  17 
voi.  in-8  •  '  ■  »  30  —  .i 

Cìualicrio  (F.  A.).  Gli  ultimi  rivolgimenti  italiani.  ^ 
Memorie  storiche.  Napoli  1860,  voi.  6  in-16  .    .    ))  it 

biPERiALE  E  Reale.  Galleria  di  Firenze,  pubblicata 
con  incisioni  in  rame  da  una  Società  sotto  la  dire-  v 
zione  di  L.  Bartolini ,  G.  Bezzuoli  e  S.  Jes.  ed  il-  *' 
lustr.  da  Ferdinando  Ranallii  Firenze  1841,  e  seg.  ^4 
fascicoli  in-4',  cad.  a  L.  15,  L.  1140.  net.  ...»  800  — 

LA  GUERRA  del  1866.  L'Esercito,  la  Flotta  e  i  Volon-    •  * 
tari  italiani.  Studio  militare.  Un  voi.  in'r>8  con  atlante  »  9 

Legendrk  (A.  M.).  Elementi  di  Geometria^  eoa  le  ad- 
dizioni di  G«  PìancheJ  Nuova  versione  italiana  del  i^o- 
fessor,&  Adamo  Bisset*  Firenze  1864,  in-12  .  •   •  5 

Lhomond  Abrégé  de  Thìstoire  sacrée,  nouvelle  edition 
revue  et  corrigée.  Milan  1863,  in-12  .   .       .    .   »   1  — 

L*Illustratioi9.  Journal  Universel.  Paris  1S43  al  1861 
annate  19  meno  marzo  a  dicembre  1852,  Si  danno  a 
L.  10  alVanno,  legate  à  voi.  »  182  50 

Lloy  (Paolo).  La  yita  nell'universo.  Venezia  1858,  in-8  »  9  — 

Eil4»reaie  (O.  B,)..Ritratto  politico  dei  Papi.  MiL  1865, 
in-12  net.  »  —  75 

ttacchiavelli  (Niccolò).  Opere  complete.  Milano,  voi. 
2  in-8.  net   .   »  12  - 

MansEon!  (Alessandro).  Os3ervazioni  sulla  Morale  Cat^ 
tolica.  Prato  1841,  in-24  .........   i»  — 

niarniocchi  (F.  C).  Corso  di  K^ografìa  universale, 
sviluppato  in  cento  lezioni  e  diviso  in  tre  grandi 
parti.  Quarta  edizione,  notevolmente  aumentata.  To- 
rino ,  0  voi.  .in-8  ,    ^  ,   ,  ^  ..   .       L..60.  p^r    40  — 
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UensfozzS.  Medicina  jdomestica  Omeopatica.  Milano, 
1859,  un  grosso  voi.  in-12  L.  li  per  «   4  — 

Slilani  (D.  Gius.ì.  Sulla  Scrofola.  Memoria  onorata  di 
premio  di  incoraggiamento  dall'Istituto  Lombardo 
di  Scienze,  ecc.  Milano,  in-8  »   4  50 

Hanckliaweii  (Van.).  Trattato  generale  di  Fotogra- 
fia, contenente  tutti  ì  procesai  4HHiosciuti  fiìao  ad  ' 
ora  f  con  im  capitolo  speciale  sugli  iNOiUJinuiBNTi' 
FOTOGUAFici.  Traduzione  per  curii  .di  Carlo  Anto  « 
nini.  Milano,  un  volume  in-8  grande    •  •  .  .  «  10  — 

Kaoni  (Damiano).  Collezione  d*  autografi  di  famiglie 
sovrane  y  famiglia  Sforza,  Governatori,  Luogote- 
nenti e  Capit.an%  dello  Stato  di  MHanOy  dài  1499  al 
1848.  Milano ,  voi  2  in-8  gr.  con  tav.  in  rame   .   »  10  50 

NiGHTiNGALE  FLORENCE.  Cenni  sull'  assistenza  degli 
ammalati,  quello  che  è  assistenza,  e  quello  che  non 
lo  è,  tradotto  dall'Ingl.  da  Sibilla.  Novello  Nizza,  in-8.  »    1  50 

Platone,  Eutidemo  e  Protagora,  volgarizzati  da  Rug- 
gero Bonghi.  Milano  1859,  in-8  net.  »    2  — 

Ponza  (Michele).  Istituzioni  di  architettura  civile. 
.Torino,  in-4,  con  molte  tavole   »»  40  — 

Re  (Cav.  Filippo).  Il  Giardiniere  avviato  nell'esercizio 
della  sua  professione*  tfilano,  voL  2  ia-i6«  .   .  »  ÌO 

—  L'Ortolano  dirozzato.  Nuova  edizione  con  tavole,  con 
note,  fatte  da  Berti,  Pichat,  Oasp^rin,  Oera,  Cftui»* 
toni.  Roda,  Ridolfi,  ecc.  Ivi  2  voi.  ia-16  »    8  — 

—Manuale  del  Giardiniere  fiorista..  MiU,  un  voi.  in^l6  »  3 

Rlcord  (Filippo).  Trattato  completo  dèlie  malattie  ve^ 
neree.  Clinica-Iconografica  dell'  Ospitale  dei  Vene- 
rii.  Raccolta  di  osservazioni  seguite  da  considera* 
zioni  pratiche  sulle  malattie  che  sono  state  curate  in 
codesto  Ospedale.  Firenze^  1859,  un  voi,  in-i,  ornate 
di  60  tav.  a  colori,  net.     .   .  '   40  — 

ttilf^oni.  Trattato  di  Patologia  speciale  veterinaria. 
Seconda  edizione  tutta  riordinata  ed  arricchita , 
ecc.,  ecc.  Firenze.  Lemonnier  in-8  gr  »  lo  — 

Risi  (Pietro).  Dei  tentativi  fatti  per  ispiegare  le  an- 
tiche lingue  italiche  e  specialmente  Tetrusca;  sag- 
gio storico-critico.  Milano.  Un  volume  in-8  gr.'    »    2  — 

BoMl  (E.).  Manuala  di  cognizioni  utili  e  dll^tevioU  ò  . 
raccolìia  -di  segreti,  ricette,  metodi^  notizie  e  con- 
sigli risguardanti  Tigiene  pubblica  e  Brivata.  le  arti,  i 
mestieri,  Tindust.,  .ecc.  Firenze,  in-i6  »  ^  ^ 

Rovani  (G.).  Cento  anni.  Libri  XX.  Mil.,  voi.  5  in^lS  »  Su  — 

Blkstow  (W.).  La  guerra  d' ItaUa  del  1859 ,  narrata. 
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politicamente  e  militarmente,  corredata  di  carte 
strategiche.  Versione  italiana.  Milano,  un  voi.  in-8  »    1  » 

—  La  guerra  dei  1860.  Versione  italiana.  Milano,  un 

voi.  in-8  .  1!)  10  ^ 

—  La  guerra  del  1866  in  Germania  ed  in  Italia.  De- 
scrizione storica  e  militare.  Versione  dall'originale 
tedesco  di G.  Bizzozero,  con  carte  e  piani.    .   .    »  il  — 

Rjmer  (Giov.).  Manifestazioni,  rivelazioni  e  missioni 
degli  spiriti.  Milano,  1  fase,  in-16  »  50 

Saggio  di  Storia  eontemiAinmea  italiana.  Avvenimenti 
del  Piemonte,  deUa  Liguria  e  della  Lombardia  dal* 
l'anno  1814  all'anno  i8sK  CarpentraSi  1  voi.  in-32. 
L.  3  per  »  1  — 

Sang^alll  (Giacomo).  Storia  Clinica  ed  Anatomica  dei 
tumori,  Favia ,  3  volumi  in-8  »  14 

(9arpi  (Fra  Paolo).  Storia  del  Concilio  tridentino,  con 
la  vita  scritta  da  Fra  Fulgenzio  Micaniio  ^  e  con 
copiose  annotazioni.  Firenze.  Barbera,  4  voi.  in-16  »  16  — 

SaWgnj  (F.).  Storia  del  Diritto  Romano  nel  medio 
evo.  Prima  versione  dal  tedesco  dairavv.  E.  Bollati. 
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Li  dèi  se  ne  vanno,  canta  giocondamente  il  poeta  i 

ed  è  vero.  Ma  ò  vero  altresì  che  se  ne  vanno  anche 
i  re.  L' altare  ed  il  trono,  che  tuttavia  si  reggono  a 
stento  per  reciproco  aiuto,  cadranno  insieme,  sotto 
i  medesimi  colpi  della  ragione  e  della  libertà.  Non 
presumo  affermare  che  quella  oggi  regnante  debba 
essere  proprio  T  ultima  generazione  di  prìncipi ,  ma 


certo  che  questo  è  1'  ultimo  loro  secolo.  Nel  secolo 
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venturo  avremo  li  Stati  Uniti  cV Europa,  come  già  sono 
in  America  :  ed  i  nostri  Agii,  più  virtuosi  e  più  liberi, 
saranno,  per  conseguenza,  anche  più  felici  di  noi. 
Beati  dunque  i  nostri  figli.  Ma  più  beati  coloro  che 
possono  dire  con  verità  di  aver  consacrata  la  vita 
propria  a  migliorare  le  condizioni  sociali,  e  così  pre- 
parare ai  nepoti  tanto  maggiore  benessere, 

L' Italia,  che  è  la  terra  classica  delle  republiche , 
si  mostrò  nell'  istoria  contemporanea  tanto  monar- 
chica, da  iniziare  la  sua  rivoluzione  inneggiando  ad 
un  papa  che  reputava  eccezionalmente  liberale^  ed 
acclamando  un  re,  che  diceva  eccezionalmente  ga- 
laniuomo.  Ma  i  giorni  in  cui  si  spacciavano  tali  giu- 
dizii  sono  trascorsi,  nè  più  torneranno  :  e  quelli  inni, 
che  così  spensieratamente  si  cantavano  in  onore  del 
principe  e  del  pontefìce,  or  si  rammentano  appena 
e  non  senza  un  certo  sentimento  che  è  quasi  di  ver- 
gogna. 

IL 

Un  deputato,  che  fa  parte  della  maggioranza  cou" 
servatrice,  alludendo  ai  varii  partiti  politici  ora  agi- 

tantisi  nciritalia,  volle  farsi  belle  della  nuova  im- 
portanza che  nella  opinione  publica  da  qualche  tempo 
va  prendendo  il  partito  republicano.  Il  buon  uomo 
disse  ridendo  che,  se  questo  partito  c*  è,  egli  non  lo 
ha  mai  veduto.  A'  suoi  occhi  apparvero  soltanto  «  delli 
assembramenti,  in  cui  il  partito  republicano  era 
rappresentato  da  adolescenti,  i  quali  crescera.nno  e 
cesseranno  di  essere  republicani  col  progredire 
delli  anni;  e  saranno  sostituiti  da  altri  adolescenti, 
i  (^uaU  ayrani^o  essi  pure  le  loro  Qpinioni  esaltate, 
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come  ha  imaginazione  esaltata  la  gioventù;  e  sarà 

cosi  una  catena  che  si  potrà  misurare  col  millesimo». 

Cotesto  facete  considerazioni  provano  che  il  depu- 
tato conservatore  è  in  arretrato  di  qualche  lustro 
coli'  istoria  del  suo  paese  ;  sicché  non  vede  la  vita 
nuova  che  popolarmente  ci  ferve  d'intorno.  È  vero 
che  una  volta  li  uomini  schiettamente  e  deliberata- 
mente devoti  a  democra'zia  erano  pochi:  ed  allora 
il  vulgo  dei  politicanti  li  sprezzava  coi  titoli  di  de^^  \ 
magoghi  o  rompicolli;  e  talvolta  anche  li  calunniava, 
chiamandoli  partigiani  dello  straniero  e  spie  del- 
l' Austria.  Ma,  da  qualche  tempo,  i  pochi  sona  diven- 
tati molti,  e,  se  continua  di  questo  passo,  tra  non 
molto  saranno  i  più.  I  monarchici,  naturalmente, 
se  ne  lamentano:  ma  non  osano  più  gettare  così 
bassa  e  cosi  stolta  accusa  contro  i  dissidenti.  Il  par- 
tito democratico  è  bensì  confutato;  e,  più  che  con- 
futato, combattuto:  ma  è  preso  sul  serio:  ed  è  un 
partito  come  un  altro. 

La  dinastia  di  Savoia  ha  perduto  il  suo  prestigio 
in  ragione  diretta  de' suoi  successi.  Diventando  re 
d'Italia,  quel  di  Piemonte  ha  perduto  in  intensità 
di  forza  morale  tutto  quanto  ebbe  a  guadagnare 
in  estensione  di  potere  materiale:  a  dir  poco.  Ad 
onta  della  entusiastica  unanimità  con  cui  venne 
acclamata,  la  politica  delle  annessioni  non  giovò 
molto  in  Italia  alli  interessi  del  potere,  ed  al  prin- 
cipio di  autorità.  Cambiando  dinastia,  i  popoli  delle 
altre  parti  d' Italia  trovarono  tutt'  altro  fuorché  i 
vantaggi  che  se  ne  aspettavano,  e  che  erano  stati 
promessi.  Insensibili,  per  il  momento,  al  benehcio 
delle  scole  e  delle  strade  dovunque  aperte,  essi  non 
pentirono  che  il  peso  delle  imposte  enorniementa  ac* 
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cresciute  e  della  coscrizione,  imprecata  dalle  madri, 

elle  si  voile  brutalmente  introdurre  anche  nelle  Pro- 
vincie doy'  era  affatto  scpnosciuta.  Si  chiese  se  il  nuovo 
governo  non  aveva  doni  migliori  a  fare.  Ed  a  chi 
risponde  che,  in  compenso  delle  aumentate  imposterei 
fu  largito  rinestimabile  tesoro  della  libertà,  i  troppi 
millioni  di  cittadini  analfabeti  possono  dire  che  è  per 
loro  quasi  una  derisione  il  vantato  diritto  di  leggere 
e  di  scrivere  a  loro  talento;  a  patto,  ben  inteso,  che 
s'  abbia  a  discutere  ìiihil  de  principe,  jpariim  de 
deo.  La  delusione  fu  grande  e  crudele:  ed  essa  non 
è  fatta  per  rendere  più  intensi  li  affetti. 

Venne  in  seguito  la  cessione  di  Nizza  e  della  Savoia 
alla  Francia.  Il  popolo  ha  la  sua  maniera  di  guar-* 
dare  e  di  giudicare  le  cose,  la  quale  non  è  sem- 
pre conforme  a  quella  dei  dotti.  Buoni  o  cattivi,  i 
sentimenti  tengono  assai  posto  nel  ragionamento 
delle  moltitudini.  Lungi  dalF  ammirare  la  grandezza 
del  sacrificio,  cui  la  dinastia  si  rassegnava  per  il 
bene  d*  Italia,  come  diceva  allora  tutta  la  stampa  of- 
ficiale ed  officiosa ,  i  semplici  di  core  si  sono  scan- 
dalezzati  vedendo  fare  si  buon  mercato  della  terra 
dov'  erano  la  culla  e  la  tomba  dell!  avi,  in  ricambio 
di  più  vasto  regno,  ottenuto  col  dono  di  nuove  Pro- 
vincie. 

Anche  la  Convenzione  del  settembre  1864  recò  un 

danno  incalcolabile  alli  interessi  dinastici.  Per  essa, 
il  governo  del  re ,  aiutando  T  imperatore  dei  fran- 
cesi a  trarsi  dall'  impaccio  di  una  occupazione  troppo 
costosa  e  stravagante  ,  si  obligò  a  fare  in  di  lui 
vece  il  soldato  del  papa ,  e,  capitando  T  occasione, 
anche  il  carnefice  del  romani  :  mentre  neir  impera- 
tore si  riconosceva  pur  sempre  il  diritto  di  tornar- 
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seno  a  fare  il  padrone  in  casa  nostra  quando  meglio 
gli  piacesse  ;  come  troppo  presto  è  accaduto  nel!'  ot- 
tobre del  1867.  Ma  il  peggio  fu  che  quella  infausta  | 
Convenzione  mostrò  al  mondo  come  la  dinastia  non 
fosse  stimata  degna  di  essere  creduta  sulla  sua  pa- 
rola dall'augusto  alleato;  e  come,  per  ciò,  abbia 
dovuto  subire  ruminazione  di  dare  un  pegno  mate- 
riale delia  fedeltà  con  cui  avrebbe  mantenuta  la  pro« 
messa  di  cambiare  la  capitale.  E  sì  che  T  amicizia 
e  r  alleanza  dell'  imperatore  di  Francia  erano  già 
state  comperate  a  ben  caro  prezzo,  colla  cessione  di 
due  belle  Provincie  e  della  figlia  primogenita.  Il  tra- 
sporto della  capitale,  proposta  da  prima  di  soppiatto 
dai  ministri  italiani ,  ed  imperiosamente  voluta  di 
poi  dall'imperatore  francese,  ridusse  la  dinastia  di 
Savoia  ad  una  condizione  quasi  nomade,  e  le  tolse 
il  core  delle  Provincie  che  le  erano  più  sincera- 
mente e  tradizionalmente  affezionate.  Per  trapian- 
tarlo, all'albero  della  dinastia  bisognò  svellere  le 
radici.  Non  è  a  stupire,  dunque,  se  ora  ei  dissecca. 

La  catastrofe  di  Mentana  venne,  da  ultimo,  a  dar- 
gli il  colpo  di  grazia.  A  torto  od  a  ragione,  tutti  si 
aspettavano  allora  di  vedere  il  re  d'Italia,  anche  nel 
suo  proprio  interesse ,  mettersi  alla  testa  de'  suoi 
soldati,  e  marciare  risoluto  alla  liberazione  di  Roma, 
come  nel  1860  aveva  fatto  per  le  Romagne,  l'Umbria 
e  le  Marche.  Giunto  il  momento  supremo,  eccolo  ce- 
dere, invece,  alle  esigenze  napoleoniche;  e  conge- 
dare i  ministri  che ,  d' accordo  con  lui,  mostravansl 
pronti  a  compiere  il  programma  nazionale;  e  dare  il 
potere  ad  altri  che  si  presentarono  colla  minaccia 
di  una  inesorabile  repressione. 

Fu  allora  che  il  partito  republicano,  profittando 

» 
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del  disgusto  e  dell'  irritazione  universale,  raddoppiò 
di  coraggio  e  di  attività;  e  si  è  diffuso  e  fortificato 
cosi,  che  ormai  non  si  può  più  procedere  oltre  senza 
contare  su  lui  e  trovar  modo,  o  di  venire  a  patti,  o 
di  combatterlo  colla  violenza. 

IIL 

Le  prore  che  la  causa  della  monarchia  va  ogni 

giorno  perdendo  fautori  anche  in  Italia,  come,  d'al- 
tronde, in  tutta  Europa,  ci  soccorrono  tanto  copiose 
che,  in  verità,  mal  sapremmo  come  annoverarle. 

Sono  quasi  quarant'  anni  oramai  che  Giuseppe  Maz- 
zini, questo  illustre  apostolo  della  indipendenza  e 
precursore  dell'unità  italiana,  compie  la  sua  missione 
con  uno  zelo  ed  una  perseveranza  che  sono  senza 
esempio  nella  istoria.  Egli  ha  sempre  detto  che,  per 
compiere  la  nostra  rivoluzione,  vi  sono  questioni 
assolutamente  insolubili  dalla  monarchia;  onde  la  re- 
publiea  è  da  lui  raccomandata  quasi  più  come  mezzo 
che  come  fine.  Le  opere  di  Mazzini  hanno  sempre 
commosso  il  core  della  gioventù  più  fervida  e  più 
generosa;  ma,  fbori  di  essa,  a  stento  ei  trovava  pro^ 
seliti,  e  la  sua  propaganda  republicana  cadeva  senza 
eco.  Quando  l'Italia  fu  spinta  da  uno  straniero  alla 
guerra  contro  li  stranieri,  si  videro  molti  de'  suoi 
migliori  amici  sdegnarne  i  consi^^i  c  prender  posto 
neir  esercito  del  re  ;  salvo  a  tornare  più  tardi  al  culto 
delle  idee  democratiche,  od  a  non  più  tornarvi,  'a 
seconda  dei  caratteri  o  delle  convenienze  individuali. 

Ma  dopo  la  Convenzione  del  1864,  e  sopra  tutto 
dopo  la  catastrofe  di  Mentana,  Y  idea  democratica  ha 
preso  tra  ijoi  uno  sviluppo  si  rapido  e  sì  fort^,  che 
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tutto  quanto  fece  il  governo  per  comprimerlo,  è  tor- 
nato a  suo  danno. 

Mazzini  fu  condannato  a  morte  dalia  monarchia, 
la  quale  non  ebbe  neppure  T  accorgimento  di  com- 
prenderlo nelle  amnistie  generali  concesse  nella 
grande  occasione  in  cui  il  monarca  del  Piemonte 
scomparve  per  diventare  il  re  d'Italia.  Ma,  dopo  d'al- 
lora, influite  petizioni,  Hrmate  da  molte  milliaia  di 
cittadini,  spinsero  il  Parlamento  a  far  yiolenza  ai 
ministri  per  costringerli,  non  già  a  proporre  un' 
amnistia,  ma  semplicemente  a  rimovere  i  pretesi 
ostacoli  giuridici  che  si  opponevano  al  ritorno  deU 
V  esule.  E,  per  meglio  riuscire  in  cotesto  intento,  ecco 
li  elettori  di  Messina  che,  non  una  sola,  ma  ben  tre 
volte  di  seguito  eleggono  l'esule  a  loro  rappresen- 
tante nella  camera  legislativa;  per  cui,  alla  line,  i 
ministri  furono  costretti  a  fare  per  forza  ciò  che  la 
più  vulgare  prudenza  avrebbe  dovuto  indurli  a  fare 
spontanei  da  lungo  tempo. 

Cosi,  dopo  Mentana,  il  popolo  JLtaliano  non  fece 
più  atto  di  presenza  in  alcun  publico  convegno,  sia 
di  associazioni  operaie  od  altre,  senza  un'ovazione 
a  Mazzini  ed  a  Garibaldi;  e  neppur  ricordando  il 
nome  del  re,  che,  in  addietro,  era  il  primo  ad  essere 
acclamato. 

L' indimani  di  Mentana^  Mazzini  publicò  un  pro- 
clama che  le  leggi  or  vigenti  non  ci  lascerebbero 
riprodurre  impunemente.  Egli  faceva  cadere  sulla 
monarchia  la  colpa  e  la  responsabilità  dei  patiti  dì- 
sastri,  ed  eccitava  il  popolo,  se  pur  voleva  salvare 
la  patria,  ad  affrettarsi  a  «  separare  i  suoi  destini 
da  quelli  del  governo  ».  E  stavolta  le  parole  di  Maz- 
sjini  ftirono  avidamente  accolte  da  un  capo  all'altro 
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della  penisola.  Tutti  dicevano:  la  nuova  monarchia 
venne  proclamata  in  forza  di  un  plebiscito,  che  im- 
plica la  liberazione  deirintera  Italia.  Poiché  dinanzi 
a  Roma  essa  si  ritrae,  bisogna  tentare  altra  cosa. 

A  Genova,  allora,  un'immensa  turba  accorse  mi- 
nacciosa sotto  i  balconi  del  prefetto,  gridando  :  Yiva 
V Italia:  viva  Garibaldi,  Viva  la  Republica.  A  Mi- 
lano si  fece  di  più.  Là  il  popolo  invase  la  nuova 
Galleria:  e,  visto  nel  caffè  un  ritratto  di  re  Vittorio, 
lo  gettò  a  terra,  e  lo  fece  in  frantumi;  dando,  con 
ciò,  argomento  a  certe  rime,  che  non  ci  è  lecito  ri- 
dire. Altretanto  accadde,  a  un  bel  circa,  in  tutte  le 
più  importanti  città  italiane.  A  Torino,  per  esempio, 
si  fece  una  solenne  dimostrazione  in  onore  dei  vinti 
garibaldini,  ed  in  odio  del  governo  vincitore;  ma  la 
la  folla,  invece  della  solita  bandiera,  portava  una 
forca,  su  cui  era  appeso  il  ritratto  di  troppo  noto 
personaggio.  La  società  di  mutuo  soccorso  tra  li 
orefici  di  Milano,  poi,  ad  istanza  del  socio  Gaetano 
Fumagalli,  quasi  unanime  decise  di  togliere  dal  tri- 
colore nazionale  le  araldiche  insegne,  che  per  legge 
Ti  furono  aggiunte,  di  casa  Savoia. 

Questi  fatti  noi  imparzialmente  li  riferiamo  per 
amore  di  verità  e  per  obligo  di  cronista.  D'altronde, 
essi  trovansi  registrati  anche  nei  giornali  più  devoti 
a  monarchia ,  italiani  od  esteri.  La  Revue  Contem- 
poraine,  parlando  delli  eventi  compiutisi  in  Italia, 
dopo  Mentana,  cosi  si  esprime: 

«  L'antagonismo  più  violento  si  manifestò  tra  lo 
spirito  patriotico  delli  italiani  e  il  governo  di  Vit- 
torio Emmannele  Chiuso  nel  palazzo  Pitti,  il 

re  d'Italia  udiva  il  minaccioso  rumore  della  som- 
mossa, e  per  la  prima  volta  non  si  trovò  difeso  ab- 
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bastanza  dall'  amore  del  popolo  Napoleone  si 

fè  collaboratore  di  Mazzini  per  rendere  impopolare 
la  casa  di  Savoia;  ed,  a  grande  scapito  dei  priucipii 
conservatori,  da  qualche  tempo  trovano  anche  in 
Italia  un  favore  straordinaHo  le  idee  republicane  ». 

Sarebbe  troppo  lungo  ripetere  tutte  le  dimostra- 
zioni ostili  alla  monarchia,  cui  diede  occasione  il  ma- 
trimonio del  prìncipe  ereditario  nella  successiva 
primavera. 

Essendosi  instituita  a  Nuova  York  una  Alleanza 
repiiblicana  universale,  in  Italia  si  trovò  tosto  un 
partito  pronto  a  farne  parte.  Si  creò,  infatti,  un 
Comitato  speciale^  il  quale  publica  di  quando  in 
quando  dei  Bullettini^  nello  scopo  di  spingere  li  ita- 
liani alla  republica,  ed  evocando,  per  ciò,  tutte  le 
glorie  istoricho  della  penisola,  che  spettano,  appunto, 
alle  epoche  republicane.  A  Napoli,  a  Genova,  a  Mi- 
lano, e  nella  stessa  Firenze  vennero  difTulsi  proclami 
eccitanti  il  popolo  a  proclamare  altra  forma  di  go- 
verno; avvegnaché  «  la  monarchia  ha  fatto  ormai 
il  suo  tempo  anche  in  Italia  ».  Così,  prettamente 
rcpublicano  è  il  programma  della  società  por  la 
Yendetta  di  Mentana^  i  cui  statuti  vennero  publi- 
cati  anche  dai  giornali  più  serii  e  più  governativi. 

Altre  volte  quando  prescntavasi  alla  Camera  qual- 
che legge  riguardante  la  cosi  detta  lista  civile,  la 
si  approvava  di  ftiria  quasi  senza  dir  verbo  ;  e  tut- 
t'al  più  si  trovava  una  ventina  di  palle  nere  allo 
squittinio  delie  urne.  Ultimamente,  invece,  per  la 
legge  del  Tómbolo,  che  toccava  direttamente  li  inte- 
ressi personali  della  Coro na,  si  fece  una  opposizione 
assai  viva  e  prolungata;  e,  con  nuovo  esempio, poco 
^Ancò  c|ie  non  fosse  respinta.  Per  le  nozjse  del 
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principe  Umberto  venne  eretto  al  passeggio  delie 
Cascine  in  Firenze  una  grande  statua  del  re  a  ca-^ 

vailo.  Il  monumento ,  per  quella  occasione ,  era  in 
gesso,  ed  ora  si  tratta  di  fonderlo  in  bronzo.  Solo 
pochi  anni  addietro ,  sarebbe  stata  una  gara  tra  i 
moderati  per  votare  la  somma  necessaria  a  questo 
atto  cortigiano.  Ora,  invece,  il  municipio  di  Firenze, 
che  è  dei  più  conservatori  d'Italia,  ricusò  netto  di 
sottostare  a  tanta  spesa ,  ad  onta  dell'  eccitamento 
assai  malaccorto  che  gliene  aveva  fatto  il  ministro 
deiristruzione  publica.  E  quando,  più  tardi,  il  municipio 
di  Napoli  volle  stanziare  in  bilancio  la  somma  di  250 
mila  lire  per  fare  un  regalo  alla  sposa  del  principe 
ereditario,  in  occasione  del  primo  suo  parto,  se  ne 
fece  un  tal  chiasso  che  neppure  la  stampa  più  go- 
vernativa osò  difendere  Timprovida  deliberazione  di 
quel  municipio,  ed  appena  osò  balbettare  qualche  pa- 
rola di  scusa.  Ora,  poi,  più  d'una  volta  ci  occorse 
di  veder  respinte  quelle  decorazioni ,  di  cui  tanto 
abusano  le  peggiori  monarchie,  e  che  in  addietro 
erano  tanto  puerilmente  ambite  e  vantate. 

Anche  Quintino  Sella,  che  pur  fu  ripetutamente  mi- 
nistro, nel  famoso  discorso  alli  operai  di  Biella,  ce- 
dendo all'  inspirazione  dei  nuovi  tempi,  non  seppe  tor 
cere  il  vero;  e  fece  una  cosi  seducente  descrizione  della 
ricchezza,  della  prosperità  e  della  felicità  di  cui  go- 
dette il  suoindustre  paese  nei  secoli  in  cui  era  gover- 
nato a  republica ,  che  certo  non  valse  a  ravvivare 
l'intiepidita  devozione  per  la  monarchia  nell'animo 
dei  numerosi  e  plaudenti  uditori.  £  non  si  vide  persino 
l'organo  maggiore  dei  conservatori  lombardi  erigersi 
d'un  tratto  a  censore  della  vita  publica  e  privata 

dei  ye  9  de'  suoi  figli  ;  senza  risparmiaj*e  i  sarcasmi 
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al  primo  di  questi,  per  il  suo  troppo  lungo  soggiorno  » 

fra  le  delizie  di  Monza,  ed  al  più  giovano,  por  la 
sua  incompetenza  air  officio  di  inspettore  generale 
della  marina?  Nessuno  crederà  che,  ciò  dicendo,  noi 
intendiamo  biasimare  tale  manifestazione  della  cou- 
scienza  publica  anche  nei  diari!  più  sistematicamente 
devoti  alli  interessi  monarchici.  Noi  riteniamo,  anzi, 
che  questa  volta ,  almeno,  essi  hanno  fatto  il  loro 
dovere.  Ma  la  loro  testimonianza  ci  è  assai  pre- 
ziosa per  meglio  provare  questa  verità  isterica;  che  la 
monarchia  ha  perduto  il  suo  antico  prestigio  anche 
in  Italia.  Per  il  che,  come  segno  dei  tempi,  non  deve 
far  meraviglia  ad  alcuno  se  nelle  ultime  esposizioni 
di  belle  arti,  fatte  nell'una  o  nell'altra  delle  varie 
città  italiane,  1  ritratti  del  re  sono  quasi  scomparsi, 
mentre  in  addietro  so  ne  trovavano  a  josa. 

Una  volta  si  leggeva  un  solo  giornale  republi- 
cano  tra  noi:  V Unita  Italiana  di  Milano,  cui  ten- 
nero dietro  il  Popolo  cV  Italia  di  Napoli  e  il  Dovere 
di  Genova.  Ora  si  può  dire  che  se  ne  conta  uno,  ed 
anche  più,  in  ogni  città.  Udine,  per  esempio,  ebbe 
il  Giovine  Friuli'^  Parma  ha  il  Presente  \  Bologna 
V Amico  del  Popolo  ;  Forlì  il  Democratico  ;  Como  il 
Ventisette  Aprile;  Lodi  la  Plebe;  Cremona  VEco 
del  Popolo;  Mantova  io, Favilla;  Modena  il  Menotti. 
Insomma,  se  ancora  non  si  può  dire  che  la  maggio- 
ranza dei  diarii  di  opposizione  sia  apertamente  re- 
publicana,  è  certo  che  quasi  tutti  i  nati  in  questi  ul- 
timi mesi  sono  dichiarati  fautori  di  democrazia.  E 
più  il  fisco  li  perseguita,  e  più  essi  acquistano  bal- 
danza, e  forza,  e  popolarità;  sicché  uno  fra  li  altri, 
la  Plebe  di  Lodi,  dopo  essere  stato  sospeso  alcuni 
giorni  per  violenza  fiscale ,  ripublicandosi  il  6  del- 
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l'ora  scorso  settembre, disse  aperto:  — «  Feriti,  non 
spenti,  riprendiamo  nuovamente  il  nostro  posto  nelle 
fila  del  giornalismo  republicano,  con  lena  ritem- 
prata nel  sacrilìcio  e  con  propositi  da  irreconcilia- 
bili »,  E  tutti  fanno  le  medesime  proteste.  11  lisco 
si  affanna  a  sequestrare;  e  i giurati  sempre,  o  quasi, 
si  compiacciono  di  assolvere.  I  giudici  del  fatto, 
estratti  per  legge  dalle  schiere  popolari,  non  trovano 
colpa  in  cotesto  manifestazioni  republicane. 

Scoppiata  appena  la  rivoluzione  di  Spagna,  ecco 
la  nostra  stampa  farsi  a  gridare  che  noi  pure  ab- 
biamo i  nostri  Narvaez,  i  nostri  Gonzalez  Bravo,  i 
nostri  padri  Claret,  le  nostro  suore  Patrocinio,  ed 
anche  le  nostre  Marforie.  Tutte  le  società  popolari 
poi  hanno  mandato  publicl  e  fervidi  indirizzi  alli 
spagnoli  per  eccitarli  a  proclamare  la  republica, 
dicendo  essere  vergognoso  ed  umiliante  il  mendi- 
care altra  novella  dinastia;  imperocché  oramai  «  v*è 
una  sola  dinastia,  il  popolo;  un  solo  sovrano,  la  legge; 
una  sola  tradizione,  i  principi!  proclamati  dalla  ri- 
Toluzione  del  1789:  ossia:  Libertà,  giustizia  e  fratel- 
lanza ».  1  democratici  di  Ravenna  hanno  detto  per- 
sino :  nulla  esservi  di  più  disgutoso  e  di  più  vile , 
che  vedere  un  popolo  in  cerca  di  un  re:  che  vuol 
dire  di  un  padrone.  La  società  operaja  di  Genova 
fece  voti  perchè  li  spagnoli  proclamassero  «  quella 
liberissima  tra  tutte  le  forme  di  governo  che  sola 
assicura  il  progresso  dei  popoli  verso  la  gran  meta 
eommune  della  libertà  universale  :  la  republica  ». 

Nell'ottobre  del  1868  l'Associazione  generale  delli 
operai  di  Torino  festeggiava  il  ventesimo  anniver- 
versario  della  sua  instituzione.  Finito  il  pranzo ,  il 
sindaco  di  quella  città,  che  era  dei  convitati^  si  ar- 
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rischiò  di  proporre  un  brindisi  a  Carlo  Alberto  ed 
a  Vittorio  Bmmannele.  Ma  <  non  ancora  il  sindaco 

senatore  Galvagno  aveva  terminato  di  pronunciare 
queste  parole ,  che  una  vera  tempesta  di  urli,  di  i 
grida,  di  schiamazzi  scoppiò  da  tutte  le  parti  della 
sala  »,  come  scrive  il  Movimento  di  Genova,  clie  è  ^ 
giornale  libero  sì  ed  indipendente,  ma  giusto  e  calmo, 
e  non  accecato  da  passioni  partigiane.  ' 

Che  più?  il  Comitato  dell'  Alleanza  republicana 
diffuse  colla  stampa  un  indirizzo  alli  italiani  in  cui  si  ! 
dice:  «La  nostra  patria,  ravvivata  col  sangue  dei  mar- 
tiri, nutrita  colle  lacrime  delli  esuli,  scossa  la  parola 
dei  suoi  liberi  figli,  evocata  dal  sepolcro  dalle  forze 
della  rivoluzione,  ingannata  e  tradita,  fu  data  ad  uu 
re...  £  che  è  mai  questa  Italia  monarchica  ?  Nuda,  affa» 
mata^  spregiata....  A  Gustosa  ed  a  Lìssa  il  suo  nome  fu 
cancellato  dal  novero  delle  nazioni  ;  a  Mentana  fu  data 
serva  a  stranieri;  ne'  suoi  fremiti  generosi  fa  abban- 
donata alla  repressione  di  un  Menabrea  e  di  un  Gual- 

terio  L'esercito,  forte  per  giovani  generosi  e  per 

entusiasmo ,  fu  dalla  monarchia  condannato  a  far  j 
foco  sopra  i  fratelli  a  Brescia,  ad  Aspromonte,  a  To- 
rino, a  Palermo,  ed  a  starsi  con  Tarme  al  piede  ai 
confini  pontificii  ;  mentre  li  sgherri  del  papa  e  di  Nar  i 
poleone  facevano  strage  di  generosi  italiani  alle  porte 
di  Roma.  Sono  queste  le  prove  della  monarchia:  ora  . 
spetta  al  popolo  rivendicare  la  sua  sovranità.  »  I 

Un  altro  proclama,  pure  stampato  e  largamente 
diffuso,  diretto  all'esercito,  contiene  contro  i  gene- 
rali ,  i  cortigiani ,  e  il  re  stesso ,  cosi  sconcie  invet- 
tive, che  non  si  può  ripetere  neppure  a  titolo  di  do- 
cumento. Quindi,  rivolto  ai  soldati,  cosi  si  esprime: 
«  Sgfirirete  sempre  in  pace  che  li  rtranieri  vi  dm<  i 
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mino  i  battuti  di  Novara,  1  vinti  di  Gustosa,  U  aìTon*» 
dati  di  Lissa,  li  oltraggiati  di  Mentana  ?...  E  se  foste 

vincitori  a  Genova  nel  49,  a  Torino  nel  G4,  a  Pa- 
lermo nel  66,  tolererete  si  constati  che  il  vatore  ita- 
liano solo  si  manifestò  squarciando  seni  di  donne 
che  piangevano,  spezzando  cranii  di  vecchi  che  tre- 
mavano, trafiggendo  viscere  di  fanciulle  che  fuggi- 
vano?..,. A  che  giova  tradire  il  paese  ove  si  è  nati, 
ed  ove  si  deve  morire,  per  seguire  da  stupidi  e  servii'O 
da  vili  un...«  destinato  a  minare  nella  voragine  aperta 
dai  vlzii  suoi,  dalla  logica  dei  popoli,  dal  fiato  della 
civiltà?  Il  benessere  di  tutti  sia  oggi  T  aspirazione 
di  ciascuno.  I  re  costano  troppo.  Uno  sia  il  grido, 
come  uno  è  Tinteresse  di  tutti  :  viva  la  republica.  » 

Ricorrendo,  nei  primi  di  novembre  18GS,  l'au ni  ver- 
sarlo di  Mentana,  in  quasi  tutte  le  città  deintalia 
si  fecero  manifestazioni  clamorose  contro  il  governo, 
e  in  favore  della  republica.  La  pulizia  si  a^TrettO  a 
fare  perquisizioni  domiciliari,  a  sequestrare  stampati 
c  manoscritti  di  carattere  sedizioso^  ed  anche  ad 
arrestare  buon  numero  di  cittadini.  Nella  sola  Fi- 
renze furono  incarcerati,  in  quella  occasione,  il  conte 
Augusto  Maroscotti,  Domenico  Zeppa,  Giuseppe  Ma- 
rinai, ^^organtini,  Lolli,  Nesi,  Trambusti,  Pccori,  Lom- 
bardi, Elia,  Zecchi^  De  Julis,  Baronti,  Capanni,  Pello- 
grinetti  e  non  sappiamo  cpianti  altri;  incolpati  di 
aver  gridato;  abbasso  il  ministero  e  i  traditori  della 
patria;  morte  a  Tanacca  (è  un  sopranome  dato  al 
re);  viva  la  republica. 

U  Unione  democratica  di  Brescia,  scrivendo  a  Giu- 
seppe Mazzini,  protestò  di  volere,  secondo  la  leg^o 
del  progresso,  adoperarsi  al  trionfo  della  nuova  la.so 
politica  invocata  dai  popoli,  ossia  al  trionfo  del  prin- 
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cipio  democratico;  dichiarando  che,  per  ciò,  non  si 
lascerà  mai  nò  abbattere  da  ostacoli,  nò  sedurre  da 
lusinghe  corruttrici. 

La  Società  dei  Volontarii  in  S.  Pier  d'Arena  dice 
senza  ambagi:  €  Ferve  in  noi  l'aspirazione  repo» 
blicana,  e  crediamo  maturo  per  la  nostra  nazione, 
come  per  le  altre  di  Europa,  il  tempo  di  una  grande 
trasformazione  e  di  un  completo  trionfo  del  diritto 
popolare;  che  non  può,  nè  deve,  avere  altra  forma 
che  la  republica.  >  Nella  festa  fattasi  dalla  Società 
Operaia  di  Chiavenna,  per  il  settimo  anniversario 
della  sua  fondazione,  si  tennero  parecchi  discorsi,  e 
tutti  in  senso  repubiicano.  Un  oratore,  fra  li  altri, 
dimostrò  come  Io  stato  miserando  cui  ò  ridutta  mo- 
ralmente e  finanziariamente  la  povera  Italia,  devesi 
€  alVequivoco  ohe  presiedette  a  tutto  lo  svolgimento 
della  nostra  rivoluzione  >;  ma  assicurò  che  tale  equi«> 
voco  «  è  al  suo  ultimo  tramonto  »;  e  che  la  mo- 
narchia, volente  o  nolente,  «  dovrà  ben  presto  ce^ 
dere  il  posto.  > 

In  quella  tra  le  società  di  mutuo  soccorso  di  Torino, 
che  s'intitola  dall'Avvenire  delV  Operaio^  vennero  pro^ 
posti,  lo  scorso  marzo,  a  socii  onorarìi,  il  conte  Scio-* 
pis,  il  senatore  Galvagno,  e  parecchi  deputati;  ma 
tutti  furono  respinti,  perchè  riconosciuti  troppo  de* 
voti  alla  dinastia;  compreso  il  Crispi,  cui  si  fè  aperta 
accusa  per  quella  sua  famosa  sentenza,  che  la  mo- 
narchia ci  unisce  e  la  republica  ci  dividerebbe.  lu'- 
vece  venne  eletto,  per  acclamazione,  a  socio  onora- 
rio, Giuseppe  Mazzini. 

SI  sa  che  nei  primi  mesi  dì  quesf  anno  ,  per  non 
volere,  o  per  non  potere  pagare  la  tassa  del  maci- 
cinato,  i  contadini  insursero  armata  mano  in  parec«  ' 

'  u  y  uu- ed  by  Google 


LA  STAMPA  CLANDESTINA 


chie  Provincie  d'Italia;  e,  pur  troppo,  in  più  luoghi 
i  poveri  soldati  furono  costretti  a  far  foco  sulle  po- 
polazioni per  ridarle  air obedienza.  Ora,  la  banda 
che  in  quella  occasione  mise  campo  sui  monti  di 
Reggio  neirEmilia,  inalberò  bandiera  rossa  colla  pa<- 
rola:  BepubUea.  Erano  squadre  da.  cento  a  cento 
cinquanta  individui,  capitanati  da  persone  di  condi- 
zione civile,  con  carabine  di  precisione.  Non  davano 
molestia  a  chicchessia;  solo,  entrando  in  qualche 
paese,  atterravano  li  stemmi  regii  dalli  offlcii  pu- 
blici  e  dalle  botteghe  di  tabacco.  Sequestravano  i 
proventi  delle  tasse,  e  specialmente  quelli  percepiti 
sui  mulini,  ma  ne  facevano  restituzione  a  chi  pre- 
sentava loro  la  bolletta  di  già  eseguito  pagamento. 
Rispettavano  scrupolosamente  le  proprietà  private. 

In  una  delle  più  grandi  nostre  città  il  partito  re- 
publicano  si  senti  abbastanza  forte  di  numero  e  di 
mezzi  per  darsi  a  compilare  un  diario  clan(l(3stino, 
chiamato  senza  circonlocuzioni  la  Republica.  Nel  pro- 
gramma esso  cercò  giustificare  Topera  sua,  dicendo: 
—  «Le  persecuzioni  d'ogni  maniera,  ora  ridicole,  ora 
arbitrarie,  ingiuste  sempre,  ordinate  ed  esercitate  con 
lena  convulsa  dai  consiglieri  della  corona,  da  regi 
prefetti,  dai  procuratori  del  re  e  dalla  polizia,  contro 
la  publica  stampa  republicana,  consigliano  imperiosa- 
mente a  scrivere  col  mezzo  della  stampa  clande- 
stina. La  stampa  clandestina  è  un  diritto  di  legittima 
difesa  contro  T  arbitrio  deir  autorità  regia,  che  ag- 
gredisce prepotentemente  il  giornalismo  republicano  ; 
essa  ha  dunque  una  ragione  di  esistere.  Il  popolo 
sente  il  bisogno  di  un  linguaggio  chiaro,  senza  veli 
e  senza  reticenze.  La  stampa  clandestina  sodisferà  a 
questo  popolare  bisogno.  Ecco  i  motivi  per  cui  si 
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scrive  e  si  stampa  cotesto  foglio,  senza  chiedere  alle 
autorità  politiche  dei  regno  un  permesso ,  che  sar 
rebbe  negato;  perchè  il  titolo,  il  programma  delfo* 
glie  sono  evidentemente  la  negazione  più  ampia  e 
più  radicale  di  tutti  quanti  i  governi  dei  re  e  dei 
papi;  e,  in  pari  tempo,  sono  l'affermazione  e  la  in- 
vocazione più  franca  e  più  recisa  dei  governi  popo- 
lari e  republicani.  Bisogna  sul  terreno  della  penisola 
rimutare  li  ordini  sociali,  porre  fine  alle  laidezze 
cortigiane,  alle  imposture  regio-cat eliche,  inalzare 
un  noyello  edificio  politico,  creare  la  educazione  nazio- 
nale, ridare  vita  e  moto  alla  morale  e  al  progresso. 
A  tale  intento  ,  urge  ordinare  più  saldamente  li 
elementi  rivoluzionari!  e  sfuggire  in  ogni  modo  le 
transazioni  politiche,  che  tolgono  forza  al  principio 
popolare.  iSuscitare  forti  esempii  di  virtù  cittadina, 
riconsacrare  coi  fatti  il  dovere  di...,  organizzare  Taa- 
dacia  di  una  potente  iniziativa  armata  e  accelerare 
il  nascimento  della  Republica  sociale.  La  Republica 
è  la  nazione  che  governa  sè  stessa,  affidando  il  pro- 
prio mandato  ai  cittadini  probi  e  intelligenti,  i  quali 
amministrino  per  un  tempo  limitato,  e  siano  sempre, 
e  tutti,  responsabili  di  ogni  loro  atto  e  voto  dinanzi 
alTassemblea  del  popolo,  in  faccia  alla  quale  nessuna 
perdona  è  sacra  ed  inviolabile.  La  republica  è  T  e- 
spressione  più  giusta  e  più  felice  della  sovranità  na- 
zionale e  del  suffragio  universale.  Il  voto  sovrano 
.  della  nazione  deve  perciò  intervenire  in  tutti  i  rami 
della  publica  amministrazione. 

Ma  dove  più  solenne,  più  generale,  più  irresisti- 
bile si  manifestò  la  prevalenza  delle  opinioni  de- 
mocratiche fu  nelli  onori  funebri  che  il  popolo  di 
J^iilano  e  quello  di  Firenze  volle  rendere  a  due  gi^andi 
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cittadini:  l'uno  dei  quali  per  incomparabile  yastità 
di  pensiero,  Taltro  per  straordinaria  bontà  di  core, 
onorano  romanità:  vanto  e  forza  entrambi  del  par- 
tito rcpublicano:  Carlo  Cattaneo  c  Giuseppe  Dolfi. 

Cattaneo  è  morto  in  Isvizzera,  dove  passò  T  ultimo 
ventennio  di  sua  vita.  Ma  i  liberi  milanesi  vollero 
averne  almeno  il  cadavere;  e,  per  mezzo  del  muni- 
cipio, lo  reclamarono  dalla  republica  Elvetica;  la 
quale,  benché  tenesse  a  grande  onore  il  possederlo 
essa  stessa,  volle  far  atto  di  buona  amicizia  e  di 
cortesia  verso  di  noi,  consegnandoci  le  preziose  re- 
liquie del  nostro  concittadino.  Il  feretro,  che  era  de- 
posto nel  cimitero  di  Castagnola ,  presso  Lugano, 
giunse  colla  ferrovia  di  Como  allo  scalo  di  Milano 
la  mattina  del  26  maggio.  Le  autorità  avevano  preso 
tutte  le  precauzioni  affinchè  la  cerimonia  funebre  si 
compisse  il  meno  clamorosamente  possibile.  Si  era 
pensato  persino  di  evitare  il  giorno  festivo,  sperando 
che  li  operai ,  obligati  al  lavoro ,  non  potessero  in- 
tervenire. Il  tempo,  per  giunta,  era  piovoso.  La  via 
che  dallo  scalo  mette  al  nuovo  cimitero ,  immersa 
nel  fango.  Eppure,  ad  onta  di  cotesto  contrarietà, 
studiate  e  fortuite,  un'onda  immensa  di  popolo  era 
accorsa  ad  onorare  le  ceneri  del  suo  grande  amico. 
Parecchi  oratori  fecero  applauditi  discorsi  sulla  tomba  ; 
e,  dal  più  al  meno,  inspirati  tutti  da  sentimenti  re- 
publicani.  E  quanto  più  erano  ardenti  le  aspirazioni 
democratiche,  e  quanto  più  acerbe  erano  le  allusioni 
contro  il  sistema  ora  dominante,  tanto  più  clamorosi 
e  spontanei  erano  li  applausi  delli  uditori. 

Eppure  i  milanesi  non  se  ne  tennero  paghi.  Siccome 
a  quella  cerimonia  era  intervenuta  Fautorità  muni- 
cipale, parve  che  non  fosse  abbastanza  popolare  e  li- 
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bera,  sicché  se  ne  voile  fare  un'  altra  sotto  auspici! 
più  apertamente  republicani.  E  questa  ebbe  luogo 
nel  pomeriggio  di  un  bel  giorno  di  domenica,  il  13 
giugno.  Il  corteo  mosse  dalla  piazza  del  Duomo,  os- 
sia dal  centro  più' popoloso  della  città.  Precedeva  la 
Società  dei  reduci,  eolla  bandiera  tricolore  i)ortata 
da  un  superstite  fra  i  combattenti  delie  cinque  gior- 
nate, con  una  corona  di  semprevivi,  da  deporsi 
sulla  tomba  deir  amato  cittadino.  Quella  bandiera  fu 
saiutata  con  fragorosi  applausi.  Le  vie,  per  cui  pas- 
sava il  democratico  corteo ,  erano  piene  Idi  gente , 
che  rispettosamente  faceva  ala.  Anche  le  finestre  e 
i  balconi  erano  affollati.  Li  uomini  battevano  le  mani; 
le  donne,  in  atto  di  saluto  e  di  rimpianto,  sventola* 
vano  il  fazzoletto.  Molte  di  esse  avevano  li  occhi 
pieni  di  lacrime.  Come  la  processione  giunse  ad  un 
certo  punto ,  per  meglio  manifestare  i  suoi  senti* 
menti,  il  popolo  intuonò  Tinno  di  Garibaldi,  che 
ebbe  un'eco  immenso  e  indescrivibile.  1  discorsi  fatti 
sulla  tomba  erano  inspirati  dai  medesimi  affètti. 

Anche  Firenze,  accompagnando  all'estrema  dimora 
il  popolano  Giuseppe  Delfi,  presentò,  la  sera  del  ZJ 
luglio,  tale  spettacolo,  quale,  a  memoria  di  uomini, 
non  s'era  mai  visto.  Per  spontaneo  concorso  di  po- 
polo, al  fornaio  republicano  si  sono  resi  onori  fùne- 
bri così  solenni,  quali,  in  Toscana,  non  ottenne  mai 
alcun  principe.  Le  botteghe  poste  nella  via  ov'era 
la  casa  del  defùnto,  erano  chiuse  tutte,  in  segno  di 
lutto  e  di  rispetto.  Chiusi,  per  Tistessa  ragione, 
anche  i  teatri.  11  convoglio  doveva  passare  attra» 
verso  a  tale  onda  di  gente ,  che  più  di  tre  ore  ci 
vollero  per  giungere  al  cimitero  in  S.  Miniato»  Ol- 
tre cento  mila  persone  sicuramente  erano  accorse  a 
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re&dere  estremo  omaggio  di  compianto  e  di  riverenza 

a  questo  figlio  del  popolo,  così  buono  e  cosi  benefico, 
così  disinteressato  amico  della  patria  e  della  nmanità. 
E  v'erano  intomo  al  feretro  i  rappresentanti  di  tutte 
le  società  politiche  e  popolari,  di  mutuo  credito  e 
di  mutno  soccorso,  colle  rispettive  bandiere  messe  a 
lutto:  delle  quali  se  ne  contava  una  buona  cinquan- 
tina. Il  clero  soltanto  mancava,  e,  certo,  a  suo  grande 
dispetto;  nè  tralasciò  di  ricorrere  alla  famiglia  con 
preghiere  ,  con  promesse  ,  e  persino  con  minacele , 
perchè  lo  si  lasciasse  intervenire.  Ma  tutto  fu  indarno; 
imperocché  si  volle  che  anche  cotesta  solenne  dimo- 
strazione funebre,  come  quella  fatta  in  onore  di  Cat- 
taneo,  avesse  un  carattere  esclusivamente  democra* 
tico  e  civile. 

Anche  Modena  ebbe  la  sua  dimostrazione  republi^ 
cana.  La  mattina  dell' 8  agosto  era  quivi  convocato 
un  popolare  comizio,  per  iniziativa  del  professore 
Sbarbaro,  onde  far  atto  di  solenne  adesione  ai  prin- 
dlpii  di  moralità  e  di  delicatezza,  proclamati  nei  suo 
rapporto,  dalla  Commissione  d' inchiesta  per  la  regìa 
cointeressata.  Era  inteso  che  nel  Comizio  di  Modena 
non  doveva  entrare  la  politica;  e,  perciò,  erano  inter- 
venuti uomini  d'ogni  opinione.  Ma  non  appena  lo  Sbar- 
baro fece,  per  proprio  conto,  nel  discorso  inaugurale, 
fuggitiva  allusione  ai  principii  monarchici  constituzio* 
nali  da  lui  professati ,  ecco  buon  numero  di  cittadini, 
che,  protestando,  abbandonano  la  sala,  e  T indimani 
pnblicano  una  dichiarazione ,  colla  Arma  di  ben  87 
distinte  persone,  in  omaggio  delle  loro  convinzioni 
republicane. 

Sarebbe,  in  verità,  troppo  lungo  se  dovessimo  qui 

enumerare  tutte  le  dimostrazioni  che  ebbero  luogo  , 
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in  questi  ultimi  tempi,  nelle  varie  provincie  d'Italia, 
in  onore  della  republica.  Ma  parmi  averne  riferite 
a  sufficienza  per  dimostrare  quanto  siansi  diffuse  ed 
avvalorate  anche  tra  noi  le  aspirazioni  democratiche. 
Ed,  ove  mancassero  altre  prove,  basterebbe  que- 
st'una,  che  troviamo  registrata  nella  Gazzetta  Offi- 
ciale del  21  Giugno.  Ed  è  lo  stesso  ministro  deirinterno 
che  ce  la  somministra,  con  un  suo  telegramma  ai 
prefetti,  nel  quale  dice  che  la  sera  precedente  a  Mi- 
lano, a  Torino,  a  Napoli,  a  Bergamo,  a  Reggio  d'E- 
milia vi  furono  dimostrazioni ,  nelle  quali  «  come  al 
solito  si  gridò:  Viva  la  Republica  ». 

Ciò  essendo,  non  è  più  a  stupire  se,  quando  nello 
scorso  febrajo,  il  re  si  recò  a  Napoli,  per  la  prima 
volta,  a  confessione  dei  giornali  di  tutti  i  partiti,  vi 
fu  accolto  assai  freddamente;  e  se,  nelli  ultimi  suoi 
viaggi ,  e  più  notevolmente  una  volta  allo  scalo  di 
Ancona  ed  un'  altra  a  quello  di  Cesena ,  diè  luogo 
eziandio  a  qualche  dimostrazione  ostile. 

La  Gazzetta  di  Parma  del  12  Giugno  registra 
nella  sua  cronaca  il  seguente  fatto  accaduto  la  mat- 
tina precedente  all'orto  botanico  nella  scola  dell' il* 
lustre  professore  Passerino.  Prima  della  lezione  fu 
dalli  scolari  che  frequentano  quel  corso,  ed  all'insa- 
puta del  professore,  distaccato  dal  muro,  e  posto  in 
un  angolo,  il  ritratto  in  quadro  del  re  Vittorio  Em- 
manuele.  Dopo  la  lezione,  e  quando  il  professore  stava 
licenziando  i  giovani,  fu  gettato  in  mezzo  alla  scola 
il  quadro,  che,  come  è  ben  naturale,  andò  in  mi- 
nuti pezzi. 

Ne  è  solo  contro  la  persona  del  re,  che  ora  si  ve- 
dono simili  manifestazioni  di  dispetto,  ma  eziandio 
^ntro  lo  Statuto  fondamentale,  che  più  non  si  vor- 
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rebbe  informato  a  monarchia.  Nei  primi  anni,  il 
giorno  destinato  per  legge  alla  festa  di  tale  Statuto, 
era  un'esultanza  pressoché  universale.  Quest'  ultima 
volta,  invece,  dove  andò  meglio  fu  in  quelle  città  in 
cuij  ad  onta  dell'esempio  e  delli  eccitamenti  gover^ 
nativi,  il  popolo  non  mostrò  tampoco  di  darsene  per 
inteso.  Ecco ,  secondo  ne  scrive  uno  dei  più  impor-* 
tsmti  giornali  di  Napoli,  come  le  cose  si  passarono  in 
quella  città:  —  «Sono  ben  pochi  quelli  che  oggi  si  danno 
pensiero  di  questa  festa,  e  coloro  che  vi  pensano  un  mo- 
mento sorridono  amaramente;  tanto  è  grande  il  con- 
trasto tra  le  speranze  delli  anni  passati  ed  i  disinganni 
dei  presente  1  Si  festeggia  che  cosa  ?  Quello  che  appena 
nato  ò  stato  crudelmente  ucciso,  non  ò  argomento 
di  festa,  ma  di  corruccio;  e  tale  è  il  caso  di  noi  ita- 
liani,  che  abbiamo  veduto  lo  Statuto  miseramente 
calpestato ,  ogni  libertà  violata ,  la  publioa  fortuna 
sempre  più  in  ruina ,  T  onore ,  la  dignità  dell'  Italia 
sistematicamente  coperte  di  vergogna.  Le  scarsis- 
sime bandiere,  levate  dai  carabinieri,  dalle  guardie 
di  publica  sicurezza,  dalli  officii  municipali  e  gover- 
nativi, sono  dunque  non  altro  che  un  nuovo  scherno. 
Quella  che  esser  doveva  festa  nazionale,  oggi  non  è 
che  festa  di  polizia  ». 

Altretanto  si  può  dire  di  Torino;  imperocché  la 
Qazzetta  che  porta  il  nome  di  questa  città ,  altre 
volte  cosi  devota  a'  suoi  principi  ed  alla  vigente  co- 
stituzione, cosi  si  esprime:  —  «Le  case  dei  privati, 
fìettta  eccezione  di  qualche  povero  lumicino  apparso 
qua  e  là,  brillavano  per  la  loro  oscurità.  Povero  Sta^ 
tttto  I  Chi  ha  ancora  il  coraggio  di  festeggiarti  in  mo- 
menti così  tristi?  Ogni  manifestazione  di  giubilo  non 
sembrerebbe  un'ironia  quando  ogni  giamo  ti  si  v^de 

Oigitized  by 


26 


ALMANACCO  ISTORICO  ITALIA 


calpestato  da  chi  più  d'ogni  altro  avrebbe  il  sacro  de- 
bito di  difenderti  ?  ». 

Per  Genova,  lasciamo  che  parli  il  libero  ed  impar- 
ziale Movimento;  il  quale  dice  :  —  «  Li  edifici!  dei 
particolari  illuminati  si  potevano  invero  numerare 
sulle  dita  ;  rompevano  tratto  tratto  la  publica  muso- 
neria  e  monotonia  le  diverse  bande  musicali  dispo- 
ste sulle  piazze,  e  che  erano  la  sola  cosa  che  potesse 
giustificare  il  concorso  del  publico ,  che  non  volle 
proprio  saperne  di  unire  i  proprii  ai  lumi  officiali». 

A  Bologna  i  giornali  tutti  sono  concordi  nel  con- 
fessare che  la  festa  «  trascorse  in  completo  silenzio 
e  perfetta  oscurità  ».  E  così  da  per  tutto. 

Ma  a  Parma  accadde  ben  peggio.  Avendo  la  Giunta 
di  quella  città  deciso  di  solennizzare  in  modo  più 
splendido  del  consueto  la  commemorabile  giornata, 
il  popolo  se  r  ebbe  «  quasi  a  sfida  del  generale  mal- 
contento »;  e  fu  spinto,  per  conseguenza,  a  fare,  in 
atto  di  protesta,  una  dimostrazione  che  per  poco 
non  riusci  a  tutti  funesta.  Anche  stavolta  ci  valga 
l'autorità  di  testimoni!  presenti,  onde  ci  facciamo 
scrupolo  di  narrare  i  fatti  colle  parole  di  un  diario 
locale.  Eccole:  —  «  Nessun  segno  di  quella  costitu- 
zionale ebrezza,  di  cui  il  Municipio  aveva  creduto  di 
rendersi  interprete,  apparve  nella  città.  Tranne  le 
caserme  e  li  officii  governativi,  decorati  di  qualche 
sdruscita  bandiera,  tranne  qualche  officiale  cerimonia 
e  la  solita  messa  da  campo,  con  intervento  obligato 
dei  soliti  bipedi  e  quadrupedi,  fanti  e  cavalli,  e  del 
persoriale  dipendente,  nel  resto,  di  spontaneo,  non 
vi  fu  che  il  solito  silenzio  e  squallore.  Venuta  la 
^sera,  in  tutta  la  città  neppure  un  lume,  nemmeno 
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si  adunò  dove  si  faceva  luce,  e  cosi  inanzi  al  Pa*- 
lazzo  municipale,  e  air  ex-Palazzo  ducale.  I  fischi  e 
le  grilla,  che  da  mezz'ora  si  succedevano  senza  in- 
terruzione, si  lecero  generali  ed  assordanti  quando 
r  illuminazione  ebbe  principio.  In  piazza,  in  meno 
che  non  si  dice,  alle  grida  di  Viva  Mazzini,  viva  la 
Eepublica,  abbasso  lo  Statuto,  abbasso  Vittorio,  e  in 
mezzo  a  risa  universali,  furono  tagliati  e  in  parte 
strappati  i  tubi,  prima  ancora  che  T  accensione  dei 
lumi  fosse  finita.  Al  Palazzo  ducale,  ove  il  governo 
aveva  fatto  T  illuminazione  a  sè  stesso,  e  precisa- 
mente dalla  parte  ove  sopra  una  tela  trasparente 
leggevasi  l' iscrizione  :  Viva  lo  Stato ,  Viva  Vittorio 
Emmanuele,  furono  lanoiati  sassi,  rotti  quei  grossi  ed 
ampii  cristalli,  non  che  la  tela  portante  la  predetta 
iscrizione.  Ciò  fatto,  e  quando  la  folla  cominciava  già 
a  diradarsi,  eccoti  che  sbucano  da  tutte  le  parti  ca- 
valleggieri,  bersaglieri,  carabinieri,  e  guardie  di 
publica  sicurezza.  I  cavalleggieri ,  arrivati  nella 
piazza  ducale  in  numero  circa  di  venti  o  venticinque 
colla  lancia  calata,  senza  fare  neppure  una  delle  tre 
intimazioni  leglEdi,  danno  la  carica  alla  popolazione, 
e  all'impazzata  appuntano  la  lancia  alla  persona 
di  chi  vien  loro  fatto  di  raggiungere.  Così  è  che  un 
soldato  di  ordinanza  di  un  maggiore  addetto  alla 
scola  militare ,  riceve  due  ferite ,  una  delle  quali 
piuttosto  grave,  e  un  vecchio  cade  riportando  gravi 
contusioni.  Altrove  si  vedono  dodici  o  quindici,  tra 
soldati  e  guardie  di  publica  sicurezza,  inseguire 
un  ragazzetto,  e,  raggiuntolo ,  maltrattarlo  in  modor 
riprovevole.  Un  altro  ragazzo  è  ferito  gravemente 
ad  un  braccio  con  un  colpo  di  sciabola.  La  signora 
baronessa  Ferrari,  per  miracolo^  ha  potuto  evitare 

Oigitized  by 


ss  ALMANACCO  ISTORICO  D'ITALIA 

un  colpo  di  lancia  direttole  da  un  cavàlleggìero. 

Nel  ridotto  del  nostro  massimo  teatro  aveva  luogo, 
a  mezzogiorno  del  7 ,  la  solita  Commemorazione 
in  onore  delli  illustri  pensatori  italiani,  e  vi  assi- 
steva un  numeroso  concorso  di  studenti  del  Gin- 
nasio, del  Liceo  e  della  Università.  Terminato  il 
discorso  inaugurale  del  Preside  del  Liceo,  due  stu- 
denti emisero  un  grido  di  evviva  a  un  certo  nome; 
ma  questo  grido  venne  coperto  da  sonori  fischi 
e  da  evviva  a  Mazzini  e  a  Garibaldi.  Fattasi  la 
ealma  e  lettisi  varii  discorsini  di  occasione,  si  tentò 
di  chiudere  la  solennità  con  una  marcia,  che  venne 
tosto  fischiata ,  alle  grida  di  :  Vogliamo  V  timo  di 
Garibaldi.  Allora  fu  abbandonato  il  pensiero  di 
suonare,  e  la  Commemorazione  ebbe  fine  con  evviva 
a  Mazzini  e  a  Garibaldi.  Usciti,  li  studenti  si  ferma- 
rono nei  piazzale  ad  attendere  il  Prefetto  col  suo  se- 
guito: ed,  appena  sopragiunto,  si  misero  a  gridare: 
Non  sono  né  monelli^  nè  ragazzi  che  gridano  Viva 
Mazzini,  Viva  Garibaldi,  ma  siamo  noi:  —  Evviva 
Garibaldi.  Evviva  Mazzini.  —  Frattanto  la  carrozza 
prefettizia,  tirata  da  due  focosi  destrieri,  aUontanavasi 
in  mezzo  ad  una  salva  di  fischi 

IV. 

Ora,  se  volessimo  tener  conto  delle  proteste  di 
re^uMicanismo  che  uomini  di  grande  riputazione  fe-* 
cero  in  publico,  ed  anche  al  cospetto  dei  magistrati, 
che  avrebbero  potuto  invocare  la  legge  per  ridurli 
al  silenzio,  non  la  finiremmo  sì  presto.  Un  giorno, 
per  esempio,  dibattevasi  allo  assisie  di  Bergamo  la 

^usa  contro  il  giornale  Democratico^  accusarto,  fra 
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l' altre  cose,  d' aver  detto  che  <  la  monarchia  nostra 
ò  zoppicante  e  stantia  ed  è  la  negazione  dei  governi 

Or  bene,  T  avvocato  difensore,  anzicchò  mitigare  il 
senso,  o  palliare  la  portata  di  tale  accusa,  &i  fece 
a  ribadirla,  provando,  a  suo  modo,  quant'essa  sia 
fondata.  Ed  il  piibiico  applaudi:  e  i  giurati  assolsero. 

Un  altro  giorno,  T  avvocato  Ceneri,  nel  difendere 
V  Amico  del  Popolo  di  Bologna,  imputato  <  di  ten- 
denze republicane  »,  dichiarò  aperto  dinanzi  ai  Giu- 
dici di  essere  republicano  egli  pure,  e  li  sfidò  a  col- 
pirlo. Anche  allora  il  pnblico  fe'  plauso,  e  i  giurati 
negarono  la  colpabilità.  Ed  è  questo  avvocato  repu- 
blicano che  i  suoi  concittadini  ultimamente  elessero 
deputato  al  Parlamento,  in  luogo  del  ministro  Min- 
ghetti;  come  più  tardi  quei  di  Pescarolo  prescelsero 
il  garibaldino  Kipari,  e  quelli  di  Corteolona  il  pri- 
gioniero BiUia.  E  sono  anche  questi  un  segno  dei 
tempi. 

Garibaldi  mostrò  sempre  la  più  grande  deferenza 
air  opinione  della  maggioranza  dei  cittadini ,  quan- 
d'anche fosse  contraria  alla  sua.  Ed  è  in  omaggio  di 
tale  opinione  che  egli,  a  dispetto  delli  amici  repu^ 
blicani,  accorse  alla  liberazione  delle  Provincie  me- 
ridionali, e,  dopo  la  vittoria,  proclamò  in  Napoli  il 
plebiscito,  in  nome  dell'  Italia  Una  e  del  re  Vittorio 
Emmanuele.  Ma  ormai,  anch'egli  ha  smesso  ogni  ri<- 
guardo:  e  scrivendo  il  20  aprile  a  Ferdinando  Gar- 
rido,  disse  aperto  :  «  Io  sono  repubblicano  »  ;  e  rac- 
comandò si  facesse  il  possibile  affinchè  Tidea  re- 
publicana  trionfasse'  anche  nella  Spagna  ;  mentre 
<  la  republica  sola  può  garantire  una  perenne 
stabilità  sociale  e  il  progresso-  materiale  e  mo- 
rale dei  popoli  ».  E  quand'  ebbe  a  scrivere  u  \'it- 
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tor  Hugo,  il  vincitore  di  Marsala  invocò  la  repu- 
blicana  iniziativa  dei  figli  del  1879  ;  dicendola  at- 
tesa dovunque  «  come  nei  tempi  antichi  il  Messia  ». 

Eppure  già  si  vede  spuntare  nella  gioventù  ita- 
liana un  partito  che,  appena  ed  a  stento  adombrato 
sin  ora,  pur  comincia  a  dare  qualche  segno  di  vita; 
in  paragone  del  quale  e  Garibaldi  e  Majjzini  già  ap- 
paiono retrogradi.  Nel  Giovine  Friuli  del  28  Marzo 
1869,  trovasi  in  fatti  un  articolo,  tolto  da  un  gior- 
nale clandestino  intitolato  V  Italia  Nuova  ^  in  cui 
si  legge  : 

<jc  Giuseppe  Garibaldi,  figlio  del  popolo,  fu  dalla 
giovinezza  partigiano  di  quella  scola  di  sentimen- 
talisti politici ,  i  quali  dalle  reminiscenze  scola- 
stiche della  splendida,  ma  nefanda  istoria  di  Roma,  , 
e  dalla  pretesa  necessità  primato  cV  Italia^  attin- 
gevano una  specie  di  religione  della  patria,  face- 
vano di  questa  un  mito  informato  a  quelle  isteriche 
e  gloriose  tradizioni ,  e  ponevano  a  meta  delle  loro 
aspirazioni  la  riconquista  di  quella  passata  gran- 
dezza e  d^lla  sovranità,  almeno  morale,  del  mondo. 
Incominciando  dal  sentimento^  il  partito  garibal- 
dino ha  errato  troppe  volte  ;  Y  alleanza  con  la  mo- 
narchia è  il  principale;  Il  Friuli ,  Sarnico ,  Aspro- 
monte, Mentaìia,  ne  furono  le  logiche  conseguenze...  | 
Al  Garibaldinismo  era  aperta  la  scelta  tra  la  mo- 
narchia e  la  democrazia,  la  libertà  e  il  despotismo, 
la  causa  del  popolo  e  li  interessi  di  uno  stato  cen- 
tralista e  assorbitore;  se  preferì  la  monarchia  è  forza 
che  accetti  pure  che  questa,  attaccata,  si  difenda  nei  | 
privilegi  e  nella  vita:  se  prescelse  il  despotismo. 
non  si  meravigli  del  birro  che  dissolve  i  suoi  meetings, 
lei  bersagliere  che  fucila  Garibaldi,  del  carabiniere 
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che  la  arresta;  sé  amò  lo  Stato  a  danno  del  popolo 
non  gli  rimproveri  il  rifiuto  del  suo  concorso:  Mo- 
narchia, Despotismo  e  Popolo  sono  stati  logici,  il 
partito  Garibaldino  no...  Il  Garibaldinismo  è  morto 
a  Mentana  e  l'istoria  dirà  di  lui,  che,  nato  dal 
popolo,  noi  comprese,  nò  pugnò  per  lui:  visse  di 
vita  immensamente  gloriosa  ma  fatua,  morì  consunto 
dalla  tabe  dei  partiti:  l'incapacità  e  l'utopìa.  » 

Cosi  la  Nuova  Italia  é  il  Giovine  Friuli  parlano 
di  Garibaldi.  Ora  udiamo  il  giudizio  che  essi  danno 
di  Mazzini.  Il  partito  mazziniano,  essi  dicono,  «  ha 
avuto  per  capo  una  delle  più  sublimi  intelligenze 
del  popolo,  la  più  grande  figura  contemporanea  ... 
Ma  fu  un  tempo  che  la  formola  Dio  e  popolo  so- 
spingeva alle  ardite  imprese  e  faceva  bello  il  pa- 
tibolo alla  gioventù  borghese  d'Italia;  oggi  que- 
sta medesima  gioventù  corre  a  schierarsi  fra  le 
numerose  fila  dei  liberi  pensatori,  ed  in  nome  della 
scienza  rinega  questa  tirannica  idea  di  un  Dio,  cui 
li  uomini  dei  tempi  cechi  hanno  creato  a  somi- 
glianza di  sò  medesimi,  con  tutte  le  malvagie  passioni 
che  covano  nel  loro  seno  e  che  pretesero  creatore 
di  quanto  si  svolge  nella  perenne,  necessaria  ed 
inevitabile  evoluzione  della  materia.  Pure  Mazzini 
si  ostina  a  mantenerla  integra  cotesta  formula,  e, 
non  ha  guari,  infliggeva  ai  liberi  pensatori  di  Lom- 
bardia severe  parole  di  biasimo  per  avere  attentato 
all'  esistenza  di  quel  providente  assoluto,  che  deve 
per  mezzo  della  religione  del  dovere  e  con  1'  abne- 
gazione  e  il  sacrificio  nelli  uomini,  rialzare  e  pro^ 
leggere  la  gran  madre  latina,  perchè  inizii  e  com- 
pia la  sua  missione  umanitaria  di  sospingere  a  nuova 
vita  r  universo,  diventando,  a  somiglianza  dell'  antica 
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Roma ,  la  regina  morale  del  mondo*  I  tempi  mu-* 

tano;  in  trent'anni  nuove  idee  si  svolgono,  principii 
nuovi  si  affermano,  altri  bisogni  si  palesano  e  i  do- 
veri e  i  diritti  pigliano  base  diversa  e  diverso  indi- 
rizzo. Mazzini  è  rimasto  siccome  surse;  e,  mentre  i 
i  tempi  cangiati  chiedevano  un  ateo  edunr^voluz^(h 
nario,  egli  è  rimasto  un  credente  ed  un  apostoio. 
11  sistema  mazziniano  non  contiene  parola  sui  grandi 
problemi  sociali;  esso  invece  rigetta  come  un  peri- 
colo, come  un  ostacolo ,  i  diritti  del  proletario ,  la 
cui  semplice  discussione  si  rinvia  ai  secoli  avvenire. 
Parò,  in  breve,  la  grande  republica  mazziìùana 
non  differisce  dal  regno  costituzionale  che  per  V  as- 
senza del  re;  differenza  forse  solo  di  nome;  per- 
cioccliò  al  re  va  sostituito  un  presidente,;  sicché 
questo  sistema,  contrario  del  pari  alli  interessi  del 
popolo,  che  a  quello  dei  suoi  nemici,  lia  fatto  già 
le  sue  prove.  Basta  diminuire  la  cifra  della  lista 
civile  nei  bilanci  passivi  del  cadente  regno  d*  Italia, 
supponendo  che  un  Presidente  si  sarebbe  contentato 
di  meno;  e  quanto  resta  Qeir  attuale  posizione  è  ap- 
plicabile alla  republica  pura,  nello  stesso  modo  cbe 
alla  monarchia  costituzionale.  Esse  hanno  eguali  ole- 
menti,  eguali  bisogni,  eguale  demoralizzazione, 
eguale  ingiustizia  sociale  e  politica;  esse  non  pos- 
sono dare  die  i  medesimi  etìetti  ;  il  dcspotismo , 
r  ineguaglianza ,  V  esaurimento,  la  bancarotta.  Giu- 
seppe Mazzini  ed  il  suo  programma  hanno  compiuto 
l'opera  loro.  » 
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V. 

In  vista  di  così  attiva  propaganda  e  di  dna  difltìsiond 

rapida  delle  idee  democratiche,  quale  è,  e  quale 
dovrebbe  essere»  la  condotta  dei  governanti  ? 

Governanti,  o  no,  egli  è  certo  che  li  uomini  onesti^ 
ove  siano  persuasi  potere  la  democrazia  riuscire  più 
vantaggiosa  alla  patria  ed  alla  umanità,  devono  sen^ 
tire  il  dovere  di  concorrere  a  farla  trionfare,  anche 
a  costo  di  qualsiasi  sacrificio.  Che  se,  invece,  sono 
convinti  del  contrario,  hanno  il  diritto  ed  il  dovere 
di  combatterla. 

Non  occorre  grande  slancio  di  imaginazione,  nò 
uno  sforzo  soverchio  di  ragionamento  per  essere  si-* 
curi,  senza  far  loro  alcun  torto,  che  li  attuali  uomini 
di  governo  sono  convinti,  convintissimi,  che  il  trionfo 
della  republica  sarebbe  ftanesto),  non  dico  alli  inte- 
ressi loro,  ma  anche  a  quelli  del  paese.  Non  è  quindi 
a  stupire,  se  si  fanno  un  dovere  di  combatterla  ad 
oltranza. 

E  sia  puro  ;  poiché  è  ragionevole  riconoscere,  che, 
nei  loro  panni,  non  potrebbero  in  coscienza  fare  slI* 
trimenti.  Ma  se  vogliono  che  la  loro  guerra  sia  gin-' 
sta  e  legale,  e,  sopratutto,  se  pretendono  che  riesca 
efficace,  occorre  ci  pensino  due  volte  prima  di  ri-< 
solversi  nella  scelta  dei  mezzi. 
.  È  evidente  che  se  le  moltitudini  ora  si  mostrano 
tanto  facili  ad  infervorarsi  nella  speranza  di  una 
maggiore  libertà,  la  causa  precipua  sta  in  ciò  .-che  il 
rivolgimento  compiutosi  dal  1859  in  poi  sotto  li  auspi- 
eli  della  monarchia,  deluse  troppe  aspettative,  e  forse 
Tenne  meno  anche  a  molte  promesse  j  la  causa  pre- 
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cipua,  insomma,  sta  nel  cattivo  governo.  Trovandosi 
coricato  troppo  a  disagio-  sul  lato  della  monarchia, 
anche  dopo  sprimacciato  colie  lusinghe  deir  unità  e 
della  indipendènza,  è  naturale  che  il  popolo  desideri 
provare  se  può  star  meglio,  voltandosi  da  quello 
della  republica. 

.  Per  fargli  passare  cotesta  voglia,  ove  si  creda  dav- 
vero insensata  o  nociva,  i  ministri  possono  fare,  a 
loro  volta,  più  viva  propaganda  di  idee  monarchi- 
che, predicando  colla  parola  e  coircsempio.  Colla  pa- 
rola ,  Xacendo  conoscere  tutte  le  buoni  ragioni  che 
militano  in  favore  della  monarchia  e  contro  la  re- 
publica;  coir  esempio  ,  procurando  di  migliorare  le 
leggi  e  ramministraziohe  per  modo  da  provare  in- 
negabilmente come  anche  la  monarchia,  almeno  del 
pari,  se  non  più,  della  republica,  possa  e  sappia  assi-  ' 
curare  ai  popoli  i  dovuti  beneficii  della  pace  e  della 
libertà.  Questo  sarebbe  il  metodo  migliore  per  combat^ 
tere  e  per  vincere  i  fautori  di  republica.il  peggiore  è  ^ 
quello  di  continuare  nel  mal  governo ,  che  da .  tanti 
anni  impoverisce  e  contrista  la  nazione,  e  di  ricor- 
rere alle  armi,  quando  pure  fossero  legali,  della  vio-  , 
lenta  repressione.  La  logica  e  Tesperienza  insegnano 
che  le  repressioni  politiche  tornano  sempre  a  danno  i 
dei  governi  che  se  ne  valgono,  ed  affrettano  Tesplo- 
sione  del  malcontento  popolare. 

Eppure  è  questo  appunto  il  sistema  che  seguì  il 
ministero  italiano.  Ed,  in  prova,  la  cronaca  di  que- 
st'anno ci  somministra  troppo  ampia  messe  di  fattià 


Digitized  by  Google 


Ó  liberta'  intera  0  CENSURA  PREVENTIVA  35 


VI. 

Cominciamo  dalla  stampa. 

Le  persecuzioni  esercitate  dal  fisco  contro  la  stampa 
andarono  facendosi  sempre  più  frequenti  e  più  ille-  ^ 
gali.  E  non  è  per  interesse  di  partito  che  noi  ce  ne 
lamentiamo,  ma  per  doverosa  solidarietà  nella  di- 
fesa dei  liberali  principii.  Non  andiamo  a  cercare  se 
i  giornali  fatti  bersaglio  delle  ire  fiscali-  siano  fau- 
tori od  avversarli  delle  nostre  idee.  La  libertà  deve 
essere  per  tutti,  non  soltanto  per  noi  e  per  li  amici 
nostri.  Certo  che  la  stampa  non  dovrebbe  riguardarsi 
che  come  un  apostolato  di  verità,  di  moralità,  e  di  ci- 
viltà. E,  purtroppo,  non  sì  può  disconoscere  che  molti 
scrittori  non  sono,  o  non  si  mostrano,  abbastanza 
compresi  dell'importanza  e  della  serietà  della  loro 
missione  sociale.  Sappiamo,  pur  troppo,  che  anco 
della  libertà  della  stampa,  come  di  ogni  più  sacra 
cosa,  si  può  abusare:  e  questi  abusi  sinceramente 
deploriamo.  Ma  essi  non  devono  dare  pretesto  a  chi 
comanda  di  violare  le  leggi  o  di  manomettere  i  prin- 
cipii. Se  no,  il  governo  si  rende  colpevole  di  un  ec- 
cesso ben  più  grave  e  più  funesto  di  quel  che  si  la- 
menti nelli  scrittori.  È  sempre  col  pretesto  delli 
abusi  che  il  despotismo  contrastò  ai  popoli  Teserei-* 
zio  dei  più  inviolabili  diritti. 

Contro  i  mali  che  T  abuso  della  stampa  può  pro- 
durre alla  società,  non  valgono  che  questi  due  ri- 
medii:  o  impedirli  colla  censura  preventiva,  o  ren- 
derli pressoché  innocui  colla  libertà  vera  ed  intera. 
Ora  vedono  tutti  che  ristabilire  ai  di  nostri  la  cen- 
sura preventiva,  per  tanto  tempo  esecrata ,  ed  abo- 
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lita  ormai  da  per  tutto,  sarebbe  cosa  assurda  e  ini- 
possibile.  Golia  conquista  della  libertà ,  non  è  più 

compatibile  quel  sistema  di  prevenzione,  che  era 
Tanto  e  sgomento  dei  goTerni  assoluti.  Ora  ogni  cit- 
tadino ha  diritto  di  pensare,  e  di  scrivere,  e  di  fare 
quanto  più  gli  talenta:  salva  la  responsabilità  per- 
sonale eh'  egli  ha  dinanzi  alla  legge,  la  quale  non 
può  prevenire,  ma  soltanto  reprimere  quando  la  si 
offenda.  intera  libertà,  invece,  se  può  essere  causa 
anch*  essa  di  non  lievi  inconvenienti ,  ne  porta  seco 
il  rimedio  ;  simile  a  quella  spada  che  nel  tempo  stesso 
ferisce  e  risana,  come  dice  il  paragone  già  tanto  usato 
da  uomini  non  solo  di  aspirazioni  superlative,  ma  an- 
che delle  più  moderate  opinioni.  No,  non  è  col  despo- 
tismo  nò  colle  preventive  repressioni  che  si  possono 
evitare  li  abusi  della  stampa,  nè  qualsiasi  delitto,  e 
neppur  prevedere  alla  publica  tranquillità.  Si  volli 
combattere  il  brigantaggio  col  ferro  e  col  foco,  an- 
ziché colle  buone  leggi  e  con  provide  riforme  :  e  si 
è  sacrificato  quasi  intero  un  esercito;  e,  dopo  tanti 
anni,  il  brigantaggio  non  è  spento.  Così,  nessun  go- 
verno è  più  dispotico  e  più  pronto  alla  repressione 
di  quello  del  papa:  e  le  Provincie  dove  più  nume- 
rosi si  hanno  a  deplorare  i  delitti  di  sangue,  sono 
quelle  appunto  che  fùrono  per  più  lungo  tempo  sog- 
gette al  dominio  pontificio. 

Mar  attuale  ministero  non  la  pensa  In  questo  modo. 
Sono  note  le  acerbe  parole  con  cui  più  volte  nel  Pa^ 
lamento  subalpino  il  conte  Cavour  ebbe  a  redar- 
guire il  Menabrea  per  T  importuna  insistenza  con 
cui  facevasi  a  raccommandare  odiose  restrizioni  della 
lègge  sulla  stampa.  E  di  cotesta  sua  ubbìa  contro  la 
libertà  dello  scrivere,  non  è  per  anco  guarito,  T  at-  | 
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tuale  presidente  dei  ministri,  ad  onta  dei  rabbuia  ca- 
Trouriani.  Per  il  che ,  quand'  egli  la  prima  volta  si 
jiresentò  alla  camera  il  5  Dccembre  1867,  in  compa- 
gnia del  suo  Gualterìo,  dopo  avere  spiegato  in  qua! 
modo  e  per  quale  ragione  era  giunto  al  potere,  an- 
nunciando quale  sarebbe  stato  il  suo  programma  di 
governo,  fe'  noto  che  si  sarebbe  occupato  anche  di 
cercare  un  rimedio  per  quelli  che  sono,  od  a  lui  sem- 
Lrano,  eccessi  della  stampa.  E  ripetutamente  venne 
fuori  con  questo  suo  proposito  di  ritoccarne  in  tal  senso 
la  legge.  E  se  finora  non  è  riuscito,  fli  solo  per  Ta^ 
perta,  e  decisa,  e  quasi  direi  minacciosa  opposizione 
che  trovò  nei  rappresentanti  della  nazione,  e  nella 
Bazione  medesima. 

Però,  se  non  è  riuscito  a  far  modificare  la  legge,  il 
ministero  non  mancò  di  perseguitare  la  stampa  col 
mezzo  de'suoi  agenti  fiscali.  Curiosa  sarebbe  la  stati-* 
stica  dei  giornali  che  furono  sequestrati  nel  corso  del- 
Tanno  in  questo  beato  regno  dltalia,  e  non  già  per  ol- 
traggio al  costume,  od  alPonore  altrui  :  ma  quasi  tutti 
per  censura  stimata  esorbitante  delie  gesta  ministe- 
riali; o  per  offesa  alla  persona  del  re  e  de*  suoi  figli; 
o  per  voto  mal  dissimulato  contro  la  monarchia.  Sì, 
tale  statistica  sarebbe  curiosa,  ed  istruttiva.  Ma  ci  ò 
impossibile  darla;  imperocché  riuscirebbe  stormii 
nata.  Basti  il  dire  che  venne  giorno  in  cui  fu  seque- 
strata persino  la  grave  e  constituzionalissima  Ri- 
forma, per  un  articolo  tradutto  dal  Siécle  di  Pa- 
rigi; mostrando  così  come  li  attuali  governanti  dell'I- 
talia abbiano  della  stampa  maggior  paura  delli  stessi 
ministri  napoleonici.  E  poichò  d'ordinario  i  seque- 
stri non  hanno  per  conseguenza  che  di  procurare 
maggiore  publicità  allo  scritto  incriminato ,  ed  al 
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giornale  un  maggior  numero  di  abbonati,  il  mini- 
stero tentò  dapprima  di  combattere  la  stampa  pi& 
invisa  con  illegali  impacci:  poi  andò  per  la  più  spic- 
cia, ed  arbitrariamente  cacciò  in  prigione  gerenti  e 
scrittori.  Un  giornale  di  Milano  che,  al  primo  appa- 
rire, faceva  fln  paura  per  la  sua  spietata  maldicenza, 
e  che  certo  non  avrebbe  potuto  far  vita  cotanto  prò- 
spera  se  le  persecuzioni  fiscali  non  lo  avessero  reso 
in  breve  popolarissimo,  stampava  nel  settembre  di 
quest'anno  un  articolo  in  cui  trovasi  compendiata 
la  4(  Yia  Crucis  della  libera  stampa  in  Italia  ».  In  esso 
si  legge:  —  «A  Milano  giace  ancora  in  carcere  il 
nostro  gerente  Vismara,  ed  il  gerente  Buri  della  GaZ' 
zetta  di  JUilano  attende  la  restituzione  delle  due 
mila  lire,  carpitegli  a  titolo  di  cauzione  per  la  scar- 
cerazione prò  visoria,  in  seguito  ad  un  arresto  dei 
più'inqualiflcabili  ed  illegali.  A  Bergamo  flirono  car- 
cerati i  redattori  del  giornale  il  Dmocm^z'co.  A  Lodi, 
furono  arrestati,  un  dopo  V  altro ,  due  gerenti  della 
Plebe,  e  più  tardi  anche  il  suo  direttore.  A  Bologna 
fu  condannato  V  Amico  del  Popolo  a  carcere  e  multa, 
ad  istanza  del  comandante  delle  guardie  di  Publica 
Sicurezza.  A  Genova,  sono  incarcerati  due  gerenti  e 
il  direttore  del  Dovere.  A  Lucca  fu  arrestato  il  di- 
rettore del  giornale  il  Serchio.  A  Modena,  fu  arre- 
stato il  gerente  del  giornale  il  Menotti.  A  Livorno, 
fu  arrestato  il  direttore  del  giornale  lo  Scoglio.  A 
Mantova,  fu  condannato  a  carcere  e  multa  di  L.  1500 
il  direttore  del  giornale  la  Favilla.  Ad  Ancona,  fli 
condannato  a  carcere  e  multa  il  gerente  del  giornale 
la  Plebe.  A  Napoli  fu  condannato  a  carcere  e  multa 
il  gerente  del  giornale  la  Libertà.  E  perchè  nessun 
ritro  giornale  sfugga  |)iù  d' o^^a  inanzi  alla  coiidanna, 
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il  signor  Pironti ,  infischiandosi  della  legge  sulla 
stampa  e  dello  Statuto ,  ordinò  che  d*  Ora  in  poi  i 
reati  di  stampa  vengano  sottratti  ai  loro  giudici  na- 
turali, i  giurati,  e  rubricati  in  modo  da  essere  de- 
feriti ai  giudici  del  correzionale.  Questo  si  che  si 
chiama  saper  fare  le  cose  a  dovere!  » 

Eppure  cotanta  repressione  non  basta  a  sodisfare 
le  insane  smanie  dei  signor  Pironti,  il  quale  scrisse 
una  Circolare  ai  magistrati  da  lui  dipendenti  in  cui 
afferma  che  la  stampa  tra  noi  «si  è  fatta  talmente 
violenta  e  provocante  da  oltrepassare  ogni  limite  »  ; 
e  vuole  che  essa  sia  «^ner^icamcnfe  repressa >•  Poi, 
per  tema  che  nel  core  de'  suoi  procuratori  batta  an- 
cora qualche  sentimento  d'indipendenza  e  di  dignità, 
sicché  di  mala  voglia  si  prestino  a'  suoi  comandi,  mi- 
naccioso dichiara  che  «  non  mancherà  di  chiedere 
loro  stretto  conto  della  pronta  osservanza  delle  stolte 
sue  prescrizioni.  Ed  aggiunge  che  «  analoghe  istrur 
zioni  saranno  diramato  anche  ai  prefetti  e  sotto  pre- 
fetti »  da  quello  tra  1  suoi  colleghi  che,  soli  pochi  mesi 
addietro,  quando  non  era  per  anco  ministro,  tuonava 
con  tutta  Tenfasi,  dal  suo  stailo  di  deputato,  perchè 
nè  direttamente  nò  indirettamente  i  diritti  della 
stampa  fossero  menomati. 

Insomma,  V  odio  o  lo  sprezzo  contro  la  stampa  è, 
noli'  attuale  ministero ,  giunto  a  tal  segno ,  da  trat- 
tare chi  la  rappresenta  al  pari  dei  più  abietti  mal- 
fattori, facendo  onta  a  quelle  civili  consuetudini  che 
liberalmente  si  osservano  in  tutti  i  paesi.  Non  senza 
raccapriccio  si  legge  in  un  supplemento  del  MovU 
mento  di  Genova  del  28  agosto: 

€  Questa  mane  una  straordinaria  folla,  come  quando 
un  condannato  a  morte  era  condutto  al  patibolo,  at- 
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tendeva  che  uscisse  dalle  carceri  giudiziarie  di  San- 
t'Andrea qualche  gran  reo.  Ed  ecco,  infatti ,  soile 
9  e  ^/g  venirne  ftiori  colla  solita  scorta  del  carabi- 
nieri due  individui, -un  vecchio  ed  un  giovane,  am- 
manettati assieme ,  e  tirar  dritto  verso  piazza  Pon- 
ticello. La  folla,  sempre  nell'idea  che  si  trattasse  di 
omicidiarii  per  lo  meno,  ravvisava  sopra  i  loro  volti 
tutti  i  segni  caratteristici  del  delitto,  (ed  erano 
quelli  invece  di  poveri  cristi ,  condutti  innocente- 
mente al  Calvario);  nè  si  ristava  dall'esprimerlo  sul 
passaggio  con  parole  irose,  ed  insultanti.  Patita  si* 
mile  berlina  lungo  quel  non  breve  tratto  di  via,  i 
due  ammanettati  furono  fatti  entrare  in  un  omnibus 
a  finestre  chiuse,  che  li  condusse  alla  Corte  d'Assise. 
Sapete  chi  erano?  Maicher,  della  Carinzia,  e  Ponti, 
di  Domodossola,  cascati  a  Genova  per  campare  la  vita, 
ed  acconciatisi  per  lo  meglio  a  prestar  la  loro  opera 
di  gerenti  alla  Giovine  Italia,  ed  al  Genova.  Il  loro 
delitto  tuttavia  l'ignorano  e  T ignoreranno  ancora 
dopo  la  sentenza,  non  essendo  la  loro  intelligenza 
all'altezza  di  comprendere  ciò  che  hanno  material- 
mente firmato;  la  causa  a  delinquere  fu  il  prepo- 
tente bisogno  di  trascinare ,  comecché  sia ,  la  vita. 
Parrebbe  dunque  che  dovesse  bastare  la  pena  che 
loro  può  esser  più  o  meno  equamente  infiitta,  senza 
l'aggiunta  di  quell'obbrobriosa  esposizione  al  publico; 
che,  se  è  ingiusta  per  tutti,  lo  è  tanto  più  per  due 
onesti  cittadini  tratti  dinanzi  ai  tribunali  per  sem- 
plici delitti  di  stampa:^. 
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VII. 

Nò  più  della  stampa 'è  rispettato  il  diritto  di  fior 

nione;  nò  la  santità  del  domicilio;  nè  T inviolabilità 
delle  persone. 

Quanto  al  diritto  di  riunione  basti  un  solo  esempio. 

Le  Provincie  della  Venezia,  venute  ultime  nel  con- 
sorzio nazionale,  e  rappresentate  in  Parlamento  da 
deputati  pressoché  tutti  ministeriali  ,  volendo  un 
giorno  manifestare  la  loro  disapprovazione  nel  modo 
più  pacifico  e  più  legale  contro  quella  famosa  Con-» 
Tensione  Lagrand  Dumonceau  proposta  dal  barone 
Ricasoli ,  pensarono  valersi  per  la  prima  volta  del 
diritto^  di  riunione  garantito  dallo  Statuto  ;  e  il  Ri- 
oasoliy  che  indebitamente  proibì  quelle  publiche  adu- 
nanze ,  fu  dal  Parlamento  condannato  cori  insolito , 
ma  troppo  meritato  voto  di  biasimo.  A  più  forte  ra- 
gione ,  per  tanto ,  quelle  medesime  Provincie  pensai 
rono  potersi  valere  del  diritto  di  riunione  per  far 
palese  alli  attuali  ministri  la  loro  avversione  alla 
tassa  del  macinato.  Ma,  ad  onta  del  biasimo  inflitto 
al  Ricasoli,  li  attuali  ministri  osarono  impedire  a 
quella  brava  gente,  l'esercizio  di  un  tanto  diritto.  I 
fatti  accaddero  in  Pordenone;  dove  sedici  dei  più  di- 
stinti cittadini  presero  T  iniziativa  di  un  popolare 
Comizio  «onde  offrire  un  modo  tranquillo  e  legale 
di  manifestare  le  proprie  opinioni,  e  così  evitare  la 
possibilità  di  fatti  deplorevoli  che,  pur  troppo,  ac- 
caddero in  altri  luoghi ,  e  serbare  inconcusso  Tosse- 
quio  alla  legge  ».  Invece  di  ricorrere  alla  violenza , 
i  cittadini  di  Pordenone  volevano  soltanto  compi- 
lare una  petizione  al  Parlamento  per  eccitarlo  a  so- 
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stituire  a  quella  del  macinato  <c  altra  imposta  equi- 
valente»; come,  ad  esempio,  quella  di  una  «capita- 
zione proporzionata  all'età»;  dichiarando,  peraltro, 
esplicitamente  che  avrebbero  pagato  anche  la  tassa 
sul  macino,  finquando  non  fosse  stata  abrogata  e 
sostituita. 

Era  impossibile  procedere  con  maggiore  prudenza 
e  legalità.  Eppure  i  ministri ,  anche  questa  seconda 
volta,  si  arbitrarono  di  vietare  la  già  annunciata 
riunione,  dichiarando  essere  disposti  di  adoperare 
anche  la  forza  per  impedirla». 

A  tanta  tracotanza,  il  signor  Galvani,  consigliere 
provinciale,  dopo  aver  dimostrato  che  i  cittadini  di 
Pordenone  volevano  usare  dei  diritti  costituzionali 
«  per  amore  di  ordine  e  di  pace,  e  per  evitare  quelli 
atti  di  sangue  che  funestano  la  penisola  »,  non  mancò 
di  soggiungere:  «La  minaccia  di  adoperare  la  forza 
desta  in  me  un  senso  di  disprezzo  e  di  compassione». 
Nè  poteva  essere  altrimenti,  essendo  egli  uomo  che 
lunghi  anni  aveva  vissuto  impavido  colla  mannaia 
del  carnefice  austriaco  sospesa  sul  capo.  La  pru- 
denza ed  il  patriotismo  dei  promotori  dell'adunanza 
la  vinsero  sulla  provocazione  ministeriale.  La  pu- 
blica  adunanza  fu  disdetta  da  quelli  onesti  citta- 
dini; colla  dichiarazione,  per  altro,  che  essi  cedevano 
soltanto  alla  violenza;  e  non  per  riguardo  alle  loro 
persone,  «ma  per  evitare  collisioni  sanguinose». 

Ora,  una  parola  sulla  inviolabilità  del  domicilio. 

Vili. 

Uno  dei  più  importanti  diritti ,  anzi  il  diritto  più 
'mportaatc  di  tutti,  che  coila  moderna  civiltà  con- 
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qaistarono  i  popoli,  è  quello  per  cui  le  nuove  leggi 
garantiscono  a  tutti,  ed  a  ciascuno,  la  santità  e  Tin- 

violabilità  del  proprio  domicilio.  Persino  la  libertà 
della  stampa,  che  è  una  delle  più  belle  vittorie  dei 
tempi  nostri  suUi  antichi  despotismi,  e  che  è  pur  si 
feconda  di  beneficii  sociali,  appare  meno  preziosa  in 
confronto  della  inviolabilità  domiciliare*  La  censura 
preventiva  imposta  sulle  opere  dell* ingegno,  per 
quanto  fosse  perniciosa  e  molesta,  si  poteva  in  qual- 
che modo  deludere  con  arguti  apologhi  e  con  sagaci 
allusioni;  e  poi,  in  caso  di  necessità,  si  poteva  far 
stampare  il  libro  in  paesi  più  liberi;  e,  finalmente, 
non  è  in  grado  di  riconoscere  i  vantaggi  della  libera 
stampa  T  ancor  sterminata  moltitudine  delti  anal* 
fabeti. 

Ma  l'inviolabilità  della  propria  casa  è  tale  un  di- 
ritto di  cui  tutti  sentono  la  necessità,  tutti  possono 
apprezzarne  i  beneficii.  Ed  ò  per  ciò  che  in  tutto 
le  costituzioni  del  mondo  cotesto  essenziale  diritto 
dei  cittadini  si  trova  esplicitamente  proclamato. 

No,  non  potrà  mai  dirsi  paese  libero  nò  civile  quello 
in  cui  tutti  i  galantuomini  non  sieno  sicuri,  quando 
alla  sera  vanno  a  dormire,  che  nessun  agente  go- 
vernativo, per  nessun  pretesto,  potrà  nella  notte  in- 
tervenire a  rompere  i  suoi  sonni,  a  spaventare  la  sua 
famiglia,  ad  oltraggiare  il  pudore  della  sua  sposa  e 
delle  sue  figlie,  ed  a  violare  il  secreto  delle  sue  carte. 

Il  sentimento  di  cotesto  diritto  che  hanno  tutti  li 
uomini  di  veder  rispettata  e  sacra  la  propria  abita- 
zione, è  cosi  naturale,  che  li  stessi  governi  più  dispo- 
tici ben  si  guardano  dal  violarlo  se  non  in  alcune 
troppo  urgenti  ed  eccezionali  occasioni.  Le  rarissime 
volte  ohe  la  polizia  austriaca ,  pur  tanto  eso^a,  si  è 
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permessa  di  fare  una  perquisizione  domiciliare  a  tar 
luni  de'  suoi  più  notorii  nemici ,  ne  veniva  una  tale 

e  tanta  irritazione  nel  publico,  che  valse ,  forse  più 
d'ogni  altra  cosa,  a  rendere  irreconciliabile  la  lotta 
tra  noi  e  il  dominatore  straniero. 

E  dacché  il  paese  nostro  ò  governato  a  libertà,  se 
abbiamo  dovuto  rimpiangere  molti  errori  dei  gover- 
nanti e  dei  governati,  il  domicilio  dei  cittadini  al- 
meno fu  sempre  rispettato. 

Toccava  alli  attuali  ministri  TofTendere  anche  cote- 
sto  cosi  sacro  diritto,  c  far  cadere  l'Italia  in  condi- 
zioni peggiori  dei  paesi  meno  inciviliti. 

Vi  fu  stagione,  in  cui  non  passava  quasi  un  giorno 
senza  che  la  triste  novella  ci  giungesse  di  qualche 
sfacciata  violazione  del  domicilio  deir  uno  o  dell'altro 
tra  i  più  distinti  patrioti. 

Una  notte  sono  i  poliziotti  di  Pavia  che  penetrano 
nella  casa  del  dottore  Antonio  Griziotti,  e  vi  met- 
tono tutto  a  soqquadro,  e  vi  leggono  le  carte  più 
secreto.  Un'altra  notte  sono  i  birri  di  Firenze  che  in- 
vadono la  casa  del  cav.  Francesco  Pais,  e  lo  fanno 
uscire  sgarbatamente  dal  letto,  e  poi  vanno  con  odiosa 
audacia  rovistandone  i  più  secreti  ripostigli ,  «  nulla 
rispettando;  neppur  ciò  che  evidente  portava  l'im- 
pronta della  domestica  intimità  ».  Una  terza  notte 
sono  i  questurini  di  Parma  che  violano  e  manomet- 
tono il  domicilio  del  maggiore  Paolo  Fadigati.  Altre- 
tanto  si  fa  a  Lodovico  Pontiroli,  in  Modena,  e  al 
popolare  publicista  Tironi  in  Venezia:  ed  al  valoroso 
veterano  Tolazzi  in  Udine;  e  ad  Aurelio  Bellisomi, 
a  Milano;  ad  Alberto  Mario  in  Lendinara;  e,  per  fi- 
nirla, a  quel  fiore  e  modello  di  galantuomo  che  ò 
Gaspare  Stampa,  Tamicodelli  operai  e  ricco  proprie- 
tario di  Abbiategrasso. 
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IX. 

Rispetto  alla  sicurezza  ed  alla  inviolabilità  delle  per- 
sone, siamo  cc)stretti  registrare  che,  ormai ,  si  hanno 
a  deplorare  processi  e  prigionieri  politici  anche  in 
Italia. 

Tutte  le  istorie,  antiche  e  moderne,  ci  ammaestrano 
che  già  presso  a  ruìna  è  quel  goTerno,  il  quale,  per 

reggersi  più  a  lungo,  è  costretto  ricorrere  alla  corru- 
zione od  alla  violenza.  In  uno  stato  che  sia  retto  se- 
condo i  principii  di  libertà  e  di  moralità,  le  carceri 
politiche  naturalmente  restano  deserto.  Una  volta  era 
l'Austria  che  maltrattava  i  patrioti ,  perchè  si  ado- 
peravano onde  sottrarre  Tltalia  alia  straniera  sua 
dominazione;  e  sentivamo,  più  che  raccapriccio  o 
disdegno,  una  specie  di  orgoglio,  vedendo  queirin- 
sensato  governo,  costretto  a  tormentarci  colle  sue 
persecuzioni.  E  furono  appunto  le  torture  inflitte  per 
ragioni  politiche  ad  onesti  cittadini,  che  valsero  a 
farci  spezzare  più  presto  le  catene  della  servitù  stra- 
niera. Ma,  poicliò  r  Italia  era  riuscita  a  comporsi  con 
governo  nazionale ,  si  credeva  che  il  tempo  delle 
sevizie  politiche  fosse  trascorso  per  sempre.  E  cosi 
fu,  infatti,  linchò  non  riuscirono  a  metter  mano  nelli 
affari  di  stato  uomini,  i  quali,  nelle  matte  loro  allu- 
cinazioni ,  non  sanno  veder  altro  che  congiure  e  pu** 
gnali.  E  cotesti  furiosi  esercitano,  pur  troppo,  grande 
ed  immeritata  influenza  sopra  taluno  di  cui,  a  furia 
di  fanatici  sospetti,  contristano  la  vita,  e  sopra  i 
ministri,  che,  per  ciò,  sono  spiati  ad  irragionevoli 
repressioni. 

Come  ai  tempi  più  tristi  della  dominazione  austriaca 
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ci  toccò  dunque  di  vedere  ancora  una  volta  in  Italia 
li  agenti  della  polizia  violare  il  domicilio  e  penetrare 

di  notte  nelle  case  di  molti  distinti  cittadini  di  Milano, 
di  Genova,  di  Firenze,  di  Napoli,  i  quali,  colti  cosi 
per  sorpresa,  vennero  tradutti  li  uni  nella  cittadella 
di  Alessandria ,  li  altri  alle  carceri  delle  Murate  di 
Firenze  o  della  Concordia  di  Napoli ,  come  si  farebbe 
coi  più  ribaldi  malfattori.  Cotesto  di  sorprendere 
tra  il  sonno  alcuni  dei  più  inlluenti  patrioti,  e  tra- 
sportarli lontani  dalle  loro  famiglie,  e  cosi  sottrarli 
anche  ai  loro  giudici  naturali,  fli  una  brutta  contra- 
fazione di  quanto  s' era  compiuto  in  Francia  per  il 
colpo  di  Stato,  la  notte  del  2  decembre.  Ben  a  ragione 
la  generosa  cittadinanza  di  Alessandria  si  adirò  per 
tanta  enoi^mità,  e  quasi  se  ne  vergognava;  temendo 
che  tali  sevizie  dei  signori  ministri  non  riuscissero 
a  procacciare  alla  fortezza  di  Alessandria  «  che  fu 
sempre  i'antimuraie  della  libertà  »  la  tristo  rinomanza 
che  ha  la  fortezza  dello  Spielberg  neir  istoria  Au- 
striaca. 

Parecchi  di  cotesti  prigionieri,  al  momento  in  cui 
scriviamo ,  dopo  molti  mesi  di  dura  detenzione ,  ven- 
nero posti  in  libertà,  senza  giudizio  di  sorta,  tanto 
apparve  manifesta  la  loro  innocenza.  E  così  non  hanno 
che  a  lamentare  il  crudele  arbitrio  dei  ministri,  che 
inflisse  loro  senza  ragione  i  non  pochi  tormenti  e  fi- 
sici e  morali  di  una  immeritata  prigionia.  Bisogna 
riconoscere,  per  altro,  che  ne  furono  compensati  ad 
usura  dalle  clamorose  ovazioni  con  cui  il  popolo  li 
accolse  quando  fecero  ritorno  alle  loro  case.  E  queste 
dimostrazioni,  ancor  più  che  ad  onor  loro,  erano  di- 
rette a  far  onta  e  dispetto  al  governo;  massime  che- 
""Si  avevano  fatto  solenne  ed  assai  sdegnosa  protesta 
9n  avrebbero  accettato  mai  alcuna  amnistia. 
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X. 

Ma  non  è  solo  il  diritto  di  riunione  che  si  con** 
tende  nel  nostro  paese,  e  l'inviolabilità  del  domicilio 

olio  si  oltraggia,  e  la  libertà  delle  persone  che  ar- 
bitrariamente si  toglie.  V'è.  qualclie  cosa  di  peggio. 
In  questa  Italia ,  che  è  pur  vantata  come  terra  di 
civiltà  antica,  e  che,  certo,  si  oflcnderebbe  se  non 
avesse  a  reputarsi  degna  di  civiltà  anche  nei  tempi 
moderni,  si  afferma  siano  avvenute  cose,  che  appena 
sarebbero  credibili  nei  paesi  più  barbari,  e  che  pure 
il  govèrno  non  ha  saputo  smentire. 

Un  giornale  di  Torino  publicò  un  documento,  dal 
quale  risulta  che  nel  settembre  del  18G6,  si  è  fuci- 
lato in  Palermo ,  per  equivoco ,  un  cittadino  inno- 
cente. Il  documento  consiste  in  una  lettera  scritta 
dal  direttore  compartimentale  delle  poste  al  sindaco 
di  quella  città.  Quivi  sono  citati  anche  il  prefetto 
ed  il  questore;  onde  quattro  sarebbero  le  autorità  • 
governative  che  si  possono  invocare  a  testimonianza 
deir  orrido  fatto.  È  bene  che  la  lettera  sia  conosciuta 
nella  sua  integrità.  Eccola:  «  Amministrazione  delle 
Posto  italiane  —  Direzione  compartimentale  di  Pa- 
lermo—N.  di  protocollo  8892  —  Risposta  al  foglio  del 
sindaco  di  Palermo  del  di  24  settembre  —  N.  607. 

«  Palermo,  26  setteml)re  1867. 

<  Corrispondendo  al  pregiatissimo  foglio  della  S.  V. 
ni.ma,  al  marginò  segnato  ho  Tonore  di  trascrivere 
qui  appresso  la  nota  del  questore  del  24  giugno  di 
guest.anno  (gabinetto  N.  687),  dalla  quale  viene  con- 
statata la  morte  di  Salvatore  Ardizzone. 

À 
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€  Sul  conto  del  controscritto  individuo  Àrdizzone 
Salvatore,  per  equivoco  fucilato  dalle  regie  truppe 
immediatamente  ai  fatti  di  settembre,  furono  appre- 
state da  quest*  officio  le  informazioni  richieste  da 

questo  signor  prefetto,  che  qui  appresso  si  trascri- 
vono per  sodisfare  T  incarico  della  S.  V,,  contenuto 
nella  lettera  contro  indicata. 

»  In  esecuzione  della  nota  della  S.  V.  IlLma  al  mar- 
€  gine  segnato,  mi  pregio  manilestare  che ,  assunte 
€  informazioni  sulla  compassionevole  catastrofe  del- 
«  Vinnocente  Salvatore  Àrdizzone,  si  è  venuto  a  co- 
4C  noscere  ch'egli  era  un  liiomo  pacifico  e  di  regolare 
>  condotta  si  morale  che  politica;  di  sua  satura 
€  pusilla 7iime  ;  nei  giorni  di  anarchia  andò  a  rico- 
«  verarsi  in  casa  del  luogotenente  Costantino  Accar- 
«di;  di  esser  vero  che  li  oggetti  rinvenuti  in  sua 
<(  casa  appartenevano  ai  garibaldini  e  a'  suoi  parenti 
<(  militari  e  impiegati;  che  le  regie  truppe^  credeu" 
€  dolo  un  reazionario,  lo  arrestarono  e  sventura^ 
«  tamente  lo  fucilarono  nel  quartiere  San  Giacomo, 

«  Per  la  morte  deir  infelice  Àrdizzone  rimasero 
«  orbati  due  ragazzi,  i  quali  non  hanno  parenti 
«  che  possano  dar  loro  la  conveniente  educazione  ed 
«  i  necessarii  mezzi  di  sussistenza. 

n  direttore  compartimentale 
«  P.  DuDER.  y> 

Il  fatto  è  narrato  con  tanti  nomi ,  e  con  si  detta* 
gliate  circostanze,  che  mal  si  saprebbe  come  revo^ 
cario  in  dubio,  malgrado  che  esso  sia  stato  rivelato 
da  ua  giornale  che,  per  solito,  non  è  troppo  atten- 
dibile. 

Ad  ogni  modo ,  nessun  uomo ,  per  poco  onesto  e 
delicato  che  sia,  può  arrestarsi  neppure  al  semplice 
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sospetto,  quando  si  tratti  non  solo  della  vita,  ma 
anche  dell'onore,  tolti  per  equivoco  ad  un  innocente. 

Appena  il  giornale  di  Torino  ebbe  rivelato  questo 
orribile  fatto,  la  stampa  invitò  i  ministri  a  dichia- 
rare in  modo  perentorio  sulla  Gazzetta  Officiale, 
se  pure  il  potevano^  che  esso  era  falso;  onde  il  foglio 
denunciatore  avesse  tosto  la  meritata  smentita.  Che 
se,  invece,  esso  fosse  vero,  si  desse  almeno  una  po- 
stuma riabilitazione  alla  vittima  sventurata,  poiché, 
pur  tropico,  non  era  più  possibile  restituirle  la  vita. 
E  il  governo  non  si  degnò  di  rispondere! 

Ma  v'  ha  ajicora  di  peggio.  Nella  tornata  parlamen- 
tare del  10  giugno  il  deputato  Ricciardi  interpellò 
il  ministro  di  giustizia  intorno  a  certi  atti  nefandi 
che  impunemente  si  sarebbero  commessi  nelle  Cala- 
brie. E  poiché  molti  parvero  sorridere  d' incrudelita, 
r  interpellante  avvalorò  le  sue  asserzioni,  porgendo 
la  nota  chiaramente  dettagliata,  col  rispettivo  nome 
di  ben  cinquantotto  individui  che  sarebbero  stati  bru- 
talmente fucilati  nelle  Calabrie,  senza  giudizio  di  sorta. 

Questi  sventurati  sono  : 

1.  Orlando  Giuseppe,  fu  Gregorio,  di  2o  anni,  con- 
tadino -  2.  Calarata  AUbnso,  fu  Gaetano,  di  2ò  an^i, 
cuoco  -  3.  Callo,  Natale,  fu  Giuseppe,  di  21  anni,  con- 
tadino -  Grcme  Giovanni,  detto  Capo  di  lupo,  fu  Do- 
menico, pecoraio  -  5.  Parise  Abele,  fu  Gaetano,  di 
47  anni,  bracciante;  in  lio^sano  =  6. Fambrosi  Luigi, 
fu  Domenico,  di  28  anni,  contadino  -  7.  Salatino  Gio- 
vanni fu  Giuseppe,  di  54  anni,  contadino.  -  8*  Salatino 
Francesco,  fìi  Luigi,  di  jgO  anni  mandriano  9.  Russo 
Clemente,  detto  ArziUo,  di  2ò  anni,  contadino  -  10.  Dia- 
cono Pasquale,  fu  Giuseppe,  di  31  anni,  proprietario; 
in  Paltidi=ll.  Capatto  Michele,  fu  Giuseppe, di 45 anni, 
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massaro  -  12.  Sapio  Pasquale,  fu  Santo,  di  28  anni, 
vaccaio  -  13.  Cianci  Leonardo,  contadino  -  14.  Palmieri 
Vincenzo 9  contadino  -  15.  Reale  Giovanni,  fu  Angelo, 
di  50  anni,  proprietario  -  16.  Oriolo  Pasquale,  fu  Fran- 
cesco di  36  anni,  contadino.  -  17  Carlucci  Angelo ,  fa 
Leonardo ,  di  29  anni ,  contadino  «•  18.  Serra  Antonio, 
di  40  anni,  contadino;  in  Corigliano  =  19.  Campana 
Giuseppe,  fu  Luigi ,  di  25  anni,  forese  *  20.  Bernardo 
Francesco,  di  anni  35,  guardiano  -  21.  Gagliardi  Se- 
rafino, fu  Francesco,  di  31  anni,  contadino  -  22.  Be- 
rardi  Francesco,  fu  Giuseppe,  di  anni  50,  contadino 
-  23.  Pizzuti  Bruno,  fti  Fortunato,  di  51  anni ,  conta- 
dino -  24.  Chiarello  Angelo,  fu  Giuseppe,  di  31  anni, 
contadino  -  25.  Godine  Gennaro,  detto  Faccione,  fu 
Antonio,  di  20  anni,  contadino  -  26.  Beraldi  Tomaso, 
detto  Brihba,  fu  Giuseppe,  di  55  anni,  contadino  -  27. 
Imperiale  Carmine,  di  24  anni,  contadino  -  28.  Sapio 
Giuseppe,  Ai  Pasquale,  di  30  anni,  'bracciante  -  S9.  De 
Luca  Vincenzo,  fu  Giuseppe,  di  66  anni,  massaro  -  30. 
Gagliardi  Luigi,  fu  Giuseppe,  di  37  anni,  bovaro;  in 
ittnflfoftttcco  =31.  Pignorelli  Francesco,  di  43  anni,  sa- 
cerdote -  32.  Pignorelli  Luigi,  di  29  anni,  di  condizione 
civile;  in  S.  Giovanni  in  Fiore Bongiorno Fran- 
cesco, fti  Giuseppe,  in  0^0^0=34.  Viteritti  Pietran- 
gelo, fu  Nicola,  di  25  anni,  contadino  -  35.  Ferrara 
Natale,  fu  Vincenzo  di  48  anni,  contadino  -  36.  Gadino 
Francesco,  fla  Pietro,  di  50  anni,  bovaro  •  37.  Mangano 
Giuseppe,  di  55  anni,  contadino  -  38.  Falco  Giovanni, 
di  39  anni ,  contadino  -  30.  Ferace  Giuseppe ,  detto 
Qriluzzo,  ta  Francesco,  di 74  anni,  guardaboschi;  in 
Acn=41.  Savelli  Gennaro,  di  Salvatore, di 50  anni  -42. 
Bacenti  Leonardo,  contadino  -  45.  Mazzei  Catalto,  fa 
Ferdinando ,  contadino  -  44.  Rovitti  Carmine ,  fu  Ca- 
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talto,  di  31  anni,  contadino;  in  Rovio  =  45.  Santoro 
Giovanni,  di  Domenico,  di  38  anni,  contadino  -  46.  Giudo 
Biagio  fu  Gìaseppe,  di  40  anni,  contadino  -  47.  Filipelli 
Attanasio,  di  Savino,  di  33  anni,  contadino  -  48.  Do 
Sanctis  Natale,  di  Pietro,  di  32  anni  calzolaio  -  49. 
Passavanti  Pasquale,  fu  Giuseppe  di  38  anni,  notaio 
-  50.  Passavanti  Giuseppe,  di  Pasquale,  di  2o  anni, 
medico  -  51.  Accetta  Michele,  fu  Gennaro,  di  48  anni, 
muratore  ;  in  Caloveto  =  52.  Urso  Saverio,  fu  Giù- 
seppe  Antonio,  di  51  anni,  contadino  -  53.  Filippelli 
Gabriele,  fu  Rosario,  di  35  anni,  mandriano  -54.  Sor- 
rentino Antonio,  contadino  -  55.  Volpe  Vincenzo,  con- 
tadino -  56.  Saraceno  Carlo  Maria,  contadino  -  57. 
De  Luca  Tomaso,  fu  Antonio,  bracciante  -  58.  Vespi- 
macci  Antonio ,  fu  Michele,  di  37  anni;  in  Bocchi" 
gliero. 

Per  onore  dell' Italia  e  dell'umanità,  il  Ricciardi 
insistè  daprima  in  Parlamento;  e,  poiché  il  Parla- 
mento fu  chiuso,  per  mezzo  dei  giornali,  afTinchò  il 
ministero  smentisse,  se  pure  il  poteva,  fatti  sì  orrendi. 

Incredibile  a  dirsi  !  Il  ministero,  finora,  non  ha  sa- 
puto, o  non  ha  voluto  rispondere. 

XI. 

Sia  dunque  per  la  minacciosa  condizione  delle  fi- 
nanze, sia  per  la  pessima  amministrazione  politica, 

sempre  più  vivo  si  fa  il  malcontento  in  Italia;  e  non 
solo  nelli  uomini  di  più  arditi  propositi,  ma  in  ogni 
classe  di  cittadini.  E,  buono  o  mal  grado,  è  costretta 
di  quando  in  quando  a  farne  fede  anche  la  stampa 
più  moderata,  o  ministeriale.  Siamo  ai  primi  di  set- 
tembre di  quest'anno,  e  prendo  a  caso  tra  i  cento, 
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un  paio  (li  gioriuili,  che  nessuno  vorrà  sospettare 
animati  da  sentimenti  ostili  ai  governo,  nè  capaci  di 
propositi  sovversivi. 

Nella  Gazzetta  di  Venezia  si  legge:  —  «  Poco  a 
poco  s' è  andata  creando  una  situazione  cosi  difficile 
e  cosi  intralciata,  che  nessuno  vede  più  come  se 
ne  possa  uscire  convenientemente  ».  E  il  dotto  Cor- 
riere Cremonese  dice  :  —  «  Ogni  illusione,  non  solo 
inutile,  ma  sarebbe  perniciosa,  nella  presente  situar 
zione:  essa,  pur  troppo,  è  delle  più  sciagurate  che 
abbiamo  attraversato  dal  59  in  poi,  se  anche  non  ò 
la  più  bieca  e  minacciosa  fra  tutte..,.  Da  per  tutto 
troviamo  segni  manifesti  di  un  fatale  rilasciamento 
di  principii  e  di  idee,  una  sMucia  pressoché  gene- 
rale, una  stanchezza  profonda  ».  Ma  ancor  più  deso* 
lanti  sono  le  parole  della  Perseveranza ,  la  quale 
certo  non  è  pagata  per  esagerare  le  cose,  quando 
possano  far  torto  alli  attuali  ministri.  Eccole:  — 
«  Un  sentimento  domina  in  tutto  e  su  tutti  :  la 
stanchezza.  Siamo  stanchi  di  indovinare  ,  stanchi 
di  attendere,  stanchi  di  prevedere.  Da  qualunque 
parte  ci  si  volga,  nessun  raggio  viene  a  schia- 
rare la  via.  Camminiamo  sfiduciati  come  chi  non  ab- 
bia uno  scopo  e  una  direzione,  e  ci  ripetiamo  malin- 
conicamente Tun  l'altro  tutti  i  giorni  quella  solita 
antifona  :  che  cosa  c'  è  di  nuovo  ?  Che  cosa  c'  è  di 
nuovo  è  presto  detto.  C'è  che  mentre  il  ministero, 
come  chi  è  caduto  in  una  pozzanghera,  tenia  di  rial- 
zarsene, vi  sono  li  amici  delia  ventura  che,  presolo 
per  i  capelli ,  si  sforzano  a  configgerlo  sempre  più 
nella  muta.  C'è  di  nuovo  che,  mentre  da  un  iato  lo 
spinto  e  il  desiderio  di  novità  ci  farebbe  desiderare 
che  il  governo  tentasse  qualche  colpo  ardito,  e, 
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sciolta  la  Camera,  domandasse  alle  urne  elettorali 
una  risposta  al  fatale  problema  di  Amleto,  che  si  ri- 
pete per  noi,  dall' altro  lato  viviamo  paurosi  dell'at- 
titudine  che  in  tanta  pervicacia  delle  sètte,  e  in 
uno  straripamento  così  generale  dei  guasti  umori, 
possono  assumere  li  elettori  di  Italia.  C'è  di  nuovo 
che  la  fìducia  di  tutte  le  cose  va  scemando  ogni 
giorno,  che  un'  irritazione  d*  indefinibile  e  indeter^ 
minato  malcotcnto  occupa  li  anirai,  che  lo  avvenire 
prossimo  si  presenta  minaccioso  sempre  di  più  », 

Così  il  Secolo  di  Milano,  il  quale  dopo  aver  creduto 
per  troppo  tempo  «  fosse  atto  di  patriotismo  non 
fraporre  ostacolo  »  air  opera  dei  ministri ,  benché 
fossero  «uomini  delle  più  disparate  idee,  senza  aver 
lede  in  alcuna  »,  dichiarò  un  bel  giorno  che  le  tante 
delusioni  lo  hanno  costretto  a  ricredersi  ;  avendo  do- 
vuto convincersi  che  «  il  paese  non  può  più  ritro* 
vare  la  sua  salute  col  partito  che  ci  governa  »,  e 
che  4(  la  cancrena  ond'  è  presa  la  povera  Italia  e 
la  minaccia  di  morte,  reclamano  rimedii  pronti  ed 
eroici.  » 

Se  così  parlano  i  moderati  e  li  amici  dei  ministri, 
è  facile  imaginare  quale  debba  essere  il  linguaggio 
della  opposizione,  democratica  o  costituzionale  che 
sia.  Non  c'è  quindi  bisogno  di  alcuna  citazione.  Bensì 
diremo  che  con  molto  dolore,  ma  senza  alcuna  sor- 
presa, ci  toccò  leggere  in  un  documento  solenne, 
ampiamente  diffuso  dai  promotori  della  Lega  della 
pace  e  della  libertà^  il  seguente  giudizio  sulle  cose 
nostre  : 

«  L'Italia  da  pochi  anni  appena  si  è  rivendicata  a 

libertà,  e  già  l'Europa  liberale,  mirando  con  sorpresa 
quanto  accade  nella  nostra  Contrada,  dimanda  se 
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questa  sarà  sempre  la  terra  dalli  arbitrii  e  delli  abusi, 
e  r  italiano  meritamente  schiavo.  Ampie  libertà  ci 
sono  guarentite  dal  patto  nazionale,  e  io  Statuto  pro- 
clama la  prima  e  la  più  preziosa  di  tutte  —  la  li- 
bertà personale  insieme  coll'inviolabilità  del  domi- 
cilio. Se  ogni  società  investe  il  potere  del  diritto  di 
punire,  la  Ic^gc  circonda  pure  il  cittadino  e  l'accu- 
sato di  guarentigie  contro  li  arbitrii.  L'arresto  non 
deve  essere  arbitrario,  nò  inutilmente  prolungato,! 
giudici  d'istruzione  devono  andare  a  rilento  nel  rila- 
sciare mandati  di  cattura,  e  l'arrestato  deve  essere 
protetto  contro  ogni  violenza  e  vessazione.  Sono  que- 
ste le  norme  elementari  di  ogni  governo  civile.  La 
violazione  dei  diritti  personali  fu  il  segno  della 
grande  rivoluzione  dlngbilterra  ;  e  tutte  le  ri  vota- 
zioni successive  sanzionarono  questo  primo  dei  di-  I 
ritti.  Esso  è  pure  guarentito  dall'art.  26  del  nostro 
Statuto;  ma  in  che  modo  viene  egli  rispettato  nel-  ^ 
rapplicazionc  e  nella  vita  sociale? 

«  Noi  vedemmo  in  questi  anni  a  Torino,  a  Bologna, 
a  Parma,  a  Milano,  nelle  Sicilie  centinaia  di  cittadini 
sostenuti  per  mesi  e  per  anni  in  carcere  e  poi  rila- 
sciati in  libertà  con  un  non  consta^  senza  il  minimo  i 
risarcimento  per  le  pene  ingiustamente  sofferte.  Noi  ' 
vedemmo  truppe  ed  agenti  di  publica  sicurezza  in- 
veire contro  cittadini  inermi,  senza  le  intimazioni  | 
preventive.  Noi  vediamo  tentati  assassini!  e  veneficii 
perpetrati  passar  quasi  impuniti  per  ispirito  di  parte; 
e  per  ispirito  di  parte  sospendersi,  rimoversi  magi- 
strati che  vollero  penetrarne  11  mistero  e  ecdpire  il 
reo.  Vediamo  giornali  interessati  a  sviarne  le  trac- 
cie, accarezzati,  protetti;  quelli  che  con  indomito  co- 
raggio  stigmatizzano  il  delitto  e  vogliono  smascherarci 
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sifatte  turpitudini,  sequestrati,  perseguitati  e  i  gerenti 
imprigionati.  In  Calabria  cinquanta  cittadini  cadono 
arbitrariamente  fucilati  e  nessun  giudizio  s'intenta 
contro  li  omicida.  A  Milano  si  percuotono  con  ferite 
mortali  pacifici  cittadini,  e  li  agenti  dalla  questura 
non  solo  vanno  impuniti,  ma  sono  anco  rimunerati, 
mentre  intemerati  cittadini,  che  hanno  consacrata 
la  vita  all'indipendenza  della  patria,  scampati  dai 
perigli  delie  battaglie,  sono  dalla  fazione  avversa 
strappati  alle  loro  famiglie ,  sostenuti  da  più  setti- 
mane in  carcere  sotto  il  pretesto  di  una  cospirazione 
elle  non  esiste  fuorché  nella  paura  e  nelle  irose  pas- 
sioni di  chi  è  interessato  al  loro  silenzio,  che  spera 
di  ottenere  coirincusso  terrore. 

^  Siccome  è  conculcata  la  libertà  individuale,  è  di- 
venuta una  derisione  quella  della  stampa.  Al  partito 
che  domina,  dianzi  bastava  il  sequestro  del  giornale  ; 
ora  non.  ò  più  sufficiente;  si  vuole  inveire  contro  i 
gerenti,  i  redattori  gettati  arbitrariamente  in  car- 
cere. E  questi  soprusi  da  chi  sono  consumati  ?  Da  un 
potere  esecutivo  che  per  più  volte  fli  condannato 
dal  voto  del  Parlamento;  da  un  ministero  che,  rac- 
cogliticcio di  tutte  le  defezioni ,  usurpa  quel  seggio 
anziché  averlo  ottenuto  dalla  sanzione  legislativa; 
un  ministero  condannato  nella  sua  politica,  nella  sua 
amministrazione,  nelle  sue  convenzioni  finanziarie: 
da  un  ministero  fuor  della  legge. 

«  Avviene  quindi  che  il  paese  offre  questo  strano 
spettacolo ,  nuovo  nelli  annali  costituzionali.  Da  un 
lato  il  popolo  calmo,  sicuro  nel  suo  diritto,  paziente 
sino  all'oblio;  dairaltro  un  potere  iroso,  agitato  da 
furenti  passioni  di  setta  e  provocatore.  Da  un  lato 
il  popolo  nella  legge,  servo  alla  legge  j  dall'altro  un 
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potere  che,  uscito  dalia  legge,  non  sa  e  non  può  ar- 
restarsi sulla  china  in  cui  è  sospinto. 

«  Tale  è  lo  spettacolo  clic  ritalia,dopo  pochi  anni 
di  libertà,  presenta  air  Europa.  Air  Europa  che  non 
cessava  di  far  voti  per  la  nostra  libertà;  perchè  la 
libertà  dei  popoli  ò  solidale,  ed  essa  si  fortifica  esten- 
dendosi ai  popoli  diversi.  » 

Con  frasi  più  succinte,  ma  più  roventi,  il  mede- 
simo giudizio  ha  formolato  la  Società  dei  Reduci  di 
Torino  in  queirindirizzo  del  31  Agosto  che  mandò  a 
Garibaldi  per  eccitarlo  a  venire  sul  continente,  di- 
cendo che  ormai  «  solo  la  sua  presenza  in  questi  fran- 
genti può  scuotere  Tinerzia  delli  italiani.  2>  L' Indi- 
dirizzo  comincia  così: 

«  Patrioti  integerrimi  gettati  nelle  carceri ,  altri 
costretti,  come  ai  tempi  deirassolutismo,  a  battere  la 
via  deiresìlio;  giudici,  per  aver  fatto  giustizia,  pu- 
niti —  impuniti  i  sicarii  e  li  avvelenatori  —  l'immo- 
ralità eretta  a  sistema:  eccovi,  o  Generale,  io  stato 
di  questa  terra,  alla  quale  avete  sacrati  e  mente  e 
braccio,  e  per  la  cui  libertà  siamo  gioitosi  di  aver 
combattuto  sotto  di  Voi.  > 

A  questo  Indirizzo,  che  fu  stampato  colla  firma  di 
illustri  patrioti ,  a  gara  fecero  publica  adesione  buon 
numero  di  cittadini. 

.  Il  ministero  si  trovò  in  dissenso  col  Parlamento, 
e  riia  chiuso,  mandando  ad  epoca  indeterminata  la 
nuova  convocazione  ;  si  trovò  in  ostilità  coiropinione 
publica,  e  «  se  ne  vendicò  con  processi  inqualillca- ' 
bili,  con  detenzioni  impossibili,  con  persecuzioni  alla 
libertà  della  stampa,  di  associazione,  di  riunione.  » 
Ed ,  in  mezzo  a  tanto  fremito  di  malcontento ,  e  a 
tanto  pericolo  di  ruina,  il  capo  dei  ministri  ebbe 
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ancora  la  presenza  di  spirito  di  divertirsi  a  creare 
un  nuovo  ordine  cavalieresco;  a  determinare  la  pre- 
cedonza  nei  cosi  detti  diguiiai  ii  del  regno,  ed  a  ri- 
vendicare di  bel  nuovo  per  sè  e  po'  suoi  colleglli  il 
titolo  Eccellenza,  che,  non  foss' altro,  per  senso  di 
(li finità,  il  Gioberti  aveva  abolito,  appena  fu  eletto 
ministro  nel  1848.  Cosi  si  pensa  a  salvare  1  Italia.  Oh 
quam  parva  sapientia  regitur  mundmi 

Intanto,  per  tastare  il  terreno,  taluni  tra  i  più  au- 
daci fautori  dei  ministri,  cominciarono  col  sugge- 
rirgli di  promulgare,  con  forma  di  decreti,  parecchi 
provcdinienti  che,  por  T  opposizione  o  per  la  chiu- 
sura della  Camera,  non  potrebbero  avere  sanzione 
di  leg^e.  Poi,  gettata  la  maschera,  si  fecero  a  parlare 
iiddiritura  della  necessità  di  un  colpo  di  stato.  L'I- 
talia, a  dir  vero,  non  è  paese  per  ciò:  e,  fra  Taltre 
cose,  le  mancano  anche  li  uomini  da  tanto.  Ma  la 
buona  intenzione,  questi  si^^norì,  non  risparmiarono 
di  manifestarla;  onde  la  stampa  fu  per  qualche  tempo 
costretta  di  occuparsene  ;  e  fu  uno  scandalo  che  fra 
noi  non  s*era  ancor  visto.  E  non  ò  male  sapere  che, 
per  giudizio  delli  onesti  suggeritori  del  colpo  di 
stato,  uno  delli  articoli  dello  Statuto  che  più  sarebbe 
urgente  di  sopprimere,  è  il  31  :  quello,  cioè,  che  ga- 
rantisce il  debito  publico,  e  solennemente  dichiara 
che  «  ogni  impegno  dello  Stato  verso  i  suoi  credi- 
tori è  inviolabile  ».  Certo  che  in  questo  modo,  ces- 
sando di  pagare  i  debiti,  si  farebbe  presto,  e  senza 
grande  fatica,  a  pareggiare  le  partite  del  publico 
bilancio. 
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XII. 

Tra  i  Yarii  modi  con  cui  si  palesa  oramai  il  pn- 

Wico  malcontento  contro  l'attuale  'amministrazione, 
uno  fu  scelto  iu  questi  ultimi  tempi  che,  ove  pren- 
desse più  yaste  proporzioni,  basterebbe  solo  a  ro- 
vesciare qualsiasi  governo.  Intendiamo  parlare  delle 
maairestazioni  popolari  fatte  iu  onore  di  chi  venne 
colpito  da  sentenze  giurìdiche,  come  già  notammo  or 
dianzi,  e  delle  proteste  dei  rappresentanti  munici- 
pali  contro  i  decreti  dei  ministri. 

Per  esempio,  quando  a  Milano,  esclusi  i  giurati,  il 
tribunale  condannò  il  Gazzettino  Rosa  a  grossa  mul- 
ta, subito  venne  aperta  in  di  lui  favore  una  soscri- 
zione  che,  in  pochi  giorni,  ha  dato  una  somma  dieci 
volte  maggiore  di  quella  imposta  dalla  condanna.  Al-' 
tretanto  si  fece  per  la  Favilla  di  Modena.  Un'al- 
tra volta  in  Genova  si  tenne  apposita  academia 
musicale  per  darne  i  proventi  in  favore  del  Dovere, 
sempre  bersagliato  dal  fisco.  In  odio  del  Presente 
di  Parma,  il  ministero  aveva  fatto  incarcerare,  oltre 
il  gerente,  anche  l'avvocato  Arisi,  e  i  dottori  Caprara 
e  Ostacchini^  direttori.  Dopo  tre  mesi  di  carcere  pre- 1 
ventiva,  e  quindi  arbitraria,  si  venne  al  dibattimento; 
il  quale,  anzicchè  una  condanna,  procurò  un  vero 
trionfo  alli  imputati.  Il  presidente  del  tribunale  fece 
vent'otto  dimando  ai  signori  giurati,  nella  speranza 
di  ottenere  almeno  un  pi\jo  di  risposte  affermative, 
e  cosi  avere  un  appiglio  di  pronunciare  severa  sen- 
tenza. Ma  a  tutte  le  ventotto  dimande  i  giurati  unanimi 
risposero  no.  Lo  stesso  giornale  che  era  in  causa  narra 
trionfalmente  l'ottenuta  assoluzione,  e  le  ovazioni  popò* 


Digitized  by  GooglQJ 


0VA3S1ONI  Al  PERSEGUITATI  DAL  FISCO  59 


lari  che  si  ebbero  iu  seguito  iì  imputati  ed  il  loro 
difensore,  colle  seguenti  parole:  —  «L'wnam'me  ne- 
gativa risposta  data  dai  giurati  ai  vent'  otto  quesiti 
sulla  pretesa  multilatere  reità  dei  gerente  e  dei  tre 
Direttori  del  nostro  giornale,  li  strepitosi  e  reiterati 
applausi  coi  quali  fu  accolta  dairailollato  uditorio, 
che  da  due  giorni  assisteva  con  insolito  interessa- 
mento al  dibattimento,  le  spontanee  ovazioni  fatte 
air  illustre  avv.  Ceneri,  furono  maggiori  delle  nostre 
previsioni.  Non  solo  la  sua  arringa  venne  fragorosar 
mente  applaudita  ,  ma  quando  alle  nove  di  sera 
usci  dal  palazzo  della  Corte  d*  appello,  la  straordi- 
naria moltitudine  di  persone  che  stavalo  da  tempo 
aspettando  nel  piazzale  di  S.  Caterina  proruppe  in 
frenetiche  acclamazioni  e  lo  accompagnò  al  grido  di 
W.  r  avv.  Ceneri,  evviva  Mazzini  e  Garibaldi,  evviva 
la  libera  stampa,  evviva  Roma,  fino  all'albergo  della 
Croce  Bianca;  ove  stette  fermata  per  ben  più  di 
un'  ora,  nò  si  volle  ritirare  se  prima  non  ebbe  udita 
la  voce  di  lui  e  dei  tre  direttori  Ostaccliini,  Caprara 
e  Arisi,  i  quali  tutti  parlarono  acconcie  parole,  ac- 
colte con  reiterati  evyiva.  Le  case  poste  di  fronte 
all'albergo  della  Croce  Bianca  furono  illuminate,  e 
una  banda  cittadina  suonò  sotto  le  finestre  l'inno  di 
Garibaldi.  Terminato  il  banchetto,  offerto  airillnstre 
professore  dal  partito  democratico  parmense,  al  quale 
sedevano  da  oltre  sessanta  persone,  e  varie  tra  que- 
ste in  rappresentanza  di  associazioni  popolari ,  egli 
rispose  con  nobili  ed  affettuose  parole  ai  molti  brin- 
disi ed  augurii  a  lui  rivolti  dai  commensali  ». 

Quando,  in  un  parapiglia  accaduto  in  Milano,  rima- 
sero feriti  alcuni  cittadini  ed  anche  qualche  agente 
di  polizia,  vennero  aperte  due  soscrizioni,  con  mani- 
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festo  intento  di  farne  una  dimostrazione  politica.  Li 
Tini,  in  omaggio  del  princiiiio  di  autorità,  volevano 
venire  in  soccorso  dei  poliziotti  feriti,  essi  dicevano, 
nell'adempimento  del  loro  dovere;  li  altri,  come 
protesta  contro  le  violenze  governative  e  rivendi- 
cazione dei  popolari  diritti ,  ambivano  venire  in 
aiuto  dei  cittadini  colpiti  dai  birri.  Or  bene  ,  la 
prima  soscrizione,  benché  naturalmente  alimeiitata 
dalla  classe  più  ricca,  riusci  cosi  stentata  da  fare 
vergogna  :  e  T  altra,  invece ,  che  ta  aperta  manife- 
stamente per  far  dispetto  al  pfoverno,  prese  d*un 
tratto  cosi  formidabili  propoi  zioni ,  che  le  autoritei 
si  sentirono  costrette  di  proibirla.  E  quando  alcuni 
dei  colpiti  dalli  agenti  governativi  ne  morirono , 
furono  fatte  esequie  e  lapide  a  spese  publiche,  ed  eb- 
bero onori  funebri  cosi  claniorosi  come  se  fossero 
caduti  combattendo  centra  nemici  stranieri  per  la 
libertà  della  patria. 

Fece  gran  chiasso  anche  il  processo  tenutosi  a  Mi- 
lano nello  scorso  aprile  per  T  affare  del  Tómbolo. 
Il  deputato  Toscanelli  aveva  asserito  in  presenza  di 
molte  e  serie  persone  che  i  guarda  caccia  del  re 
avevano  ferito  od  ucciso  ben  ventitre  persone  in 
quel  possedimento,  che  appartiene  alla  lista  civile. 
Sulla  fede  di  quelli  onorevoli  testimoni! ,  il  corri- 
spondente fiorentino  dell*  Unità  Italiana  publicò  la 
cosa.  II  giornale ,  il  quale  non  aveva  fatto  che  ri- 
petere ciò  che  fu  provato  altri  avere  asserito,  fu  proces- 
sato e  condannato  ;  e  al  Toscanelli,  che  era  V  autore 
della  odiosa  diceria ,  non  si  diede  molestia  di  sorta. 
Convien  dire,  per  altro,  che  il  deputato  pisano,  lungi 
dal  negare  il  fatto,  lo  ripetè  e  lo  confermò  dinanzi 
al  tribunale,  dando  persino  i  nomi  delle  ventitre  per- 
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sone  che,  a  detta  sua,  sarebbero  state  ferite.  Poco 

stante  si  doveva  fare  in  Pisa  la  rielezione  dei  con- 
siglieri provinciali  ;  ed  il  Toscaneiii  fu  subito  messo 
inanzi  dal  partito  democratico ,  cui  egli  non  appar- 
tiene, colla  seguente  raccommandazione:  —  «Non  pos- 
siamo astenerci  dair  attribuire  un  significato  poli- 
tico alla  nostra  lista  di  candidati ,  quando  vi  leg-> 
giamo  il  nome  di  Toscaneiii  e  delli  altri  tcstimonii 
avversi  ali*  amministrazione  della  casa  reale ,  al 
processo  di  Tómbolo.  Le  elezioni  attuali  varranno 
a  ijrotestare  contro  il  sistema  amministrativo  pra- 
ticato sino  ad  oggi  nel  nostro  Gommune,  contro  il 
deliberato  della  Giunta  municipale  riguardo  ai  fatti 
asseriti  a  carico  dell'  amministrazione  della  real 
casa  ed  a  conferma  delli  aòusi  da  essa  praticati.  , 
L'onorevole  Toscaneiii  ed  i  suoi  amici,  confortati  da 
un  voto  di  fiducia  dell' intera  cittadinanza  e  della 
campagna  pisana ,  anderanno  al  processo  d' appello 
deir  Unità  Italiana^  e  con  prove  irrefragabili  dimo- 
streranno la  verità  di  quanto  affermarono.GìnàìQÌ 
incorruttibili  faranno  loro  giustizia,  proclamando  atto 
di  somma  immoralità  il  togliere  la  vita  o  mutilare 
tanti  cittadini  per  due  o  tre  fagiani  o  per  un  pu- 
gno di  ghiande  ». 

E  tale  raccommandazione  bastò  perchè  su  1691  vo- 
tanti al  Toscaneiii  ne  siano  toccati  ben  1224;  ond'egli 
fu  il  primo  eletto. 

Altre  più  serie  dimostrazioni.  Il  Consiglio  dei  mi- 
nistri si  arbitrò  di  destituire  un  impiegato  delle 
poste  di  Bologna,  perchè  aveva  firmato  un  manife- 
sto elettorale,  in  cui  raccommandavasi  il  Ceneri  con- 
tro Minghetti.  E  la  Giunta  Municipale  di  quella 
città  immediatamente  protestò  contro  la  puerile  vea- 
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detta  dei  ministri,  impiegando  ne'  suoi  officii  la  vit- 
tima della  soperciiieria  governativa.  E  quando,  quasi 
a  provocazione ,  il  ministro  di  giustizia ,  con  nuovo 
esempio,  osò  sbalestrare  qua  e  là  nelle  più  lontane 
Provincie  i  magistrati  che  non  avevano  avuto  la 
fortuna  di  procedere  o  di  sentenziare  a  seconda  de' 
suoi  capricci,  ecco  pronunciarsi  minacciosa  V  opinione 
publica,  non  solo  per  mezzo  dei  giornali  di  ogni 
partito,  per  poco  che  fossero  indipendenti,  ma  eziso- 
dio  per  mezzo  delle  Società  patriotiche,  e  del  corpo 
delli  avvocati,  e  persino  delle  rappresentanze  muoi- 
eipali  ;  cominciando  da  quella  di  Milano,  che  ò  pure 
tanto  ponderata  e  governativa. 

La  deliberazione  della  Giunta  milanese  venne  fo^ 
mulata  nei  seguenti  termini: 

«  La  Giunta  municipale  non  si  perita  di  affermare 
che,  raccoltasi  in  seduta,  ebbe  con  voto  unanime  a 
deliberare  di  far  conoscere  al  ministero,  per  mezzo  del 
suo  capo,  come  officiale  del  governo,  la  grave  e  do- 
lorosa impressione  produtta  nella  nostra  città  dalla 
traslocazione  dei  tre  magistrati  giudiziarii  Usuelli, 
Comolli  e  Pogliani.  La  ragione  di  tale  deliberazione 
sta  nel  punto  6  dell'  articolo  103  della  legge  comu- 
nale e  provinciale ,  che  incarica  il  sindaco ,  quale 
officiale  del  governo,  di  informare  le  autorità  supe- 
riori di  qualunque  evento  interessante  V  ordine  pu- 
blico.  Ora  la  Giunta,  che  provò  abbastanza  di  non 
cedere  a  pressioni  che  intendano  a  trarla  in  campo 
non  suo,  nella  presente  circostanza  stimò  suo  debito  » 
non  già  di  formulare  un  giudizio ,  si  bene  d*  infor- 
mare il  potere  esecutivo  deir  impressione  surta  dal- 
l' atto  ministeriale  in  discorso  n^. 

Non  potendo,  per  brevità ,  riprodurre  le  testuali 
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proteste  dì  tutti  i  corpi  politici  e  morali,  ci  basti 
citare,  ad  esempio,  quella  che  venne  deliberata  dalla 
Società  patriotica  di  Crema  il  29  Agosto.  Eccola  : 
«  Considerato  che  uno  dei  principii  organici  della 
nostra  costituzione  politica,  come  di  qualunque  go- 
verno civile,  si  è  la  completa  indipendenza  deiram** 
ministrazione  della  giustizia  da  ogni  ingerenza  e 
pressione  dell'autorità  governativa; 

«  Che  essendo  V  amministrazione  della  giustizia 
il  cardine  principale  su  cui  appoggia  lo  sviluppo 
della  vita  sociale,  è  imperiosa  necessità  che  il  pae- 
se riponga  nella  medesima  piena  ed  illimitata  fidu- 
cia; locchè  non  si  può  ottenere  se  non  siavi  fondata 
sicurezza  chei  nelle  deliberazioni  dell*  autorità  giu- 
diziaria altro  non  si  riscontri  se  non  il  risultato  di 
una  libera  convinzione  manifestata  alla  stregua 
delle  leggi  immutabili  del  vero  e  del  giusto; 

€  Che  ove  fosse  lecito  air  autorità  governativa  di 
portare  il  proprio  sindacato  nelli  atti  dell*  ammini- 
strazione della  giustizia,  mercè  misure  di  rigore  con- 
tro i  membri  che  la  rappresentano,  quando  compiono 
un  atto  di  autorità  che  è  loro  imposto  dalla  natura 
del  loro  officio  ;  tolta  ogni  guarentigia  all'  esercizio 
dei  diritti,  ogni  fede  nelia  libertà  dei  giudizii,  ogni 
sicurezza  nella  applicazione  delle  leggi,  vi  sarebbe 
micidiale  anarchia  nei  poteri  dello  Stato,  grave  e  ri- 
nascente scompiglio  nelli  interessi  dei  cittadini,  im- 
menso ed  irreparabile  sovvertimento  nelUorganismo 
sociale  ; 

€  Che  non  a  torto  il  recente  tramutamento  da 

varie  sedi  di  magistrati  dell'  ordine  giudiziario,  de- 
stò seria  e  dolorosa  impressione ,  come  quello  ehe 
per  imponente  concorso  di  circostanze  che  vi  si  ran- 
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iiodano,  fu  dalla  i)ublica  opinione  appreso  siccome 
indiretta  censura  dell*  autorità  governativa  alle  de- 
liberazioni di  quei  magistrati  emanate  in  oggetti  di 
loro  esclusiva  conii)etcnza; 

4C  La  società  patriotica  di  Crema  deplora  Y  ira- 
previde  traslocamento  dei  membri  dell'  autorità  giu- 
diziaria delle  sedi  (U  Firenze,  Napoli,  villano  e  Ber- 
gamo, e  fa  voti  perchè,  neir  interesse  della  publica 
cosa  e  delle  costituzionali  fk>anchigie,  non  si  rinnovi 
simile  minaccia  alia  libera  manifestazione  della  cod- 
vinzione  dei  giudici,  e  non  si  attenti  più  oltre  aliiu- 
dipendenza  deiramministrazione  della  giustizia  ». 

In  verità,  neppur  T  Austria,  nò  Bonaparte,  nè  i 
Borboni  osarono  mai  fare  cosi  sfacciata  prassiane 
sulla  coscienza  e  sulla  indipendenza  dei  giudici.  E 
non  è  questo  un  fatto  meramente  amministrativo,  ma 
che  assume  un  carattere  politico  della  più  alta  gra- 
vità. Quando  un  governo  non  si  perita  di  metter 
mano  nel  santuario  della  giustizia,  chi  potrà  più  far 
rispettare  l'imparziale  autorità  della  legge  ?  Qual  var 
lore  avranno  le  sentenze  dei  giudici?  Quale  fidacia 
potranno  inspirare  i  magistrati? 

XIII. 

Troppo,  sventuratamente,  ci  sarebbe  a  ridire  sul- 
ramministrazione  della  giustizia  in  Italia,  anche  senza 
parlare  del  carcere  preventivo,  che  il  più  delle  volte 
si'  prolunga  in  modo  vergognoso  ed  intolerabile, 
por  insufficienza  di  numero  o  di  zelo  nei  magistrati. 
Accade  sposso  che,  dopo  un  arresto  preventivo  di 
più  anni ,  come  si  venne  al  publico  dibattimento ,  li 
imputati  furono  tutti  assolti.  Ciò  si  vide  nei  famosi 
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processi  di  Rayenna,  di  Termi,  di  Pesaro,  ed  in  altri 

molti,  massime  quando  ci  fosse  imputazione  di  rivolta 
contro  le  autorità  o  di  assassinio  politico.  Il  più  scan- 
daloso di  tutti  fa  quello  fattosi  a  Bologna  neir  au- 
tunno del  1868.  Trattavasi  di  una  trentina  di  indi- 
vidui, operai  e  signori,  guardie  nazionali  e  borghesi, 
che  da  ben  tre  anni  il  fisco  teneva  in  prigione,  sti- 
mandoli colpevoli  di  tre  o  quattro  assassinii,  di  qual- 
che rapina,  ed  insomma  dei  più  gravi  disordini,  onde 
erano  da  qualche  tempo  tormentate  le  Romagne. 
L' atto  d*  accusa  era  voluminoso  e  formidabile.  Ma 
come  si  venne  al  publico  dibattimento,  neppur  uno 
dei  200  testimonii,  chiamati  dal  fisco,  àeppe,  o  volle, 
fare  testimonianza  contro  li  imputati.  Allora  il  pu- 
blico accusatore  si  lasciò  imporre  dalli  applausi  che 
li  accorsi  a  quella  scena  si  permisero  in  favore  delli 
imputati,  e,  dopo  averli  tenuti  in  carcere  si  lungo 
tempo,  più  non  gli  bastò  T animo  di  provarne  la 
reità;  e  passando,  d*un  colpo,  dal  tragico  al  comico, 
così  si  espresse:  —  «So  anch'io  manovrare  di  spada 
e  di  pugnale,  e  non  mi  credo  per  questo  un  malfate 
tore.  Nella  mia  gioventù,  ed  in  compagnia  denomini 
che  ora  siedono  sui  più  alti  gradi  della  publica  am- 
ministrazione, mi  sono  divertito  anch'io  alla  spada 
ed  al  pugnale.  >  Àlii  spettatori  piacquero  queste  pa- 
role. Accusati  ed  accusatori  si  abbracciarono,  e  cosi 
ebbe  fine  quel  triste  drama. 

Altri  processi  si  videro  tra  hoi,  pei  quali  il  fisco 
stimò  necessario  mettere  in  carcere  centinaia  di 
persone,  che,  dopo  aver  subito  due  o  tre  anni  di 
preventiva  detenzione,  furono  proclamati  innocenti. 
Intanto,  oltre  alli  spasimi  eh'  essi  ebbero  immerita-^ 

mente  a  soffrire,,  le  loro  famiglie  andarono  in  ruina, 
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e  lo  stato  ebbe  a  mantenerli  oziosi,  a  spese  dei  po- 
veri contribuenti. 

Questa  del  carcero  preventivo  è  una  delie  piaghe 
che  contrista  tuttavia  la  moderna  civiltà  r  ed  alla 
quale  sarebbe  ormai  tempo  di  opporre  efficace  ri- 
medio. E  più  delie  altre  nazioni  ne  lia  urgente  bi- 
sogno ritalia,  dove  le  carceri  sono  pur  troppo  assai 
più  popolate  che  altrove.  Si  fe'il  conto  che  ogni 
anno  il  numero  dei  carcerati  aumenta  nel  felice 
nostro  regno  di  circa  2000;  e  fatta,  or  sono  pochi 
mesi,  la  somma,  si  trovò  che,  tra  i  già  condannati 
ed  i  prevenuti,  nelle  carceri  italiane  infra,cidiscono 
oltre  71,000  individui,  mentre  in  Francia ,  con  tanta 
maggiore  popolazione,  se  ne  contano  soli  50,000.  Nella 
tornata  parlamentare  del  27  febrajo  1869,  rispon- 
dendo al  deputato  Trevisani,  che  si  lamentava  della 
soverchia  agglomerazione  di  detenuti  nelle  carceri 
della  sua  Fermo,  con  danno  enorme  della  salute  e 
della  morale,  il  ministrò  dell'  interno  Cantelli  ebbe 
a  fare  questa  terribile  confessione  : 

<<Si  è  detto  che  le  carceri  di  Fermo  sono  sover» 
chiamente  ingombre.  Mi  duole  confermarlo,  e  sven^ 
turatamente  non  è  a  Fermo  soltanto  che  si  verifica 
questo  doloroso  stato  di  cose.  Non  si  ha  che  a  visi- 
tare qualunque  carcere  si  voglia,  e  si  constaterà  lo 
^  stesso  inconveniente.  A  Firenze,  dove  vi  è  un  carcere 
giudiziario  benissimo  costrutto ,  che  potrebbe  ser- 
vire di  modello  a  tutti  li  altri  del  regno,  ho  visto 
io  stesso  cinque  o  sei  carcerati  in  una  cella,  che  do- 
vrebbe  servire  per  un  detenuto  solo  ». 

Se  ciò  accade  nelle  carceri  modello  della  capitale, 
è  facile  imaginare  in  quale  stato  si  trovino  li  im- 
mondi antri  delle  pi  ovincid  più  lontane.  Chi  lesse  la 

&  * 
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descrizione  fatta  delle  carceri  di  Sardegna  da  lord 
Vernòn  può  credere  che,  in  quell'isola,  coloro  elio 
hanno  la  sventura  di  essere  posti  in  prigione,  quan- 
di anche  non  ancora  riconosciuti  colpevoli,  siano  trat- 
tati piuttosto  come  bestie  che  come  uomini.  E  molti 
si  videro  che,  tratti  in  carcere  per  lievi  colpe,  non 
potendo  stare  più  a  lungo  in  quelle  orribili  bolge, 
pensarono  a  bello  studio  di  commettere  delitti  più 
gravi,  per  poter  essere  mandati  nelle  galere,  che 
sono  considerate  da  quella  misera  gente  come  una 
vera 'risorsa. 

Così  l'Italia,  se  ora  non  ha  più  altro  vanto ,  può 
dire  almeno  d^aver  piene  le  sacristie,  piene  le  ca- 
serme, piene  le  prigioni  di  gente  tutta  atta  al  lavoro 
e  condannata  ad  ozio  forzato.  E  poi  ci  lamentiamo 
della  nostra  povertà  1  £  taluni  mostrano  di  non  sa- 
pere comprendere  come  con  tanto  sorriso  di  cielo, 
e  con  tanta  ricchezza  di  suolo ,  questa  Italia ,  cele- 
brate^ per  classica  tradizione  di  fecondità,  sul  mer- 
cato delle  nazioni  si  trovi  che  produce  tanto  meno 
delli  altri  paesi  civili. 

XIV. 

Dacché,  poc'anzi,  ci  occorse  far  cenno  dei  delitti 

di  sangue,  non  ci  è  lecito  andar  oltre,  senza  dirne 
una  parola  di  riprovazione  e  di  protesta. 

Ogni  qual  volta  la  stampa  denuncia  qualche  prodi- 
torio assassinio  commosso  nelFuna  o  nell'altra  dello 
nostre  Provincie,  noi  ci  sentiamo  profondamente  con- 
tristati, non  solo  per.  V  orribile  offesa  recata  alla  mo- 
rale ed  alla  ragione  publica,  ma  eziandio  per  il  danno 
elle  ne  deriva  alla  riputazione  della  patria  nostra; 
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della  quale  ogni  onesto  cittadino  deve  esser  sollecito  e 
geloso,  come  della  riputazione  della  propria  madre. 

L'Italia  ebbe,  per  lungo  tempo,  la  lama  di  essere 
il  paese,  non  che  dei  frati  e  dei  preti,  delli  assassini 
e  dei  briganti.  Per  il  che,  li  scrittori  stranieri,  ap- 
pena avessero  bisogno  di  introdurre  un  sicario  nei 
loro  romanzi  o  nei  loro  drami,  non  esitavano  a  me<r 
tere  in  scena  un  italiano.  Naturalmente ,  noi  ce  ne 
mostravamo  olìesi  e  sdegnati;  e  la  nostra  lettera- 
tura, di  qualche  tempo  fa,  è  piena  di  eloquenti,  prò 
teste  contro  cotesto,  che  reputavamo  ingiusto  oltrag- 
gio al  nostro  onore  nazionale. 

A  dir  vero,  dopo  li  sforzi  che  abbiamo  fatto  per 
conquistarci  l' indipendenza  e  per  guadagnarci  anche 
noi  un  po' di  libertà,  il  mondo  modificò  alquanto  i 
i  suoi  giudizii  a  nostro  riguardo;  e  molte  genti  ci  ma- 
nifestarono una  speciale  stima  e  simpatia,  in  ragione  | 
dei  nuovi  nostri  meriti,  od  almeno  della  nostra  fortuna. 
0  non  si  parlò  più  del  nostro  vizio  antico  di  essere  | 
troppo  facili  al  sangue;  od  insieme  all'accusa,  addu- 
cevasi  subito  la  scusa;  ed  è  che,  se  di  quando  in 
quando  firanoi  si  ha  la  sventura  di  veder  dar  mano  al  \ 
coltello,  la  colpa  non  è  tanto  del  maligno  tempera*  | 
mento  quanto  della  secolare  educazione,  che  sventa-  | 
ratamente  ci  toccò  subire  da  un  partito ,  il  quale , 
per  introdurre  qualche  variante  nelli  immani  sup- 
piicii  della  Inquisizione,  affilò  il  pugnale  di  Ravaillac  | 
contro  un  re ,  e  ordinò  la  strage  di  S.  Bartolomeo  | 
contro  un  ijupolo.  .  j 

Ebbene  :  ora  che  V  opinione  delli  stranieri  si  è  resa 
più  indulgente  e  più  amica,  par  che  facciasi  a  bella 
posta  per  provare  che  le  antiche  accuse  erano  giuste 
"^-^  meritate. 
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*  Troppi  delitti  di  sangue  si  hanno  a  deplorare  an- 
cora in  Italia.  Sì,  troppi.  INò  ci  basta  V  animo  di  darne 
la  statistica. 

Anche  senza  parlare  delT  assassinio  tentato  nello 
vie  di  Livorno  contro  quel  generale  straniero ,  che 
parve  avesse  proposito  dì  provocare  sanguinosa  ven* 
detta  da  un  popolo  che,  conquiso  colla  violenza,  altro 
volte  egli  aveva  sfidato  con  imperdonabili  oltraggi; 
nò  di  queir  altro  che  impunemente  si  tentò  nelle  vie 
di  Firenze  contro  un  deputato;  si  può  dire  che  non 
passi  mese,  oramai,  senza  che  nell'una  o  nell'altra 
delle  terre  italiane  si  compia  qualche  delitto  di  san- 
gue. Il  maggior  contingente  ce  lo  dà  la  misera  Sar- 
degna. Poi  vengono  le  Romagne.  A  Ravenna,  ad  Imola, 
a  Forlì,  a  Faenza,  anche  in  questi  ultimi  mesi  di- 
stinti cittadini  ebbero  a  morire  di  coltello.  Soltanto  in 
questa  ultima  città?  ben  647  reati  dì  sangue  si  com- 
fhisero  dal  1845  in  poi. 

Dalle  note  officiali  risulta  che,  nel  solo  corso  del- 
l'anno  1867,  si  compirono  nel  regno  d'Italia  niente- 
meno che  ^8^6  omicidj  :  dei  quali  appena  264  giudi- 
'cati  involontarii.  Nei  delitti  di  sangue,  la  nostra  ap- 
pare la  prima  nazione  del  mondo  civile.  Per  il  che, 
uno  dei  più  difitusi  e  dei  più  serii  giornali  stranieri, 
il  Times  di  Londra,  alludendo  al  primato  morale  e 
civile  superbamente  pronosticatoci  dai  Gioberti,  ebbe 
a  dire  :  —  «  Li  italiani,  dopo  avere  ottenuto  la  piena 
signoria  di  sé  medesimi,  prima  d'ogni  alt^ja  cosa  rag- 
giunsero*un  vergognoso  primato  nel  delitto».  E  pur 
troppo  è  vero:  e  bisogna  finirla. 

Non  basta  che  il  governo  reprima  e  che  la  stampa 
protesti.  Bisogna  che  i  cittadini  tutti,  i  quali  hanno 
senso  4i  moralità  e  di  civiltà,  mandino  un  gri4o  di 
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riprovazione  e  di  orrore;  mostrando  cosi  che  le  po- 
polazioni respingono  ogni  ombra  di  solidarietà,  coi 
pochi  forsennati,  che  coi  loro  delitti  le  contristano 
e  tentano  disonorarle. 

Fino  ad  un  certo  punto,  si  può  anche  comprendere 
un  atto  di  sanguinosa  rappresaglia  fra  gente  oppressa 
e  pervertita  dalla  schiavitù;  ma  in  un  popolo  libero 
esso  riesce  veramente  inesplicabile  ed  imperdona- 
bile. Il  farsi  ragione  col  sangue  è  proprio  delle  fie- 
re, etutt'alpiù  dei  selvaggi.  Ma  è  cosa  indegna  del 
secolo  e  di  noi.  I  fautori  di  libertà  e  4i  democrazia 
aborrono,  e  devono  aborrire  sempre  più,  dalla  vio- 
lenza e  dal  sangue.  Li  assassini!,  siano  pure  perpe- 
trati per  vendetta  domestica  o  per  intoleranza-  po- 
litica, basterebbero  a  disonorare  la  civiltà  di  un 
paese,  se  la  maggioranza  dei  cittadini  non  si  facesse 
un  dovere  di  publicamente  protestare  e  imprecarli.^ 
Con  somma  compiacenza,  per  tanto,  abbiamo  letto 
la  risposta  data  dal  Consiglio  direttivo  della  Società 
del  Progresso  di  Faenza  al  Decreto  del  generale 
Escoffler,  il  quale,  valendosi  delli  straordinarii  poteri 
illegalmente  conferitigli,  aveva  creduto  bene  di  scio- 
glierla; quasi  accusandola  di  ordire  essa  stessa,  o 
fomentare,  i  troppo  deplorati  assassinii. 

Anche  Havenha  protestò  contro  i  troppo  frequenti 
assassinii;  in  un  publico  documento,  del  23  settem- 
bre 1868,  stampato  per  cura  di  centinaia  di  cittadini 
e  di  tutte  le  Associazioni  che  in  quella  città  hanno 
sede,  comprese  quelle  di  Mutuo  soccorso  dell'i  operai, 
della  Unione  Democratica^  della  Nmva  Italia^  e  del 
Fratellevole  Soccorso,  fecero  la  seguente  dichiara- 
zione:—«  I  sottoscriti,  in  nome  della  civiltà,  della 
morale  e  4eUa  dignità  umaqa,  energicamente  prò- 
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testano  di  nuovo  contro  i  delitti  di  sangue  ohe  fune- 
starono la  città  nostra,  e  contro  queste  malvagie 
macchinazioni.  Respingono  indignati  ogni  solidarietà 
di  cui  la  calunnia  e  l'intrigo  volevano  incolpato 
il  paese,  e  si  dichiarano  risoluti  e  pronti  a  coope- 
rare eoa  chiunque  si  proponga  di  scoprire  questi 
Teri  malfattori  che  denunciano  al  la  esecrazione  uni- 
versale ». 

•  Gioachino  Rasponi,  egx^egio  uomo,  che  fu  deputato 
e  sindaco  di  Ravenna,  cercò  dare  la  massima  diffu- 
sione-alla  protesta  de' suoi  compaesani,  raccomman- 
dandolaairattenzione  publica  con  un  scritto  suo,  in  cui 
Riceva:  — < Era  tempo  che  1  cittadini  Ravennati  mani- 
«  festassero  Tonestà  dei  loro  propositi.  Io  confido  che 
«  l'èra  dei  misfatti  sia  chiusa,  e  che  T esempio  di 
«  una  gioventù  operosa  nel  progresso  e  nel  bene , 
«  varrà  a  soffocare  le  malvagie  passioni  di  quei  po- 
4C  chi  illusi  che,  educati  alla  scuola  di  un  passato 
«  d'infausta  memoria,  fossero  per  avventura  tuttor 
«  proclivi  a  recare,  con  turpi  attentati,  nuovo  disdoro 
4C  alla  città  nativa  ». 
'  Ma  torniamo  alla  nostra  istoria. 

XV. 

Poiché  il  governo  inaugurò  un  sistema  di  resi" 
stenza^  come  uno  dei  ministri  dichiarò  in  Parlmento, 
non  è  a  stupire  se  vi  fu  chi  tentò  lo  scoppio  violento. 

Neiraprile  di  quest'annosi  vedeva  la  polizia  in  all'ar- 
mi, e  tutta  intenta ,  nelle  principali  città  d' Italia,  a 
scoprire  congiure  e  rivolte.  L'attenzione  publica  era 
di  preferenza  rivolta  a  Napoli,  per  r  arresto  impro- 
viso  4i  alcimi  patrioti,  e,  fra  li  altri,  della  contessa 
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Giulia  Cicala  Caracciolo,  d*un  signor  Concetto  Pro- 
cacomi,  ^,  più  tardi,  d^irav vocato  Mar:^iale  Capo  e  del 
suo  giovine  4i  studio,  accusati  di  <  mene  >  o  di  «  com- 
plotto» mazziniano.  V  Opinione,  parlando  di  cotesto 
arresto,  e  di  cotesto  complotto  misterioso ,  publicò 
una  lettera  di  Napoli,  in  cui  si  dic6%~  Li  arresti 
eseguiti  nelli  scorsi  giorni  hanno  produtto  un  pànico 
tvsL  i  cospiratori  capi  e  fra  li  agenti  secondarli  del 
complotto^  i  quali  si  aspettavano  di  vedersi  arre- 
stati tutti  quanti;  tanto  i  colpi  della  questura  furono 
benf)  ^sse3tati,  ipidaAdQ  £il  giusto  nel  segno.  Tutti 
li  arrestati  eranp  gi4  sotto  il  mandato  di  cattura 
della  autorità  giudiziaria  da  parecchi  giorni,  ed  il 
loro  arresto  si  fece  solo  quando  si  credette  impossi- 
bile dì  procrastinarlo  piCi  a  luz^go  nello  interesse 
dell*  ordine  e  della  tranquilità  publica.  Mi  si  dice 
che  non  ma^cbino  le  prove  della  reit^  di  tutti  U  ar- 
restati. Il  Procaccini  fa  preso  mentre  stava  al  Mu- 
nicipio, ove  era  impiegato  al  corso  publico,  distri- 
buendo permessi  pad;*oni  di  carrozze  q  dando 
multe  ai  cocchieri  di  carrozzelle.  Fu  fatta  una  per- 
quisizione nel  suo  tavolo,  ove  venne  trovato  un  te- 
stamento politico  a  suo  figlio,  in  senso  tntto  repii- 
bucano.  Del  resto  le  prove,  a  quanto  dicono,  della 
sua  complicità  nel  complotto^  si  avevano  già  da 
molto  tempo  e  per  deposizione  di  aljiuni  delli  arre- 
stati che  confessavano  ogni  cosa.  V  autorità  era,  del 
resto,  sulle  traccio  della  associazione  republicana  da 
qualche  settimana;  ora  fra  li  affigliati  all'alleanza 
circola  la  voce  di  essere  stati  traditi  da  qualcuno 
dei  militari,  che  aveva  fatto  la  mostra  di  accettare 
le  proposte,  per  poi  svelarle  alle  autorità.  Insomma: 
diffidenza  e  confusione  dapertutto  nelle  fila  delUas- 
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soeiazione.  n  segnale  di  questo  moto  mazriniaiio  do- 
veva esser  dato  dal  Comitato  centrale  residente  in 
Milano.  È  voce  publica  che  ravviso  dovesse  giun- 
gere in  questi  giorni,  ma  pare  che  Napoli  non  do- 
vesse insurgere  che  dopo  Milano,  Genova,  Torino, 
Brescia,  Bologna,  ecc.,  vaie  a  dire  appoggiare  il 
movimento  che  doveva  scoppiare  con  forza  in  quelle 
città!  Il  Concetto  Procaccini  fu  condutto  al  castello 
d^ir  Uovo  ;  li  altri  ia  altre  prigioni,  ma  tutti  al  se- 
cTeto.  Di  militari  non  si  arrestò ,  oltre  11  bandista 
del  72^,  che  un  officiale  del  52^,  il  quale  trovavasi  a 
I^apoli  in  congedo.  Egli  chiamasi  Fiorentino.  Pare  che 
fosse  un  agente  del  Gomitato  ». 

Pareva  che  tutto  fosse  finito,  quand'ecco  i  giornali 
di  Milano  del  19  aprile  ci  recarono,  con  circospette 
parole,  la  notizia  che  in  quella  città  si  erano  fatti 
perquisizioni  domiciliari  ed  arresti,  con  cui  preten- 
devasi  avere  sventata  una  pericolosa  cospirazione. 
La  grave  notizia  ci  venne  poi  confermata  dalla  stessa 
Gazzetta  Officiale  del  20;  la  quale,  con  apposita 
nota,  narrò  che  nella  capitale  lombarda  le  autorità 
erano  riuscite  a  scoprire  una  congiura  ordita  «  con- 
tro la  sicurezza  dolio  Stato  »;  ed  aggiunse  che  s' e- 
rano  fatti  parecchi  arresti ,  e  sequestrate  armi ,  e 
bombe  fulminanti,  e  carte  assai  compromettenti. 
Dopo  due  giorni ,  altre  perquisizioni ,  ed  arresti ,  e 
sequestri  di  piccole  bombe ,  si  sono  fatti  anche  a 
Firenze. 

Or  dicasi:  cotesta  congiura,  che  si  pretese  avere  in 
tal  modo  sventata,  sussisteva  davvero;  o  non  fu  che 
uno  dei  soliti  sogni  delle  polizie,  stipendiate  da  go- 
verni illiberali?  E  se  un'insurrezione  sul  serio  voleva 
tentarsi,  quali  ne  erano  i  mezzi,  quali  li  eccitatori, 
quale  il  programma? 
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In  altri  paesi,  od  in  altri  tempi,  non  sarebbe  staMi^ 
confessiamo,  nè  ragionevole,  né  èquo,  Tammettere  là, 

ipotesi  che  publici  fuazionarii  potessero  inventare 
cospirazioni  e  congiure ,  per  arte  di  governo  e  por 
agonia  di  potere.  Ma  li  attuali  ministri,  tenuti  seHi^ 
pre  in  all'arme  dal  sognatore  Gualterio,  hanno  dato 
così  ripetute  prove  di  prendere  per  realtà  i  fantfr» 
smi  del  loro  sgomento,  che  non  può  parere  assurdo 
il  sospetto  di  chi  vorrebbe  far  credere  la  temuta  in- 
surrezione ridursi,  infine  dei  conti,  ad  una  esagera* 
zione  o  ad  un  sogno.  Che  se,  invece,  dovesse  proprie^ 
ritenersi  che  la  congiura  «contro  la  sicurezza  dello 
stato»  fosse  cosa  vera,  ci  sia  lecito  chiedere;  da  olii 
era  dessa  ordita  e  capitanata?  E  con  quali  intendi- 
menti? E  con  quanta  probabilità  di  successo? 

La  Gazzetta  Officiale^  usurpando  li  officii  e  i  di< 
ritti  che  spettano  esclusivamente  all'autorità  giudi- 
ziaria, senza  alcun  esame  di  imputati  o  di  testimonii, 
con  nuovo  esempio  di  non  comportabile  indelicatezza 
denunciò  sin  dal  primo  momento  Giuseppe  Mazzini, 
che  era  a  Lugano,  come  quegli  che  avrebbe  «  ordir 
nata  e  diretta  la  cospirazione  ». 

Diciamo  il  vero;  per  quanto  siano  note  le  dottrine 
di  Mazzini  sul  dovere  di  accompagnare  T  azione  al 
pensiero;  per  quanto  lo  si  voglia  ritenere  cieco 
sulle  condizioni  attuali  del  suo  paese  e  dell'  Europa  ; 
per  quanto  lo  si  accusi  di  essere  facile  a  credere 
buona  ogni  arma  per  il  trionfo  della  sua  idea,  è  dif- 
ficile supporre  egli  possa  nutrire  la  persuasione 
che  basti,  ai  tempi  in  cui  viviamo,  gettare  qualche 
<(  bomba  fulminante  in  una  delle  cento  città  ita- 
liane ,  perchè  il  mal  governo  cessi ,  e  la  republica 
trionfi  in  tutta  Italia,  Per  conto  nostro  attcAdiamo  cli^ 
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L  processo,  il  quale,  al  solito,  dopo  tanti  mesi,  men- 
bi^e  scriviamo  non  è  ancora  compiuto ,  ci  chiarisca 
.VL  proposito.  In  ogni  caso,  ne  giudicheremo  dalli  ul- 
teriori eventi. 

Intanto,  crediamo  debito  di  giustizia  avvertire 
che  Giuseppe  Mazzini  ha  sentito  il  bisogno  di  respin- 
gere l'enorme  accusa,  e  publicò  nei  giornali  a  lui 
devoti  uno  scritto  eloquente  intitolato  a' suoi  nemici; 
ed  il  ministero,  invece  di  farlo  conftitare,  se  lo  cre- 
deva necessario,  lo  ha  fatto  brutalmente  confiscare. 
Ma  che  giustizia  è  mai  questa,  e  quale  metodo  di  go- 
verno? Non  è  questo  il  modo  di  far  credere  che  Maz- 
zini abbia  tutte  le  ragioni,  quand'anche  egli  avesse 
tutti  i  torti? 

Lo  scritto  indebitamente  confiscato  noi  abbiamo 
potuto  procurarcelo,  ed  assicuriamo  che  nulla  in 
esso  abbiamo  trovato  che  sia  contrario  alle  nostre 
libere  leggi.  Per  il  che,  dopo  sì  grave  e  solenne 
accusa,  il  sequestro  della  difesa,  oltre  ad  essere 
odioso,  è  anche  illegale  ed  assurdo. 

Li  avversarli  di  Mazzini  sapranno  scorgere  in  lui  tutte 
le  colpe  del  mondo,  ma  nessuno  può  dire  che  egli 
abbia  mai  smentite  le  opere  sue  anche  le  più  teme- 
rarie; che  anzi ,  egli  usa  farsene  vanto. 

Eppure  stavolta  dichiara  di  avere  «  avversato  de- 
liberatamente, coi  migliori  amici,  V  immaturo  tenta- 
tivo >,  che  il  ministero  della  paura  non  esitò  ad  at- 
tribuire a  lui  stesso.  Ma  il  sequestro  non  è  una  giu- 
stificazione, nè  una  risposta. 

E  poiché  noi  non  mancammo  di  disapprovare  chi 
si  attentasse  di  affrettare  il  trionfo  delle  sue  ideo  colle 
bombe  air  Orsini,  ben  possiamo  altamente  disappro- 
.    vare  anche  quei  ministri  che,  dimenticl|i  di  ogni 
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principio  d'equità  e  d'ogni  nortna  di  giustizia^  dopo 

aver  lanciato  dalla  tribuna  accuse  cotanto  gravi,  con' 
violenti  sequestri  impedirono  alii  accusati  U  sacro 
diritto  della  difesa. 

La  stampa  ministeriale,  poi,  fece  di  peggio.  Dopo 
aver  portato  a  cielo  la  vigilanza  e  T  acume  delia  po- 
lizia, si  permise  mille  odiose  insinuazioni  contro  la 
vicina  Svizzera,  le  cui  virtù  par  che  fixcciano  i)aura 
e  vergogna  ai  fautori  deili  attuali  amministratori  it&* 
liani.  I  più  intoleranti  e  i  più  fanatici  tra  i  diarii  of- 
ficiosi eccitarono  dunque  il  governo  nostro,  come 
già  troppe  altre  volte,  a  fare  assurde  rimostranze  e 
pericolose  rappresaglie  contro  la  Svizzera. 

Avrebbero  voluto  che  il  governo  italiano  attac- 
casse briga  colla  republica  Elvetica,  per  rospitalità 
accordata  a  Mazzini.  Avrebbero  voluto,  insomma,  cbe 
il  governo  italiano  intimasse  allo  svizzero  di  fare  la 
spia  per  conto  nostro,  e  di  dare  lo  sfratto  al  vec- 
chio patriota  ;  gli  intimasse,  cioè,  di  venir  meno  alle 
leggi  imperscrittibili  della  libertà  ed  alle .  antiche 
tradizioni  di  ospitalità,  per  cui  la  republica  vicina  fu 
sempre  cosi  stimata  e  lodata. 

Stavolta,  però,  il  governo  federale  ha  ceduto;  ed 
invocando  un  antico  decreto,  ordinò  a  Mazzini  di  al- 
lontanarsi dal  Cantone  Ticino.  Ma  quel  popolo  repa- 
blicano  altamente  protestò  contro  la  condotta  de'  suoi 
uomini  di  stato;  e  perchè  le  odiose  persecuzioni  non 
potessero  altra  volta  ripetersi,  uno  di  quei  Communi 
accordò  all'esule  nostro  compatriota  i  diritti  di  cit- 
tadinanza. Quando  poi,  nel  luglio  successivo,  si  teuue 
a  Zugo  la  festa  per  il  tiro  federale,  i  tiratori  sviz- 
zeri fecero  ai  nostri  un  invito  veramente  cordiale  e 
fraterno;  mostrando,  cosi,  come  i  figli  deila  libe^'a 
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Bl^ezia  sappiano  rispondere  in  modo  veramente 

degno  di  loro  allo  triviali  ingiurie  ed  ai  tristi  ccci- 
ta^menti  della  retrograda  nostra  stampa.  Pregandoci 
di  intervenire  alia  più  importante  delie  sue  feste, 
quel  libero  popolo,  con  squisita  cortesia  e  con  schietta 
cordialità,  ci  disse  di  aver  sempre  seguito  col  più 
-vivo  interesse  tutti  i  sacriflcii  da  noi  sofferti  e  tutti 
i  prodigi  che  abbiamo  fatto  per  conseguire  V  unità 
o  r  indiperdenza  d' Italia,  augurandoci  €  con  tutto  il 
core  il  fortunato  compimento  della  nostra  gigante- 
sca opera  nazionale  ».  Quindi  aggiunse  cotesto  af- 
fettuose parole  :  —  «  Noi  vi  amiamo  e  stimiamo  come 
fratelli  vicini  I  Abbiamo  piena  fiducia  in  voi,  essendo 
persuasi  che  la  libera  ed  unita  Italia  amerà  e  sti- 
merà sempre  la  Svizzera  libera  ed  una  ». 

Cosi  fossero  accorsi  numerosi  i  tiratori  italiani  al 
fraterno  invito  dcUi  Svizzeri;  avvegnaché,  fra  li  altri 
vantaggi,  ne  avrebbero  conseguito  anche  questo:  di 
vedere  coi  propri!  occhi  come  possa  un  popolo  man- 
tenersi libero  e  forte  soltanto  col  domestico  esercizio 
delle  armi,  senza  bisogno  di  profundere  tutte  le  risorse 
della  nazione  per  mantenere  la  più  bella  gioventù 
neir  ozio  forzoso  e  nelle  infeconde  fatiche  della  ca- 
serma. 

Del  resto,  è  prezzo  delF  opera  notare  quanta  diffe^ 

renza  corra  fra  il  linguaggio  tenuto  a  nostro  riguardo 
dai  liberi  Hgii  deir  Elvezia  e  quello  adoperato  in  odio 
loro  dalla  stampa  di  quelli  fra  i  nostri  che  sembrano 
nati  a  servire  sotto  qualsiasi  dominazione.  I  primi  si 
studiano  di  alimentare  i  sentimenti  di  concordia  e 
di  fratellanza  tra  i  due  popoli  vicini,  che  hanno  tutto 
il  dovere  e  tutto  V  interesse  di  amarsi  e  di  rispet- 
tarsi a  vicenda  ;  li  altri^  invece,  con  maligno  propo- 
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sito,  mirauo  a  suscitare  diffidenze  c  rancori,  cbB  tor- 
nano poi  a  danno  commune. 


XYI. 


Intorno  alla  €  congiura  politica  stata  scoperta  nella 

città  di  Milano  »,  venne  fatta  il  22  Aprile  apposita 
interpellanza  in  Parlamento.  Il  ministro  delTinterno 
rispondendo  disse  «  deplorare  che  uomini  fuorvioAi 
e  perversi  possano  avere  tentato  di  far  campo  la 
città  di  Milano  di  tentativi,  che  se  fossero  stati  se- 
guiti da  elTetto,  non  si  potrebbero  qualiUcare  cbe 
per  assassinii.  Le  scoperte  fatte  a  Milano  di  remi- 
versj  di  stili,  di  bombe,  dimostrano,  infatti,  di  qual 
natura  fossero  i  disegni  di  coloro  che  volevano  fu- 
nestare con  pazzi  tentativi  di  rivolta  quella  tranquil- 
lissima città.  Vi  è  però  da  rallegrarsi,  che  se  tali 
scoperte  hanno  provato  che  al  di  fuori  di  Milano, 
anzi  al  di  tnovì  d'Italia,  vi  sono  uomini  i  quali  ten- 
tano di  turbare  Tinterna  tranquillità  del  regno,  non 
abbia  preso  parte  ai  loro  conati  nessun  partito 
fifa  quelli  che  legalmente  operano  nei  limiti  della 
Costituzione.  L'opera  di  coloro  che  sono  stati  arre- 
stati si  è  limitata  sinora  a  preparativi  d'insurrezione, 
dei  quali  si  hanno  le  prove  e  nelle  armi  raccolte  e 
nei  piani  d' attacco  alle  truppe  nazionali  ed  ai  pu- 
blici  offlcii.  » 

E  fin  qui  pazienza.  Ma  il  peggio  si  è  che  il  mini- 
stro, parlando  delli  arrestati,  si  permise  un  linguag-. 
gio  che  è  contrario  ad  ogni  consuetudine,  e  ad  ogni 
senso  di  convenienza  e  di  delicatezza.  Quando  un 
uomo  è  iu  carcere  e  sotto  processo,  è  costume  ili  ci- 
viltà riguardarlo  come  cosa  wora,  .11  »iini»tiH),  in- 
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vece,  OSÒ  parlarne  dinanzi  al  Parlamento,  che  vuol 
dire  dinanzi  al  mondo,  nei  seguenti  termini: 

<  Le  persone  che  finora  sono  cadute  nelle  mani 
della  giustizia  sono  di  fama  assai  dubia  e  sono 
o  forestieri  o  persone  ricercate  per  precedenti  in- 
frazioni alle  leggi  del  paese.  Alcune  corrispondenze 
di  giornali  hanno  data  una  estensione  assai  più  grande 
del  vero  alle  scoperte  fattesi  in  Milano;  li  arresti 
non  sono  in  numero  così  rilevante  come  da  qualcuno 
è  stato  detto.  Non  ostante ,  T  importanza  di  questi 
fatti  non  si  può  mettere  in  dubio,  dappoiché  essi  si 
collegano  con  altre  scoperte  precedentemente  fatte 
in  altre  parti  dei  regno,  li  Governo  è  sulla  traccia, 
di  tutti  coloro  che  prendono  parte  a  quei  deplora- 
bili attentati,  ed  ha  la  iiducia  di  averli  completa- 
mente sventati.  » 

E  si  noti  che  li  arrestati  erano  persone  che  pote- 
vano essere  innocenti  o  colpevoli,  di  idee  republi- 
cane  o  conservative,  di  propositi  arrischiati  o  timidi, 
come  si  vedrà  se,  e  quando,  verrassi  al  publico  di- 
battimento; ma,  certo,  erano  uomini  di  distinte  ed 
onorate  famiglia,  come  risulta  dal  racconto  che  di 
quella  sciagurata  faconda  ne  fece  la  stessa  Lombare 
dia^  che  è  organo  goverr^ativo. 

Eccolo:  —  «  Le  notizie  che  ci  venne  dato  di  rac- 
cogliere intorno  alle  macchinazioni  mazziniane,  sco- 
perte in  questi  giorni  dalle  autorità  politiche  e  mi- 
litari, ci  pongono  in  grado  di  giudicare  che  un  colpo 
audacissimo  (per  quanto  insensato)  era  stato  dai  sei- 
tarii  con  molta  arte  apparecchiato  ;  il  quale  se,  come 
paro  indubitato ,  ha  relaziono  con  trame  ordite  in 
altre  città,  avrebbe  potuto  turbare  gravemente  Tor- 
dine  publicpi  e  costare  molto  sangue.  Già  da  qual- 
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che  tempo  r  autorità  vegliava  certi  andirivieni  soJ 
spetti ,  e  aveva  in  mano  prove  sicure  di  complotti,! 

le  cui  fila  mettevano  capo  a  Lugano;  la  cospirazione, 
disturbata  a  Napoli,  pareva  volesse  affrettare  le  sue, 
manifestazioni  a  Milano,  | 

«  Mentre  V  autorità  politica  indugiava  per  meglio, 
conoscere  Un  dove  si  estendevano  le  trame,  il  coman- 
dante la  divisione  militare  della  nostra  cittÀ  ebbe 
sicuri  indizii  che  il  moto  doveva  scoppiare  la  mat- 
tina del  18  aprile  e  che  dai  depositi  di  bombe  e  di 
armi  se  ne  doveva  fare  la  distribuzione  la  sera  inami 
alli  affigliati;  alcuni  dei  quali,  pur  troppo,  dai  con- 
giurati  eransi  x^otuti  reclutare  tra  il  presidio^  spe- 
cialmente nel  21  .^reggimento  e  nelli  ussari  Piacenza. 

«  La  questura  allora  si  accinse  all'  opera  e  coni 
molte  precauzioni  e  rara  sagacia,  scoperse  uno  dei 
principali  depositi ,  in  una  casa  in  via  dell'  Ambro- 
siana, n.  18  appartenente  alla  Biblioteca,  ed  appigic»- 
nata  a  un  c^oco,  Bianchi  Onorato,  il  quale  affitta  ca- 
mere mobiliate.  Una  di  esse  era  stata  infatti  due 
settimane  prima  data  a  pigione  a  un  tale  che  si  qua- 
lificò per  A.  Ghisalberti,  bergamasco  proveniente  da 
Brescia,  ma  che  poi  si  giunse  a  identificare  per  certi) 
P.  Brazzoduro,  veneto.  In  quella  camera  si  rinven- 
nero e  si  sequestrarono  r evolver s  di  manifattura  in-, 
glese,  e  bombe  a  mano,  conosciute  col  nome  di  0^ 
sini,  già  cariche,  e  cui  non  mancava  che  di  apporri 
il  capsule.  Ma  la  scoperta  più  importante  furouo  i 
piani  di  attacco ,  le  disposizioni  dei  congiurati ,  il 
loro  cifrario,  ed  altri  documenti  che  daranno  molta 
luce  nel  processo.  Il  locatario  della  stanza  non  era 
rientrato  la  notte  ;  dal  che  s'inferisce  o  tenesse  con- 
ciliabolo  altrove ,  o  aveisse  sospettata  la  visita  che 

doveva  ricevere.  ! 
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<c  Un  altro  centro  di  cospiratori  fu  sorpreso  in 
una  casa  al  Veraiere^  ove  si  poterono  fare  alcuni  ar* 
resti  di  persone  gravemente  compromesse ,  tra  cui 
due  individui  delle  Provincie  meridionali,  giunti  da 
poco  nella  nostra  città,  sotto  finto  nome,  uno  dei 
quali  sfùggito  alle  ricerche  delle  autorità  giudiziarie 
di  Napoli;  cui  era  stato  denunciato  come  machinatore 
di  comploUi  republicani.  Presso  costoro  specialmente 
si  rinvennero  grosse  somme  di  denaro,  non  giustifl- 
cabili  colla  loro  apparente  condizione;  anzi,  uno  di 
essi  offri  un  biglietto  da  lire  mille  a  ciascuna  delle 
due  guardie  che  lo  custodivano  alli  arresti,  pregan- 
dole a  concedergli  di  poter  saltare  dalla  finestra  e 
mettersi  in  salvo;  l'altro  tentò  d'impaurire  i  suoi  cu- 
stodi, assicurandoli  che  la  rivoluzione  sarebbe  egual- 
mente scoppiata  formidabile,  e  allora  guai  per  loro  ! 
Altre  persone  flirono  pure  arrestate,  oltre  il  Nathan 
e  i  fratelli  Carlo  ed  Angelo  Bettini ,  (uno  dei  quali 
commesso  di  studio  della  dita  P.  M.  Loria)  certo  Ma* 
razzi  e  GastigUoni  Giuseppe  di  Ermenegildo.  » 

Or  giova  sapere  che  il  Castiglioni,  per  consenso 
di  tutta  la  stampa,  è  reputato  un  onesto  e  ricco  ne- 
goziante ,  e  che  il  Mathan  è  giovine  di  2Z  anni ,  e 
figlio  di  ricchissima  e  stimatissima  famiglia  inglese. 

La  Lombardia  continua  poi  la  sua  narrazione  di- 
cendo: —  «Nessun  capo  .garibaldino  apparirebbe 
finora  compromesso,  come  vorrebbe  far  credere  un 
corrispondente  dell'  Opinioney  il  quale  pure  sembra 
essere  stato  erroneamente  informato  circa  i  duecento 
accoltellatori  di  Palermo,  scoperti  ed  arrestati.  In- 
torno poi  alli  arresti  nel  militare,  e  a  qualche  altro 
particolare  da  cui  emergerebbe  che  il  eomplotto  di 
Milano  è  una  delle  ramificazioni  che  si  estendalo 
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anche  ad  altre  città  ^  dobbiamo  per  ora  usare  une 
BcrupoloBo  riserbo,  che  di  leggieri  i  lettori  possono 

comprendere  ». 

Il  più  importante,  in  tutta  questa  faconda,  di  è  ohe 
apparvero  compromessi  anche  parecchi  tra  i  mili- 
tari, onde  il  ministro  della  guerra  stimò  necessario 
dirigere»  in  data  dei  24  aprile,  una  Circolare  ai  cfh 
mandanti  generali ,  in  cui  diceva  :  ^  «  Già  ebbi  a 
chiamare  l' attenzione  della  S.  Y.  sui  tentativi  subor- 
natori delia  setta  mazziniana  o  republicana  sulla 
bassa  forza  deir  esercito,  e  segnatamente  sulla  cate- 
goria dei  sott' officiali.  Devo,  in  ora,  rinnovare  quelle 
mie  raccomandazioni  e  richiedere  tutta  I9,  di  lei 
sollecitudine  su  questo  soggetto;  e  ciò  per  i  motivi 
seguenti. 

«  Mercè  la  solerzia  delle  autorità,  ficoprivasi ,  non 

è  guari,  in  Napoli  un  Comitato  republicano,  e  da 
quella  scoperta  veniva  disvelato  come  alcuni  mili- 
tari di  bassa  forza,  di  quel  presidio  e  di  quelle  adia- 
cenze, se  ne  fossero  lasciati  abbindolare,  affigliandosi 
a  quel  partito,  che,  nascosto  neir  ombra  e  mascherato 
di  perfidi  colori,  da  niun  mezzo  abborre  per  inten- 
dere al  suo  fine. 

<  I  militari  riconosciuti  colpevoli  furono  trattati 
con  il  giusto  rigore  ;  quelli  la  cui  reità  cadeva  sotto 
il  dominio  della  legge  penale,  furono  deferiti  al  po- 
tere giudiziario;  li  altri  vennero  tutti  quanti  tran- 
sitati alle  compagnie  di  disciplina,  e  sarà  provednto 
onde  abbiano  quivi  a  terminare  la  loro  ferma;  at- 
tesoché chi  si  macchia  di  simili  colpe  è  indegno  di 
rientrare  nel  suo  corpo,  e  di  riportare  l'assisa  del 
buon  soldato.  Ma  non  tardò  a  riconoscersi  che  le 
reti  di  questa  setta  si  esj;endevano  ad  altre  città;  c 
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di  filo  in  Alo  r  autorità  governativa  riusciva  a  sa- 
pere di  un  moto  che  doveva  iminiiientomentò  scop- 
piare in  Milano.  Parecclii  dei  colpevoli  furono  arre- 
stati; furono  trovate  le  armi,  bombe  a  mano,  revolvers 
c  pugnali,  colle  quali  dovevano  agire  :  la  congiura  fu 
sventata  prima  che  il  divisato  attentato  potesse  al« 
larmare  la  publica  sicurezza. 

«  Ma  a  Milano,  come  a  Napoli,  si  ebbe  il  dolore  di 
trovare  indiziati  di  complicità  alcuni  pochi  sott'of- 
flciali  e  soldati  del  presidio.  Costoro  saranno  trattati 
con  eguale  rigore  che  i  primi;  sarà  adoperata  contro 
di  essi  tutta  la  severità  della  legge  e  della  militare 
disciplina. 

«  Anche  in  talun  altro  luogo  fu  segnalato  qualche 
militare  di  bassa-forza  quale  affigliato  al  partito 
mazziniano;  orid'è  dimostrato  che  il  lavoro  del  re- 
publicanismo  cerca  di  estendersi,  e  che  i  suoi  ten- 
tativi di  corruzione  sì  portano  specialmente  sulla 
classe  dei  sott* officiali ,  come  quella  che,  a  parer 
loro,  è  più  suscettibile  di  lasciarsi  accalappiare  da 
bugiarde  promesse  di  avanzamento  o  d'altro». 

Il  ministro  Bertolè  concludeva  la  sua  Circolare 
dicendo  essere  «strettissimo  dovere  dell' officialità  • 
tutta  >  di  raddoppiare  di  vigilanza  sui  soldaN^i,  anche 
quando  siano  fuori  di  caserma.  Poi,  aggiungeva,  «Il 
officiali  rischiarino  i  loro  subordinati  intorno  alla 
abominevole  fine  cui  la  setta  mira;  cioè  air  assassinio, 
all'anarchia,  alla  dissoluzione  di  ogni  elemento  di 
ordine  sociale  e  di  sicurezza  publica;  allo  sconvolgi- 
mento di  tutte  le  patrie  istituzioni;  dove  infallante- 
mente deriverebbe  lo  smembramento  della  nazione, 
la  cui  unificazione  costò  tanto  sangue  e  tanti  sacri- 
flcii  al  paese». 
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Che  la  setta  mazziniana,  come  la  chiama  il  mi- 
nistro, si  proponga  davvero,  per  abominevole  fine^ 
di  riuscire  «  air  assassinio,  all'anarchia,  alla  dissolu- 
zione di  ogni  elemento  di  ordine  sociale  »,  è  cosa 
cui,  certo,  non  potranno  prestar  fede  neanco  i  più 
deliberati  avVersarii,  per  poco  che  la  passione  po- 
litica non  abbia  spento  in  essi  ogni  lucidità  od  im- 
parzialità di  giudizio.  Si  può  credere ,  dunque ,  che 
il  governo  si  esponga  al  pericolo  di  giungere  ad  ua 
intento  affatto  diverso  da  quello  che  si  propone,  te- 
nendo  un  linguaggio  cosi  stravagante .  ed  esagerato. 
Ma  il  peggio  è  di  vederlo  olìendere  ogni  principio 
di  moralità  ed  ogni  sentimento  di  onore  per  Feser- 
cito  stesso,  quand*esso,  per  metterne  a  triste  prora 
la  fedeltà,  non  esita  corrompere  i  poveri  soldati, 
circondandoli  da  miserabili  spìe  ed  agenti  provoca- 
tori, com*ebbe  a  confessare,  con  meraviglia  e  scan- 
dalo universale ,  il  veridico  Ribotty,  nella  tornata 
parlamentare  del  10  giugno,  quando  disse:  —  < In- 
terpellato dall'onorevole  Nicotera  se  è  vero  che  sìa 
stato  provocato  qualche  militare  da  un  agente  della 
questura,  io  debbo  francamente  rispondere  che  Hi 
fatto  è  vero.  » 

E  poiché  il  caso  ci  portò  a  parlare  dell'  esercito, 
diremo  anche  questa  che  i  ministri,  quasi  più  non 
sapessero  trovare  altro  modo  per  renderlo  invisoi 
alle  popolazioni,  aspettarono  proprio  il  più  bel  tempo' 
delle  vendemie  per  mandare  i  soldati  intorno  per 
le  campagne  a  fare  delle  finte  battaglie.  Così,  men- 
tre altrove  si  studiano  tutti  i  mezzi  per  diminuire' 
le  publiche  spese  ed  aumentare  la  produzione  na-i 
zionale,  in  Italia  si  sprecano  i  denari  per  mandare! 
^  soldati  a  sciupare  le  messi.  Contro  cotanta  insania/ 
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i)rotestò  la  stampa  anche  più  moderata  e  fecero  ri- 
corso parecchi  consigli  communali  e  provinciali.  Ma 
il  ministero  tenne  duro:  soltanto  promise  che  se  si 
avranno  guasti,  verranno  compensati.  Il  che,  se  fos- 
sero meno  impudenti,  i  nostri  padroni  avrebbero  avuto 
il  diritto  di  rispondere  soltanto  nel  caso  la  cui  la 
dovuta  indennità  fossero  pronti  a  pagarla  colla  loro 
borsa,  non  con  quella  dei  poveri  contribuenti. 

XVII. 

Li  arresiti,  di  cui  abbiamo  discorso,  avvennero  in 

aprile.  Per  qualche  settimana  il  fisco  pareva  un  po' 
quetato.  Quand' ecco  alla  metà  di  giugno,  proprio 
nei  giorni  in  cui  V  opinione  publioa  era  più  esacer- 
bata per  lo  scandalo  dell'  inchiesta  sulla  Regìa  co- 
interessata, a  Milano  vien  sciolta  bruscamente  la 
Società  dei  Reduci;  fatta  chiudere  la  birreria  na* 
zionale  sulla  piazza  del  Duomo  ;  poi  arrestati  e  tra- 
dutti  nella  solita  fortezza  di  Alessandria  parecchi 
cittadini ,  fra  ì  quali  Bizzoni ,  Billia ,  Tivaroni ,  Rai* 
mondi,  Erba,  Longoni,  Milesi,  Enea  Crivelli,  Ghinosi. 
Il  giovine  poeta  e  giornalista  Felice  Cavallotti,  più 
fortunato  delli  altri,  seppe  trovar  modo  di  mettersi 
in  salvo. 

Dopo  Milano,  Genova:  dove  pure  per  decreto  pre- 
fettizio fu  sciolta  la  Società  dei  Reduci,  e  nella  notte 
del  21  giugno  vennero  arrestati  e  tradutti  ad  Ales- 
sandria i  cittadini  Canzio,  genero  di  Oaribaldi,  An- 
tonio Mosto ,  Gattorno ,  Luigi  Stallo ,  Razeto ,  Stra- 
gliati,  Schiaflino,  e  più  tardi  Vivaldi  Pasqua  con  Er- 
iìesto  Pozzi.  Come  a  Milano  il  Cavalotti,  a  Genova 
riuscì  a  mettersi  in  salvo  il  Ganessa ,  il  quale,  vo- 
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lendo  spiegare  la  sua  ctmdotta,  mandò  al  direttore 

del  Movimento  la  seguente  lettera: 

«  Stanotte  la  benemerita  arma  accompagnata  dalli 
agenti  di  questura  renne  a  visitare  la  casa  di  mio 
padre  per  rintracciarvi  la  republica  che  vi  teneva 
nascosta  il  figlio.  La  prudenza  mi  consigliò  di  al- 
lontanarmi colla  republica  fitta  in  cuore,  e  lasciare 
libero  campo  ai  vittoriosi^  the ^  pieni  di  bottino,  s'al- 
lontanarono dopo  aver  frugato  e  rovistato  in  ogni 
angolo,  disturbando  un'intera  famiglia,  introducen- 
dosi  nelle  camere  ove  placidamente  dormivano  i  miei, 
per  cercare  che  so  io.  Se  m'ecclìssai  dinanzi  a  tanto 
apparato  di  forza,  non  si  fu  perchè  temessi,  ma  per 
tranquillizzare  una  intera  famiglia,  violentata  dai  • 
rappresentanti  dello  Statuto  costituzionale  ».  , 

Per  amore  di  esattezza  isterica,  è  bene  qui  ripro- 
durre alcuni  documenti. 

Appena  giunse  in  Genova  la  notizia  dell'assassinio 
tentatosi  contro  il  Lobbia,  la  Società  dei  Reduci  mandò 
a  questo  deputato  un  indirizzo,  in  cui  si  leggeva:  — 
«Davanti  al  vilissimo  attentato  contro  di  Voi,  l'ac- 
cusatore inflessibile  dei  Cointeressati,  la  Società  dei 
Reduci  Genovesi,  vostri  commilitoni,  non  si  sente  solo 
mossa  dallo  sdegno  commune  ai  più,  ma  entra  animosa 
nella  lizza,  e  con  franca  parola  esprime  la  convin- 
zione che,  per  sodisfare  pienamente  la  giustizia  offesa 
in  Voi,  non  v'ha  altro  mezzo  che  drizzarsi  in  alto  luogo 
e  troncare  quella  mano  che,  non  vista,  guidò  il  pu- 
gnale del  sicario  che  vi  aggredì.  È  in  alto  che  le  As- 
sisie  della  coscienza  popolare  devono  cercare  il  reo  e 
punirlo,  lavando  l'Italia  dalle  sozzure  che  la  deturpano. 
Tale  ò  il  voto^  che  a  Voi  esprimono,  o  coraggioso 
cittadino,  i  Reduci  Genovesi,  ed  in  pari  tempo  affer- 
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mano  che,  occorrendo,  sapranno  dare  nuovamente  il 
loro  braccio  per  attuare  questo  sospirato  Yoto,  as- 
sieme al  popolo». 

L'avvocato  Mayer  prefetto  di  Genova,  per  giustifi- 
care lo  scioglimento  della  Società  'dei  Reduci ,  pu- 
blicò  un  decreto,  nel  quale  cercò  additarne  le  ra- 
gioni dicendo:  »  «Visto  l'indirizzo  della  Società  dei 
Reduci  dalle  patrie  battaglie  al  deputato  Lobbia  in- 
serito nei  giornali  il  Dovere,  il  Movimento^  il  Popolo 
Italiano  del  19  corrente  mese; 

«Visti  li  Statuti,  Regolamenti  ed  altri  atti  ed  in- 
dirizzi dell'Associazione,  stessa; 

4( Ritenuto  che  tale  Associazione,  benchò  apparen- 
temente instituita  per  oggetto  di  reciproca  assistenza 
e  mutuo  soccorso,  ha  intendimenti  e  fini  politici  di- 
retti a  variare  la  forma  di  governo  ed  a  minacciare 
la  sicurezza  interifa  dello  Stato  ; 

«Ritenute  le  disposizioni  date  in  proposito  dal  Mi- 
nistero delilnterno  co'  suoi  telegrammi  20,  21  cor* 
rente,  ecc«  ]► 

Contro  il  decreto  prefettizio,  la  Societót  dei  Reduci 
publicò  la  seguente  protesta: 

«  I  sottoscritti ,  appartenenti  alla  Società  dei  Re- 
duci, visto  il  decreto  di  scioglimento  della  Società 
stessa,  e,  ^ 

«Considerando  che  il  governo  le  ha  attribuito  in- 
tendimenti e  fini  che  urtano  evidentissimamente  coi 
propositi  che  sono  scritti  nello  Statuto; 

«ConsideraiKio  che,  per  colorire  Tatto  illegale,  ha 
dovuto  vedere,  leggere  ed  attribuire  ad  essa  Società 
intendimenti  affatto  diversi,  \i  che  dimostra  ognora 
più  rillegalità  del  Secreto  di  scioglimento; 

«  Considerando  che  il  diritto  di  riunione  e  di  as- 
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sociazione,  oltre  airessere  garantito  dalla  legge,  è 
un  diritto  naturale,  epperciò  inviolabile; 

<l  sottoscritti,  in  nome  della  Libertà,  protestano 
altamente  contro  Tillegalità  del  Decreto  governativo 
che  viola  la  legge  e  il  diritto  naturale». 

Altretanto  fece  la  Società  dei  Reduci  di  Milano, 
la  quale,  seguendo  l'esempio  di  quella  di  Genova, 
protestò  a  sua  volta  dicendo: 

«I  sottoscritti,  appartenenti  alla  Società  dei  Re- 
duci residente  in  Milano,  visto  l'ordine  di  sciogli- 
mento di  detta  Associazione; 

«Considerando  che  li  Statuti  dell'  Associazione  s(mo 
consentanei  ai  diritti  sanciti  dalle  leggi  dello  Stato; 

€  Considerando  che  la  condotta  dell'Associazione, 
eostantemente  legale,  non  giustifica,  nò  meno  legit- 
tima, qualunque  misura  repressiva  a  suo  riguardo; 

< Considerando,  infine,  che  Tarbitrio  prefettizio  o 
ministeriale  non  può  soppiantare  il  dominio  delle 
ieggi; 

4^1  sottoscritti  in  nome  della  Libertà,  della  Giustizia 
e  del  Diritto,  protestano  dinanzi  alla  nazione  contro 
l'arbitrio  governativo  ». 

A  Genova  si  fece  anche  di  più.  Per  cura  di  alcuni 
tt2L  i  più  notevoli  cittadini  si  die'  quivi  la  massimsi 
publicità  ad  un  manifesto  del  tenore  seguente  : 
•  «  Mentre  a  Firenze  ministri  e  governanti  calpc'» 
stano  tutte  le  leggi,  sfuggono  con  decreti  di  proroga 
il  controllo  dei  rappresentanti  della  nazione ,  com- 
promettono li  interessi  più  vitali  del  paese  ;  mentre 
inchieste  parlamentari  stanno  constatando  prevari- 
cazioni di  ogni  genere,  malversazioni,  e  furti  coin- 
teressati ;  mentre  il  ferro  dell'assassino  va  cercando 
^kpQ^e  del  coraggioso  deputato  che  sarse,  in  nome 


Digitized  by  Google 


PROTES'TEl  CITTADINE 


89 


dei  priacipii  più  sacrosanti  di  moralità  e  di  giustìzia, 
a  svelare  alcuna  parte  delle  turpitudini  commesse, 
è  a  Milano,  a  Napoli,  a  Torino,  e  nella  stessa  nostra 
Genova  che  si  strappano  alle  loro  famiglie  cittadini 
intemerati,  provati  patrioti,  coraggiosi  soldati  delle 
italiane  battaglie,  per  gettarli  nel  carcere,  ed  istruire 
a  loro  carico  processi  impossibili,  da  cui  la  coscienza 
cittadina  li  ba  già  preventivamente  assoluti., 

«  I  nostri  concittadini  Canzio,  Mosto,  Gattorno,  Stallo, 
Razeto,  Stragliati,  si  trovano  già  in  arresto  e  man- 
dati oggi  stesso  nella  cittadella  d'Alessandria  ;  molti 
altri  sono  ricercati,  e  chi  sa  dove  andranno  ad  ar- 
restarsi le  ìiie  cointeressate  se  li  onesti  di  tutti  i 
partiti  non  si  raccolgono  a  legittima  difesa  contro 
li  arbitrii  e  le  prepotenze  governative  e  alta  non 
fanno  sentire  la  loro  voce,  perchè  ormai  si  cambi 
sistema. 

«  Ma  perchè  questa  voce  possa  essere  ascoltata  e 
divisa  da  tutti  li  italiani  non  deve  servir  di  pre- 
testo ai  governanti  di  comprimerla  e  strozzarla  con 
repressioni  sanguinose  e  violente,  a  cui  le  provoca- 
zioni di  questi  giorni  mostrano  esser  eglino  preparata 

€È  per  ciò  che  i  sottoscritti,  a  nome  di  una  as- 
semblea di  cittadini,  fanno  istanza  ai  loro  amici , 
perchè  non  lascino  traboccare  il  loro  giusto  disdegno 
in  dimostrazioni  di  piazza,  su  cui  forse  il  governo 
ha  fatto  assegnamento,  e  che  precisamente  per 
questo  debbono  essere  evitate.  Il  redde  ratianem 
deve  venire  per  tutti  ;  e  mentre  i  sottoscritti  confi- 
dano che  non  si  farà  molto  aspettare,  per  ora  vi  in- 
vitano ad  attenderlo  con  quella  dignità  e  coscienza 
del  proprio  diritto  che  assicurano  il  trionfo  di  ogni 
più  giusta  causa 
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A  tali  proteste  fece  eco  la  stampa  di  tutte  le  opi- 
nioni, ad  eccezione,  bene  inteso,  di  quella  eistemap 
ticamente  ministeriale.  Un  giornale,  fra  li  altri.  . 
che  nella  Liguria  è  il  più  diffuso  e  il  più  autorevole,  ' 
e  punto  esagerato ,  vituperò  la  condotta  dei  magi- 
strati ed  esaltò  la  virtù  dei  cittadini  cacciati  in 
prigione,  con  queste  parole:  —  «Il  prefetto  obe- 
disce,  e  giù  giù  tutti  quanti  i  subalterni  chinano-  il 
capo   ed  obediscono.  Sanno  che  le  persone  arrestate 

0  minacciate  d'arresto,  sono  il  liore  delia  odierna 
generazione  genovese,  sono  1  capi  di  coloro  che 
hanno  meritato  a  Genova  il  vanto  delle  grandi  ini-  ' 
ziative,  che  hanno  sempre  e  dovunque  contribuito 
col  loro  braccio  a  fmre,  non  a  disfare,  l'Italia;  ad 
onorarla ,  non  a  metterla  in  gogna;  laddove  essi, 
alti  e  bassi,  comandanti  e  comandati,  non  sono  che 

1  capi  deirazione  negativa,  i  rappresentanti  -del  caos,  i 
i  sopraintendenti  dello  sfacelo ,  li  umilissimi  agenti  I 
dei  dilapidatori,  dei  broglioni,  e....  dicano  il  resto  le  ' 
ferite  del  Lobbia.  E  cotesto  li  fa  arrossire;  cotesto 
scema  la  baldanza  dei  loro  atti;  sono  giudici,  e  paiono 
condannati  >. 

Neppur  Garibaldi  potò  contenersi;  e  con  umaro 
accento  disse  che  i  nostri  figli  mal  sapranno  com- 
prendere, come  r  Italia  abbia  potuto  sopportare 
che  «  i  valorosi  liberatori  dell'  Italia  meridionale 
siano  stati  costretti  a  coricarsi  sul  giacilio  dei  ladri, 
mentre  dei  ladri  e  delii  omicida  bisogna  parlare  col 
cappello  alla  mano». 
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Incredìbile  a  dirsi  ma  vero.  L'indirizzo  della  So- 
cietà dei  Reduci  di  Genova  da  noi  riferito,  diè  ma- 
teria al  fisco  per  architettare  nientemeno  che  un 
processo  di  alto  tradimento!  Sventurato  paese  è 
quello  cui  tocchi  di  sopportare  un  governo  che  osò 
compromettere  quanto  v'  ha  di  più  importante  in 
ogni  consorzio  civile  ;  la  fiducia  e  il  rispetto  che  sono 
dovuti  a  chi  amministra  la  publica  giustizia. 

Dopo  che  il  Pironti  cacciò  a  confine  nelle  più  re- 
mote Provincie  i  procuratori  ed  i  giudici  che  non 
Tollero  sacrificare  la  coscienza  propria  ai  capricci 
di  lui,  si  videro  tali  enormità,  che  non  hanno  ri- 
scontro neppure  nei  tempi  più  luttuosi  dei  governi 
despotici.  Li  agenti  fiscali  evidentemente  or  si  tro- 
vano sotto  lo  sgomento  delle  vendette  ministeriali , 
che  cominciarono  coir  insulto  al  procuratore  Nelli, 
e  hon  sembra  siano  finite  per  anco. 

In  data  del  3  settembre  ,  1*  avvocato  generale  del 
fisco  in  Genova  publicò  un  Atto  di  accusa^  con  cui 
annunciò  alla  stupita  Europa  che  in  Italia  si  tentò 
fare  un  processo  politico  per  minaccia  contro  la  mo- 
narchia e  contro  la  vita  stessa  del  monarca.  Davvero 
ci  par  di  sognare  e  di  dibatterci  sotto  il  peso  di  un 
incubo  spaventoso.  In  pochi  mesi  Tarte  medicea  delli 
attuali'^ministri  ci  sospinse  indietro  sino  ai  tempi 
borgiani  ! 

È  strano  che  li  agenti  fiscali  abbiano  osato  aprire  un 
processo  di  alto  tradimento,  e  così  evocare  le  tristi 
memorie  dei  tempi  in  cui  laTolonia  fremeva  sotto  la 
fanatica  oppressione  dei  cosacchi,  e  la  Lombardia 
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sotto  la  verga  brutale  delli  Austriaci,  proprio  ora  che, 

ili  tutte  le  oltre  parti  del  mondo,  si  vede  inaugu- 
rarsi, per  amore  o  per  forza,  un'epoca  uo velia  di 
di  pace  e  di  libertà. 

Però ,  ehi  lesse  V  atto  d'  accusa  ha  provato,  certo, 
un  senso  profondo  di  pietà,  ma  non  verso  li  egregi 
patrioti  contro  cui  esso  era  rivolto,  sibbene  contro 
ragente  liscale  che  V  ha  scriito  e  li  insensati  mini- 
stri elle  r  hanno  inspirato. 

L'accusa  di  conspìrazione  per  abbattere  la  mo- 
narchia ed  uccidere  il  re  esclusivamente  si  fondava, 
come  abbiamo  detto,  sopra  T  indirizzo  che  la  Società 
dei  Reduci  di  Genova ,  mandò  al  Lobbia  V  indimani 
del  tentato  assassinio.  In  questo  indirizzo  si  legge 
bensì  che  per  sodisfare  pienamente  la  giustizia,  biso- 
gna rivolgersi  in  alto,  e  troncare  quella  mano,  che  non 
vista  guidò  il  pugnale.  Ma,  è  possibile,  su  questa  sempli- 
ce frase,  fondare  tutto  un  processo  per  alto  tradimento 
e  per  attentato  contro  la  vita  del  principe,  come  fa 
il  fisco  nel  suo  inqualificabile  atto  di  accusa  ?  Li  im- 
putati non  lo  dissimulano ,  anzi  si  recano  ad  onore 
di  dichiararlo  apertamente,  che  essi  professano  opi« 
nioui  republicane;  le  quali,  naturalmente,  si  fanno 
in  loro  tanto  più  vive  e  più  salde,  quanto  il  mal 
governo  si  fa  più  vergognoso  e  intolerando.  Cosi  la 
pensano,  d'altronde,  altre  parecchie  milliaia  di  cit- 
tadini ora  mai,  come  abbiamo  provato  nelle  pagini 
precedenti.  Ma  che  per  ciò  ?  Non  si  ha  forse  il  di- 
ritto, ai  tempi  nostri,  di  pensare  come  si  vuole,  e  di 
manifestare  come  si  deve  i  proprii  pensieri  ?  A  che 
varrebbe  dunque  la  tanto  vantata  libertà  se  non 
fosse  concessa  che  per  magnilicare  li  ordini  attuali, 
p  ci  fosse  interdetto  di  aspirare  ad  iustituzioni  mi- 


Digitized  by  Google 


NON  SI  FA  JASOaO  A  PROCBDERE 


93 


gliori?  Forse  che  in  Italia  le  cose  procedono  ora 
come  dovrebbero  nel  migliore  dei  mondi  possibili  ? 

Le  les<^ì  vigenti  in  oggi  tra  noi  proibiscono  di 
esprimere^  colla  stampa,  voto  o  minaccia  per  la  di-  » 
struzione  della  monarchia  costituzionale  (Legge  sulla 
stampa,  art.  20  e  21)  ;  ma  non  proibiscono  a  nes- 
suno di  dir  chiaro  come  la  pensi.  Ora,  nello  scritto 
su  cui  il  fisco  fondò  tutta  la  mostruosa  opera  sua, 
noi  troviamo  espresso  bensì  il  desiderio  che  giustizia 
sia  fatta  contro  l'assassino;  e, se  mai,  anche  contro 
li,  alti  suoi  inspiratori;  ma  non  troviamo  alcun 
voto  perchè  venga  distrutta  la  monarchia.  E  quando 
pure  questo  voto  ci  fosse,  il  Usco  avrebbe  avuto  bensì 
diritto  di  procedere  per  violazione  della  legge  sulla 
stampa,  ma  non  quello  di  turbare  Tltalia  con  un 
processo  di  alto  tradimento.  11  dire  che  bisogna  so^ 
disfare  la  giustizia  non  è  con  spirare  contro  li  or- 
dini monarchici;  e  raffermare  che  bisogna  punire 
non  solo  chi  maneggiò  il  pugnale,  ma  anche  chi  lo 
guidò,  non  può  tradursi,  davvero,  come  un  attentato 
contro  la  vita  del  sovrano. 

Tristi  tempi  e  tristissimo  paese,  ripetiamo,  sono 
quelli  in  cui  i  ministri  riuscirono  a  togliere  ogni 
fiducia  anco  nella  retta  amministrazione  della  giu- 
stizia che  è  patrimonio  indispensabile  per  tutti  i  po- 
poli, siano  pure  i  più  sventurati.  A  screditare  e  scal- 
zare^a  monarchia  certo  valgono  più  cotesto  enormità 
dei  cortigiani  che  quarant*  anni  di  propaganda  maz- 
ziniana. 

Pochi  giorni  appena  dopo  la  publicazionc  di  così 
scempio  atto  di  accusa,  i  tribunali  di  Milano  e  di 
Genova  sentenziarono  non  farsi  luogo  a  procedere 
contro  li  inaputati  ;  per  cui  bisognò  bene  lasciarli  andar 
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liberi,  con  non  lieve  scorno  delTautorità  governativa 
e  con  grande  esultanza  delle  popolazioni* 

XIX. 

Vorremmo  ora  fare  qualche  cenno  dei  lavori  par- 
lamentari deirultima  sessione;  ma  lo  spazio  qui  as- 
solutamente ci  manca.  Solo ,  per  dare  un  esempio 
del  quanto  sia  regolare  ed  esatta  Tamministrazione 
delle  cose  nostre ,  noteremo  il  fatto  di  una  ventina 
di  millioni,  i  quali  non  appaiono  registrati,  e  non 
si  trovano  accennati  nè  su  i  bilanci,  nè  in  alcun  ren- 
diconto di  cassa. 

Fino,  dal  2  giugno  1868  uno  dei  più  diligenti  depu- 
tati, \\  siciliano  Cancellieri,  interrogò  il  ministro  su 
questi  millioni,  ch'ei  credeva  avrebbero  dovuto  tro- 
varci in  moneta  di  bronzo ,  e  di  cui  non  aveva  più 
saputo  trovare  alcuna  traccia.  Il  ministro  Digny  ri- 
spose allora  che  «  questa  moneta  non  iscritta  nella 
contabilità  dello  Stato,  non  esiste  ».  La  cosa,  per  ài 
momento,  è  finita  lì.  Ma  il  Cancellieri  non  è  uomo 
da  acquetarsi  con  tanta  facilità.  E  poiché,  rifatti  i  suoi 
conti,  trovò  che  i  millioni  in  bronzo  devono  esistere^ 
nel  maggio  di  quest*  anno  tornò  air  assalto.  Ed  ancora 
una  volta  il  Digny  rispose  «  non  esistere  somme  che 
non  siano  contabilizzate  ».  Non  mancò  allora  chi  ebbe 
l'aria  di  sorridere  per  la  soverchia  ingenuità  del  de- 
putato, il  quale  pretendeva  aver  scoperto  «  un  tesoro 
nascosto  ».  Ma  il  bravo  Cancellieri,  senza  degnarsi 
di  rilevare  la  sciocca  ironia,  si  fece  a  narrare  V  isto- 
ria dei  venti  millioni  in  questione;  ed  ha  saputo  darne 
COSI  circostanziate  notizie,  che  il  ministro  fu  co- 
stretto a  prendere  sul  serio  la  cosa,  e  promettere 
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per  r  indimaui  precisa  risposta.  L' indimani  venne  ; 
e  il  ministro  dovette  confessare  che  €  questa  moneta 
di  bronzo  non  si  conteggia,  nè  in  entrata  nò  in  uscita, 
percbò  si  supponeva  che  le  somme  emesse  fossero 
eguali  a  quelle  che  si  ritiravano  ».  Ma  accadde  che 
nei  tre  anni  1862,  63,  64,  si  emise  moneta  di  bronzo 
per  oltre  36  millioni,  e  se  nè  è  ritirato  soltanto  per 
rammentare  di  20.  Ora,  codesta  differenza  lo  stesso 
ministro  confessò  che  «  non  ha  mai  figurato  in  nes- 
suna situazione  del  tesoro  ».  Aveva  dunque  ragione 
il  Cancellieri  ;  e  quelli  che  il  giorno  prima  avevano 
affettato  di  sorridere ,  rimasero  scornati.  Lo  stesso 
Lanza,  che  è  tra  i  più  esperti  dell*  amministrazione 
finanziaria,  e  che,  per  conseguenza,  doveva  mostrarsi 
dei  più  increduli,  stupito  per  l'enormità  di  tal  fatto, 
disse  ^he  <  la  Camera  deve  essere  grata  alla  di- 
ligenza del  Cancellieri  >.  Ed  aggiunse  sperare  che 
«  la  massima  luce  verrà  fatta  su  questo  argomento, 
affiacbò  mai  possa  surgere  il  sospetto  che  siavi  stato 
qualche  abuso  in  tanta  delicata  operazione 

Eccitò  quindi  il  ministro  a  presentare  tutti  i  neces- 
sari! documenti  »  da  consegnarsi  ad  una  speciale  com- 
missione «  che  ne  faccia  un  chiaro  e  preciso  rap- 
porto alia  Camera,  affinchè  si  sappia  in  che  stato  si 
trovi  questa  faconda  ».  Trattandosi  di  cosa  di  sì  de- 
licata natura,  bisognò  bene  che  il  ministro  acconsen- 
tisse. 

Del  resto,  volendo  esser  brevi,  diremo  che  Tultima 
sessione  va  distinta  sopra  tutto  per  le  urgenti  que- 
stioni finanziarie  che  vi  si  agitarono  ;  le  quali  si  rias- 
sumono nella  tassa  sul  macinato  e  nella  regìa  coin- 
tei*essata  dei  ts^acchi  approvata  con  lievissima  mag- 
gioranza di  voti;  e  nelle  tre  Convenzioni  bancarie, 
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che  furono  dal  Parlamento  condannate  coi  tre  distinti 
rapporti  del  Ferrara,  del  Seismit-Doda  e  del  Torrigiani. 

Per  fare  l' istoria  della  tassa  sulla  macinazione  dei 
cereali,  accennando  ai  modi  con  cui  fu  dapprima 
preparata,  discussa,  e  votata,  e  poi  troppo  improyida^ 
mente  applicata,  non  basterebbe  un  grosso  volume. 
E  sarebbe  pur  prezzo  dell'  opera  il  farlo ,  nell'  inte- 
resse delle  nostre  ^nanze,  e  a  norma  dei  futuri  legi- 
slatori. Noi  qui,  per  altro,  dobbiamo  limitarci  a  dire 
una  parola  di  dolore  e  di  protesta  per  le  troppo 
sanguinose  conseguenze  che  essa  ebbe.  In  quasi  tutte 
le  Provincie  d' Italia,  e  più  deplorabilmente  in  quelle 
.deir  antico  Piemonte,  di  Parma,  di  Reggio,  e  di  Bo- 
logna, orrendi  conflitti  avvennero  tra  i  poveri  con- 
tadini che  non  volevano  pagare,  e  i  più  poveri  soldati, 
che,  loro  malgrado,  furono  costretti  a  fare  liodiosa 
parte  delli  esattori  forzosi  col  fucile  e  colle  baionette. 
Molte  Provincie  furono  poste  in  istato  d'assedio.  Per 
r  Emilia  e  per  le  Romagne  il  ministero  conferì  al 
generale  Cadorna  straordinarii  poteri,  che  esso  stesso 
non  ha;  e  così  diede  argomento  ai  meno  benevoli  di 
disonorare  l' Italia  in  faccia  alli  stranieri,  che  la  dis- 
sero  assoggettata  al  regime  della  sciabola;  imperocché, 
imperando  in  Firenze  il  generale  Menabrea,  venne 
affidato  il  governo  della  Sicilia  al  generale  Medici; 
quello  delle  Romagne  al  generale  Escoffler;  quello 
di  Bologna  e  dell'  Emilia  al  generale  Cadorna;  e  quello 
di  parecchie  terre  napoletane  al  generale  Pallavicini. 
Miserando  circolo  viziozo  cui  siamo  condannati.  Si 
aumentano  insopportabilmente  le  imposte  per  man- 
tenere un  numero  eccessivo  di  soldati;  e  poi  bisogna 
aumentare  da  capo  il  numero  e  la  paga  dei  soldati, 
per  mandarli  ad  esigere  le  insopportabili  imposte. 
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Salteremo  a  piò  pari  tutti  i  dolorosi  dettagli;  met- 
teremo in  disparte  le  desolanti  narrazioni  della  stampa 
locale  d' ogni  opinione.  Citeremo  solo  alcuni  lugubri 
fatti  narrati  dalla  stessa  Gazzetta  Officiale.  Nei  suo 
foglio  deirs  Gennaio,  essa  dice: 

€  1  disordini  avvenuti  in  provincia  di  Ferrara,  ri*- 
masero  circoscritti  in  Cento ,  ma  furono  gravi.  La 
gente  di  quel  contado  nella  giornata  del  7  invase  il 
municipio  e  la  sottoprefettura,  devastò,  bruciò  le  carte, 
ruppe  il  telegrafo.  I  pochi  soldati  di  guarnigione  re- 
sisterono ferendo  alcuni  dei  tumultuanti.  11  tumulto 
cessò  e  le  communicazioni  vennero  subito  ristabilite. 

«  Nella  stessa  giornata  del  7,  circa  duemila  con- 
tadini invasero,  ad  un'  ora  pomeridiana,  S.  Giovanni 
in  Persiceto  della  provincia  di  Bologna,  devastando 
municipio  e  pretura,  bruciando  li  arclnvii,  saccheg-  , 
glande  alcune  case  dei  più  ricchi  abitantk  Soprave- 
nuto alle  tre  pomeridiane  il  S8.^  bersaglieri,  fu  rice^ 
viito  a  fucilate ,  e  dovette  entrare  in  paese  con  la 
forza.  Dopo  conflitto  brevissimo,  nel  quale  rimasero 
morti  cinque  contadini  je  feriti  molti  ^  l'assembra*- 
mento  sciolse  in  fuga  ». 

Qualche  giorno  più  tardi,  cioè  il  17,  la  medesima 
Gazzetta  Officiale,  in  una  specie  di  resoconto  rias- 
suntivo, confessa  che  «  furono  trenta  li  individui 
rimasti  morti  nelle  turbolenze  ultime,  e  sessanta 
circa  i  feriti  ». 

E  tutto  ciò  per  un'imposta,  anzi  soltanto  per  la 
impro  vida  ed  assurda  applicazione  di  un'imposta,  che 
due  distinti  magistrati  del  regno,  il  Valerio  ed  il  Pe^ 
poli ,  nella  pienezza  dei  poteri  straordinariamente 
esercitati  nel  1860  nelle  Marche  e  neir  Umbria,  non 
esitarono  di  stigmatizzare:  dicendo  cha  «  è  stata  in 
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Ogni  tempo  reputata  ingiusta,  come  quella  che  col- 
pisce la  derrata  più  necessaria  air  uomo,  ed  aggrava 
più  particolarmente  la  classe  più  povera  ».  Del  resto, 
quando  si  potessero  pure  dinieaticare  li  arbitrii  com- 
messi, li  odii  suscitati  ed  il  sangue  versato,  è  certo 
che,  fra  le  spese  di  percezione  e  quelle  di  coercizione, 
di  cotesta  esosa  tassa  resterà  soltanto,  come  altri 
giàr  disse,  ^  ai  contribuenti  il  peso,  al  popolo  il  do-  i 
lore ,  al  governo  il  disdoro ,  all'  erario  pressoché 
nulla  ».  Milliaia  di  petizioni  furono  mandate  contro 
r  applicazione  di  codesto  balzello  al  Parlamento.  Ma 
appunto  il  giorno  in  cui  esse  dovevano  discutersi,  il 
ministero  1'  ha  prorogato. 

XX. 

Se  meno  sanguinose,  certo  non  meno  funeste  fth 
reno  poi  le  conseguenze  produtte  dalP  altra  legge 
linanziaria  sulla  Regìa  cointeressata  dei  tabacchi. 
Mai  progetto  di  legge  aveva  provocato,  fin  dalla  sua 
presentazione ,  così  pronta,  così  forte ,  così  univer- 
sale ripugnanza;  e  subito  si  maaiiestò  da  sinistra  e 
da  destra  un  nuovo  consenso  per  oppugnarla.  Non 
disconosciamo  cbe  sarebbe  stato  vergognoso  per  i 
ministri  che  avevano  firmato  il  contratto ,  se  fosse 
stato  respinto.  Ma  altre  volte  il  Parlamento  italiano 
aveva  disdetto  Convenzioni  già  stipulate  dal  go- 
verno; ed  oltre  quella  con  Lagrand-Dumonceau,  ima- 
ginata  dal  lUcasoli  per  liberarsi  dei  beni  eccle- 
siastici, possiamo  ricordare  quella  che  era  già  con- 
clusa con  Rotschild  per  le  ferrovie  meridionali,  e 
raltra  col  Fremy  per  il  credito  agrario.  Che  se  tali 
disdette  non  valgono ,  in  vero ,  a  far  prosperare  le 
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condizioni  tìnanziarie  di  un  paese,  costretto  di  quando 
in  quando  a  ricorrere  al  credito  publico,  non  è  questa 

una  ra^^ìone  per  trattenere  il  Parlamento  dal  respin- 
gere un  contratto  eh'ei  reputi  assurdo  e  ruinoso.  In 
quest'  affare  dell'  apptlto  dei  tabacchi ,  poi ,  il  mini- 
stero, novello  Esaù,  non  esitò,  per  uu  magro  piatto 
di  poco  denaro,  a  sacrifìcax^e  la  primogenitura  di  un 
principio. 

Come  osò  il  ministero  stringere  un  contratto  per 
cui  condannava  il  paese  a  subire  ancora  per  lunghi 
lustri  il  disastroso  privilegio  del  tabacco,  mentre  pei 
caldi  e  ripotuti  eccitamenti  di  tanti  egregi  deputati 
evidentemente  si  veniva  a  formare  nella  Camera 
una  maggioranza  favorevole  alla  libera  coltivazione  ? 
E  non  ricordano  i  signori  ministri  quanto,  dolorose 
memoine  vanno  istericamente  congiunte,  massime  in 
Italia,  al  sistema  della  regìa  cointeressata,  che  essi 
vollero  ristaurare?  Che  se  il  governo  doveva  pen- 
sare a  far  fronte  alli  impegni  dei  pubiico  tesoro, 
non  mancavano  altri  spedienti  per  procurare  alle 
esauste  casse  dello  Stato  le  risorse  indispensabili. 
Parecchie  dozzine  di  progetti  vennero  pubiicati  a 
tal  uopo,  anche  da  persone  assai  competenti.  Certo 
non  tutti  quei  progetti  erano  buoni  ed  accettal)ili 
del  pari;  ma  è  certissimo  altresì  che  non  era  dif- 
ficile trovarne  dei  meno  ruinosi  od  infausti  del  vo- 
luto appalto.  Il  quale  «stabilondo  un  potente  mono- 
polio di  una  compagnia  di  pochi  privilegiati,  è  per- 
sino un  insulto  all'Italia  »,  la  quale  non  merita  che  il 
suo  governo,  invece  di  svilupparne  la  ricchezza  col 
lavoro  e  colla  libertà,  «  ne  ipotechi  e  ne  venda  pro- 
digalmente  i  fùturi  proventi  e  la  screditi  in  faccia 
alli  altri  popoli,  mostrando  di  non  avere  fiducia  nello 
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sue  interne  risorso.  E  non  è  senza  meraviglia  che 
il  moado  vide  possibile  iu  Italia,  anche  ai  uostri 
giorni,  la  formazione  di  una  potente  compagnia,  con 
doganieri  proprii  che  perseguiteranno  cittadini  e 
stranieri,  e  che  «pe'suoi  iutefessi  non  può  a  meno 
di  essere  corruttrice  ».  D*  altronde  T  Italia  ha  tanta  | 
copia  di  naturali  produtti,  e,  purché  sappia  o  voglia, 
può  coir  industria  sviluppare  tante  lisorse ,  che  è 
vergognoso  davvero  se  i  suoi  governanti  non  sanno 
sottrarsi  alla  nedessità  di  ricorrere  all'usura  di  na- 
zioaali  od  esteri  speculatori,  be  l'osse  meno  insensa-  ' 
tamente  governata,  questa  nostra  Italia  potrebbe  | 
prepararsi  in  breve  immense  risorse;  e,  se  ci  è  con-  i 
sentita  la  frase,  divenire,  per  la  sua  posizione  felice  ! 
sul  Mediterraneo ,  il  porto  franco  del  mondo.  Ed  è 
doloroso  vedere  chi  comanda,  intento,  non  a  prepa- 
rare le  instituzioni  richieste  dalle  libere  esigenze  dei , 
tempi  moderni,  ma  a  risuscitare  le  immorali  prepo- 
tenze di  gabellieri  e  di  publicani ,  onde  furono  con-  , 
tristati  i  secoli  trascorsi.  ! 

Quando  la  legge  per  l'appalto  dei  tabacchi  fu 
messa  alla  prova  delia  publica  discussione,  la  si  vide 
combattuta  con  dotti  ed  eloquenti  discorsi  dai  depu- 
tati più  competenti.  Sopra  tutti  fece  profonda  im-  | 
pressione  il  Lanza,  il  quale  era  tanto  compreso  dei 
danni  immensi,  materiali  e  morali,  di  tale  Conven- 
zione, che  sentì  il  dovere  di  postergare  ogni  ri- 
guardo; e,  lasciato  il  seggio  presidenziale,  fulminù 
il  sistema  hnanziario  del  governo  eoa  un  discorso  | 
che  resterà  tra  ì  più  memorandi  della  sessione.  Tra  i 
li  altri  danni,  il  provetto  oratore  Jion  mancò  di  ac- 
cennare ai  sospetti  di  prevaricazione  od  almeno  di 
indelicatezza,  che  inevitabilmente  sarebbero  nati  nel  ! 
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publico,  contro  alcuno  dei  membri  stessi  del  Parla- 
mento, il  cui  Yoto ,  a  torto  od  a  ragione,  si  sarebbe 
detto  cointeressato  davvero.  Ad  onta  di  ciò,  la  Re- 
gìa dei  taba^cchi  venne  approvata  colla  maggioranza 
di  quei  pochi  voti  che,  pur  troppo,  le  diedero  favore- 
voli li  uomini  del  terzo  partito.  Per  il  che,  il  Lanza  ha 
creduto  dovere  di  coscienza  e  di  dignità  rinunciare 
all'alto  officio  di  presidente  della  Camera.  Ma  le  di 
lui  previsioni  si  sono  avverate  assai  più  presto  e  più 
ampiamente  che  non  si  sarebbe  creduto. 

Cominciò  subito  a  correre  nel  publico  la  voce  sini- 
stra che  alcuno  dei  deputati  non  era  stato  del  tutto 
disinteressato  in  questa  triste  faconda;  e  un  bel 
giorno  il  Gazzettino  Rosa  di  Milano  si  fe'  un  dovere 
di  ripetere  le  tristi  accuse,  senza  omettere  il  nome 
dei  deputati  contro  cui  erano  rivolte. 

Costoro,  sentendosi  punti  sul  vivo,  chiamarono  in 
giudizio  il  giornale  accusatore  ;  e  ne  nacque  quel  fa- 
moso processo,  pieno  di  tanti  incidenti  dramatici, 
che  assunse  tutta  V  importanza  di  una  lotta  politica  ; 
appartenendo  i  processanti  al  partito  ministeriale , 
ed  i  processati,  coi  loro  testimonii  e  difensori,  a 
quello  della  più  decisa  opposizione.  In  sostanza,  il 
giornale  in  questione,  parlando  del  disastroso  voto 
pronunciato  in  favore  della  Regìa  cointeressata,  aveva 
detto  correr  voce  che  il  tale  e  il  tal  altro  fra  i  depu- 
tati, ne  avevano  ricevuto  «  uno  zuccherino  ».  Citato 
per  ciò,  dinanzi  ai  giudici,  Tobligo  suo  era  unicamente 
quello  di  provare  che  le  voci  da  lui  registrate  erano 
corse  davvero,  e  non  le  aveva  inventate  di  suo  capa 
per  artifìcio  oratorio,  onde  meglio  diffundere  una  ca- 
lunnia. La  questione  era  tutta  qui:  nò  si  doveva  esten- 
dere più  9ltre.  Se  il  giornalista  riusciva  a  provare 
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cbe  le  tristi  voci  erano  corse  da  senno,  evidentemente 
egli  aveva  non  solo  il  diritto,  ma  11  dovere,  di  Ac- 
coglierle a  rivendicazione  della  giustizia  ed  a  tutela 
della  publica  moralità.  Che  se,  invece,  J  querelanti 
potevano  provare  che  quelle  voci  erano  stato  dal  gior- 
nalista stesso  con  maligna  arte  inventate,  era  troppo 
giusto  che  questi  subisse  la  pena  dovuta  ai  calunniatori. 

Furono  citati  come  testimoni!  parecchi  deputati  e 
persone  di  grande  considerazione;  e  tutti  alfermarono, 
in  modo  inconfutabile,  che  le  voci  di  corruzione  erano 
corse  pur  troppo,  e  con  molta  insistenza. 

Ciò  avrebbe  dovuto  bastare  perchè  lo  scrittore, 
chiamato  a  render  conto  del  fatto  suo ,  fosse  subito 
assolto.  Invece  il  tribunale  di  Milano,  non  solo  lo  con- 
dannò, ma,  con  nuovo  esempio,  aumentò  la  pena  già 
enorme  chiesta  dallo  stesso  procuratore  fiscale.  Per 
il  che,  il  direttore  del  giornale  fu  condannato  per 
diffamazione  ed  ingiuria  pubiica  a  carico  del  depu- 
tato Raimondo  Brenna,  a  mesi  otto  di  carcere  e  lire 
mille  di  multa  per  la  diffamazione  ;  ed  al  carcere  per 
giorni  15  oltre  alla  multa  di  L.  100  per  ingiuria  pu- 
blica. Ed  il  gerente,  fu  dichiarato  colpevole  di  diffa- 
mazione e  di  ingiuria  publica,  mediante  stampa,  in 
danno  dei  deputati  Givinini  e  Brenna,  con  recidività; 
e  condannajio  per  ciascuna  delle  due  diffamazioni  ad 
un  anno  di  carcere  e  L.  500  di  multa,  e  per  ciascuno 
dei  due  reati  di  ingiuria  publica  a  un  mese  di  car- 
cere e  L.  100  di  multa. 

Tale  sentenza,  è  inutile  negarlo,  ha  produtto  una 
grande  impressione  anche  tra  i  più  concitati  nemici 
del  Gazzettino.  Li  amici,  poi,  ne  trassero  argomento 
per  fare  una  dimostrazione  in  onore  di  lui,  e,  per 
•  -conaoi^ueaza,  a  disduro  d^i  magistrati  che  avevano  4i- 
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retto  il  processo  e  pronunciata  la  sentenza.  Fu  aperta 
una  sottoscrizione  per  sovvenire  al  giornale  la  somma 
voluta  per  pagare  la  malta;  ed  in  pochi  giorni,  si 
ebbero  proferte  che  oltrepassarono  più  e  più  volte  la 
eifra  ricbiesta. 

XXI. 

Ma  la  cosa  non  JoveTa  finire  cosi. 

,  Già  da  qualche  tempo  il  deputato  Morelli  aveva 
proposto  che  ii  Parlamento  esso  stesso  provedesse  a 
rivendicare  r  onore  de' suoi  membri  facendo  tin  incbie* 
sta.  Ma  la  maggioranza  alzò  le  spallo,  e  lasciò  cadere 
senz'altro  l'ingrata  proposta. 

Dopo  il  processo  di  Milano,  fti  il  deputato  Ferrari 
che  tornò  all'  assalto  ;  e  il  ;^  Giugno  fece  una  propo- 
sta  cosi  formulata: 

4C  La  Camera,  convinta  che,  dopo  ii  recente  pro- 
cesso, sia  surta  per  essa  la  necessità  di  una  inchiesta 
sui  fatti  concernenti  la  regia  cointeressata,  delibera 
che  una  Commissione  d'inchiesta  parlamentare  metta 
in  luce  so,  e  fino  a  qual  punto,  sia  stata  rispettata 
la  dignità  del  Parlamento  da  tutti  i  suoi  membri.  » 

Nel  1862,  mentre  il  ministero  Rattazzi  aveva  già 
stipulato  una  convenzione  con  Hotschild  per  le  co- 
struzioni delle  ferrovie  meridionali,  si  fe'  inanzi  uno 
dei  più  potenti  banchieri  italiani  offrendosi  a  costrurre 
quelle  ferrovie  a  patti  che  parevano  più  convenienti. 
lì  Parlamento,  ad  onta  dell'  opposizione  dei  ministri, 
accolse  con  grande  favore  V  improvisa  proposta  ;  non 
solo  per  il  piacere  di  vedere  sostituita  una  società 
nazionale  ad  una  straniera,  ma  anche  perchè  gli  si 
pra  fatto  credere  che  lo  stato  ne  avrebbe  guadagnato  • 
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circa  quattordici  millionl.  Se  non  che,  un  anno  dopo, 
si  diffuse  il  sospetto  che  uno  dei  più  zelanti  promo- 1 
torijdella  nuova  società  fosse  un  deputato,  il  quale 
aveva  preso  parte  alla  discussione  ed  alla  votazione 
della  legge.  Tantò  bastò  per  indurre  il  Mordini  a  chie- 
dere alla  Camera  di  verificare  la  cosa  con  api)osita 
inchiesta;  e  il  generale  Pettinengo  si  alzò  subito  a 
diro  con  generose  parole  che,  trattandosi  dell' onore 
del  Parlamento  o  dei  suoi  membri,  non  c*  era  da  esi- 
tare un  istante;  onde  pregò  i  suoi  ooUeghi  della 
maggioranza  ad  approvare,  senz'  altro ,  la  proposta 
del  Mordini,  che  sedeva  in  quel  tempo  tra  li  oppo- 
sitori. Così  r  inchiesta  fù  votata  e  compiuta  senza 
difficoltà.  Ora ,  invece ,  il  ministero  presieduto  dal 
Menabrea  fece  una  Convenzione,  non  per  la  costruzione 
di  nuove  ferrovie,  e  quindi  per  dare  incremento  alla 
prosperità  nazionale,  ma  per  alienare  T  ultimo  cèspite 
un  po' lucroso  dello  stato.  11  paese  se  ne  commosse; 
il  Parlamento,  lungi  dall'applaudire,  protestò,  e  non 
seppe  creare  una  stentata  maggioranza  che  spigo-  ^ 
landò  voti  tra  le  fila  più  opposte ,  e  a  costo  di  in- 
debite transizioni.  Nel  publico  sùbito  si  diffuse  e  si 
avvalorò  il  sospetto  che  alcuno  avesse  potuto  va- 
lersi della  sua  posizione  per  fare  illeciti  guadagni.  | 
E  quando,  dopo  tutto  ciò,  si  venne  finalmente  a  chie- 
dere un'inchiesta,  la  maggioranza  ministeriale,  anzi 
il  ministero  stesso  si  oppose,  sino  a  fame  una  que- 
stione di  gabinetto.  Per  sottrarsi  air  odiosa  respon- 
sabilità del  rifiuto,  a  destra  si  gridava  perchè  dalla 
sinistra  fossero  date  subito,  e  in  publico,  quelle  prove 
che  le  norme  giuridiche  ed  ogni  sentimento  di  deli- 
catezza e  di  convenienza  esigono  siano  fornite ,  in- 
ycce,  a  tempo  e  con  i^odi  più  opporjfcflni  U 
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stume  dei  publici  dibattimenti  si  è  ora  Introdutto 
in  tatti  i  paesi  civili,  ed  è  un  vero  trionfo  della  mo« 
derna  civiltà;  ma  dapertutto  se  ne  fa  prima  una 
istruttoria  privata;  se  no,  le  prove  del  reato  si  po- 
trebbero troppo  facilmente  sopprimere,  e  i  colpevoli 
avrebbero  troppo  agio  di  mettersi  in  salvo.  In  somma, 
dalli  uni  si  pretendeva  ciò  che  li  altri  non  potevano 
onestamente  e  ragionevolmente  accordare* 

Il  parlamento  ed  il  paese  restavano  cosi  in  uno 
stato  di  angosciosa  perplessità,  che  non  si  sarebbe 
potuto  protrarre  più  a  lungo, 

Quand'ecco,  a  vincere  ogni  più  tenace  ripugnanza, 
nella  tornata  parlamentare  del  5  giugno  surge  il 
deputato  Lobbia;  il  quale,  tenendo  un  po'  dramatica- 
mente  nella  mano  due  pliccbi  suggellati,  cosi  di«- 
scorse  : 

<  Se  la  Camera  avesse  accettata  la  proposta  d'in- 
chiesta delli  onorevoli  miei  amici  Ferrari,  La  Porta 
e  Damiani,  io  mi  sarei  fatto  un  dovere  di  presen- 
tarmi spontaneamente  alla  Commissione  parlamen- 
tare per  fare  dichiarazioni  in  proposito;  ma,  vedendo 
che  in  ogni  modo  si  ritarda,  e  anzi  si  mette  in  di- 
scussione se  debba  o  no  aver  luogo  tale  inchiesta, 
io  non  posso,  senza  mancare  alla  mia  coscienza,  man- 
tenere più  oltre  il  silenzio.  Annuncio  quindi  solen- 
nemente alla  Camera  che  possedo  dichiarazioni  di 
testimonii ,  superiori  a  qualsiasi  eccezione  ;  le  quali 
dichiarazioni  sono  a  carico  di  un  deputato  nostro 
collega,  e  si  riferiscono  a  lucri  che  avrebbe  perce- 
pito nelle  contrattazioni  della  Regia  dei  tabacchi. 
.Uno  dei  testimonii  che  comprovano  V  esistenza  di 
tali  dichiarazioni  sono  io ,  e  le  dichiarazioni  colie 
firme  legalizzate  da  publico  not;aio  90110  chi^Be  in 

Digitized  by  Google 


lOfi  ALMANACCO  ISTORICO  d' ITALIA 


questi  due  pieghi  che  ho  in  mano.  Nel  giòrrio  iu  cui 

nominerete  una  Commissione  ti'  inchiesta ,  mi  farò 
dovere  di  presentarli  e  di  consegnarli  alla  mede- 
sima; ed  anzi  mi  presenterò  io  stesso  coi  testimonii 
per  essere  contemporaneamente  esaminato.  L'inchie- 
sta, 0  signori,  liquiderà  la  verità  dei  fatti  e  pronun- 
cierà  se  vi  sono  dei  rei,  o  se  yì  fìirono  soltanto 
dei  calunniatori  ». 

11  Lobbia  non  aveva  avuto  agio  di  distinguersi 
molto  in  Parlamento;  ma  quanti  lo  conoscevano  lo 
avevano  in  conto  di  valoroso  soldato,  di  uomo  serio 
e  probo  a  tutta  prova.  Era,  quindi,  ragionevole  aeiii 
uni  la  persuasione,  e  in  altri  lo  sgomento  che  in  quei 
due  plicchi  si  contenessero  se  non  prove  materiali, 
che  era  assurdo  il  sopporre  esistenti,  almeno  dichia- 
razioni od  indizii  assai  più  gravi  e  convincenti ,  di 
quel  che ,  nel  fatto ,  poi  sì  rinvennero.  Ma  bastò  la 
liducia  deiii  uni  e  la  paura  dell!  altri,  comunque 
esagerate,  per  mettere  il  Parlamento  nella  impossi- 
bilità di  ricusare  più  oltre  l'inchiesta  universalmente 
invocata,  e  per  dare  d' un  tratto  al  Lobbia  una  im- 
portanza infinitamente  maggiore  di  quel  che  prima 
non  avesse.  Ad  accrescerla,  poi,  oltre  ogni  misura, 
potentemente  contribuì  il  partito  ministeriale;  il 
quale,  costretto  a  darsi  per  vinto  ed  a  lasciar  fare 
l'inchiesta  come  il  Lobbia  l'aveva  voluta,  lo  fece 
bersaglio  nella  sua  stampa  di  cosi  sconcie  contume- 
lie, che  il  15  giugno  egli  si  trovò  nella  necessità  di 
publìcarc  la  seguente  dichiarazione:  —  «  Qualche 
giornale  cominciò  a  farmi  segno  di  turpi  e  codardi 
attacchi  personali,  facendosi  schermo  della  mia  at- 
tuale posizione  verso  la  Commissiono  d'Iiieliiesta,  alla 
cui  opera  mi  legano  i  più  ineluttabili  sentimenti  4i 
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dovere  e  di  onore.  Io  ho  la  coscienza  di  ciò  che 
devo  a  me  stesso  ed  al  paese  in  seguito  al  voto 
della  Camera,  nè  vi  è  forza  che  possa  distrarmi  in 
questo  momento  dal  còmpito  mio.  Però  credo  fin 
d' oggi  avvertire  per  mezzo  della  maggior  publieità 
che,  non  uso  a  tolerare  come  uomo,  soldato  e  deputato, 
nè  offesa,  nè  sospetto  al  mio  nome,  io  terrò  bene 
nella  mia  mente  quei  giornali  e  quei  nomi  che  osa- 
rono, sia  pure  menomamente,  di  offendermi,  per  chie- 
der conto,  appena  libero,  dei  loro  attentati  alla  one- 
stà delle  mie  intenzioni  e  del  mio  carattere.  )^ 

Ciò  il  15  :  ed  alla  primi^  ora  del  16,  cioè  del  giorno 
medesimo  in  cui  doveva  comparire  dinanzi  alla 
Commissione  d'inchiesta,  egli  venne  proditoriamente 
aggredito  da  un  assassino  che  gli  vibrò  quattro  colpi 
di  pugnale,  uno  dei  quali  gli  avrebbe  trapassato  il 
core  se,  per  buona  ventura,  non  fosse  stato  sviato 
dal  portafoglio.  E  l'assassino  non  è  per  anco  sco- 
perto. Anzi,  per  colmo  di  obbrobrio,  alcuni  magistrati, 
della  cui  indipendenza,  dopo  le  recenti  persecuzioni 
del  ministro  Pironti,  è  ormai  lecito  dubitare,  si  die- 
dero Taria  di  credere  che  Torrenda  tragedia  non  sia 
che  una  triste  comedia,  ed  osarono  avviare  processo 
contro  tre  amici  del  Lobbia ,  anzi  contro  il  Lobbia 
stesso,  per  simulato  ferimento. 

Or  vedremo  come  il  processo,  se  si  farà  davvero, 
andrà  a  finire.  Intanto  l'istoria  può  già  scrìvere  che, 
appena  si  è  diffusa  la  notizia  del  tentato  assassinio, 
tutto  il  paese  si  riempì  di  vergogna  e  di  raccapric* 
ciò.  A  Milano,  a  Genova ,  a  Torino ,  a  Napoli ,  a  Ve- 
rona, da  por  tutto  insomma,  il  popolo  commosso  si 
diè  a  tumultuare  gridando  dovunque:  viv^  Lobbia, 
(Abbasso  la  consorteria,  ed,  al  soUto,  come  disse  la 
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Gazzetta  Officiale,  anche  viva  la  republica»  Al 
Lobbia  poi  fùrono  dirette  da  ogni  parte  parole  di 

condoglianza  per  li  oltraggi  sofferti ,  e  di  congra- 
tulazione per  il  pericolo  scampato.  In  breve  ei  di- 
venne Tuomo  più  alla  moda  di  tntta  l'Italia;  e 
col  di  lui  nome  vedemmo  battezzati  persino  i  cap- 
pelli, li  almanacchi  e  le  farse.  Ed  è  tutto  merito  de' 
suoi  awersarii. 

Per  coteste  dimostrazioni  la  polizia  ebbe  a  ricor- 
rere di  nuovo  a  sanguinose  repressioni.  Nel  conflitto^ 
a  Milano  furono  feriti  anche  alcuni  poliziotti,  e  pa*  | 
recchi  cittadini  vennero  con  percosse  trascinati  alle 
carceri,  o,  miseramente  nialconci,  trasportati  alFo* 
spitale.  Due  ebbero  a  morire  per  le  riportate  ferite^ 
e  si  chiamano  Aresi  e  Galliani.  Un  vecchio  è  scom- 
parso, e  non  se  n*ò  saputo  più  nulla. 

Per  questi  fatti  si  avviò  a  Milano  nei  primi  di  lu- 
glie,  con  insolita  rapidità,  un  clamoroso  processo.  ! 
Li  imputati  presenti  erano  venti  cinque;  persone  di 
buona  famiglia,  che  si  dissero  per  natura  e  per  con- 
suetudine tranquiiissimi.  Da  accusati  che  erano,  al 
publico  dibattimento  costoro  assunsero  sin  dal  primo 
giorno  r  attitudine  di  accusatori ,  e  i  soldati  della 
questura,  invece,  piuttosto  che  testimonii  citati  dal 
fisco  contro  li  imputati ,  apparvero  essi  stessi  quasi 
rei  convenuti.  Il  tribunale  poi  non  esitò  a  mandare 
assolti  dal  primo  all'ultimo  i  cittadini  che  la  polizia 
voleva  far  credere  colpevoli  di  tentata  rivolta.  Al- 
tretanto  accadde  a  Bologna ,  dove  il  tribunale  de- 
cretò no7i  esservi  luogo  a  procedere  contro  alcuno 
di  coloro  che  la  polizia  aveva  arrestato  per  la  di- 
mostrazione fatta  in  onore  del  Lobbia. 

S  j)er  coteste  non  vol^ite  ^euten^e  a§soliitorie^ 

Digitized  by  Google*  | 


MISTERIOSA  MORTB  BBtitO  SOOMI  lOd 


che  il  ministro  Pironti  s'irritò  sino  a  perderne  il 
senno  ;  ond'egli  cominciò  contro  i  più  onesti  magistrati 
quslla  indegna  persecuzione  che  varrebbe  a  rendere 
impossibile  tra  noi  l'esercizio  della  giustizia,  e  ba- 
sterebbe a  disonorare  r  Italia  al  cospetto  delle  genti 
civili,  se  il  paese  intero  non  avesse  protestato  in 
modo  cosi  solenne ,  ed  ove  la  stolta  prevaricazione 
governativa  avesse  a  restare  impunita. 

Altro  episodio  assai  doloroso  e  misterioso  del  £en- 
tato  assassinio  del  Lobbia  è  la  morte  che  ne  derivò 
del  povero  Scotti,  giovine  cremonese,  che  dimorava 
a  Firenze  per  ragione  d'impiego.  Egli  era  a  letto, 
quando  udì  i  due  colpi  di  pistola  che  il  Lobbia  sparò 
contro  il  feritore  fuggiasco.  Curioso  di  vedére  che 
fosse,  e  forse  gjuorosamente  sospinto  a  portar  soc- 
corso al  ferito,  fece  per  correre  in  istrada;  ma  sulle 
scale  8*  incontrò  con  un  individuo  che  pare  lo  abbia 
costretto  a  tornarsene  indietro.  Da  quel  momento, 
lo  sventurato  ammalò  ;  e,  recatosi  a  stento  a  Cremona, 
per  avere  V  assistenza  de'  suoi  cari ,  peggiorò  cosi 
rapidamente  che,  a  capo  di  poche  ore,  morì;  senza 
s^'Vòr  potuto  aprir  l'animo  con  chicchessia. 

Volendo  spiegare  senza  malizia  una  morte  cosi 
repontina,  sulle  prime  la  si  disse  cagionata  dallo 
spavento.  Ma  come  supporre  ragionevolmente  che  un 
giovine  sano  e  robusto  fosse  spento  in  si  brevi  giorni, 
e  con  fenomeni  cotanto  strani,  por  un  semplice  sgo- 
mento ?  D' altronde ,  sgomento  di  chi  o  di  che  ?  Può 
essere  che  il  rumore  di  due  colpi  di  pistola  spa- 
rati in  aria  basti  ad  uccidere  un  giovinotto  che  aveva 
dato  prove  ripetute  di  non  vulgare  bravura  ?  Non  è 
quindi  a  stupire  se  tale  spiegazione  non  valse  a  sodi- 
sfare gran  fatto.  Più  facilmonte  fu  creduta  la  voce,  che 
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subito  dopo  ne  corse,  di  venefìcio.  La  stampa  delFoppo- 
sizioue  ripetè  con  alte  grida  e  con  rara  insistenza 
l'accusa.  Si  additarono  per  nom.}  le  persone  su  cui 
cadevano  i  maggiori  sospetti;  si  spiegarono  senza- 
ambagi  le  cause  che  vi  sarebbero  state  a  delinquere; 
e  vi  lu  persino  un  giornalista  ministeriale  che,  in  un 
momento  di  distrazione  l'orse,  si  lasciò  sfuggire  dalla 
penna  che  allo  Scotti  s*era  l'atto  trangugiare  quasi 
a  forza  una  pillola  composta  con  pidocchi,  o  non  sap- 
piamo quale  altro  più  schifoso  insetto;  cui  fu  facile, 
naturalmente,  alli  oppositori  di  connettere  T  idea  del 
veleno.  Comunque  sia,  fatto  è  che  da  ogni  parte  si 
invocò  uno  scicntilico  esame  del  cadavere;  e  che, 
per  la  prima  ed  unica  volta  in  caso  di  sì  delicata 
natura,  le  autorità  competenti  si  sono  ricusati  di  far- 
lo. D'onde  il  sospetto  prese  più  profonde  radici  nelli 
animi  imparziali,  per  quanto  grande  sia  la  ripugnanza 
che  essi  provano  a  credere  possibili  certi  troppo 
orrendi  delitti. 

XXIL 

L*  inchiesta  dunque  fu  fatta.  Contro  il  volere  fin 
troppo  imperiosamente  manifestato  dai  ministri  e  dai 
ministeriali,  si  cominciò  col  procedimento  secre  to, 
come  di  ragione,  e  si  fini  colli  interrogatorii  publici, 
come  di  diritto.  Dall' ingrato  dibattimento  apparve 
veramente  enorme  la  facilità  dcH'accusa,  ma  ancora 
più  enorme  la  sfrontatezza  del  diniego.  Vi  fu  uno 
dei  cointeressati  che  ebbe  la  pretensione  di  dare  ad 
intendere  aver  ottenuto  dal  Balduino  un  buon  mil- 
lione  di  partecipazione,  soltanto  a  forza  di  importu- 
nità e  di  audacia.  Vi  furono  testimonii  cui  i)astò 
r animo  ai  disdire  pertinacemente  quanto  non  una, 
ma  cinque  onorevoli  persone  hanno  affermato  con 
giuramento  di  avere  udito  dalla  stessa  loro  bocca. 

La  Commissione  d'Inchiesta,  per  conclusione  del  suo 
arduo  lavoro,  ha  dichiarato:  1"  Che  i  signori  Balduino 
e  Tringali  non  hanno  dato  spiegazioni  sodisfacenti; 
2.^  Che  la  compartecipazione  di  un  millione  manca 
t  spiegazione  ragionevole;  3.^  Che  non  può  revo- 
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earsi  in  dubio  avere  il  Cinionc  Weill-Schott  as- 
serito per  ['addietro  a  carico  del  Civinini,  ciò  clie 
più  tardi  ha  disdetto;  4.®  Che  la  lettera  scritta  dal 
Brenna  al  Fambri  è  tale  da  produrre  pe^io^a  impreS" 
sione Che  quantunque  la  partecipazione  del  Fam- 
bri non  possa  per  sè  stessa  chiamarsi  illecita,  im- 
porta riprovare  questi  fatti  affinchè  non  s*  abbiano 
a  rinnovare  in  nessun  modo;  6J^  Che  è  desidera- 
bile prevalga  la  consuetudine  che  i  deputati  si  asten- 
gano dal  prender  parte  a  certe  operazioni,  per  cui 
un  senso  di  delicatezza  li  metterebbe  nella  necessità 
di  astenersi  dal  voto. 

È  impossibile  che  una  sentenza  piaccia  a  tutte  le 
parti.  Ma  è  singolare  che  questa  pronunciata  dalla 
Commissione  d'  inchiesta,  mentre  venne  senza  restri- 
zione applaudita  dalla  stampa  della  op[)osizioiio,  fu 
censurata  e  vilipesa  dalla  ministeriale.  E  si  che  nella 
Commissione,  eletta  .dal  presidente  stesso  della  Ca- 
mera, i  deputati  ministeriali  si  trovavano  in  maggio*- 
ranza. 

Ma  il  sentimento  publico  si  unì  ai  giornali  di  op- 
posizione contro  i  governativi  per  applaudire  ed  av- 
valorare il  verdetto  della  Commissione.  A  Modena 
si  tenne,  Y8  di  Agosto,  una  grande  adunanza  popo- 
lare allo  scopo  di  provocare  «una  solenne  manife- 
stazione del  pensiero  e  del  sentimento  publico  sopra 
una  questione  dì  alta  moralità  politica  e  sociale 
promosso  da  molti  liberali  cittadini,  per  iniziativa 
del  professore  Sbarbaro  che  ne  fu  presidente.  Il  mi- 
nistero tentò  d'impedirla  con  ogni  arte;  ma  poi  fu 
costretto  consentirla.  U  adunanza  deplorò  che  la 
Commissione  d'inchiesta  «abbia  sentitola  necessità 
di  ricordare  i  più  elementari  principii  di  delicatezza 
e  le  più  ovvie  massime  di  moralità  parlamentare  », 
che  vennero  «  apertamente  disconosciute  dallo  spi- 
rito di  parte.  » 

XXIIL 

Una  parola  almeno  sul  modo  con  cui  si  è  formato 
e  riformato  il  ministero,  che  ora  sopraintendo  ai 
destini  d'Italia, 
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Si  ha  un  bel  leggere  ristoria  del  paese  nostro 
e  quella  delle  altre  nazioni  governate  col  sistema 
parlamentare  e  costituzionale,  ma  non  è  possibile 
trovare  altro  esempio  di  un  ministero  che  siasi  co- 
stituito con  maggiore  sprezzo  di  tutte  le  consuetu-* 
ditii  e  di  tutte  le  conveuienze. 

V'erano  iii  Parlaiuentu  due  grandi  partiti;  l'uno 
di  opposizione,  l'altro  favorevole  ai  ministri;  i  quali 
non  erano  saliti  al  potere  per  altra  ragione,  tranne  i 
quella  che  il  re  se  li  trovò  sottomano  al  momento  I 
della  catastrofe  di  Mentana,  come  più   volte  eb- 
bero a  dire  i  loro  stessi  fautori.  Questo  ministero, 
che  ebbe  a  programma  la  repressione  o  la  resistenza, 
il  22  dicembre  18G7  fu  colpito  in  Parlamento  da  un 
voto  solenne  di  disapprovazione.  Da  ciò  la  prima 
crisi  ministeriale.  Ma  1  capi,  invece  di  ritirarsi  dal 
potere,  come  era  preciso  dover  loro,  osarono  ripre- 
sentarsi alla  Camera  più  stratti  che  mai  ai  loro 
portafogli.  Per  assicurare  la  loro  posizione,  invece 
di  modilicare  il  programma  nel  senso  voluto  dalla 
maggioranza  più  liberale,  con  intrighi  e  promesse 
riuscirono  a  staccare  da  essa  un  gruppo  di  uomini 
già  noti  per  antiche  gesta  rivoluzionarie,  i  quali  si 
rassegnarono  a  formare  un  terzo  partito.  Così,  ad 
onta  del  suo  scandaloso  mal  governo ,  potò  il  mini- 
stero prolungare  sua  vita  per  un'altra  quindicina  di 
mesi.  11  brutto  gioco,  per  altro,  minacciava  di  avere 
un  termine,  quando  vennero  presentate  quelle  famose 
convenzioni  linanziarie ,  contro  cui  la  coscienza  na- 
zionale assolutamente  ripugna. 

Lo  scopo  non  fu  raggiunto;  imperocché,  come  altrove 
abbiamo  accennato,  il  Parlamento  le  respinse  subito 
cotesto  con  nazioni,  ed  anche  con  insolita  severità 
di  giudizio.  Ma  chi  le  aveva  stipulate,  non  mancò 
di  adoperarsi  per  manipolare  una  maggioranza  favo- 
revole. A  tale  uopo ,  ei  cospirò  contro  i  propri!  col- 
leghi, onde  avere  disponibile  un  certo  numero  di 
portafogli  con  cui  assicurarsi  il  numero  necessario 
di  voti;  e  mandò  un  esploratore  nel  campo  nemico 
per  tentare  se  mai  vi  fosse  alcuno  da  sedurre. 

^er  tal  modo,  si  formò  r  ultimo  ministero,  con  eie- 
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mentì  presi  da  tutte  parti  della  Camera,  ottenendo 
così  una  illogica  coalizione  di  partiti,  a  stento  accoz- 
zata da  una  illogica  coalizione  di  interessi. 

Infatti,  in  nome  di  quali  principii  potrà  dirsi  ma- 
nipolata cotcsta  fusione  di  partiti,  mentre  con  di- 
sgusto universale  si  udirono  i  giornali  ed  i  capi 
delle  due  parti  opposte  affermare  con  pari  asseveranza 
che  intendevano  mantenere  salde  ed  inviolate  le  ri- 
spettive dottrine;  quelle  dottrine  che  da  più  anni 
a  vicenda  si  combattevano?  Perchò  tra  avversari! 
politici  si  possa  decorosamente  ed  utilmente  stringere 
un  connubio,  biiiogna  che  li  uni  o  li  altri  rinneghino 
almeno  in  parte  li  antichi  propositi ,  per  fare  atto 
di  adesione  alla  politica  delli  antichi  nemici.  Ma  ciò, 
nel  caso  nostro,  non  si  è  visto.  Anzi,  si  è  visto  il 
contrario;  imperocché  in  pieno  Parlamento  li  oratori 
delle  due  parti,  mentre  promettevano  di  procedere  uniti 
e  concordi  per  l'avvenire ,  con  troppa  affettazione 
protestarono  di  non  aver  fatto  un  passo,  e  neppur 
di  aver  stesa  la  mano  per  giungere  alli  accordi  in- 
vocati. Or  dicasi  :  Come  mai  uomini  che  avevano  com- 
battuto per  Taddìetro  in  campi  cosi  divisi  ed  opposti 
avrebbero  potuto  un  bel  giorno  trovarsi  insieme  e 
d*accordo,  se  fosse  vero  che  né  Tuno  nò  Taltro  si 
era  pur  mosso  ?  D' altronde  non  sarÀ  superfluo ,  a 
questo  riguardo,  il  considerare  che  mentre,  quando 
si  tratta  di  cose  buone  ed  onorevoli,  tutti  vanno  a 
gara  per  arrogarsi  il  vanto  della  iniziativa,  stavolta 
si  vide  invece  in  tutti  una  gara  scandalosa  per  dare 
ad  intendere  di  essere  stati  tirati  a  ritroso  ;  ambo  Io 
parti  così  respingendo  il  m.erito  di  aver  preso  l'ini- 
ziativa della  vantata  conciliazione ,  quasiché  fosso 
un  delitto.  E  poiché  li  uomini  del  terzo  partito,  per 
iscusare  la  loro  condotta,  facevano  correre  voce  che 
essi  entravano  nel  ministero  col  patto  di  portarvi 
tutto  il  corredo  delle  loro  idee,  e  quindi  la  possibi- 
lità di  farle  trionfare,  il  presidente  Menabrea  non 
esitò  a  protestare  in  Parlamento  che ,  ad  onta  di 
ogni  modificazione  di  persona,  il  ministero  avrebbe 
pur  sempre  conservato  ed  osservato  il  suo  antico 
programma.  E,  come  se  ciò  non  bastasse,  si  volle 

DigiSed  by  Google 


114 


ALMANACCO  ISTORICO  ITALIA 


publicare  nella  officiosa  Naxione  una  nota  troppo 
esplicita;  la  quale,  perchè  acquistasse  ancora  più 
seria  importanza,  si  fece  propalare  per  tutto  Torbe 
per  messo  del  telegrafo.  La  nota  è  del  3  maggio  e 
dice:  —  4C  Ieri  sera  ebbe  luogo  un'adunanza  della 
destra  con  intervento  dei  ministri.  Trattossi  del  nuovo 
atteggiamento  del  partito,  che  deve  eft'ettuarsi  in  se- 
guito alle  trattative  passate  fra  la  Permanente  e  il 
ministero.  Dalle  dichiarazioni  fatte  daironorevole  pre- 
sidente del  Consiglio  e  dal  ministro  delle  finanze  ri- 
sulta, che  il  prù/io  passo  per  giungere  a  questi  ac- 
cordi venne  mosso  dalla  Permaìiente  ;  che  li  ac- 
cordi poterono  stahilirsi  j)^^  intero  su  ogni  quC' 
stione,  sia  di  politica  che  di  finanza  e  amministra- 
zione, sulla  base  del  vecchio  programma  della  de* 
stra^  che  non  subì  alcuna  modificazione  di  rilievo  ». 

È  troppo  diftìcile  spiegare  come  e  perchè  li  anti- 
chi rivoluzionarii  del  terzo  partito  abbiano  potuto 
in  un  giorno  diventàre  tanto  amici  colli  antichi  con- 
servatori della  Permanente,  che  erano  i  loro  più  de- 
liberati arversarii.  Molto  meno  si  può  spiegare  come 
1  primi,  cioè  coloi*o  che  avevano  sempre  militato 
sotto  il  vessillo  della  rivoluzione,  siani^  decisi  di 
porgere,  anche  nei  momenti  supremi  del  macinato 
e  della  regìa  cointeressata,  così  efficace  soccorso  ad 
un  ministero  di  resistenza;  e  come  i  secondi,  che  ave- 
vano fatto  con  successo  le  loro  prime  armi  tra  le 
fila  dei  conservatori,  cosi  calorosamente  lo  combat- 
tessero in  nome  della  più  larga  libertà.  Quanto  si 
può  dire  con  asseveranza  si  è  che  il  ministero,  for- 
matosi così  contro  ogni  ragione  e  contro  ogni  tra- 
dizione, con  elementi  presi  da  tutte  le  parti  della 
Camera  nello  scopo  di  amicarsi  tutti!  partiti,  ò  riu- 
scito invece  a  disgustarli  tutti. 

XX.IV. 

E  la  questione  romana  come  fa  trattata  dal  mini- 
stero Menabrea? 

Più  volte  si  è  tentato  di  fargliene  Interpellanza 
in  Parlamento  ;  ma  e99o  $i  è  sempre  schermito  dai 
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dare  risposta.  Quanto  ne  sappiamo  ci  risulta  dunque 
esclusivamente  dalle  publicazioni  diplomatiche. 
Una  prima  Nota  scrisse  il  Menabrea  fin  dal  S4 

gennaio  1868;  però  noi  non  potemmo  conoscerla  che 
molti  mesi  più  tardi ,  e  non  sui  giornali  nostri ,  ma 
sui  clericali. 

Il  generale  Menabrea  scrisse  dunque  al  ministro 
plenipotenziario  a  Parif?i,  affinchè  pregasse  il  go- 
verno francese  di  interporre  i  suoi  buoni  oflìcii  per 
procurarci  un  modus  vivendi,  col  papa  re.  Il  Mena- 
brea non  poteva  ameno  di  riconoscere  ossero  preca- 
cario  e  peyncoloso  lo  stato  in  cui  si  ò  lasciata  cadere 
la  questione  di  Roma.  Ma,  invece  di  provedere  a  farla 
finita  in  modo  degno  di  un  governo  e  di  una  nazione 
che  si  rispettino,  il  ministro  d*  Italia  non  fece  che 
secondare  V  invito  direttogli  dall'imperatore  di  Fran- 
cia, il  governo  nostro  si  obligava  quindi  <c  al  ripri- 
stinamento  della  Convenzione  del  15  settembre  »  ;  di 
quella  Convenzione,  cioè,  che  ormai  anche  dai  più 
moderati  è  riconosciuta  cotanto  funesta  per  noi,  e 
che,  nata  nel  sangue  di  Torino,  avevamo  diritto  di 
credere  spenta  per  sempre  nel  sangue  di  Mentana, 
Ma  il  poggio  si  è  che,  in  ricambio  di  tale  ripristi" 
namento,  il  governo  italiano  si  accontenta  di  avere 
dal  francese  una  semplice  promessa  di  fare  tutti  i  ^ 
suoi  sforzi  per  ottenerci  dal  papa  ciò  che  si  sa  be-  ' 
nissimo  il  papa  non  vorrà  mai  consentirci. 

Sul  finire  del  marzo  1809  poi  il  Menabrea  presentò 
alla  Camera  documenti  diplomatici  sulli  affari  di 
Roma  tante  volte  richiesti;  e,  por  verità,  abbiamo 
trovato  che  essi  si  riducono  a  ben  poca  e  misera 
cosa. 

La  liberazione  di  Roma  è  sacro  dovere  per  li  ita- 
liani ed  urgente  necessità  per  T  Italia.  E  dopo  che 
l'eterna  città  venne  così  solennemente  proclamata 
come  capitale  della  nazione,  è  divenuto  per  noi  un 
punto  di  onore  il  fare  di  tutto  per  liberarla.  Ma  nei 
documenti  non  si  ravvisano  le  prove  che  il  governo 
italiano  sia  animato  da  codesti  sentimenti  di  onore, 
di  dovere,  e  di  necessità. 

I  documenti  non  sono  altro  che  una  settantina  tra 
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biglietti,  lettere  o  telegrammi,  Intercorsi  la  maggior 
parte  tra  il  presidente  dei  ministri  di  Firenze  e  il 
rappresentante  dell'Italia  a  Parigi.  Dal  monco  e  fri- 
volo carteggio  appare  che  il  dissenso  fra  il  governo 
nostro  e  T imperiale,  in  sostanza  si  riduce  a  ciò:  che 
il  Mcnabrea  vorrebl)e  fosse  rimessa  in  vigore  tale  e 
quale  la  Convenzione  del  15  Settembre,  mentre  T  im- 
peratore vorrebbe  che  essa  venga  osservata  nelle 
parti  soltanto  che  riescono  a  noi  di  danno  e  di  scorno. 

Per  far  parere  meno  obbrobriose  le  umiliazioni  e 
meno  insopportabili  i  sacriticii  che  con  quella  Con- 
venzione si  imponevano  air  Italia,  andavasi  millan- 
tando che,  per  essa,  ottenevasi  V  immenso  beneficio 
di  vedere  1  fi*ancesi  sgombrare  finalmente  dalla  pa- 
tria nostra.  Era  facile  lo  scorgere  come  anche  cotesto 
pretc>so  beneficio  non  fosse  per  noi  che  un'insidia  e 
un  inganno;  mentre  con  cupo,  accorgimento  la  Con- 
venzione era  stata  redatta  in  modo  che  T  Italia  dovesse 
sottostare  su])ito  alli  immani  sacriticii  che  le  erano 
imposti,  ed  alla  Francia,  invece,  si  lasciava  aperto 
l'adito  per  non  allontanarsi  da  Roma,  o  per  ritor- 
narvi, non  appena  lo  trovasse  di  sua  convenienza. 
Ed  è  quello  precisamente  che  è  accaduto. 

Quando,  nel  novembre  del  1867,  Napoleone  mandò 
un'altra  volta  i  suoi  soldati  contro  di  noi  e  in  di- 
fesa del  papa,  in  cento  modi  protestò  che  si  sarebbe 
ritirato,  appena  la  publica  tranquillità  fosse  tornata 
in  Italia.  A  meglio  ottenere  T  intento,  ci  fu  imposto 
un  ministero  presieduto  da  tal  uomo  che  non  poteva 
essere  sospetto  nè  anche  al  partito  più  conservatore. 
Ora  questo  uomo  si  vanta  di  essere  riuscito  <c  a  raf- 
forzare dovunque  il  principio  di  autorità,  a  ricondurre 
la  calma  nelli  spiriti,  a  far  scomparire  ogni  traccia 
di  agitazione»;  ed  afferma  inoltre  essere  finita  per 
sempre  in  Italia  «Téra  delle  rivoluzioni,  delle  sette, 
delle  cospirazioni ,  e  delle  iniziative  individuali  » 
(Domm.  p.  59).  Si  fii,  quindi,  umilmente  a  pregare 
il  governo  amico  e  protettore  afllncliè,  in  omaggio 
della  Convenzione,  si  degni  sgombrare  da  Roma.  Ma 
il  governo  amico  e  protettore  ironicamente  risponde, 
che  se  T  attuale  ministero  italiano  seppe  far  molto 
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per  comprimere  li  spiriti  e  contrastare  le  nazionali 
aspirazioni^  non  ha  però  ancor  fatto  abbastanza»  Per 
il  che,  r  imperatore  si  crede  in  diritto  di  continuare 
più  oltre  r  occupazione  di  Roma;  non  avendo  1*  Italia 
saputo  mostrarsi  savia  e  rassegnata  a  tal  segno  da 
renderlo  sicuro  che  lo  sgombro  dei  francesi  possa 
effettuarsi  senza  pericoli  di  ulteriori  disordini.  (Docum. 
p.  71,  78,  ecc.).  Il  mai  pronunciato  con  tanta  traco- 
tanza da  Rouher,  anziché  smentito,  trova  nei  docu- 
menti diplomatici  la  più  assoluta  conferma. 

Al  ministro  Menabrea ,  supplicante  perchè  fosse 
posta  in  vigore  la  Convenzione  del  settembre,  il  go- 
verno napoleonico  rispose  essere  felice  «di  vedere  il 
gabinetto  di  Firenze  entrato  così  francamente  in  que- 
st' ordine  di  idee»;  ma  affrettossi  a  soggiungere  che 
non  basta  avere  represso  il  movimento  verso  Roma  e 
e  rialzato  il  principio  di  autorità,  e  «  riuniti  tutti  li 
elementi  conservatori  che  T  Italia  chiude  nei  suo 
seno».  Per  corrispondere  alle  «legittime  speranze» 
del  governo  napoleonico,  il  ministero  italiano  deve 
obligarsi  altresì  ad  esercitare  «  una  esatta  mgir 
lanza  onde  sventare  fin  dall'origine  qualsiasi  im- 
presa rivoluzionaria  )>;  cosa  che,  ad  onta  di  tutto  il 
suo  buon  volere,  il  governo  italiano  non  fece  ;  mentre 
«  le  informazioni  pervenute  al  governo  imperiale  ac- 
cennano air  esistenza  di  mene  mazziniane  nella  pe- 
nisola». (Docum*  p.  51  72,  ecc.).  È  un  circolo  vizioso 
violentemente  impostoci  da  Napoleone;  il  quale,  da 
una  parte,  protesta  di  non  volersene  andare  da  Roma 
finché  ritalia  non  si  mostra  tranquilla  e  contenta;  e, 
dall'  altra,  ci  impone  ministri,  pei  quali  ^tranquillità 
e  contentezza  non  le  è  possibile  raggiungere. 

Il  conte  Menabrea  ha  un  bel  sfiatarsi,  alfine  di  per- 
suadere il  governo  imperiale  che  «i  deplorabili  eventi 
del  1867  non  potranno  più  ripetersi»;  per  cui,  se  i 
francesi  avessero  la  bontà  di  andarsene,  la  tranquil- 
lità publica  in  Italia  si  farebbe  ancora  più  grande, 
sia  perchè  la  nazione  vedrebbe  così  compiuti  i  suoi 
voti,  e  sia  perchè  i  partiti  ostili  perderebbero  ogni 
pretesto  di  agitazione.  Ma  il  ministro  di  Napoleone, 
che  pretende  saperne  più  di  noi  anche  delle  cosq 
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nostre,  superbamente  risponde  che  tutte  queste  sono 

ciarle;  mentre,  nel  fatto,  «ilesttrop  certain  que  les 
passioiis  jìiauvaises  et  les  projets  hostiles  subsistcnt 
oncoro»:  ragione  per  cui  «les  liommes  de  désordre  » 
(cioè  quelli  che  sentono  il  diritto  e  il  dovere  di  dare 
all'Italia  la  sua  capitale)  prolitterebbero  della  par- 
tenza dei  francesi  per  «  reprendre  sur  le  cliamp  lours 
desseins  aggressifs».  A  ciò  replica  il  Nigra,  dicendo 
che  «  Tevacuazione  »  è  reclamata  dall'  opinione  pu- 
blica  in  Italia;  per  cui  «oltrecchè  sarebbe  cosa  giù-* 
sta  in  sò  stessa  e  conforme  ai  publici  fatti,  sarebbe 
altresì  una  misura  utile ,  savia  e  preveggente  »  :  la 
presenza  delle  milizie  napoleoniche  non  avendo  al- 
tro risultato  che  <(di  esacerbare  li  animi  e  di  ride* 
starne  la  suscettività».  (Docum  p.72).  Alche,  fa  eco 
lo  stesso  Menabrea,  scrivendo  che  «  le  intervenzioni 
straniere  hanno  sempre  distrutte  le  simpatie,  seminati 
i  dissidi!,  preparate  le  ostilità  anche  ira  i  popoli,  ai 
quali  i  reciproci  interessi  dovrebbero  suggerire  di 
vivere  in  pace  e  concordia»  (p.  7G). 

Tutto  inutile.  11  governo  imperiale  si  ostina  a  ve- 
dere lo  spettro  rosso  in  Italia;  e  non  ha  vergogna 
di  abbassarsi  al  punto  di  l'are  roflìcio  di  agente  di 
polizia,  denunciando  con  «notizie  i^r^v^?,?^,  particola- 
reggiate certi  moti  rivoluzionarli  che  tempo  fa  do- 
vevano succedere  a  Napoli  e  a  Roma.  Esso  indicò 
persino  «la  data  del  giorno,  il  nome  dei  capi,  la  lo- 
calità d'imbarco  e  di  sbarco».  Insomma  «tutto  era 
minutamente  descritto)^  ciò  che  doveva  succedere. 
Se  non  che,  «  quelle  date  sono  trascorse;  i  capi  indicati 
non  si  mossero;  nessuno  approdò;  nessuno  s'imbarcò»; 
per  cui  si  vide  che  le  delazioni  del  governo  napo- 
leonico «furono  interamente  contradette  dai  fatti», 
come  si  legge  nella  notadelTll  settembre  1868.  (Doc. 
p.  74).  Queste  sono  le  prodezze  esercitate  dal  glo- 
rioso nostro  alleato  verso  l'Italia;  senza  contare  le 
menzogne,  ossia  le  «notevoli  differenze»  che  si  per- 
mise introdurre  fra  le  sue  parole  e  i  suoi  scritti  (p.  43); 
menzogne  che  gli  furono  fatte  toccare  con  mano;  onde 
ebbe  a  confessare  che  gli  erano  sfuggite  per  «  inav- 
vertenza», (p.  50). 
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XXV. 

Poiché,  ad  onta  della  Convenzione,  i  soldati  napo- 
leonici tornarono  in  Italia,  è  evidente  clie  ogni  patto 
rimane  infranto,  e  che  eziandio  il  ^roverno  italiano  - 
poteva  e  doveva  riprendere  la  sua  libertà  di  azione. 
Che  se  non  era  più  possibile  disfare  altri  fatti  troppo 
deplorabilmente  compiuti,  il  governo  nostro  doveva 
almeno  dichiarare  che  al  papa  non  avrebbe  dato  un 
centesimo  flnquando  non  ci  avesse  restituiti  quei  cit- 
tadini delle  nostre  provincie  che,  contro  ogni  diritto 
delle  genti,  si  ostina  a  tenere  rinchiusi  nelle  sue  car- 
ceri, e  flncliè  i  soldati  francesi  non  se  ne  siano  an- 
dati. Invece  i  francesi  restano,  e  protestano  di  voler 
restare  in  casa  nostra  per  un  tempo  indefinito;  e  il 
papa,  sfidando  ogni  sentimento  di  giustizia  e  di  uma- 
nità, continua  a  tenere  nelle  sue  tetre  prigioni  pa- 
recchi cittadini  del  nostro  stato.  Ad  onta  di  ciò,  i  do- 
cumenti diplomatici  ci  provano  pur  troppo  che  il  go- 
verno italiano  di  nessuna  cosa  fu  più  sollecito  che 
di  secondare  le  imperiose  esigenze  napoleoniche  ri- 
guardo al  debito  pontificio.  Per  pagare  al  papa  doz- 
zine di  millioni,  il  ministero  nato  da  Mentana  fu  pron- 
to :  per  far  valere  i  diritti  e  far  rispettare  V  onore 
della  nazione,  ei  mostrossi  invece  svogliato  e  impo- 
tente. 

Il  papa,  che  non  vuole  riconoscere  i  nostri  diritti 
6  che  impreca  contro  le  nostre  instituzloni,  e  pre- 
dica la  rivolta  alle  nostre  leggi,  fieramente  dichiarò 

che  sdegnava  ricevere  il  denaro  dalle  nostre  mani; 

ed  i  clericali  si  valsero  di  tale  protesta  per  provo- 
care dai  loro  seguaci  più  prodigo  il  concorso  al- 
Vòbolo  di  S.  Pietro,  E  poiché  il  papa  diceva  di  non 
voler  sporcarsi  le  mani  col  nostro  denaro,  i  ministri 
italiani  invece  di  pigliazio  in  parola,  e  di  dire  tanto 
meglio,  serbando  quel  denaro  pei  tanti  bisogni  della 
nazione,  afi'rettaronsi  a  mandare  li  indebiti  millioni 
a  Parigi,  affinchè  il  governo  imperiale  si  degnasse 
mandare  lui,  in  nome  nostro,  alla  Corte  di  Roma  i 
nostri  denari.     citati  in  Parlamento  a  dar  conto  di 
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cotanta  enormità,  i  ministri  in  sulle  prime  tentarono 
cavarsela  con  ambigue  risposte.  Ma,  messi  al  muro, 
dichiararono  che  i  millioni  mandati  a  Parigi  sareb- 
bero rimasti  in  deposito  presso  la  Banca  di  Francia; 
e  fecero  formale  promessa  che  non  si  sarebbero  spe- 
diti al  papa  senza  il  permesso  ulteriore  della  Ca- 
mera. Invece  il  Monitetir  annunciò  che  fin  dal  28  Giu- 
gno 1868  r ambasciatore  di  Francia  a  Roma  «ha  ri- 
messa al  cardinale  Antonelli  e  girato  all'ordine  del 

governo  papale  il  pagamento  per  quota  scaduta 

del  debito  pontificio  »,  in  conformità  della  Conven- 
zione, per  regolare  il  debito  delli  stati  della  Chiesa 
Ira  la  S.  Sede  e  la  corte  di  Firenze. 

Così  il  papa  fu  pagato  da  noi  in  tant'oro  sonante; 
ed  egli,  per  giunta,  invece  di  saperne  grado  a  noi 
stessi,  a  noi  non  si  degnò  pur  di  volgere  parola;  e 
fece  ringraziare  Timperatore  di  Francia  «  per  la  co- 
stante sollecitudine  che  dimostra  per  li  interessi  della 
S.  Sede  »,  versando  nelle  casse  di  lei  i  millioni  no- 
stri. Questo  è  il  modo  con  cui  i  ministri  italiani  tu- 
telano il  decoro  e  li  interessi  nazionali  e  rispettano 
i  voti  del  Parlamento. 

Qual  meraviglia  dunque  se  ci  toccano,  oltre  il 
dajfino,  le  beffe?  E,  per  vituperio  nostro,  i  preti  non 
ce  le  hanno  risparmiate.  V  Unita  Gatolica  scrisse 
infatti  con  spietata  ironia:  «Pio  IX,  fedele  ai  suoi 
principii  e  irremovibile  nei  suoi  propositi,  non  entra 
m  questi  accordi.  Gli  restituiscono  una  parte  del  suo 
ed  ACCETTA;  riconoscente  (non  air  Italia)  alla  po- 
tenza che  glielo  fa  restituire,  Non  sacrifica  nessuno 
dei  suoi  diritti,  e  non  si  presta  a  nessun  diretto  o 
indiretto  riconoscimento.  Per  contrario,  il  gabinetto 
di  Firenze  contratta  colla  Francia,  ed  ammette  Tin- 
tervento  catolico  nelle  cose  di  Roma.  Rende;  e  con- 
fessa per  ciò  di  aver  tolto  V altrui,  Menabrea  aveva 
protestato  tra  li  applausi  dei  deputati,  che  sospen- 
derebbe il  pagamento  finché  i  francesi  restassero  in 
Roma.  Oggi  saviamente  muta  consiglio  E  PAGA: 
PAGA  IN  ORO,  E  LASCIA  AL  REGNO  D'ITALIA  LA 
CARTA  STRACCIA.  Cosi  le  finanze  romane  tanto 
'migliorano,  quanto  le  italianissime  danno  giu)^. 
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L'ironia  ò  crudele,  ma  è  meritata.  Stavolta  i  preti 
hanno  ragione. 

XXVL 

Mentre  il  governo  italiano  spremeva  dal  già  esau- 
sto erario  nazionale  tanti  mlUioni  per  pagare  i  de- 
biti pontificii ,  il  papa  che  Taceva  ? 

Troppo  lungo  sarebbe  narrare  l'istoria  di  quest'ul- 
timo anno  della  dominazione  papale,  e  qui  lo  spa- 
zio ci  manca;  sicché,  occorrendo,  ce  ne  occuperemo  nel 
successivo  volume,  al  quale  potrà  fornire  ampia  ma- 
teria anche  la  mascherata  in  articiilo  mortis  del 
Concilio  Ecumenico,  cui  il  papa  pretese  invitare  an- 
che eretici  e  scismatici,  per  averne  così  calzanti  ri- 
pulse che  dovrebbero  bastare  ad  apprendergli  un  po' 
più  di  toleranza  e  sopra  tatto  un  po*  di  modestia. 

Ma  tronchiamo,  per  ora,  questo  discorso,  e  limi- 
tiamoci, in  proposito,  a  ricordare  soltanto,  per  titolo 
di  benemerenza,  il  Congresso  dei  liberi  pensatori 
convocato  in  Napoli  da  Giuseppe  Ricciardi  per  far 
contro  altare  al  Concilio  dei  vescovi.  Parlando  dei 
fasti  del  pontelice,  per  quest'anno  ci  basti  dire  che 
fe'  raccapriccio  vedere  cotesto  vecchio,  che  pur  si 
vanta  sulla  terra  il  rappresentante  di  un  Dio  di  pace 
e  di  perdono,  passare  il  suo  tempo  bamboleggiando 
alla  rivista  del  campo  di  Annibale  tra  le  armi  as- 
sassine de' suoi  zuavi,  od  inferocendo  tra  i  delirii 
dei  processi  politici,  che  condussero  alla  tomba  per 
consunzione  carceraria  il  povero  Marangoni  e  che 
trasse  al  patibolo  Monti  e  Tognetti,  e  più  tardi  il 
Martini.  Lo  sdegno  e  l'orrore  destato  in  Italia  per 
l'efferrata  crudeltà  con  cui  il  papa  re  troncò  il  capo  • 
ai  popolani  Monti  e  Tognetti  furono  immensi. 

Proprio  nei  giorni  in  cui  i  patrioti  rendevano  omag- 
gio di  pietosa  commemorazione  ai  prodi  che  caddero 
combattendo  per  la  liberazione  di  Roma,  il  papa  re 
fe'  drizzare  il  patibolo  per  togliere  la  vita  a  due 
che,  più  sventurati,  invece  di  esser  colpiti  sul  campo 
da  palla  nemica,  caddero  prigioni  nelle  mani  delU 
sgherri  pontifìcii,  e  quindi  vennero  condannati  ad  aver 
tronca  la  testa« 
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Strana  contradizione  ed  ironia  delle  cose!  Anche 
nei  paesi  meno  civili  or  si  pensa  a  togliere  dai 
codici  la  pena  di  morte ,  almeno  per  quelli  che  di- 
consi  reati  politici.  Anche  i  governi  più  dispotici, 
come  il  moscovita,  cedendo  alia  irresistibile  forza 
dei  tempi,  si  obligano,  con  nuovi  patti,  a  rendere 
meno  dolorosa  la  sorte  dei  feriti  e  dei  prigionieri 
di  guerra.  Solo  il  papa^re  si  ribella  a  queste  leggi 
di  umanità.  Egli,  che  pur  si  vanta  il  rappresentante 
di  un  Dio  di  mansuetudine  e  di  misericordia,  egli  fò 
mozzare  il  capo  a  due  popolani,  che  per  noi  sono 
due  soldati  della  patria  e  del  dovere ,  e  che  da  lui 
pure  avrebbero  dovuto  essere  rispettati  come  delin- 
quenti politici,  o  tenuti  sacri  come  prigionieri  di 
guerra. 

E  il  governo  italiano  che,  pochi  anni  or  sono, 
per  ignominioso  patto  impostogli  da  prepotente  stra- 
niero, si  obligò  di  commutare  la  pena  inflitta  dai 
tribunali  nostri  ai  più  efl'erati  mostri  che  abbiano 
mai  contaminato  la  terra  italiana,  i  fratelli  La  Gala, 
lasciò  che  fossero  tratti  miseramente  al  patibolo 
due  prodi,  non  d*  altro  rei  che  di  avere  brandite  le 
armi  per  rivendicare  all'Italia  la  contesa  sua  ca- 
pitale ! 

Giuseppe  Monti,  di  anni  33  con  moglie  e  tìgli, 
soprastante  muratore  di  Fermo,  e  Gaetano  Tognetti, 
di  anni  23,  garzone  muratore  di  Roma,  furono  deca- 
pitati sulla  piazza  dei  Corchi,  si  può  dire  sotto  li 
occhi  stossi  del  papa,  il  24  novembre  1868. 

Ciò  che  tutti  credevano  impossibile,  il  papa  ha 
compiuto. L'autore  del  Sillabo,  ad  onta  di  ogni  sen- 
timento di  giustizia  e  di  umanità,  ha  fatto  assassi- 
nare due  prigionieri  di  guerra.  E  mostrò  un  raffi- 
namento di  crudeltà  che  è  senza  esempio.  Nelli  altri 
paesi,  dove  tuttavia  sussiste  la  pena  di  morte,  se, 
per  malattia  del  carnefice,  o  per  altra  ragione  qual- 
siasi, la  ferale  sentenza  non  può  eseguirsi  subito,  la 
pena  vien  sempre  commutata.  In  Roma,  invece,  il 
boia  era_  pronto;  ma  le  ti^ri  del  Vaticano  si  compiac- 
'^uero  di  tenere  per  ua  lungo  mese  le  loro  vittime 
U  atroci  spasimi  deir  agonia.  Pio  IX  non  volle 
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mostrarsi  degenere  da' suoi  predecessori.  È  la  più 
audace  sfida  che  poteva  farsi  al  secolo;  ò  l'oltrag- 
gio più  temerario  alia  civiltà  ed  aintalia.  £  sia 
pure.  Il  sangue  di  quei  popolani  cadrà  sul  capo  di 
chi  rha  fatto  versare.  V'è  una  giustizia  nel  mondo, 
che,  tosto  o  tardi,  prevale  anche  contro  le  teste  co- 
ronate. L'istoria  ce  ne  dà  più  iV  un  esempio.  Chi 
ferisce  di  spada,  di  spada  deve  perire.  Un  trono  che 
si  fonda  oriiiai  esclusivamente  sui  boia  e  sulle  baio- 
nette straniere,  ai  nostri  giorni  non  può  reggersi 
a  lungo.  Esso  è  destinato  a  cadere;  e  cadrà.  Cadrà 
nel  fango  e  nel  sangue. 

L'insania  del  pontelìce  in  questo  doppio  assassinio 
appare  anche  da  ciò  che  non  ha  esitato  a  far  com- 
piere l'irrevocabile  sentenza  di  morte  contro  il  Monti; 
il  quale,  nato  a  Fermo,  anche  colle  più  severe  ra- 
gioni diplomatiche,  doveva  considerarsi  concittadino 
nostro  non  suddito  suo;  e  contro  il  Tognetti  che, 
per  più  ragioni,  si  poteva  ritenere  incolpevole. 

La  triste  responsabilità  del  legale  assassinio  cade 
eziandio  sul  governo  napoleonico,  che  fece  assistere 
immobili  i  suoi  soldati  alla  perpetrazione  delTorrendo 
mislatto ,  e  fraternamente  somministra  all'  imbelle 
prete  di  Roma  sempre  nuove  armi  e  nuovi  istrumenti 
di  distruzione  e  di  niorte  a  nostro  danno.  K  cade  un 
pò  anche  sul  governo  italiano,  che  non  seppe,  o  non 
volle  ado|)erarsi  con  maggiore  efticacia  per  impedire 
l'immane  delitto.  ìié  gliene  mancavano  i  mezzi,  poi- 
ché, come  abbiamo  visto,  al  compiersi  di  ogni  seme- 
stre, si  compiace  pagare  li  interessi  dei  debiti  pon- 
tificii. £  non  gli  mancavano  neppure,  da  parte  del 
parlamento  e  del  popolo,  i  più  fervidi  eccitamenti» 

Contro  cotanta  infamia  surse  unanime  l'Italia  a 
protestare.  Protestò  il  parlamento,  in  nome  della  co- 
scienza nazionale;  protestarono  i  professori  dalla 
catedra,  in  nome  della  scienza;  protestarono  le  asso- 
ciazioni popolari,  in  nome  della  civiltà;  protestarono 
le  più  distinte  rappresentanze  municipali,  in  nome 
della  umanità. 

A  Napoli  si  tenne  una  grande  assemblea  di  po- 
polo nella  quale  parlarono ,  fra  li  altri,  il  senatore 
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Inibriani,  i  deputati  Ricciardi  e  Pessina,  e  i  signori 
I^olii,  Settembrini,  Fiorenzano  e  Patcras  ;  e  tutti,  aatiH 
ralmentc,  protestarono  contro  cotesta  mostruosa  ano- 
malia che  dà  in  mano  ad  un  prete  la  scure  del  car* 
neflce.  li  Comitato  promotore  dell*  Assemblea  aveva 
proposto  una  deliberazione  del  tenore  seguente: 
«  L'assemblea  popolare  di  Napoli,  profondamenta 
commossa  per  il  sacrificio  consumato  in  Roma  nel  ] 
dì  24  novembre,  facendo  eco  alle  parole  pronunciate  i 
nel  Parlaiuoiilo  nazionale,  ed  interpretando  la  uni-  i 
versale  coscienza,  dichiara  inori  della  legge,  della  ci-  ; 
viltà,  della  umanità  i  carnefici  autori  e  complici  del- 
rempio  l'atto.  Protesta  altamente  contro  qualsiasi  pres- 
sione od  ingerenza  straniera  neili  interessi  politici  ' 
d'Italia.  »  ' 

Ma,  dopo  viva  discussione,  T  Assemblea  approvò 
con  grandi  applausi  la  protesta  seguente,  quaie  era 
stata  presentata  e  sottoscritta  da  ben  60  giovani.  Ecco-  I 
la  :  —  4C  I  cittadini  napoletani,  raccolti  in  libera  assem* 
blea  per  protestare  contro  la  esecuzione  di  -morte 
eseguita  in  Roma  sui  due  martiri  Monti  e  Tognetti:  i 
considerando  che  la  line  dei  due  generosi  è  un'ap- 
pendice di  Mentana;  commossi  dall'immane  misfatto, 
ma  persuasi  che  il  papato  non  ha  rappresentato  iu 
questo  drama  sanguinoso  che  la  parte  brutale  del 
carnelice ,  mentre  la  responsabilità  vera  ricade  su 
coloro  che  gli  armarono  il  braccio;  raccogliendo  la 
eredità  dei  due  caduti ,  e  facendo  voti  e  proposito 
di  vendicarne  quanto  prima  la  memoria;  protestano 
per  ora  in  modo  solenne  contro  la  complicità  mani- 
testa  deirimpero  francese  e  del  governo  dltalia  nel- 
l'iniqua esecuzione.  » 

Nè  furono  proteste  di  semplici  parolQ. 

11  marchese  Trevisani,  sindaco  di  Fermo,  propose 
al  Consiglio  municipale  di  addottaro  a  spese  del  Com^ 
mune  l'orfano  del  povero  Monti.  Nella  seduta  del  27 
novembre,  tutto  commosso,  ei  tenne  ai  suoi  colleghi' 
il  seguente  discorso:  —  «  tTn  atto  di  crudeltà,  del 
quale  può  essere  solo  capace  una  mente  sacerdo- 
tale, fu  consumato  in  Roma  alle  ore  7  antimeridiane 
del  24  corrente.  In  quel  giorno ,  in  queir  ora,  lascia- 
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z*oao  il  capo  sul  patibolo  due  bravi  popolani,  Giu- 
seppe Monti  e  Gaetano  Tonnetti,  non  di  altro  colpe- 
voli che  d*aver  esposto  la  vita  per  ridonare  alla  loro 
patria  la  città  capitale.  Essi  adempirono  un  sacro 
dovere,  il  dovere  di  Pietro  Micca,  il  dovere  imposto 
ad  ogni  italiano  dal  plebiscito  del  1860  e  sanzionato 
dal  Parlamento  nazionale  sulla  proposta  dell'immor- 
tale Cavour,  nel  marzo  1861.  Li  italiani  tentarono 
più  volte  r  adempimento  del  loro  voto  ;  li  infelici 
successi  non  scoraggiarono  mai  i  cori  intrepidi  di 
giovani  volontarii  e  delli  invitti  loro  capitani.  Una 
speranza  di  migliore  fortuna  sorriso  alTltalia  al  ca- 
dere delTanno  1867,  allorché  quei  capitani  e  quei 
volontarii  percuotevano  le  mura  di  Roma,  allorchò 
impavidi  romani  e  Monti  e  Tognetti  con  istratagemmi 
usati  in  guerra  (e  guerra  aperta  fti  sempre  tra  l' Italia 
e  i  re  pontefici)  appianavano  la  via  al  Campidoglio 
ai  loro  fratelli.  La  caserma  Serristori,  asilo  delle 
truppe  mercenarie ,  saltò  in  aria  pel  coraggio  del 
Monti;  ma  Roma  rima.^  ancora  in  mano  dei  nemici 
della  universale  civiltà,  per  contingenze  che  io  non 
debbo  ripetere,  non  dovendo  nè  volendo  entrare  nel 
campo  della  politica.  I  due  popolani  vennero  arre- 
stati: da  quei  momento  io  disperai  della  loro  vita. 
Li  autori  principali  del  glorioso  tentativo  erano 
salvi:  ma  i  preti  avevano  bisogno  di  sangue,  di  tor- 
ture e  di  roghi,  loro  antica  libidine;  e  Monti  e  To- 
gnetti stavano  nelle  loro  mani.  Invano  la  civiltà 
aboliva  pei  reati  politici  la  pena  capitale  ;  invano  la 
voce  dei  popoli  si  levò  a  reclamare  la  commutazione 
almeno  della  pena.  Il  Monti  ò  nostro  concittadino; 
è  cresciuto  con  noi  operoso  ed  onesto  artigiano.  Il 
povero  suo  genitore  mi  disse  un  giorno  sperare  assai 
nelli  offlcii  di  un  alto  e  potente  intercessore.  Non  di- 
visi la  sua  speranza;  dapoichò  il  lupo,  che  volle 
ferocemente  la  vita  nel  1855  di  tre  cittadini  fermani 
innocenti  di  ogni  azione  criminosa,  ma  colpevoli  di 
odio  pel  governo  papale,  non  poteva  imitare  Tagnello 
di  cui  usurpa  la  veste,  coiratfaticarsi  a  salvare  dal 
patibolo  due  cittadini,  pei  quali  fu  a  un   pelo  dal 
frantumarsi  T  ultimo  puntello  del  trono  pontilicio.  Le 
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mie  previsioni  pur  troppo  furono  veraci.  Il  nostro 
concittadino  è  morto  sul  patibolo;  ma  prima  di  mo- 
rire subiva  venti  giorni  di  torture,  le  torture  dell'a- 
nima,  che  sono  più  doloroso  di  quelle  del  corpo*  Io 
ne  ho  le  prove.  I  g^esuiti  e  li  altri  carneiici  dello  spi- 
rito e  dei  core  umano  lo  cireairono  e  fecero  ogni 
prova  per  avvilirne  i  generosi  sentimenti,  per  con- 
vertirne in  odio,  in  maledizioni  Tamore  che  egli  sen- 
tiva per  la  patria,  l'Italia.  Aprite  ristoria  e  guar- 
date se  l'atroce  fatto  ha  un  riscontro  sulla  medesima; 
a  mono  che  non  vi  mova  a  ribrezzo  lo  scorrere  li 
annali  del  Sant'Officio. 

«  Commosso  al  primo  annuncio  del  barbaro  suppli- 
cio,  io  pensai  tosto  che  il  condannato  aveva  una  mo- 
glie, un  tìglio  non  ancora  duenne.  Il  municipio  entra 
nelle  veci  del  cittadino,  che  abbandona  la  sposa  ed 
i  figli  per  il  bene  della  sua  patria.  La  città  di  Fermo 
ascrive  a  suo  vanto  aver  dato  i  natali  al  Monti,  e 
non  lascerà  certo  che  altri  lo  vinca  nella  cura  e  nella 
sollecitudine  verso  la  derelitta  famiglia  ». 

A  queste  parole  del  sindaco  Trevisani  tosto  fece 
eco  il  consigliere  Camillo  Silvestri.  Quindi,  senz'altro 
discorso,  con  voti  unanimi,  e  per  appello  nominale, 
fti  presa  la  seguente  deliberazione: 

«  Il  consiglio  communale  di  Fermo,  maledicendo  alla 
crudeltà  inaudita  del  papa-re,  che  ha  privato  l'Italia 
di  altri  due  generosi  cittadini  per  sola  libidine  di 
sangue; 

«  Nella  speranza  che  allo  scettrato  despota  del  Va- 
ticano saranno  tolti  una  volta  i  mezzi  di  rinnovare 
il  sanguinoso  fatto  del  24  novembre,  delibera: 

—  «  l.  Alla  famiglia  del  Tognetti  viene  elargito  un 
sussidio  di  L.  200.  —  2.  Alla  famiglia  del  Monti,  che 
appartiene  a  questa  città,  verrà  concesso  quanto 
segue:  1.  La  derelitta  vedova  Casali  Lucia  avrà  un 
sussidio  di  L.  800.  2.  L'orfano  fanciullo  godrà  di  un 
assegno  mensile  di  L.  20  sino  a  sette  anni.  Giunto 
a  quest'età,  verrà  collocato  a  spese  del  municipio 
in  un  istituto  di  educazione  da  scegliersi  dal  Consi- 
glio. Intanto  nel  1869  si  depositerà  sulla  cassa  di 
risparmio  in  questa  città  la  somma  di  L.  1000  a  fa- 
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vore  deirorfano,  il  quale,  compiuta  la  sua  educazione 
e  raggiunta  la  maggiorità,  potrà  liberamente  impie- 
garla insieme  coi  frutti  dei  proprii  interessi.  Mancando 
ai  vivi  immaturamente,  ne  sarà  erede  la  madre». 

A  benetìcio  delle  famiglie  superstiti  delle  vittime 
papali  venne  poi  aperta  una  publica  soscrizione;  cui 
contribuirono  i  rappresentanti  di  tutto  il  giornalismo 
liberale  e  molti  anche  dei  più  illustri  municipii,  ad 
eccezione,  ci  duole  il  dirlo,  di  quello  di  Venezia;  il 
quale,  per  eccitamento  di  Paulo  Fambri,  con  voti  21 
contro  17,  respinse  la  proposta  che  ne  aveva  fatto 
il  consigliere  Reali.  Molti  poveri  comici,  invece,  con- 
sacrarono tutto  r  introito  di  alcune  loro  recite  a  be- 
neficio delle  vedove  e  delli  orfani  dei  decapitati.  Per 
cui,  in  breve,  si  è  raccolto  una  somma  di  quasi  cento 
mila  lire  che,  por  cura  del  Comitato  eletto  a  tale 
uopo,  vennero  già  in  parte  consegnate,  ed  in  parte 
messe  a  frutto,  per  sopperire  alU  ulteriori  bisogni 
delie  famiglie  desolate. 

Dopo  tanta  ferocia,  quando  nella  primavera  si  fece 
per  il  papa  la  festa  della  cosi  detta  Messa  d'argento, 
ossia  del  cinquantesimo  anno  da  che  s*era  fatto  prete, 
il  vecchio  pontefice  volle  darsi  l' aria  di  clemenza  « 
accordando,  in  data  del  31  marzo,  una  amnistia  che 
riguardava  soltanto  alcuni  pochi  tra  le  molte  sue 
vittime;  e  che  era  subordinata  ad  umilianti  dichia- 
razioni scritte  «di  condanna  pel  passato  e  di  asten- 
sione per  r  avvenire  da  qualunque  atto  contro  la  so- 
vranità temporale  del  romano  pontefice  ».  Augusto 
Gulmanelli,  Alessandro  Demartino,  Antonio  Cerasi, 
Giuseppe  Rovega  e  Giuseppe  Petroni,  sdegnarono  la 
grazia  papale.  Quest'ultimo  anzi  che,  nativo  di  Bo- 
logna, giace  da  16  anni  nelle  carceri  pontificie  con 
immenso  disdoro  del  governo  italiano,  che  non  sa  re- 
clamarne, come  di  diritto,  la  liberazione,  scrisse  una 
fiera  lettera  a  monsignore  Negroni,  ministro  della 
grazia  e  giustizia  pontificia,  per  dimostrargli  quanto 
fosse  illogica,  illegale  ed  immorale  la  dichiarazione 
che  gli  si  chiedeva,  a  lui  cittadino  di  quella  Italia  che 
avea  proclamato  Roma  sua  capitale,  di  condannare 
il  suo  passato  e  di  astenersi  per  l'avvenire  da  qua- 
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lunque  atto  che  mirasse  appunto  alla  liberazione  di 
Roma;  e  come,  quindi,  preferisse  restaro  in  carcere 
per  tutta  la  rimanente  sua  vita  che  promettere  cosa 
la  quale,  per  lui,  sarebbe  stato  uu  delitto  contro  la 
patria.  4;  Io  sono  italiano ,  alteramente  egli  disse ,  e 
partecipe  del  diritto  publico  italiano;  e  sebbene  io 
sia  quasi  inconsapevole  di  questo  diritto  publico,  come 
di  questi  sedici  anni  d' istoria  contemporanea ,  pure 
la  diuturnità  della  mutazione  politica  territoriale  pro- 
vandomi un  riconoscimento  europeo,  mi  prova  che  il 
diritto  publico  italiano  mal  si  concilia  con  Tobli- 
gazione  che  si  vorrebbe  impormi;  un' obligazione 
incompatibile  col  diritto  publico  del  mio  paese,  x)o- 
nendomi  nella  triste  necessità  di  essergli  disobedicnte 
o  sleale,  mi  farebbe  una  condizione  mille  volte  peg- 
giore della  prip^ionia  perpetua.  AH'  E.  V.  R.  parrà 
strano  questo  Un  ^^uaggio,  perchè  non  ha  precedenti 
nelle  prigioni  politiche  pontilicie,  o  ne  ha  troppo 
pochi.  Ma  se  altri  vivono  di  ipocrisia,  e  ci  trovano  il 
loro  tornaconto,  io  vivo  di  lealtà,. e  ci  trovo  il  tor- 
naconto di  un  animo  sempre  tranquillo,  dopo  sedici 
anni  di  privazioni  >• 

L'avvocato  Giuseppe  Petroni,  condannato  a  pri- 
gionia perpetua ,  non  dalla  clemenza  papale  o  dai 
buoni  offlcii  della  nostra  diplomazia ,  ma  soltanto 
dalla  morte,  0  dalla  completa  libertà  deir  Italia,  può 
aspettare  la  sua  liberazione. 

XXV. 

Ma  quando  sarà  Tltalia  completamente  libera? 

Le  miserie  presenti  in  verità  sono  grandi:  ma  non 
abbiamo  ragione,  per  questo,  di  disperare  dell'avve- 
nire.  Che  anzi ,  già  comincia  a  sentirsi  spirare  da 
ogni  parte  il  soffio  fecondo  dei  nuovi  tempi. 

Ora  noi  abbiamo  ancora  il  territorio  italiano  cal- 
pestato da  soldati  stranieri;  —  un  superbo  giamm€tt 
pronunciato  da  ministro  napoleonico  e  subito  dai  no- 
stri; —  il  debito  publico  eccessivamente  aumentato 
per  pagare  i  debiti  del  papa  e  la  dote  delle  princi- 
pesse borboniche;  —  intolerabilmeate  tassati  la  fa- 
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rina  ed  il,  sale  ;  —  alienato  per  regia  cointeressata 
il  cespite  più  lucroso  delle  nostre  finanze;  —  de« 
presso  il  credito  dello  Stato  ;  —  neglette  le  fonti  di 
publica  prosperità;  —  la  publica  opinione  irritata  e 
sconvolta.  11  paese,  insomma,  è  sàturo  di  disinganni. 

Ma  a  tutto  si  può  trovare  rimedio,  purché  li  uo- 
mini di  libertà  e  di  moralità  lo  vogliano  da  senno; 
e  quindi  continuino  a  procedere  indel'essi,  senza  fuor- 
viare o  scorarsi,  linchè  non  siano  giunti  alia  meta: 
la  quale  è  assai  più  vicina  di  quello  che ,  fra  le  te* 
nebre  delle  presenti  sciagure,  a  prima  vista  non 
sembri. 

Il  peggior  male  che  ora  sia  a  temersi  è  che  li  uo- 
mini più  devoti  alle  idee,  le  quali  aspettano  il  loro 
trionfo  dair  avvenire,  stanchi  di  vedere  le  cose  an- 
dare alla  peggio,  si  lascino  cadere  le  braccia  e  si  ri- 
traggano dal  campo.  Il  momentaneo  prevalere  del 
disordine  e  della  violenza,  anziché  scoraggiare,  do- 
vrebbe riaccendere  lo  zelo  delli  uomini  risoluti  a 
combattere  per  la  causa  della  giustizia  e  della  li- 
bertà ,  contro  la  l'alauge  devota  alU  arbitrii  ed  ai 
privilegi. 

Si,  noi  temiamo  che  i  più  operosi  tra  i  fautori  di 
democrazia ,  in  vista  delle  tante  miserie  presenti  e 
delli  enormi  abusi  e  dei  quotidiani  arbitrii  governa- 
tivi, non  sperando  riuscire  a  far  meglio,  si  traggano 
in  disparte ,  e  lascino  correre  là  patria  in  sua  ma- 
lora. Diciamo  il  vero  :  a  questo  sistema  dell*  asten- 
sione nei  giorni  in  cui  la  fortuna  non  ci  sia.  seconda, 
noi  siamo  decisamente  contrarli;  e  lo  crediamo  anzi 
il  più  funesto  di  tutti.  E  ci  piace  avere  per  noi  l'au- 
torevole esempio  delli  uomini  più  liberi  delle  altre 
nazioni  ;  i  quali  pur  troppo  ebbero  agio  di  sperimen- 
tare, a  loro  spese  ed  a  ammaestramento  commune, 
quanto  riesca  dannoso  alla  causa  popolare  Tastenersi 
dal  prender  parte  alle  lotte  giornaliere  della  vita 
publica,  per  siiducia  nelle  instituzioni ,  o  per  odio 
delle  persone.  Se  ve  ne  sono  in  Italia ,  certo  non 
mancano  anche  in  Francia  li  irreconciliabili  colli 
uomini  e  coirordine  di  cose  oggi  imperanti.  Per  più 
lustri  credettero  costoro  di  meglio  giovare  alli  in- 
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teresfli  del  loro  partito  e  alla  loro  stessa  dignità  in- 
dividuale, astenendosi  da  ogni  atto  politico.  Ma,  dopo 
tanta  esperienza,  dovettero  ricredersi:  e,  come  dove 
fare  ogni  onesto  cittadino,  non  esitarono  a  confes- 
sare l'errore;  sicché,  nelle  ultime  occasioni,  tennero 
tutt'altra  condotta;  e,  cosi,  potentemente  contri l)ui- 
rono  all'invocato  risvegliarsi  della  coscienza  publica, 
con  immenso  beneficio  della  libertà  e  delia  patria. 
Tranne  qualche  grande  cittadino  che,  per  commiine 
accordo,  eccezionalmente  preferisce  vivere  neiresilio 
onde  personitìcare  e  perpetuare  la  protesta  della 
moralità  e  della  democrazia  contro  il  colpo  di  Stato, 
tutti  li  altri  anche  più  irreconciliabili  proscritti  della 
Francia ,  dopo  molta  ponderazione ,  deliberarono  di 
tornare  tra  i  loro  concittadini,  ond' essere  in  grado 
di  esercitare  più  direttamente  la  doverosa  loro  in- 
fluenza; «  prolittando  con  abilità  e  con  perseveranza 
anche  della  mezza  libertà»  che  il  dittatore  imperiale 
ha  pur  dovuto  concedere ,  per  riconquistarle  tutte. 

Così  devono  fare  anche  i  democratici  italiani.  Essi 
possono  bensì  procedere  cauti  e  perplessi  prima  di 
esporsi  al  cimento,  ond' essere  padroni  di  scegliere  il 
giorno  e  i  modi  che  diano  maggiori  probabilità  di  vit- 
toria. Ma  se  la  battaglia  è  impegnata,  minor  male 
sarebbe  cadere  sulla  breccia  combattendo  pel  trionfo 
dei  proprii  principii,  che  non  trovarsi  tra  le  fila 
nei  giorni  del  combattimento. 

Ma  con  tanto  àlito  di  vita  nuova  che  da  ogni  parte 
investe  e  rianima  il  mondo,  non  ci  è  lecito  parlare 
di  sconfìtta.  Combattiamo  senza  posa,  e  certo  vin- 
ceremo. 

L'avvenire  è  per  noi. 
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di  alcuni  italiani  distinti  nelle  lettere,  nelle  arti, 

»e  nella  politica, 
che  sono  morti  nel  corso  dell'anno 


Creole  Scolari.  Non  sia  detto  che  scenda  nel 
sepolcro  senza  almeno  una  parola  di  saluto  e  di 
compianto,  il  povero  professore  Ercole  Scolari,  il 
quale  consumò  modestamente  ed  oscuramente  li  ul- 
timi anni  del  viver  suo  nei  faticoso  apostolato  del 
publico  insegnamento,  mentre  egli  ebbe  in  gioventù 
dei  giorni  in  cui  ha  potuto  godere  tutta  la  rinomanza, 
e  quasi  diremmo  la  gloria  dovuta  ai  poeti  che  sanno 
uscire  dalia  mediocrità. 

Ercole  Scolari,  nativo  della  provincia  di  Novara, 
era  appena  ventenne  quando  publicò  un  jioema  per 
illustrare  uno  dei  più  memorandi  episodii  della 
guerra  lunga,  e  non  ancora  compiuta,  che  i  greci 
sostennero  contro  i  turchi  invasori. 

Questo  lavoro  cosi  giovanile,  lu  accolto  con  grande 
interesse  nel  mondo  letterario:  e  tutti  i  più  distinti 
critici  di  quel  tempo,  compreso  il  compianto  nostro 
Brofferio,  non  mancarono  di  lodare  il  giovine  scrittore 
come  si  meritava,  incoraggiandolo  a  proseguire  ani- 
moso in  quella  via  su  cui  con  tanto  successo  aveva 
mosso  i  primi  passi. 

0'  era  nel  poema  dello  Scolari  eleganza  e  prespi- 
cuità  di  stile,  felicità  e  ridondanza  di  verso  ;  e  sopra- 
tutto c'  era  un  cosi  vivo  afletto  nelli  episodii,  che  ne 
riusciva  attraente  la  lettura  ad  ogni  classe  di  per- 
sone, ed  una  così  franca  inspirazione  di  patriotismo, 
che  non  era  senza  pericolo,  in  quei  tempi,  in  cui 
tuttavia  imperversava  il  dominio  assoluto. 
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Spuntata  poco  stante,  colla  morte  di  Gregorio  XVI, 
l'alba  dei  nuovi  giorni,  lo  Scolari  la  salutò  con  since- 
ro entusiasmo.  Nò  poteva  essere  altrimenti,  poiché, 
cantando  la  lotta  combattuta  dai  greci  contro  i  mus- 
sulmani, manifestamente  egli  aveva  voluto  alludere, 
glorilicandoli,  alli  eroici  sforzi  che  tutti  i  popoli 
oppressi  devono  sostenere  per  sottrarsi  al  giogo 
dclli  oppressori;  preludendo,  così,  alle  guerre  invo- 
cate dalli  italiani  contro  i  nemici  interni  e  stranieri. 

in  quei  primi  giorni  di  libertà,  andato  a  Torino, 
lo  Scolari  volle  dar  mano  ad  un  giornale  politico; 
ma  ben  prtsto  si  vide  clie,  perciò,  egli  non  aveva 
alcuna  vocazione. 

Sventuratamente  egli  non  potò  tornare  al  culto  della 
poesia:  impei'occhè  se  è  vera  da  per  tutto,  è  veris- 
sima, pur  troppo,  per  T  Italia  T  antica  sentenza  :  che 
carmina  non  dant  panem. 

Costretto  da  inesorabili  circostanze  della  famiglia 
a  guadagnarsi  il  pane  quotidiano  col  sudore  della 
fronte ,  il  rimpianto  Scolari  dovè  dare  un  doloroso 
addio  all'arte  ed  alla  polìtica;  e  cosi  il  povero  poeta, 
per  campare  la  vita,  iu  costretto  a  farsi  maestro  di 
scola;  subbarcundosi  ad  un  officio,  che,  se  è  grande 
di  meriti,  è  troppo  scarsamente  ricompensato,  e,  per 
giunta,  troppo  inadeguato  alla  salute  di  lui,  cagio- 
nevole per  modo  da  richiedere  le  cure  più  solerti 
ed  assidue,  ed  impotente  a  sostenere  T  ardua  fatica 
deir  insegnamento. 

Dopo  lunghe  peregrinazioni  in  altre  e  più  lontane 
scole  d'Italia,  lo  Scolari  potè  compiere  il  suo  voto 
andando  professore  air  istituto  tecnico  industriale  di 
Torino. 

E  costì,  insegnando  e  tossendo,  miseramente  Uni  il 
9  gennaio,  a  cinquanta  quattro  anni,  quella  vita  che, 

in  sui  primi  albori,  gli  era  stata  cosi  larga  promet- 
titrice  di  gloria  e  di  fortuna. 

Giovanili  Ventura,  fu  il  più  culto  ed  il  più  popo- 
lare attore  dramatico  dei  nostri  tempi;  eccezion 
fatta,  ben  inteso,  di  Gustavo  Modena,  che  fu  cosi 
grande  da  non  poter  avere  nò  pari,  nò  emuli. 
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TI  Ventura  mori  a  68  anni,  in  Milano,  il  19  gennaio 
1869.  Sono  già  molti  lustri  ciiegVi  erasi  ritirato  dalla 
scena,  sottraendosi,  così,  innanzi  tompo.  a  quelle  ova^ 
zioni  che  ogni  sera,  dal  publico  di  tutte  le  città  ita- 
liane, ^lì  venivano  cordialmente  prodigate. 

Per  il  che,  coloro  che  ancor  conservano  memoria 
della  profonda  emozione  suscitata  dal  Ventura  quando, 
per  esempio,  rappresentava,  colla  compagnia  della 
simpatica  Giovannina  Rosa,  li  inenarrabili  strazj  onde 
fu  cotanto  tormentata  la  vita  di  Torquato  Tasso,  de- 
vono aver  ra^^fgiunta,  ormai,  Tetà  matura.  Ma  la  ri- 
cordanza delle  provate  emozioni,  siamo  certi  che  re- 
sterà nelli  animi  loro  ancor  viva. 

Il  Ventura  era  d'animo  troppo  ritroso  e  modesto 
per  abituarsi  alle  avventurose  abitudini  ed  alle  chias- 
sose ovazioni  della  scena.  Se  l'amore  dell'arte,  più 
che  il  bisogno,  V  aveva  spinto  in  gioventù  ad  affron- 
tare le  onde  di  quel  mare  instabile ,  non  appena  il 
potè,  diede  addio  al  teatro,  con  grande  rincresci- 
mento dei  molti  ammiratori,  e  ritornò  alla  sua  Mi- 
lano, dove  guadagnavasi  poveramente  la  vita  col 
dare  lezioni;  contento  perchè,  in  pari  tempo,  po- 
teva abbandonarsi  alla  facile  e  gentile .  sua  inspi- 
razione di  poeta.  Giovanni  Ventura  scrisse  molte 
poesie  in  dialetto  milanese,  parecchie  delle  quali 
vennero  publicate  in  un  bel  volume,  che  fece  pian- 
gere per  tenerezza  quanti,  dotati  d'animo  gentile, 
ebbero  a  leggerlo;  tanta  è  la  copia  che  vi  si  trova 
dei  più  suavi  e  popolari  affetti.  Meritamente  il  Ven- 
tura fu  acclamato  degno  successore  a  Tomaso  Grossi, 
l'autore  delV Ildegonda  e  della  Fupgitiva, 

Dopo  il  terremoto  politico  del  1848,  Giovanni  Ven- 
tura abbandonò  la  città  nativa,  e  andò  profugo  a 
Torino;  dove  trasse  la  vita  colla  più  modesta  labo- 
riosità. Amato  e  stimato  da  quanti,  colà,  ebbero 
la  fortuna  di  conoscerlo  personalmente,  egli  contrasso 
più  profonda  amicizia  con  Giusep}>e  la  Farina  e  col 
senatore  Michel  Angelo  Castelli,  l'intimo  amico  di 
Cavour. 

Tornato,  dopo  la  liberazione  di  Milano,  all'  amato 
SUO  nido,  venne  eletto  maestro  di  deciamazionc  da 
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cotesta  Società  dei  Filodramatici;  e  nel  disimpegno 
del  nuovo  e  laborioso  ofiicio,  passò  li  ultimi  anni  del 
viver  suo;  sinché,  da  ultimo,  per  improvida  vaghezza 
di  novitÀ,  come  dolorosamente  atìerma  il  Rovani,  ei 
venne  congedato;  ond'ebbe,  pur  troppo!  a  morirne 
pieno  di  affanni  e  collo  sgomento  della  povertà. 
L'ultimo  suo  lavoro  letterario,  publicato  da  pochi 
mesi,  ta  un  arguto  e  fin  troppo  studiato  commento 
del  famoso  verso  di  Dante:  Papa  è  satan,  xjapai 
satan,  aleppe. 

Angusto  ¥ecciij.  —  Morì  in  Ascoli  Piceno  ,  sua 
città  nativa,  il  26  gennaio;  e  con  lui  la  patria  ha  per- 
duto un  ottimo  cittadino,  un  valoroso  soldato  della 
libertà  ed  uno  scrittore  lodatissimo. 

A  rendere  popolarmente  caro  il  nome  del  Vccchj. 
oltre  alla  distinta  parte  eh'  egli  ebbe  in  tutti  i  più 
memorandi  avvenimenti  della  rivoluzione  italiana, 
dal  1848  in  poi,  basterebbe  questo ,  che  esso  va  con- 
giunto al  nome  di  Garibaldi,  per  V  impresa  più  glo- 
riosa e  più  importante  da  questi  compiuta.  Imperoccbè 
è  appunto  nella  villa  del  Vecchj  posta  a  Quarto,  poco 
lungi  da  Genova,  che  si  raccolsero  i  Jnille,  1  quali  i 
poscià  di  là  salparono  per  la  titanica  spedizione  di 
Marsala. 

Il  Vecchi  scrisse  con  animo  imparziale  parecchi 
volumi  di  storia  contemporanea.  Eletto  poscia  a  de-' 
putato,  fo' sempre  parte  dell'opposizione.  E  quando, 
nelle  ultime  elezioni,  per  intrichi  ministeriali  fu  la- 
sciato in  disparte,  egli  non  se  Tebbe  a  male;  anzi 
non  mostrò  nò  anche  di  darsene  per  inteso;  e  sene 
vendicò  da  pari  suo,  raddoppiando  di  alacrità  in  quei 
prediletti  suoi  studii,  che  avrebbero  dovuto  recar 
tanto  lustro  alle  arti  ed  alla  patria. 

Recatosi  a  Pompei,  il  Veccbj  passò  lun^a  stagione 
osservando  e  descrivendo  le  vetuste  reliquie  di  quella 
dissepulta  città;  e  forse  furono  queste  eccessive  fa- 
tiche che  gli  logorarono  la  salute  e  lo  trassero  iuanzi 
tempo  al  sepolcro.  L'ultima  opera  di  lui  è  appunto 
un'elegante  descrizione  delle  antichità  pompeiane. 
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JLlessandro  Focosi,  il  valente  pittore  delV  Emma^ 
nuele  di  Savoia  che  riportò  nello  corso  anno  il 
primo  premio  nazionale,  cessava  di  vivere  in  Milano 
il  giorno  1^  febrajoy  appena  tocco  il  sesto  lustro.  Egli 
era  una  delle  più  belle  speranze  della  nuova  Italia. 
Vissuto  modestamente  nel  culto  della  sua  arte,  lot- 
tando contro  ostacoli  infiniti,  a  cui  la  mite  sua  na- 
tura non  l'aveva  sortito,  egli  aveva  rivelato  un  in- 
gegno veramente  straordinario.  Univa  alla  forza  del 
concetto,  alla  potenza  del  disegno,  una  stupenda  mae- 
stria di  esecuzione.  Egli  è  morto  nel  fiore  delli  anni 
allora  quando  la  fortuna  cominciava  a  sorridergli. 

Carlo  Cattaneo.  La  morte  di  Carlo  Cattaneo  fu  una 
sventura  nazionale. 

Nato  in  Milano  il  15  giugno  1801,  egli  non  aveva 
ancora  compiuti  i  68  anni;  ma  era  cosi  robusto  e 
prestante  della  persona,  cbe  ben  sì  poteva  nutrire 
fiducia  dovesse  raggiungeie  egli  pure  queir  età  ot- 
tuagenaria cui  pervenne,  con  tutta  la  serenità  della 
mente,  Gian  Domenico  Romagnosi ,  che  gli  fu  mae- 
stro, e  che  lo  amò  più  della  ^^i^pz'ZZa  de*  suoi  occhia 
come  lasciò  scritto  egli  stesso  il  venerando  patriarca 
della  patria  giurisprudenza. 

Dire  qual  vasta  e  perspicacissima  mente  avesse 
il  Cattaneo  è  assolutamente  impossibile.  Più  A^olte 
abbiamo  visto  noi  stessi  anche  zotici  contadini,  par- 
lando con  lui,  sentire  come  per  intuizione  che  erano 
in  presenza  di  un  uomo  superiore. 

Scriveva  con  àttica  venustà,  con  affascinante 
splendore, 'e  con  profondità  degna  di  Tacito.  Per 
forma,  era  il  più  ammirato  fra  li  scrittori  italiani. 
E  quanto  al  pensiero,  basti  dire  ch'egli  toccò  mae- 
strevolmente, anzi  inarrivabilmente,  tutte  le  que- 
stoni  letterarie,  economiche  e  filosofiche  che  furono 
agitate  nei  primi  sessant'  anni  del  secolo. 

Scrisse  fino  dal  1836,  per  combattere  le  Interdi" 
zioni  israelitiche.  Scrisse  per  promovere  nel  Lom- 
bardo-Veneto e  nelle  provincie  liguri-piemontesi , 
quelle  linee  ferroviarie,  che  allora  parevano  un  sogno, 
e  che  più  tardi  furono  compiute,  appunto  com'egli 
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le  aveva  raccommandate*  Scrisse  del  romanzo,  della 
istoria,  delle  lingue  indo^enropee,  e  persino  di  belle 
arti,  di  musica,  e  di  certa  riforma  ortografica,  che 
in  parte  venne  seguita.  Scrisse  sulle  fluttuazioni 
deiroro,  sul  riordinamento  carcerario,  sulla  carità 
legale,  sulla  deportazione  e  sulla  pena  di  morte, 
sulle  condizioni  della  Tunisia,  della  Sardegna,  e,  per 
invito  del  governo  inglese,  anche  su  quelle  dell'Ir- 
landa. Scrisse  di  chimica  e  di  geologìa,  di  irrigazione 
e  di  agricultura;  e  sempre  in  modo  da  far  meravi- 
gliare anco  li  uomini  più  competenti,  quando  pure 
fossero  di  contraria  opinione.  Scrisse  anche  dei  bel- 
lissimi versi,  sia  nel  giocondo  vernacolo  ,  sia  nello 
splendido  sciolto  pariniano;  ma  le  poesie  e  qualche 
comedia  non  consentì  mai  fossero  publicate;  si  rin- 
vennero però  tra  le  opere  postume,  insieme  al  trat- 
tato di  filosofia  civile  y  cui  attendeva  con  assiduo 
studio  in  questi  ultimi  anni,  e  di  cui  già  ci  diede 
qualche  saggio  per  la  lettura  fattane  al  nostro  scien- 
tifico Instituto,  di  cui  era  membro.   '  ' 

Meraviglioso  è  quel  compendio  d'istoria  patria,  che 
egli  dettò  per  introduzione  al  volume  di  Notizie 
naturali  e  civili  publicate,  per  sua  cura,  in  occa- 
sione del  congresso  delli  scienziati,  tenutosi  a  Milano 
nel  1844. 

A  ventanni,  egli  era  già  professore,  prima  di  gra- 
matica,  e  poi  di  retorica,  nel  ginnasio  civico  di  Mi- 
lano; e  si  può  dire  che  sia  uscita  dalla  sua  scola 
tutta  quella  generazione  di  giovani  che  fecero  Jle 
barricate  nel  marzo  del  1848. 

Nel  1839  fondò  il  Politecnico,  rivista  destinata  al- 
l'incremento  della  prosperità  e  della  cultura  sociale; 
e  la  diresse  per  quasi  un  decennio.  Nelle  famose  cin- 
que giornate,  egli  fta  alla  testa  del  popolo  ;  ne  capitanò 
r eroico  combattimento;  e  lo  condusse  a  vittoria. 
Però  ei  non  avrebbe  voluto  che  si  fosse  dato  suì)ito 
di  piglio  alle  armi;  perchè  nelT  ebrezza  dell' univer- 
sale entusiasmo,  egli  solo  vedeva  che  la  nazione  non 
era  per  anco  preparata  alla  guerra,  onde  prevedeva 
che  essa  sarebbe  rimasta  tradita  e  sconfìtta.  In  que- 
sto s^pso  dettò  (juella  memorabile  storia  delVinsuvf 
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rezione  del  1848 ,  in  cui  non  mancò  di  additare  le 
magagne  ond*  erano  tuttavia  infetti  li  ordini  ammi- 
nistrativi e  militari  del  Piemonte  ;  senza  tralasciare, 

por  altro,  di  suggerirne,  in  pari  tempo,  i  rimedj.  Ma 
i  cortigiani  ed  i  servi  che  lo  odiavano  a  morte  per 
la  sdegnosa  indipendenza  del  carattere,  e  per  la  ster- 
minata superiorità  delfingegno,  lo  denunciarono  come 
nemico  del  Piemonte  :  e  la  calunnia,  per  quanto  stolta, 
fu  creduta  anche  quando  li  ordini  amministrativi  e 
militari  di  quella  provincia  furono  rimodernati;  ed, 
appunto  per  ciò,  si  videro  dal  Cattaneo  favoriti,  e 
dalla  gente  nata  a  servire,  insidiati. 

Quando  trionfò  in  Francia  il  colpo  di  stato,  vedendo 
che  li  amici  se  ne  disperavano,  egli  scrisse  a  un  di 
essi  una  lettera,  in  cui  era  predetto  il  matrimonio 
dello  spergiuro,  il  secondo  impero,  e  persino  la  guerra 
ed  il  regno  d' Italia  che  dovevano  necessariamente 
susseguirne.  Anche  questa  lettera,  quando  verrà  pu- 
blicata,  sarà  prova  dell'  immensa  perspicacia  politica 
di  Carlo  Cattaneo. 

Dopo  il  1859,  eletto  deputato  di  Milano  e  di  Cre- 
mona, egli  optò  per  Milano  ;  lasciando  il  collegio  di 
Cremona  a  me,  che  ebbi  la  fortuna  di  essere  il  pre- 
diletto fra  i  suoi  scolari  ed  amici  ;  e  che  lo  ricambiava 
con  deferenza  di  discepolo,  con  affetto  di  amico,  con 
devozione  di  figlio. 

Neir  impossibilità  di  intervenire  personalmente  alle 
sedute  della  Camera,  egli  sentì,  non  pertanto,  il  do- 
vere di  prender  parte  attiva  alle  sue  più  importanti 
discussioni;  e  scrisse,  per  ciò,  parecchie  acclamate 
Memorie  sulla  cessione  di  Nizza  e  Savoia,  sull'arma- 
mento della  nazione,  e  sul  riordinamento  delli  studj; 
rispondendo  ,  per  quest'  ultimo  tema ,  air  onorevole 
invito  che  gliene  andava  facendo  il  povero  Matteucci. 
Anche  Peruzzi  e  Jacini,  quand'erano  ministri  dei  la- 
vori publici,  ebbero  più  volte  ad  interrogarlo  sull'ar- 
duo tema  dei  valichi  alpini  :  tra  i  quali,  come  è  noto, 
egli  propugnò  sempre  quello  del  Gottardo,  contro  l'o- 
pinione universale,  che  appena  da  qualche  tempo  si 
è  convertita  in  suo  favore. 

.  |lie)etto  deputato  41  Milano,  ancl^e  nell'  ultima  le-' 


uiyiiizcci  by  Google 


138  ALMANACCO  ISTOBICO  D' ITALIA 

 / 


gislatura,  e^li  sentiva  una  ripugnanza  invincibile^  a 

subire  la  legire  di  una  maggioranza  cotanto  ostile; 
ed  avrebbe  voluto  dare  le  dimissioni.  Ma  no  lu  dissuaso 
dalle  insistenti  preghiere  dei  più  riguardevoli  tra  i 
suoi  elettori.  Ad  essi  mandò,  pertanto,  una  serie  di 
lettere,  colle  quali  vivamente  criticò  il  sistema  finan- 
ziario inaugurato,  e  tuttora  seguito  in  Italia.  L'  ultimo 
suo  scritto  contiene  una  mesta  previsione  dei  disor- 
dini e  dei  guaj  che  avrebbe  tirato  sui  paese  il  corso 
forzoso  della  carta  moneta  e  la  tassa  del  macinato. 

Mori  la  notte  dal  5  al  6  febrajo ,  nel  piccolo  pae- 
sello di  Castagnola,  poco  lungi  da  Lugano,  dov'  erasi 
ritirato  a  vivere  solingo  colla  moglie  dopo  i  patrii 
disastri  dell'  agosto  1848. 

Il  Cattaneo  aveva  così  splendide  virtù,  che  il  face-  1 
vano  di  leggieri  amato  e  stimato  da  tutti.  Però,  oh 
quanto  ci  tu  diverso  da  quel  che  il  mondo  il  conobbe! 
Fermo  nelT  ossequio  a' suoi  principi,  a  taluno  ei  parve  ' 
troppo  tenace  nelle  sue  idee  ed  insofferente  di  con-  , 
tradizioni.  Ma  quelli  che  ebbero  la  fortuna  di  cono- 
scerlo davvero,  sanno  ch'egli  fu,  invece,  oltremodo 
buono,  e  tolerante,  e  indulgente;  come,  d'altronde,  so- 
gliono essere  li  uomini  di  vasti  e  generosi  pensieri. 
E  tanta  era  la  dignità  eh'  ei  metteva  in  ogni  atto 
della  sua  vita ,  che  riusci  a  celare  anche  alli  amici 
più  intimi  le  domestiche  sue  ristrettezze.  Fu  solo  la 
morte  che  con  mano  indiscreta  squarciò  il  velo  on- 
d' egli  aveva  saputo  così  decorosamente  nascondere 
la  non  meritata  ed  ammiranda  sua  povertà.  Così,  nelle 
amichevoli  conversazioni,  egli  metteva  tanta  csube- 
beranza  di  spirito  che  V  avresti  detto  V  umore  più 
giocondo  e  felice.  Invece,  la  sua  vita  fu  tormentata, 
pur  troppo,  da  aspri  e  profondi  dolori. 

Le  qualità  letterarie  ed  artistiche  del  Cattaneo  tutti 
a  prima  vista  possono  conoscere  ed  apprezzare;  ma 
v'è  ne'  suoi  scritti,  editi  ed  inediti,  tale  un  tesoro  di 
sapienza  e  di  virtù,  che  solo  si  può  ravvisare  dopo 
più  maturi  e  longanimi  studj.  Da  questi  scritti  ap- 
prenderanno i  nepoti  a  prestare  un  culto  indefettibile 
alla  scienza,  alla  verità,  ed  alla  libertà,  che  Airono 
l'  idolo  di  Carlo  Cattaneo,  e  che  saranno  la  sola  ?^ 
Ugione  dei  tempi  avvenire. 
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Si,  la  morte  di  Carlo  Cattaneo  fu,  ^er  la  causa  della 
Italia  e  ideila  libertà,  una  sventura  immensa,  irrepa- 
rabile. E  doloroso  pensare  che  tanta  vita  siasi  spenta 
proprio  alla  vigilia  di  veder  trionlanto,  almeno  al- 
trove, 0  nella  mente  dei  saggi,  quel  principio  della 
federazione  republicana  che  con  invitta  costanza  ei 
propugnò,  ad  onta  di  tutte  le  incoiiscie  od  interessate 
ostilità,  e  quando  cominciava  ad  essere  proclamata 
dalla  democrazia  universale  quel  programma  delli 
Stati  Uniti  d'Europa,  ch'egli  profetò  sin  dai  giorni 
più  calamitosi  del  1848. 

È  inutile  aggiungere  che  Carlo  Cattaneo  morì,  qual 
visse,  nel  culto  del  libero  pensiero.  Per  il  che ,  la 
sua  agonia  non  fù  conturbata  da  alcuna  cerimonia 
religiosa,  e  li  onori  funebri,  resi  cotanto  solenni  per 
immenso  concorso  di  amici  e  di  popolo,  non  ven- 
nero profanati  col  venale  intervento  di  alcun  sa- 
cerdote. 

Se  v'era  conforto  possibile  in  sì  profondo  cordo- 
glio, poteva  aversi  soltanto  nel  vedere  tiiuta  unani- 
mità di  riverenti  giudizj  e  di  ailettuoso  compianto 
sulla  toml)a  di  lui,  che  poco  prima,  all'epoca  dello 
ultime  elezioni  politiche,  li  opposti  partiti  avevano 
fatto  argomento  di  acre  ed  appassionata  polemica. 

Morì,  è  vero,  lung^  dalla  terra  natia.  Ma,  per  es- 
sere giusti,  bisogna  avvertire  ch'egli  non  erasi  do- 
luto mai  di  trovarsi  in  paese  cosi  bello  e  cosi  libero  ; 
in  paese  povero,  e  senza  debiti,  forte,  e  senza  mili- 
zie assoldate;  in  paese  dove,  anche  senza  la  troppo 
vantata  unità  di  amministrazione,  di  lingua  e  di  cre- 
denze religiose,  i  cittadini  si  sentono  talmente  uniti 
e  solidarii  nell'amore  della  patria  e  della  lil)ertà, 
che,  alla  prova  dei  fatti,  mostrarono  sempre  non 
essere  menzognera  la  sentenza  scritta  sul  loro  ves- 
sillo che  sono  tutti  per  imo,  ed  tino  per  tutti.  Onde 
è  che  il  miglior  modo  di  onorare  la  memoria  di 
Carlo  Cattaneo  sarà  di  adoperarci  instancabilmente 
per  dare  anche  air  Italia  le  libere  leggi  e  le  virtuose 
consuetudini  della  Svizzera  vicina. 

Pietro  Paleòeapa.  Nacque  VII  novembre  1789, 
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a  Nembro,  villaggio  del  Bergamasco,  dove  suo  pa- 
dre era  impieo^ato  della  republica  veneta;  e  morì 
in  Torino  TU  febraijo  di  quest'anno. 

Giovinetto,  abbracciò  la  carriera  militare,  e  fti 
studente  neiracademia  militare  di  Modena,  che  diede 
tanti  e  cosi  distinti  officiali  del  genio  nell'èra  napo 
leonìea. 

i\Iilitò  con  onore  fino  alla  caduta  deirirapero  ed 
ebbe,  fra  li  altri  onorifici  incarichi,  benché  ^^iovanis- 
siiiio,  quello  di  fortificare  Osùpo.  Nel  1814  lasciò  il 
servizio  militare,  ed  entrò  nel  Corpo  di  Ponti  e  strade 
di  Venezia,  che  più  tardi  fu  chiamato  delle  Pnhlìcìie 
costrtizionù  Percorse  rapidamente  la  sua  carriera  e 
nel  1828  fù  nominato  ingegnere  provinciale;  nel  1833, 
ispettore  delle  aque,  e  nel  1840  direttore  delle  publi- 
che  costruzioni.  Le  più  grandi  opere  idrauliche  di 
cui  sono  ricche  le  Provincie  di  Verona,  di  Vicenza, 
ed  altre  del  Veneto,  sono  dovute  a  lui. 

Scoppiata  la  rivoluzione  del  quarantotto,  ei  prese 
parte  principale  al  movimento,  e  fece  parte  del  go- 
verno provisorio  come  ministro  dei  lavori  publici; 
ma,  in  breve,  rinunciò  a  quelle  funzioni,  e  si  ritirò 
in  Piemonte;  ove  venne  creato  ispettore  del  genio 
civile  e  membro  del  Consiglio  superiore  delie  strade 
ferrate.  " 

Entrò  quindi  a  far  parte  del  ministero  col  porta- 
foglio dei  lavori  publici,  che  ritenne  quasi  continuar 
mente  fino  al  1859  in  cui,  avendo  perduta  la  vista, 
non  potè  più  attendere  ai  publici  affari. 

11  nome  di  Paleòcapa  va  congiunto  a  tutto  ciò  che 
di  grande  si  compiè  nel  Piemonte  in  quel  glorioso  pe- 
riodo, in  fatto  d'opere  publiche:  i  telegrafi,  le  strade 
ferrate,  il  traforo  del  Moncenisio,  ecc.  ecc.  Egli  ap- 
poggiò vivamente  e  come  ministro  e  come  scienziato 
anche  il  taglio  dell'istmo  di  Suez.  Ostinatamente  so- 
stenne l'assurda  impresa  d^d  Lucomagno,  contro  Cat- 
taneo, che,  come  abbiam  detto  propugnava  invece  il 
passaggio  pel  S.  Gottardo. 

Caiamatta.  «L'arte,  non  pure  italiana,  ma 
europea,  vide  ora  tramontare  una  delle  sue  stella 
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più  splendide  con  la  vita  di  Luigi  Galamatta,  morto 

a  Miitino  in  sul  pomeriggio  del  giorno  8  di  marzo. 

A  Ruma  egli  era  nato  e  cresciuto;  a  Parigi  e  a 
Bruxelles  lu  maestro  di  incisione,  e  tenue  alto  To- 
nore  italico  dispensando  ai  suoi  lortunati  alunni  con 
mirabile  esempio  i  precetti  del  Finiguerra  e  di  Mar- 
cantonio, e  riproducendo  con  la  maestrìa  dei  bulino 
i  miracoli  dell'arte  antica  e  moderna. 

Non  ò  chi  non  abbia  veduto  nella  sua  bellissima 
incisione  della  Gioco7ida  rinnovarsi  per  opera  di  lui 
tutta  la  vigorìa  di  Leonardo;  nel  pietoso  incontro  di 
Dante  e  Francesca  tutto  il  sentimento  di  Ary  Schef- 
fer;  nella  Madonna  della  Seggiola  l'armoniosa  ve- 
nustà del  pennello  di  Sanzio. 

Nel  1860  dal  ministro  d' allora  Terenzio  Mamiani 
fu  cliiamato  air  Academia  di  Milano,  perchè  l'Italia 
non  paresse  disconoscente  inverso  uno  dei  migliori 
arteiici  suoi,  lasciandolo  prodigare,  quasi  in  terra 
d'  esilio,  i  tesori  del  suo  ingegno, 

Assunse  da  ultimo  con  giovanile  baldanza  la  dif- 
ficile impresa  di  incitiere  sul  rame  una  delle  più 
grandiose  opere  diKatìaello:  La  dìsputa  del  iSacra" 
mento;  la  quale,  per  vastità  del  soggetto  e  il  nu- 
mero sterminato  delle  figure  ond'è  composta,  impor- 
tava non  meno  di  vent'anni  di  assiduo  lavoro. 

Andava  egli  sovente  in  questi  anni  da  Milano  a 
Roma  per  confrontare  con  T  originale  il  lento  pro- 
gredire della  faticosa  fattura  sua;  e,  per  l'amore 
grande  ch'egli  vi  aveva  posto ,  sentiva  ingagliardirsi 
la  lena  e  non  tallirgli  la  speranza  di  vederla  com- 
piuta, per  quanto  avesse  di  già  varcato  il  sessante- 
simo anno  della  operosa  sua  vita. 

E  quasi  ultimo  raggio  della  luce  sfolgoreggiante 
di  cui  egli  cosparse  1'  arte  della  incisione,  mandò 
fuori  un  mese  prima  di  morire  la  graziosa  figurina 
della  Sorgente  dipinta  da  Ingres,  e  da  lui  toccata 
con  tale  pastosità  di  tagliq,  sicurezza  di  tratteggia^ 
menti  e  vaghezza  di  contorni,  da  farla  credere  uno 
dei  lavori  più  accurati  e  finiti  che  possano  escire 
dalla  mano  salda  d*un  giovane  e  dalla  esperta  co-* 
scienza  d'un  maestro  provetto. 
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Ma  per  quanto  sia  salito  in  altissima  ftima  come 
incisore,  il  Calamatta  sarà  pur  sempre  maggiormente 
stimato  e  pregiato  come  disegnatore  perfettissimo 
da  ehi  avrà  la  ibrtuua  di  possedere  i  suoistudii;  e 
le  cose  suo  andranno  ricercate  conio  gemme  intro- 
vabili di  miniera  preziosissima  ed  esaurita  (Diritto)* 

liiabrieic  Camozzi,  «nacque  in  Bergamo  nel  1824. 
Nacque  di  famiglia  patrizia;  e  mi  aggrada  notarlo  a 
maggior  lode  di  lui,  che  in  tutta  la  sua  vita  per  la  ret- 
titudine deir  animo,  per  la  modestia  e  semplicità  delle 
abitudini,  fti  il  vero  esempio  del  buon  democratico. 
Fin  dalla  prima  gioventù  ebbe  intimità  coi  patrioti 
lombardi  che,  eludendo  la  sospettosa  vigilanza  del 
governo  austriaco,  prepararono  i  moti  del  1848;  i 
quali,  iniziati  gloriosamente  con  li  auspicii  della  vit- 
toria, bencliò  i)oi  soprall'atti  dalla  forza  maggiore 
delle  armi  straniere,  non  rimasero  senza  etTetto,  Ì3ensì 
contribuirono  ad  affrettare  il  nazionale  riscatto.  Nel 
1848  il  Camozzi,  dopo  avere  combattuto  coi  più  ani- 
mosi alle  barricate,  si  mise  alla  testa  delle  ardite 
falangi  de' suoi  paesani.  Nè  contento  di  esporre  la 
vita,  diè  li  averi  alla  patria.  Equipaggiò  e  mantenne 
a  sue  spese  la  guardia  nazionale  mobilitata,  allo  scopo 
di  secondare  le  operazioni  dell'esercito  italiano,  e 
la  condusse  a  difendere  i  conlìni  alpestri  di  Bergamo 
e  di  Brescia,  lìnchè  il  rovescio  delle  armi  nostre  lo 
costrinse  a  riparare  coi  suoi  volontarii  in  Piemonte, 
ove  fu  aggregato  all'esercito.  Nel  1849  per  mandato 
del  governo  si  espose  a  maggiori  perigli;  prese  la 
parte  più  attiva  nella  insurrezione  lombarda;  pre- 
corse alTesercito  nazionale;  ordinò  e  capitanò  le 
bande  destinate  a  molestare  i  fianchi  delle  schiere 
nemiche.  E,  quando  avvenne  la  catastrofe  di  Novara, 
ei  si  trovava  sentinella  avanzata  fin  sotto  le  mure 
di  Brescia,  ove  arditamente  manovrando,  seppe  so- 
stenersi non  pochi  giorni,  .quasi  nel  mezzo  del  campo 
nemico,  senza  alcuna  speranza  di  soccorso  ;  e  con 
accorgimento  pari  al  coraggio,  riuscì  ad  aprirsi  una 
via  di  salvezza  e  rientrò  coi  suoi  compagni  d'armo 
m  Piemonte.  Fattosi  di  nuovo  padrone  di  Lombardia, 
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il  governo  austriaco  proscrisse  il  Camozzi,  ne  seque- 
strò le  sostanze,  gli  impose  una  enorme  tassa  di  guerra. 
Neir  esilio,  fù  come  il  padre  delli  emigrati.  I  più  in- 
felici trovavano  asilo  nella  sua  casa,  e  nelli  avanzi 
della  sua  fortuna  generoso  soccorso.  Nel  1859  ùx  tra  i 
primi  a  impugnare  le  armi.  Si  ascrisse  tra  i  Cacciar 
tori  delle  Alpi,  Benché  altra  volta  avesse  avuto  ti- 
tolo e  comando  di  ^ronerale,  non  volle  accettare,  en- 
trando in  quel  corpo,  che  il  grado  di  sottotenente, 
e  in  appresso  non  accettò  il  grado  di  maggiore  che 
per  compiacere  al  desiderio  di  Cìaribaldi,  al  cui  tlanco 
combattè  valorosamente  a  Varese  e  a  San  Fermo. 
Incaricato  dal  governo  di  ordinare  la  guardia  na- 
zionale in  Palermo,  ne  era  il  comandante  generale, 
quando  avvennero  i  luttuosi  fatti  del  settembre  1866. 
Anco  in  quei  giorni  nefasti  confermò  la  sua  bella 
fama  di  valoroso  e  di  umano;  ma  nel  suo  core  la- 
sciarono la  più  profonda  ferita  quelle  orrende  scene 
di  sangue.  Marito  e  padre  affettuosissimo,  era  tor- 
nato da  breve  tempo  nel  seno  della  famiglia,  quando 
fu  preso  da  un'acuta  iniermità  e  nella  notte  del  16 
al  17  aprile  immatura  morte  lo  rapiva  alla  tamiglia, 
alli  amici,  alla  patria.  »  (Adriano  Mari). 

Cesare  AlUàeri  lìi  SnHic;^n9  «  è  morto   sull'  alba 

del  17  Aprile.  Nato  il  13  agosto  1799,  aveva  70  anni. 
Eretto  della  persona  come  deir animo,  nella  mente 
acuta  e  squisita  e  nello  spirito  delicato  e  sereno  nes- 
sun segno  di  vecchiaia  appariva.  La  figura  di  lui 
aveva  una  purezza  di  tratti,  che  chi  non  Tha  cono- 
sciuto, non  può  sperare  facilmente  di  ritrovare  nei 
tempi  'nei  quali  viviamo.  Il  marchese  Cesare  Alfieri 
aveva  presa  alla  condotta  politica  del  paese  tutta 
quella  parte  che  un  cittadino  del  grado  suo  deve 
prendere;  ma  l'aveva  fatto  per  obligo,  non  per  gu- 
sto, e  non  si  era  mai  lasciato  avviluppare  dalli  af- 
fari publici,  per  modo  che  la  sua  di^'nità  privata,  non 
che  nell'opinione  sua,  neanche  nell'altrui,  potesse  ri- 
ceverne nessuna  ombra. 

La  sua  parola,  la  sua  azione  era  stata,  quindi, 
più  volte  suggello  di  pace  e  di  concordia,  di  ordine 
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e  di  progresso.  Questo  egli  era  apparso  nel  1847  in 
Picmuiite  da  presidente  del  Comizio  agrario  di  Ca- 
sale ;  questo  a  capo  del  magistrato  delia  riforma  delli 
studii;  questo  stesso,  le  due  volte  che  consenti  o  a 
lìar  parte  del  Consiglio  dei  ministri  nel  principio  del 
1848'  quando  Armò  e  promulgò  lo  statuto,  o  a  prese- 
derlo  nella  tempestosa  e  dolorosa  fine  di  quell'anno 
stesso.  Più  tardi,  non  fu  potuto  indurre  che  a  pre- 
sedere il  Senato  dei  Regno,  oftlcio  a  cui  tutte  le  doti 
della  sua  mente  e  del  suo  animo  lo  rendevano  più 
adulto  e  gradito  di  chi  si  sia,  ma  a  cui  pure,  rinun- 
ciò in  questi  ultimi  anni.  »  (Persev.)^ 

Giuseppe  Giacinto  :t3oris,  «  morì  in  età  già  ma- 
tura li  19  Aprile,  a  Torino.  Fu  uno  dei  più  nobili 
caratteri,  che  dalle  più  modesti  condizioni,  si  acqui-* 
sto  grandissima  fama,  sopratutto  per  il  suo  intenso 
amore  al  lavoro.  • 

Pochi  anni  dopo  conseguita  la  laurea  in  medicina, 
cioè  nel  18^,  fu  mandato  prof,  di  clinica  in  Sardegna 
collo  incarico  di  studiarne  la  vegetazione;  ed  egli 
s'accinse  tosto  al  lavoro,  e  nel  1828  fece  di  publica 
ragione  il  primo  fascicolo  del  suo  Styrpmrn  S.ir- 
doarutìi  Eteìichus ,  lavoro  preparatorio  e  protJromo 
della  Flora  che  abbraccia  le  piante  indigene  e  tutte 
le  coltivate  per  usi  economici,  come  dimostra  il  tì- 
tolo di  Flora  Sardoa,  seu  historia  j^hiìitarum ,  in 
SarUinnia  et  adiaceiitibus  insulis ,  vel  sponte  na- 
sceiUium,  vel  ad  utilitatem  latius  eoccuUarum.  11 
primo  volume  venne  in  luce  nel  1837,  il  secondo 
nel  1843,  il  terzo  nel  1859,  e  comprendono  in  complesso 
circa  50  specie  non  prima  divulgate  da  altri;  tra 
cui  si  contano  due  generi  nuovi:  e  sono  la  Ridolphia 
Segetum  (Anethum  Segetum,  Urvil).,  e  la  BuglossU 
tea  laxi/lora  (Borrago  laxiflora.  De. ).Un  altro  lavoro 
del  Muns  che  vuol  essere  particolarmente  accennato, 
è  quello  che  ebbe  a  compiere  in  commune  col  lo- 
dato signor  prof.  De  Notaris,  ossia  La  Flora  di  Ca- 
praja  (Fioraia  di  Capraria3j,  dove  quest'ultimo  tolse 
ad  esammare  e  a  descrivere  le  piante  crittogame. 
%  un  volume  in  4?^  che  comprende  la  sinonimia  q 
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r  indicazione  delle  figure  di  466  fanerogame  e  circa 
114  crittogame  unitamente  alla  frase  diagnostica,  la 
descrizione  in  disteso  e  le  tavole  delle  specie  nuove. 
Oltre  r  Elenco,  la  Flora  Sardoa  e  la  Florula  Capra- 
ri(B^  si  hanno  a  stampa  alcuni  opuscoli  publicati 
dal  Moris,  parte  nei  volumi  di  questa  R.  Academia 
delle  Scienze,  e  parte  in  quelli  della  Società  Italiana 
residente  in  Parma,  i  cui  titoli  sono  ;  Flantm  chUenses 
nqvce  minusve  cognitce  ;  Sopra  una  nuova  e  rara 
specie  di  pianta  malpigliiacea ;  ed  infine  un  altro 
fascicolo  pure  col  titolo  di  Plantce  novce  aut  minus 
cognita^  originarie  della  Sardegna;  vuoisi  aggiungere 
che  queste  diverse  opere  vanno  corredate  in  com- 
plesso di  circa  120  tavole,  che  all'esattezza  richie- 
sta dalla  scienza  accoppiano  un  valore  artistico  non 
commune. 

Se  il  Moris  ha  lavorato  molto  per  la  scienza, 
per  r  Orto  Botanico,  ha  fatto,  si  può  diro,  tutto  quello 
che  c'è  di  meglio,  e  ne  fanno  prova:  1.  La  disposi- 
zione secondo  li  ordini  del  metodo  naturale  di  tutte 
le  specie  arboree  ed  erbacee  di  piena  terra,  per  modo 
che  li  alunni  possono,  per  così  dire,  studiarne  a  vi- 
sta e  di  confronto  T  abito  e  le  differenze  ^ relative 
alla  conformazione  delli  organi.  2.  11^  fondo  coltivo, 
che  venne  accresciuto  del  doppio,  cioè  di  tutta  la 
parte  coltivata  a  boschetto,  e  che  in  questi  ultimi 
anni  venn^^  splendidamente  recinta  da  una  cancel- 
lata in  ferro,  in  surrogazione  del  muro,  opera  che 
fu  molto  bene  accolta  dal  publico  torinese,  siccome 
quella  che  serve  ad  incorporare  sotto  ad  un  sol  punto 
di  vista  le  aiuole  e  le  macchie  di  questo  canto  del- 
l'orto con  quella  del  giardino  publico.  3.  La  co- 
struzione di  un  lungo  tratto  di  cassoniin pietra  da 
taglio  che  traversano  tutta  Tarea  delli  scomparti- 
menti di  piena  terra,  e  tornano  oltremodo  acconci 
allo  svernamento  delle  piante  perenni  coltivate  in 
vaso,  segnatamente  alpine.  4.  La  fondazione  di  tre  altro 
serre,  una  delle  quali  grandissima  detta  Giardino 
da  inverno^  onde  avere  nello  stabilimento  dei  mezzi 
di  cultura  adatti  ai  bisogni  delle  piante  di  tutti  i 
climi.  5.  Le  nuove  collezioni  autografe  di  piante  es- 
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sicate,  di  fìinghi  in  cera,  di  legni  indigeni  ed  eso* 
tici,  ecc.,  cbe  si  custodiscono  nella  sala  dell'erbario, 
al  giorno  d'oggi  ano  dei  più  ricchi  della  Penisola. 

Pochi  uomini  hanno  coperto  più  cariche  e  disimpe- 
gnati più  offlcii  publici.  Fu  nominato  professore  di 
medicina  con  titolo,  grado  ed  anzianità  nel  1829,  e 
nell'ottobre  dello  stesso  anno  fu  incaricato  dell'inse- 
gnaniento  della  botanica  e  della  direzione  dell'orto 
annesso  alla  scola.  Fu  eletto  consigliere  del  Magi- 
strato del  protomedicato  di  Torino  nel  1831;  e  poco 
dopo,  ossia  nel  1832,  fu  nominato  professore  di  bo- 
tanica e  di  materia  medica.  Nel  1858  ebbe  l'altaca-* 
rica  di  vice-presidente  del  Consiglio  superiore  di 
publica  istruzione.  A  queste  ed  altre  cariche  vuoisi 
aggiugnere  quella  di  senatore  del  Regno,  e  il  Mòris 
fù  senza  fallo  fino  dei  membri  più  assidui  alle  adu- 
nanze e  ta  parte  precipua  di  più  Commissioni  segna- 
tamente di  quella  delle  risaie,  ecc.  »   {Gazz.  Piem) 

Carlo  Wasciieronl  ,  il  brillante  scrittore  delli 
Ostaggi,  e  di  non  poche  novelle  e  romanzi  sociali, 
morì  a  Milano  nella  notte  del  22  aprile,  lasciando 
incompleto  un  grandioso  lavoro  isterico  sulla  rivo- 
luzione del  1848;  e  seguendo,  a  breve  distanza,  nella 
fossa,  un  altro  distinto  ingegno  letterario,  il  giovine 
U.  Tarchetti. 

Pietro  Barabtno,  pittore  genovese,  mori  nel  pome- 
riggio  del  giorno  30  aprile,  nella  fresca  et&  di  anni  46. 
Uscito  dalla  scola  del  professore  0.  Isola,  esercitò 
Tarte  sua  con  amore  e  decoro;  trattò  lodevolmente 

i  diversi  generi  della  pittura,  ma  più  particolarmente 
si  distinse  nei  ritratti,  sia  ad  olio  che  in  miniatura, 
pregiati  per  rassomiglianza  e  tìnitezza,  e  pel  disegno 
litografico,  di  cui  possedeva  il  più  sicuro  magistero. 

Aiisreio  iticnsraldo,  veneto,  morì  a  Torino  il  20  mag- 
gio, nell'età  di  ben  84  anni.  In  gioventùv^fu  soldato 
del  primo  Napoleone,  e  si  distinse  in  molte  delle  più 
celebrate  battaglie.  Più  tardi  esercitò  Y  avvocatura; 
e  quando  scoppiò  r  insurrezione  del  1848 ,  come  si 


Uiyiiized  by  Google 


noti:  NECROLOGlCitB 


legge  nel  cenno  necrologico  dettato  dall'abbate  Ber- 
nardi, fa  chiamato  in  Venezia  alla  formazione  e  or- 
dinamento e  comando  delia  milizia  cittadiiia.  «Nei 
moti  del  19,  20, 21  marzo  mantenne  la  sicurezza  pu- 
blica.  Ebbe  il  coraggio,  non  piccolo  in  quel  frangente 
e  coi  legni  di  guerra  armati  che  minacciavano  Ve- 
nezia, di  presentarsi  ai  governatori  civile  Paify,  mi- 
litare Zichy,  e  manifestar  loro  la  impossibilità  della 
repressione  e  Vassoluta  necessità  dell'  abdicazione 
per  evitare  i  disastri  dì  un  inutile  conflitto  e  i 
guasti  che  deriverebbero  alla  città  monumentale. 
Ceduto  che  ebbero  i  governanti  austriaci  il  potere,  esso 
fu  concentrato  nel  comandante  le  milizie  cittadine , 
il  Mengaldo,  il  quale  poi  proclamò  il  Governo  provi- 
sorio del  24  marzo.  Nei  giorni  che  Venezia  fu  libera, 
anche  nei  gravissimi  dell'assedio,  prestò  rilevanti 
servigi  cosi  nei  prò vedimenti  cittadini,  come  neiror- 
dinamento  e  istruzione  delle  milizie  alla  difesa.  Il 
Governo  lo  spedi  messaggero  al  Presidente  della  Re- 
publica  ft^ancese  e  al  governo  della  Regina  d'Inghil- 
terra, anche  per  la  personale  conoscenza  che  aveva 
del  Cavaif^nac  e  del  Palmerston:  ricusò  ogni  com- 
penso, e  volle  egli  stesso  in  quelle  distrette  della 
patria  sostenerne  le  spese.  Le  coorti  dei  Veliti  (erano 
i  giovani  più  eletti  delle  Provincie  venete)  e  formati 
e  diretti  dal  generale  Mengaldo,  in  quelle  ultime  di- 
fese della  laguna  fecero  inauditi  prodigi  di  valore 
nei  punti  più  minacciati,  e  ressero  fino  al  24  agosto 
1849,  giorno  della  capitolazione,  con  intrepidezza 
senza  pari  alle  morti  cui  seminavano  in  mezzo  a 
loro  le  artiglierie  austriache,  ai  patimenti  della  fame, 
alla  desolazione  del  cholera  morbo  e  ai  disagi  d'ogni 
maniera.  Da  quel  di  gli  era  fatta  impossibile  la  per- 
manenza nel  Veneto;  emigrò!  » 

Giovanni  Durando  fu  trovato  morto  nel  proprio 
letto  la  mattina  del  27  maggio.  Egli  suiFriva  da  molto 
tempo  d'una  malattia  al  core,  che  lo  ha  sponto  nell'età 
di  sessantacinque  anni.  Il  generale  Durando  era  nato 
in  Mondovi  il  giugno  1804,  e  nel  1822  entrò  nella 
milizia^  ottenendo  il  grado  di  sottotenente  nel  1826. 
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Esule  nel  1832,  si  recò  nel  Belgio  e  nella  Spagna, 
strenuo  combattente  per  la  libertà;  e  tornato  in  pa- 
tria quando  la  libertà  arrise  al  Piemonte,  ebbe  parte 
distinta  nelle  guerre  del  1848  e  1849.  Nominato  co- 
manilante  della  prima  divisione  del  corpo  d'armata 
di  spedizione  in  Oriente,  seppe  distinguersi  in  Crimea 
per  i  suoi  talenti  militari.  Ebbe  parte  in  molti  splen- 
didi fatti  della  guerra  d'indipendenza  del  1859;  e, 
promosso  nel  1860  al  grado  di  generale  d'armata, 
comandò  nel  1866  un  corpo  d' armata,  alla  testa  del 
quale  combattè  nella  battaglia  di  Gustosa,  dove  fu 
assai  gravemente  ferito. 

Isacco  Oaliìjsfo,  mori  poco  più  che  quarantenne,  in 

una  villa  presso  Firenze,  la  mattina  del  19  giugno. 
Giovine  ancora,  aveva  saputo  acquistarsi  un  nome 
distinto  nella  medicina,  non  solo  per  la  valentìa  con 
cui  esercitava  Parte  salutare,  ma  eziandio  pei  molti 
suoi  scritti.  Neir  interesse  della  scienza,  egli  dirigeva 
una  rivista  coi  titolo  V  Imparziale. 

Laura  Beatrice  mancini,  moglie  dell'illustre  av- 
vocato e  patriota  Pasquale  Stanislao,  mori  anch'essa 
a  soli  43  anni,  in  una  villa  presso  Firenze.  Culta  di 
ingegno,  gentile  d'animo,  e  bellissima  della  persona, 
essa  era  molto  stimata  ed  amata;  sicché  numeroso 
corteggio  di  amici  e  di  ammiratori,  compresi  da  pro- 
fondo dolore,  la  accompagnarono  al  sepolcro.  Prima 
che  la  salma  fosse  deposta  nel  luogo  di  sua  estrema 
dimora,  Francesco  Crispi  ne  fece,  con  brevi  parole, 
un  elogio  funebre  assai  meritato.  Ei  disse  che  la  po- 
vera Laura  «  con  virtù  altissime  aveva  onorato  il 
proprio  paese  e  la  generazione  a  cui  apparteneva. 
Soggiunse  che,  figlia,  moglie,  madre  esemplare,  la 
sua  vita  rimaneva  modello  e  incitamento  alle  donne 
italiane.  Ricordandone  pòscia  i  meriti  letterarii,  ri- 
levò come  la  facoltà  poetica  per  essa  non  era  stata 
un  vacuo  ritmo,  ma  un  vero  sacerdozio  a  vantaggio 
della  patria  e  dell'  umano  incivilimento  ;  come  la  sua 
poesia,  vera  coscienza  dell'avvenire,  avea  percorso 
tutte  le  fasi  del  risorgimento  nazionale,  tutti  li  av- 
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venimenti  patriotici  del  nostro  tempo,  dal  martirio 
dei  Bandiera  alla  catastrofe  di  Mentana;  come  la  sua 
lira,  con  accenti  or  flebili,  or  concitati,  aveva  accom- 
pagnato le  eroiche  imprese  del  generale  Garibaldi 
esaltando  le  virtù  e  le  vittorie  dell*  integro  cittadino 
del  capitano  invitto».  L'oratore  pose  termine  alle 
affettuose  parole  augurando  air  Italia,  che  nella  sor- 
gente generazione  non  siano  vùvo  le  donne,  che  per 
r  altezza  dcir  animo  e  dell' intelletto  compensino  la 
perdita  dell' estinta. 

Tra  le  molte  e  lodate  poesie  della  Mancini,  meri- 
tano speciale  menzione  quella  che  scrisse  per  Agesilao 
Milano,  quel  desso  che  tentò  uccidere  il  re  di  Napoli 
con  un  colpo  di  bajonetta,  e  l'altra  che  ultimamente 
dettò  per  il  Centenario  di  Macliiavellù  Lasciò  ine- 
dita una  tragedia,  Gerolamo  Olgiato;  e,  per  cura 
dei  parenti,  verrà  publicato,  fra  breve,  un  volume 
di  poesie,  col  titolo  Patria  e  Amore. 

Giuseppe  Bolfl«  il  fornajo  fiorentino,  morì  per  vio- 
lenta malattia,  hi  mattina  del  26  luglio.  Fu  uno  delli 
uomini  più  onesti  e  dei  più  benemeriti  cittadini;  e 
la  sua  vita  può  essere  additata  a  modello  a  quanti 
sono  li  opcraj  che  aspirano  col  lavoro  e  colla  virtù 
a  guadagnarsi  una  certa  agiatezza  e  l'onore  del 
mondo. 

Alto  e  prestante  della  persona,  era  uomo  che  pas- 
sava di  poco  la  cinquantina,  essendo  nato  nel  1818. 
Egli  aveva  modi  così  educati  e  nutriva  sentimenti 
cosi  generosi  che,  quantunque  vestisse  abiti  popolani 
e  sedesse  al  suo  banco  di  fornaio,  era,  non  solo 
amato ,  ma  riverito  da  tutti.  Aveva  impresso  nella 
sua  persona  il  marchio  di  quella  nobiltà  che  si  con- 
trae nel  culto  delle  più  alte  idee  e  nell'assiduo  eser- 
cizio delle  più  elette  virtù.  Per  ciò,  esercitava  in  Fi- 
renze la  più  meritata  influenza  ;  ed  ebbe  gran  parte 
nello  svolgersi  di  quelli  eventi  per  cui  T  Italia  fu 
sottratta  al  giogo  delli  antichi  padroni  e  raffazzo- 
nata a  nazione.  Amico  inanzi  tutto  della  patria 
unità,  nel  1859  seppe  persuadere  il  popolo  a  Aire  sa- 
crificio della  autonomia  toscana,  per  formare  una 
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sola  famiglia  colle  altre  Provincie  italiane.  Amico 
di  libertà,  quantunque  toscano,  nel  1864  si  mostrò 
avverso  alla  convenzione  di  settembre,  poco  impor- 
tando a  lui ,  fiorentino ,  di  veder  trasferita  la  car 
pitale  a  Firenze:  mentre  vedeva  che,  con  ciò,  ri- 
nunciavasi  alla  liberazione  di  Roma.  Scorgendo  la 
molta  (IclVrtiiza  che  per  lui  avevano  le  moltitudini, 
il  barone  Kicasoli  tentò  amicarselo,  facendolo  cava- 
liere; ma  il  Doltì  con  popolana  lierezza,  respinse  la 
croce  cortigiana.  Egli  fu  come  padre  a  tutti  quelli 
che,  più  poveri  di  lui,  facevano  appello  al  suo  core:  . 
e  lu  amico  dei  più  benemeriti  cittadini  d'Italia,  ed 
in  particolar  modo  deirex-triumviro  Mazzoni;  di  Giù-  ' 
seppe  Mazzini;  e  del  generale  Garibaldi.  La  sua  me-  i 
moria  vivrà  perenne  in  quella  Fratellanza  aìHigiana 
che,  per  tanti  anni,  democraticamente  egli  ha  pre-- 
sieduta  e  diretta.  I  preti  ricorsero  ad  ogni  arte, 
quando  fu  morto,  per  farlo  credere  roba  loro:  ma  il 
DuUi  visse  e  mori  da  libero  pensatore:  ed  i  suoi  fu- 
nerali, onorati  da  immenso  concorso  di  popolo,  non 
-  vennero  contaminati  da  alcun  intervento  sacerdotale. 

Giuseppe  Dahormida,  generale,  morì  in  Torino 
il  10  agosto.  «Nato  il  21  novembre  1799  aVerruadi 
Torino,  nel  marzo  del  1815  egli  entrava  cadetto  nel 
corpo  reale  d'artiglieria  sarda,  ove  nel  dicembre  1817 
conseguiva  il  grado  di  sottonente.  Pronìosso  luogo- 
tenente dopo  due  anni,  nel  gennaio  del  1824  avan- 
zava a  quello  di  capitano,  nel  febraio  del  1833  a 
quello  di  maggiore ,  nel  novembre  1839  a  quello  di 
tenente  colonnello ,  e  a  quello  di  colonnello ,  nel- 
Tottobre  1843.  Nel  1848  il  Dabormida  aggiunse  alla 
carriera  militare  la  politica,  accettando  il  mandato  ' 
di  deputato.  11  suo  primo  passo  nella  carriera  del- 
l'alta amministrazione  tu  quello  di  segrv  tarlo  gene- 
rale (primo  u.tiziale)  del  ministro  della  gu.  rra,  car- 
riera cuiiu  assunto  nel  marzo  1848  e  tenne  sino  alla 
.  line  del  luglio  dello  stesso  anno  ,  cioè  durante  la 
prima  campagna  della  nazionale  indipendenza.  Nel 
Giugno  di  detto  anno  egli  era  stato  promosso  mag-  i 
^ior  generale.  Meiragosto  fu  chiamato  a  reggere  il  ' 
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ministero  della  guerra.  Nell'ottobre  lasciava  il  por- 
tafoglio della  guerra  per  l'avvenuto  cambiamento  di 
gabinetto,  e  riprendeva  la  carica  di  membro  del 
congresso  permanente  di  artiglieria,  e  del  congresso 
consultivo  permanente  della  guerra,  che  avea  avuto 
sin  dai  primi  dell'anno  1848. 

Nell'aprile  1850  il  re  lo  nominava  suo  aiutante  di 
campo.  Ma  nel  novembre  1852  il  conte  di  Cavour 
il  volle  seco  ministro  per  li  affari  esteri ,  carica  che 
egli  lasciò  nel  gennaio  liìSS  per  riprenderla  poi  per 
pochi  mesi  nel  1859. 

Il  luogotenente  generale  Dabormida,  chè  tale  era 
stato  nominato  sin  dal  gennaio  1855,  nel  marzo  del- 
l'anno stesso  fu  assunto  al  comando  generale  del 
corpo  d'artiglieria,  carica  che  egli  tenne  sino  al 
24  giugno  18(30,  epoca  in  cui  al  comando  predetto 
fu  sostituito  il  comitato  dell'  arma  d'  artiglieria,  del 
quale  il  generale  Dabormida  fu  nominato  presidente 
e  tale  rimaneva  sino  al  24  ottobre  1866,  epoca  in 
cui  per  ragione  della  malferma  salute  dovette  chie- 
dere di  essere  collocato  a  riposo.  »  (Esercito) 

Giovanni  marangoni  «  nacque  in  Mantova  nel  fe- 
braio  del  1836  di  gentile  e  onorata  famiglia;  crebbe 
fra  cotesto  ispide  bastie  all'odio  d'ogni  servitù,  e  ap- 
pena giovanetto  si  diede  ad  operare  per  la  patria. 
Il  quarantotto  e  il  quarantanove  avevano  molto  inse- 
gnato; le  dure  prove  dei  campi,  la  insufficienza  delle 
armi  regie,  il  disaccordo  delle  popolari,  la  poca  fede 
dei  governi  costituiti,  la  nessuna  del  papa,  e  dall'al- 
tra parte  le  resistenze  immortali  di  Venezia  e  di 
Roma^  avevano  distinto  la  via  vera  dalla  fallace,  ave- 
vano come  acceso  un  faro  nella  meta,  e  disseminate 
tante  colonne  milliari  lungo  il  cammino,  perchè  non 
s'andasse  più  in  fallo. 

I  forti,  non  domi  dalle  recenti  traversie,  si  raccol- 
sero virilmente  a  consulta,  e  poiché  la  violenza  ma- 
teriale di  sette  tiranni  pesava  sulla  penisola,  pen- 
sarono a  scrollamela.  Cospirando  Marangoni,  tenero 
di  anni,  ma  adulto  di  cuore,  s'imbarcò  ìfra  codesta 
pleiade  audace  che  in  gran  parte  fini  a  Bellìore,  o 
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compì  la  sua  educazione  in  quella  nobilissima  scola 
dei  Tazzoli,  dei  Marchi^  dei  Mori  e  d'altri  ancor  vivi, 
che  in  ossequio  alla  loro  modestia  ci  conviene  ta- 
cere. Egli  dunque  cospirò  ;  e  come  le  facende  nostre 
per  mille  inopinati  rovesci  volsero  a  male,  avver- 
tito in  tempo  come  nei  gabinetti  dei  carnefici  già' 
si  parlasse  di  lui,  prese,  ultimo  scampo,  il  tribolato 
sentiero  deiresilio.  E  lì  con  Mazzini,  con  Mario,  con 
De  Boni,  con  Cattaneo,  si  raffermò,  si  rimartellò  nei 
maschi  propositi  della  giovinezza,  finché  poi  matu- 
rati li  eventi,  e  giunto  il  tempo  di  dar  a  dosso  alli 
oppressori,  pigliò  il  fucile  e  corse  dietro  il  ma^rna- 
iiimo  cenno  di  Garibaldi.  Sciolte  le  file  dei  volon- 
tarii  dopo  il  fatto  del  Volturno,  considerando  che  an- 
cora due  nemici,  anzi  tre,  se  vi  comprendi  il  ladro 
di  Nizza,  campeggiavano  il  suo  paese,  sì  cacciò  nel- 
l'esercito per  conservare  una  spada  contraessi.  Ma 
dopo  il  sessantasei,  stanco  forse  o  disperante  di  rag- 
giungere per  quella  strada  il  suo  scopo,  si  trasse  ad 
aspettare  fuori  delle  file.  Quando,  poi,  nelli  animi 
più  generosi  l'amore  dell'unità  patria  e  del  patrio 
decoro  ruppe  all'aperto,  e  la  campagna  dell'Agro  ro- 
mano scoppiò,  Giovanni  si  senti  capace  di  opere 
egregie;  e  non  parendogli  abbastanza  alla  santa  pas- 
sione che  lo  ardeva  il  gettarsi  fra  i  combattenti , 
balzò  a  Roma,  pensando  piantare  in  Campidoglio, 
nuovo  Gracco,  Fimmacolato  vessillo  della  libertà.  Ma 
al  modo  di  Gracco  fu  vintOj  e,  se  non  cadde  come 
lui  sotto  un  pugnale  assassino,  ben  gli  toccò  peggior 
sorte,  quella  di  languire  prigioniero  di  un  papa.  Il 
suo  mal  di  core,  accresciuto  già  dai  publicì  tormenti, 
se  ne  rinvelenì;  e  Giovanni  Marangoni  rese  nelle 
carceri  papali  l'ultimo  spiro,  il  18  di  agosto.  Nelle 
carceri  del  sommo  prete  morì  codesto  giovane  man- 
tovano, che  nelle  supreme  fralezze  dell'  agonia  pur 
seppe  resistere  alle  barbare  tentazioni  della  curia, 
o  serbò  netta  la  sua  fama  da  ogni   taccia  di  vero, 
come  di  simulato  pentimento.  Una  parola  poteva  tor- 
narlo ancora  ai  liberi  orizzonti  del  suo  cielo,  a  quelle 
aure  aperte  che  forse  lo  avrebbero  serbato  in  vita 
jnolt'anni:  ma  egli  preferse  di  chiudere  anzi  tempo 


L/iyiiized  by  GoOgle 


NOT£  NECROLOGICHE 


la  sua  giornata  nello  scerete  dell'  inquisizione,  per 
le^^are  alla  patria  una  vendetta  di  più  contro  la  cu- 
ria romana».  (Favilla.) 

Giuseppe  Oc  Keali,  mori  il  21  Agosto  nella  sua 
villa  di  Dosson,'  presso  Treviso.  Fu  uno  dei  più  di- 
stinti agronomi  italiani;  onde  a  ragione  il  professore 
Botter,  che  a  fondo  lo  conosceva,  ne  scrisse  una  af- 
fettuosa commemorazione  nel  Giornale  di  Agricid^ 
tura  da  lui  diretto.  Da  essa  rileviamo  che  il  De  Reali 
fu  tra  i  primi  ad  introdurre  il  drenaggio  fra  noi, 
facendo  venire  apposita  famiglia  di  contadini  belgi: 
fra  i  primi  redense  fondi  vallivi,  presso  Aitino,  e 
in  quelle  lande,  una  volta  inospiti,  fece  surgere  un 
paese  con  ricca  cultura  di  riso:  ira  i  primi  introdusse 
macelline  a  vapore  locomobili  e  trebbiatoi;  attese 
nel  Trevigiano  air  educazione  estesissima  dei  gelsi 
dei  bachi  da  seta:  migliorò  la  condizione  dei  tìttaiuoli 
con  patti  più  equi  e  più  consoni  al  progresso  agri- 
colo; adottò  con  più  sollecitudine,  e  con  più  amore 
ogni  sorta  di  vere  migliorìe  agricole  ed  egli  solo 
seppe  adattare  alle  condizioni  della  agricuitura  il 
suo  paese. 

Ma  oltre  a  ciò ,  prosegue  il  biografo ,  «  il  Reali 
volse  intensissimo  T  animo  al  miglioramento  mate* 
riale  e  morale  dei  lavoratori  del  campo.  Non  v'è  ci- 
glio di  rozzo  contadino,  ne  isiani  sicuri,  che  restasse 
asciutto  alla  perdita  del  padrone,  che  in  esso  tro- 
vava ora  un  maestro,  ora  un  consigliere  oculatissimo, 
ora  un  esempio  al  bene  operare,  e  sempre  un  padre 
soccorritore  benetico  nelle  strettezze  contadinesche, 
cagionate  da  quei  fatali  malanni,  che  pur  sono  da  lun- 
ghi anni,  specialmente  nell'alto  veneto,  Tatrotìa  dei 
bachi  e  la  crittogama  delle  viti.  Qual  fu  mai  agricul- 
tore  che  peregnnando  per  istudio  o  per  diletto,  non 
si  fermasse  alle  fiorite  sponde  del  limpidissimo  Sile 
e  non  cercasse  di  visitare  Dosson,  dove  la  scienza, 
rindustria  e  l'arte  trovavano  accumulati  e  in  piena 
attuazione,  i  miglioramenti  agricoli  più  accertati, 
più  utili  e  più  lucrosi?  Abbiamo  assistito  più  anni 
alla  lesta  agricola  che  il  Reali  dava  nel  centro  de* 
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suoi  grandi  possessi.  Le  ceutinaia  de*  suoi  contadini 
sedevano  in  quel  giorno  a  mensa  del  padrone  e  de' 
suoi  ospiti;  dispensava  di  sua  mano  ricchi  premii  ai 
più  solerti  e  ai  più  bravi;  e  noi  crediamo  che  il  suo 
esempio  abbia  dato  origine  alla  festa  delle  spiche  del 
Panini  di  Pistoia,  a  quella  dello  Strozzi  di  Mantova, 
e  alla  solennità  agricola  annuale  del  Bentivoglio,  del 
Marchese  Pizzardi  a  Bologna». 

SloTaniii  Aeerbi,  di  Gastelgoffredo  Mantovano,  mori 

in  Firenze,  di  soli  43  anni ,  la  sera  del  4  settembre. 
Conspirò  ancor  giovine,  e  combattè  contro  l'Austria, 
sicché  dovette  andar  esule  nelle  antiche  provincie 
piemontesi  ;  dove,  per  ben  due  volte,  illiberali  mini- 
stri gli  fecero  provare  tutte  le  amarezze  dell'esilio; 
incarcerandolo  con  indegni  pretesti,  la  prima  iu 
una  sconcia  prigione  di  Genova,  proprio  nei  mesi 
in  cui  più  terribile  colà  imperversava  il  colèra,  e 
la  seconda  nella  cittadella  di  Torino.  —  Nel  1860, 
parti  coi  Mille  alia  liberazione  della  Sicilia,  e  fu  In- 
tendente generale  dell'esercito  garibaldino.  Mai  nes- 
suna più  grande  impresa  di  guerra,  fu  compiuta 
con  più  esigui  mezzi  :  e  ciò  basta  ad  onorare  la  me* 
moria  del  povero  amico  nostro,  che  adempì  colla 
medesima  lode  il  inedesimo  officio  nella  campagna 
per  la  liberazione  della  Venezia  nel  1866.  L'anno 
successivo  prese  parte  attivissima,  anzi  precipua, 
nel  tentativo  latto  per  liberare  anche  Roma,  e  che 
riuscì  a  Mentana.  Era  deputato  al  Parlamento  man- 
dautovi  dalli  elettori  di  Gonzaga. 

Giovanni  CairoSi  cessò  di  viverc  a  Belgirate ,  la 
sera  dell'I l  settembre,  in  conseguenza  della  ferita 
riportata  il  27  settembre  1867  a  Villa  Gloria,  com- 
battendo contro  li  sgherri  del  papa ,  dove  si  vide  ca- 
dere vicino  il  fratello  Enrico.  Anche  nel  vaniloquio 
deir  agonia  il  prode  giovine  manifestò  l'invitta  sua 
lede  nel  prossimo  trionfo  della  patria  e  della  libertà, 
'  "*^P^^  cui  con  magnanima  prodigalità  egli  aveva  dato 
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il  suo  sangue,  come  già  avevano  fatto  tre  altri  suoi 
fratelli;  Ernesto,  Luigi ,  ed  Enrico.  — Ernesto,  spento 
da  una  palla,  che  lo  colpì  in  fronte  il  26  maggio  1859 
a  Fiume  di  Varese,  combattendo  contro  li  Austriaci; 

  Luigi,  morto  a  Napoli  nel  settembre  del  1860, 

per  ferita  riportata  nella  bat^-aglia  del  Volturno, 
contro  i  borbònici;  —  Enrico,  che  ebbe  il  petto  tra- 
litto  da  palla  pontificia,  il  23  ottobre  1867  a  Villa 
Gloria.  Ormai,  non  sopravivono  più  che  la  madre 
infelice  ed  il  fratello  Benedetto;  glorioso  invalido 
anclx^esso  delle  patrie  battaglie.  Questa  famiglia  dei 
Cairoli  è  la  personificazione  dell'eroismo  e  del  mar- 
tirio. In  mezzo  a  tante  miserie,  essa  è  prova  evi- 
dente che  ancora  può  trovarsi  nel  mondo  chi  sia  ca- 
pace disi  immani  sacriflcii  alla  religione  del  dovere; 
è  prova  evidente  che  fra  le  grette  speculazioni  e  la 
soverchia  sollecitudine  dei  più  vulgari  interessi,  che 
contristano  il  secolo,  l'antico  valore 
Nelli  italici  cor  non  è  ancor  morto. 

Guglielmo  IJbrS,  nato  in  Firenze  il  2  gennajo  1803, 
dopo  essersi  acquistata  tanta  rinomanza  nel  mondo 
scientifico  per  la  vastità  deir  ingegno  e  la  profon- 
dità delli  studj,  morì  negletto,  in  seguito  a  lunga  ma- 
lattia, il  26  settembre ,  in  una  villa  presso  Fiesole. 
Giovinetto,  fu  professore  airuniversità  di  Pisa;  dove 
publicò  importanti  memorie  sulla  Teoria  dei  iVw- 
merì,  sulla  Risoluzione  generale  delle  equazioni 
incletcrminate  di  prfmo  grado  ,  sulle  questioni 
di  fisica.  Compromesso  nei  tentativi  rivoluzionarli 
del  1830,  egli  si  rifugiò  in  Francia;  dove  ottenne  i 
diritti  di  cittadinanza:  poi  fu  membro  dell' Academia 
delle  scienze,  e  professore;  poi  Ispettore  generalo 
deir  istruzione  publica,  e  poi  anche  delle  Biblioteche 
di  Francia.  Era  all'apogeo  di  una  singolare  fortuna 
quando,  d' un  tratto,  venne  accusato  d' avere  sottratto 
importanti  manoscritti  da  quelle  biblioteche;  onde 
egli  pensò  bene  di  riparare  a  Londra  (1848);  dove 
publicò  alcuni  opuscoli  per  giustificarsi  della  grave 
accusa  j  ed  ebbe  agio  di  vedere  che,  se  ebbe  molti  e 
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serii  accusatori,  non  gli  mancarono  i  fidi  ed  illustri 

difensori;  tra  i  quali  Mérimée  e  Guizot.  Pi'ima  di 
uscire  di  Francia  collaborò  nel  Journal  des  Sa- 
vnnts,  e  stampò  varie  memorie  snìV  Intrfjy^aztone 
delln  equazioni  lineari,  sul  Clero  e  la  libertà  del- 
V  inseg aarnento,  sulla  Gioventù  di  Napoleone,  ecc. 
La  sua  opera  più  celebre  e  più  magistrale  è  VIstoria 
delle  scienze  matematiche  in  Italia. 
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GENNÀIO 

*r  1  S.  la  Circon, 
2  D.  s.  Mari  © 
5  L.  s.  Aut.  p. 

4  M.  s.  Tito  ves. 

5  M.s.  Telesforo 
4^  6  G,  VEyif. 

7  V.  la  Cristof. 

8  S.  ì  ss.  40  M. 
^  9D.s.Giu!.  J)) 

10  L.  s.  Paolo  er. 

1 1  M.  s.  Iginio  p. 

12  M.  s.  Mass.  V. 
15  G.  s.  Ilario  V. 

14  V.  s.  Dazio ar. 

15  S.  s.  Mauro. 

16  D.S.Marc,  p. 

17  L.8.Ant. 

18  M.  Cai.  di  5.  P. 

19  M.  s.  fìassano 

20  G.  s.  Sebast. 

21  V.  s.  Aj?n€se  v. 

22  S.  s.  Vincenzo 
•^23  D.  Sp.  di  M.  V. 

24  L.  s.  Bab.  v/  t 

23  M.  Con.  (li.s.p. 
2d  BL  s.  Paola  m. 

27  a.  s.  Gio.  Cr. 

28  V.  s.  Tom.d^A. 
39  S.  s.  Aquilino 

^30  D.  s.  Savina 
51  L.  Giulio  9 


FEBBRAJO 

1  M.  s.  Ignazio  v 
-ft  2  M.  /a  Purilic, 
di  M, 

3  G.  s.  Biagio 

4  y.  Cai.  dj  s.  P. 

in  Antioc* 
BS.  s.  Agata  V. 
i^-  6  D.  8.  Dorot.  V. 

7  L.s.  MaUia  a 

8  M.  s.  Gnor.  J^! 

9  M.  s.  A  poi.  V. 

10  G.  s.  Scolast. 

11  V.  s.  Laz.  ar. 


12  S. 
HL. 

I^M. 

16  M. 

17  G. 

18  V. 

IDS. 
•»|^20  lì. 

21  L. 

22  M. 
33  M. 
24  G. 
38  V. 
36  S. 

^27  D. 
28  L. 


s.  Roniual. 
di  Seiluag. 
s.  Giovanni 
de'  Matka 
s.  Faust,  m. 
b.Greg.p.^^ 

s.  Donalo 
s.  Simeone 
s.  Mans.  ar, 

di  Sfss. 
s.  Kleon.  V. 

s.  Marg.  ;;|: 
8.  Poi  c.  pr. 
Sergio  m. 
8.  Costanza 
s.  Piel.  Dat. 

di  Quinq» 
s.  Mdcar.  in» 


MARZO 

1  M.  s.  Albino  v. 

2  M.  le  C  ?i^r/® 
5  G.  s.  Cuueg.  r. 

4  V.  s.  Casimiro 

5  S.  s.  Euseb.  m. 
*|^^  6d.  IdiQuar. 

7  L.  8«  Tom.  Aq. 
8M.$.G.di  Dio 
OM.s.Fr.  R.  T. 

10  (;  s.  Prov.?)i 

1 1  V  .  s.  Benedir. 

12  S.  s.  Gre^.  T. 
+Jtl5  I).  77  Sdìiiiir. 
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AVVISO  DELL'EDITORE 


L'autore  di  questo  Almanacco  istmco^  contristato' 
pei  tremendi  dolori  produtti  dalla  guerra  franco- 
prussiana,  e  compreso  da  un  sentimento  di  dovere 
di  adoperarsi  con  ogni  sua  possa  per  farla  finita  al 
più  presto  e  per  eccitare  i  popoli  a  pensare  4a  senno 
a  rendere  impossibili  per  l'avvenire  coleste  catas- 
trofi (di  cai  essi  sono  poi  condannati  a  far  tutte,  le 
spese)  raccolse  i  documenti  necessarii  a  provare  in 
modo  inconfutabile  che  la  guerra  fu  provocata  e 
voluta  dai  due  principi;  mentre  i  popoli,  e  li  amici 
dei  popoli,  hanno  fatto  di  tutto  per  istornarla,^ E , 
con  ciò,  fu  bello  e  riempito  l'intero  volume.  Ven- 
nero dunque,  per  necessaria  conseguenza >  lasciati 
in  disparte  tutti  li  eventi  risguardanti  la  politica 
interna.  11  che  parve  a  me,  ed  a  molti  dei  consueti 
lettori  AeW Almanacco ,  una  lacuna  da  doversi  to- 
gliere, onde  ristoria  contemporanea,  che  vuoisi  an- 
nualmente narrata  in  questi  popolari  fascicoli^  riu* 
scisse  più  completa. 

Mi  sono  rivolto,  pertanto,  al  signor  Mauro  Macchi; 
il  quale  di  buon  grado  acconsenti  a  sodisfare  il  de- 
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siderio  universale  da  me  espressogli;  e  compilò  que- 
st'altro volamelto,  nel  quale  sì  propugna  la  suprema 
necessità  di  riformare  il  nostro  ordinamento  mili- 
tare,  e  si  narrano  tutti  li  sforzi  fatti  già  a  tale  ìn- 
tenlo  nel  corso  dell'anno  dai  più  fidi  campioni  di 
libertà.  Per  rispetto  all'istoria,  in  questo  libro  viene 
anche  fedelmente  descritto  il  grande  sommovimento 
cbe  ebbe  luogo  nell'ordine,  non  soltanto  delle  idee, 
ma  anche  dei  fatti,  per  affrettare  il  trionfo  dei  prin- 

Gipii  fiepubUcaAi^  sei  primi  mm  dal  1870. 
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1. 

La  razza  umana  ha  dato,  la  ogni  età,  cosi  orrendi 
spettacoli,  da  vincere  in  brutalità  e  in  feroda  le 
bestie  più  immani. 

Anche  li  animali  irragionevoli  si  movono  guerra 

tra  loro,  ed  i  più  grossi  e  i  più  forti  si  avventano 
contro  i  piti  piccoli  e  i  piti  deboli;  imperocché  nel 
nostro  sciagurato  mondo  sussiste ,  pur  troppo ,  la 
legge  che  li  uni  traggano  beneficio  dalle  sventure 
altrui  e  che  la  vita  universale  si  rinovelli  e  si  per- 
petui alimentandosi  colla  morte  delli  individui.  Mors 
tua,  vita  mea.  Ma  le  bestie,  almeno,  seguono  il  tri- 
ste istinto  avventandosi  contro  altre  bestie  di  di- 
versa specie  e  solo  per  il  bisogno  di  conservazione; 
sicché  vediamo  il  ragno  pascersi  delle  mosche,  come 
il  gatto  dei  sorci  e  delli  agnelli  il  lupo. 

L*uomo,  invece,  move  guerra  all'altro  uomo,  e 
lo  assale,  e  lo  uccide,  unicamente  per  sodisfare  le 
più  basse  jiassioni,  od  anche  soltanto  un  capriccio. 
E  quando  si  vede  V  umano  ingegno  torturarsi  ad 
inventare  nuovi  strumenti  per  la  distruzione  dei 
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propri  simili,  il  oore  ti  si  stringe  d  la  mente  si  com* 

pone  alle  più  gravi  meditazioni. 

Fa  raccapriccio  e  spavento  vedere  centinaia  di 
milliaia  di  uomini  lasciare  il  tetto  nativo,  e  le  ma- 
driy  e  le  spose,  e  i  figli,  per  andare  ad  accamparsi 
contro  centinaia  di  milliaia  di  altri  uomini  ;  e  stu- 
diare tutti  i  modi  per  recarsi  a  vicenda  il  più  gran 
male  possibile;  e  darsi  tanto  maggior  gloria  quanto 
si  fa  più  vasta  e  più  orrenda  la  strage.  Pensandovi 
a  sangue  freddo,  non  si  sa  comprendere^  in  verità, 
come  sia  possibile  che  una  turba  di  uomini  segua 
stupidamente,  come  mandra  di  pecore,  un  altro  uo» 
mo,  che  li  conduce  a  soffrir  stenti  e  dolori  d' ogni 
maniera,  e  ad  arrischiare  la  vita,  per  mitragliare 
popoli  e  città,  e  )^r  compiere,  senza  ragione  e 
senza  rancore,  lo  sterminio  di  un'altra  turba  di  uo* 
mini.  E  ciò  per  rapire  altrui  T  inestimabile  tesoro 
della  libertà  e  della  indipendenza;  ossia  per  cac* 
eiare  nella  schiavitù  e  per  tenere  nella  miseria  co- 
loro stessi  che  all'opera  ne£anda  si  prestano  cou  si 
inesplicabile  rassegnazione. 

Davvero  che  ciò  sembra  impossibile;  massime  da 
che  venne  predicata  nel  mondo  la  suave  e  benefica 
dottrina  dell'amore  e  della  fratellanza  universale! 

Ma,  affrettiamoci  a  dirlo ,  per  onore  del  vero  e 
della  umanità  :  la  colpa  di  cotesti  orrori  non  è  dei 
popoli,  ma  dei  pochi  che  comandano  ai  popoli.  Sono 
essi,  che  abusando  della  passiva  obedienza  loro  do- 
cilmente prestata  dalle  moltitudini,  le  trascinano  di 
qua  e  di  là,  e  le  sospingono  alla  distrjiizione,  o  per 
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accrescere  di  qualche  provincia  il  toro  dettisto  ^  o 

per  soifocare  i  primi  àliti  di  libertà  che  in  q^ualche 
parte  bì  manifeetino.  Ben  comprendcmo  essi  che,  ove 

i  popoli  diV6ntiiio  liberi,  il  loro  regno  è  finito. 

2. 

Abbiamo  dimostrato  nel  precedente  volume,  con 
prove  innumerevdi,  che  la  guerra  odierna,  voluta 
da.  Napoleone  e  da  Bismark^  fu  sempre  imprecata 
dal  popolo  di  Francia  e  di  Germania,  Sentendo  la 
responsabilità  del  loro  delitto,  i  prìncipi  cercarono 
di  respingerla,  e  vilmente  tendono  di  farla  cadere 
sulle  mìsere  nazioni,  che  già  lontano  in  si  orribil 
modo  il  fio  delie  colpe  altrui.  Ma  i  fatti  e  le  rive- 
lazioni posteriori  danno  splendida  conferma  alle 
nostre  asserzioni  Si  trovò  a  Parigi ,  tra  le  carte 
abbandonate  dal  governo  imperiale,  che  i  prefet* 
ti,'  appositamente  interrogati  intorno  ai  senti- 
menti del  popolo  francese^  furono  costretti  a  ri- 
spoodere  che  esso  «  non  voleva  la  guerra  e  desi- 
derava anzi  ardentemente  la  pace.  »  Tale  «risposta, 
che  pienamente  distrugge  le  odiose  menzogne  del 
Bismark  e  del  Bonaparte,  si  trova  nientemeno  che 
in  78  rapporti,  su  89.  Del  resto,  che  il  Bonaparte 
pe' Fuoi  truci  interessi, da  lungo  tempo  conspirasse 
per  rompere  la  guerra,  fu  detto  con  profetiche  pa- 
role da  Ledru  RoUin  fino  dai  primi  mesi  del  1869, 
quando  la  Francia  pareva  intenta  all'unica  cura  di 
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rifttM  TàsSÉémblea  legislativa.  Nè  mancò  il  vàlén* 
tuomo  di  predire  sin  d' allora  li  immensi  disastri 
'che  pél*  la  daudfiì  dei  popoli  e  della  libertà  sare1>bero 
derivati  dalla  guerra  che,  appunto  per  questo,  i  prin- 
cipi anelavano  dì  provocare.  Eccb  le  eoe  paiole  :  — 
«  La  guerra,  se  qualche  evento  inaspettato  non  so- 
praf^nnge,  è  vicina;  e  mentre  voi  vi  occupate  di 
intrighi  elettorali ,  Luigi  Napoleone  prepara  Y  at- 
tacco coiitrb  un  paese  vicino.  Egli  è  posto  alle  strette 
dall'opposizione  crescente  ;  ropinione  publica  si  alza 
sempre  più  forte  e  coraggiosa  nel  condannarlo;  nelle 
Provincie  cresce,  con  sorprendente  celerità,  il  nu- 
mero delli  òrgani  a  lui  ostili.  In  queste  condizioni 
che  còBa  gli  rimane  f^lfmn  una  diversione  militare 
e  guerresca  ?  Ma  per^a  Francia,  per  la  causa  della 
libertà  e  dello  sviluppo  democratico  in  Europa,  non 
vi  potrebbe  essere  avvenimento  pii^  disastroso  di  una 
ffmrra  dèlia  Franma  conifo  la  Oermania.  Perciò, 
invece  di  affaticarvi  in  inutili  agitazioni  elettorali, 
dovreste  anzitutto  formare  una  santa  alteansa  di 
tutti  i  veri  liberali^  allo  scopo  di  impedire  la  guerra^ 
e  guidare  con  tutta  possa  ropinione  publica  in  questa 
direzione.  Nulla  di  più  importante  in  questo  mo- 
mento per  i  liberali  di  Francia,  che  togliere  all'ima 
pero  ogni  mezzo  di  poter  fare  la  guerra.  Se  volete 
ascoltare  un  mio  consiglio,  cercate  indefessamente 
e  senza  esitanza  di  far  cessare  il  pericolo  della 
guerra  l  » 

Queste  cose  furono  dette  alla  Francia  sino  dal 
febraio  1869.  E  due  anni  prima,  cioò  nel  aprile 
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del  67,  li  operai  di  Berlino,  presaghi  anch'essi  del- 

r  orribile  guerra  che  stavano  covando  i  governi , 
tentarono  sventarla  coirinvio  di  un  fraterno  indi- 
rizzo  alli  operai  di  Parigi,  cosi  formulato  :  —  «  Noi  i 
detestiamo  ogni  guerra;  ma  riteniamo  in  particolar 
modo  che  un  conflitto  tra  la  Francia  e  la  Germania 
sarebbe  orribilmente  funesto  alli  interessi  della  ci- 
Tiltà  e  della  libertà  d*ambo  le  nazioni.  Noi  sappia- 
mo che,  sui  loro  vasti  e  bei  territori!,  i  due  popoli 
hanno  sufficiente  spazio  per  vivere  felici  e  pacifici, 
Tuno  accanto  all'altro;  onde  li  eccitamenti  alla  guerra 
sono  fatti  da  quelli  soltanto  che  traggono  profitto 
dalli  odii  internazionali  e  che  hanno  interesse  a  com- 
primere colla  forza  brutta  i^^^diritto  e  la  libertà.  Li 
allori,  onde  si  cinge  la  front©' dei  vincitori,  crescono 
sui  campi  concimati  colle  oissa  delli  operai,  fecon- 
dati colle  lacrime  delle  vedove  e  delli  orfani.  La 
sola  rivalità  degna  dei  tempi  è  la  gara  nel  lavoro 
e  nella  virtù  :  V  unica  lotta  degna  di  noi  è  quella 
di  tutti  i  popoli  alleati  pel  trionfo  della  libertà  con- 
tro i  principi  loro  nemici.  » 

Pochi  mesi  prima  che  la  guerra  scoppiasse ,  nel- 
Tautunno  del  1869,  uno  dei  più  illustri  membri  del 
Parlamento  inglese,  il  signor  Richard,  quantunque 
settuagenario,  andò  pellegrinando  in  Francia  e  nel 
Belgio,  in  Olanda  ed  in  Prussia,  in  Sassonia  ed  in 
Baviera,  in  Austria  ed  in  Italia,  per  raccogliere 
dai  popoli  diversi  i  voti  di  pace.  E  dovunque  trovò, 
infatti,  che  la  parola  d'ordine  tra  li  uomini  di  la- 
voro e  di  studio  era  di  far  guerra  alla  guerra.  Do- 
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Yunque  trovò  che  il  dio  dolli  eserciti  era  respinto 

con  orrore  da  tutto  il  mondo  civile. 

Ciò  essendoi  ovvia  ci  si  presenta  ancora  una  volta 
la  dimanda:  Come  mai  avvenne  che  la  volontà  di 
due,  o  pochi  individui,  bastò  a  scatenare  sull'Eu- 
ropa tante  sventure  ed  a  sospingere  miUioni  di  in* 
felici  a  cotanto  macello? 

La  spiegazione  di  si  terribile  problema  si  trova 
nelle  costituzioni  civili  che  accordano  ad  un  solo 
uomo  il  supremo  diritto  di  pace  e  di  guerra  :  e  nel* 
l'ordinamento  militare  che  sopprime  in  millioni  di 
giovani  il  diritto  imprescrittibile  della  ragione  e 
della  libertà  e  li  riduce  col  dogma  dell' obedienza 
passiva  a  guisa  di  gìjamenti  e  di  macchine. 

Intento  precipuo  della  generazione  nostra  dovrebbe 
dunque  essere  questo  :  di.  abbattere  le  costituzioni 
che  si  fondano  sul  privilegio  della  nascita  e  di  aboUre 
li  eserciti  permanenti;  senza  diche,  è  vanosperai'e 
salute. 

3. 

È  possibile  raggiungere  per  noi  cotesto  grado  di 
perfezionamento  sociale?  Possibilissimo.  Ed  ogni 
giorno  vediamo  farsi  in  tutta  Europa,  e  nella  no- 
stra istessa  Italia,  passi  giganteschi  su  questa  via. 
A  tale  uopo,  non  si  avrebbe,  d'altronde,  che  a  se- 
guire rimitabile  esempio  deUa  Svizzera  ;  la  quale , 
quantunque  povera,  è  cosi  virtuosa  e  felice  ;  e  quan- 
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tunque  piccola,  è  così  rispettata  e  forte;  appunto 
perchè  dalle  sue  instituzioni  ha  escluso  ogni  officio 
non  elettivo  e  sa  addestrare  formidabilmente  nelle 
armi,  come  nelle  scienze,  tutti  quanti  i  suoi  figli , 
senza  tenerne  nelle  caserme  pur  uno. 

E  ciò  che  fa  la  Svizzera,  perchè  non  potrebbe 
farlo  anche  l'Italia? 

•  Se  tutte  le  nazioni  d'Europa  fossero  strette  tra 
loro  con  un  patto  democratico  e  federativo  sul  mo- 
dello della  Svizzera,  allora  sì  che  la  guerra  diven- 
terebbe impossibile.  Nelli  scorsi  secoli,  quando  alli 
uomini  era  concesso  di  uscire  armati  per  le  vie, 
tutti  i  litigi  finivano  nel  sangue.  La  civiltà  vietò 
alli  individui,  non  che  l'uso,  il  porto  delle  armi:  e 
così  le  querele  sono  dalla  legge  in  modo  incruento 
definite  dinanzi  ai  tribunali.  Ora,  se  si  potè  esigere 
il  disarmo  delli  individui,  perchè  non  otterrassi,  e 
subito,  anche  quello  delle  nazioni?  Finché  vi  saranno 
prìncipi,  e  finché  questi  prìncipi  saranno  circondati 
da  selve  di  baionette,  è  naturale  che  per  ogni  dis- 
sidio si  ricorra  alla  suprema  ragione  dei  re:  che  è 
la  mitraglia.  Ma  quando  la  nuova  generazione  possa  ' 
darsi  ai  proficui  lavori  dei  campi  e  delle  officine,  e 
non  sia  più  costretta  ad  attendere  nell'ozio  infecondo  ] 
delle  caserme  il  cenno  di  un  capo  irresponsabile  per 
avventarsi  a  menar  strage  contro  altri  popoli,  la 
guerra  non  sarà  più  possibile.  E,  se  mai  surgeranno  ! 
querele  tra  gente  e  gente,  saranno  deferite  al  giu- 
dizio di  un  areopago  internazionale. 

Coloro  che  hanno  interesse  a  perpetuare  l'attuale 
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ordinamento  4^Ua  ^ociet^  e  della  n^Uwa  vorrebbero 
fM  eredare  che,  aboliti  li  aseroUi  permanenti ^  noi 
ci  esporremmo  inermi  ad  essere  subito  tra^tU  dal 
ferra  4^  nemici. 

Troppo  a  lungo  ci  trarrebbe  il  dare  conveniente 
risposta  alla  vulgare  obiezione;  e  dovremmo  toccare 
i  più  vasti  e  i  pib  scabri  argomenti  della  riforma 
soG^e»  Ci  limiteremo  per  tanto  ad  osservare  4;^be, 
abolendo  li  esweiti  stanziali,  noi  verremmo  a  rior* 
dinaro  la  for^^a  pubUca.  per  modo  cbe^  con  mo  im« 
mensa  risparmio  di  spese,  la  nazione,  B^ùoìyb  ria* 
scire  più  debole,  si  troverebbe  incomparabilmente 
piji  fi>rmidaUil6  quando  si  trattasse  di  provedere  alla 
difesa  de*  suoi  diritti  e  del  suo  territorio.  Alle  guerre 
di  aggressione  e  di  conquista  poi  miglio  jà  che  le  na- 
zionì  si  trovino  sempre  impotenti,  non  solo  in  omag- 
gio dei  ptrincipii  di  giustizia  e  di  nmanità,  jna  per 
il  loro  stesso  interesse.  Imperocché,  presto  o  tardi, 
le  usurpazioni  si  scontano  colla  scbiavitii.  Alle  vit» 
torio  di  Jena  succedono  inevitabilmente  i  disastri  di 
Waterloo  ;  e  i  trionfi  soldateschi  del  2  decembre 
finiscono  colle  soidatesehe  vergogne  di  Sedan  ^  di 
Metz. 

Ed  a  persuadaci  che  la  nazione  armata  riesce  piti 

poderosa  di  qualunque  esercito  assoldato»  senza  citare 
*i  mille  altri  esempii,  basti  osservare  quanto  accadde 
in  quest'ultima  guerra;  in  cui  i  prussiani,  il  cui 
ordinamento  militare  più  assomiglia  a  quello  della 
Svizzera,  riportarono  così  facili  e  cosi  importanti 
vittorie  contro  la  Francia,  la  quale  presentava  il 
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tipo  delli  eserciti  stanziali.  E  nella  Francia  stessa, 
dopo  che,  colla  ignominiosa  disfatta  dell'impero,  tutti 
li  eserciti  furono  dispersi^  vedemmo  il  popolo  dar 
di  piglio  alle  armi,  e  sapere  almeno  rallentare  la 
sanguinosa  marcia  del  nemico  e  fargli  scontare  a  ben 
caro  prezzo  i  tracotanti  successi.  Dal  che  si  scorge 
di  quale  immenso  inganno  siano  vittime  le  povere 
nazioni:  le  quali  esauriscono  tutte  le  loro  risorse 
per  assoldare  eserciti  permanenti,  credendoli  indi- 
apensabili  in  caso  di  guerra.  Invece  si  trova  che  la 
guerra  da  loro  sterni  ]irovocata,  non  sanno  poi  so- 
stenerla a  dovere,  dopo  un  primo  rovescio.  È  inu- 
tile farsi  illu^oni.  Per  rendere,  se  non  per  sempre 
ed  affatto  impossibile,  almeno  assai  più  infrequente 
la  guerra,  ò  indispensabile  liberare  l'Europa  dal-  ' 
l'incubo  immenso  delli  eserciti  permanenti  che  ora 
la  opprimono  e  la  dissanguano,  onde  mantenere  uno 
stato  di  cose  che,  non  solo  i  democratici  od  i  de-  ' 
magoghi ,  ma  anco  li  uomini  di  stato  più  savii  e 
piti  onesti  chiamarono  con  lord  Standley  «  un'onta 
del  secolo  e  dell'  umanità,  p  A  cotesto  intento  su- 
premo, ripetiamo,  devono  essere  rivolti,  oramai^  li 
sforzi  di  tutti  li  uomini  di  mente  e  di  core  ;  e,  come 
dissi  già  "da  più  anni,  la  parola  d'ordine  della  de- 
mocrazia in  quest'ultima  parte  di  seccia  dev'essere: 
cUhjisso  U  eserdii  assoldati. 

4. 

In  questo  senso,  già  da  qualche  anno  si  va  com- 
movendo l'opinione  popolare  in  tutta  Europa. 
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Non  parliamo  della  vasta  o  benefica  Società  in-^ 
temazionale  della  pace  e  della  libertà  che  ha  sede 
nella  Svizzera;  nè  della  poderosa  lega  della  pace 
d'Inghilterra  e  di  Francia;  l'ultima  della  quale,  anc- 
elle testé ,  propose  un  premio  di  cinque  mila  lire 
airaatore  del  migliore  scritto  cbe  ayesse  per  titolo: 
//  delitio  della  gicerra  denunciato  all'  umanità;  e 
fra  i  giudici  del  merito  deir  opera  troviamo  quel 
Jules  Simon  che  ora  fa  parte  del  governo  republicano. 

In  Francia  è  noto  che  V  abolizione  delli  creiti 
permanenti  è  uno  dei  punti  piti  essenziali  del  pro- 
gramma formulato  dal  partito  republicano  tàao  dal 
1848  ;  onde  si  vede  quanto  frivolo  ed  indegno  sia 
il  pretesto  addutto  da  Bismark  per  compiere  l'in- 
fame conquista  dell'Alsazia  e  della  Lorena.  Nei  primi 
di  ottobre  del  1869,  i  deputati  Rochefort  e  Raspali 
presentarono  al  corpo  legislativo  un  progetto  di 
riforma  dell'esercito  nazionale,  che  sarebbesi  for- 
mato in  modo  da  riuscire  ben  più  saldo  alla  difesa, 
ma  disadatto  alla  aggressione.  Composto  di  tre  soli 
e  semplici  articoli,  esso  potrebbe  addotiarsi  subito 
in  ogni  nazione;  tanto  più  che,  in  via  transitoria, 
si  provede  anche -ai  diritti  acquisiti  dalli  odierni 
officiali.  Lo  citiamo  ad  esempio.  Eccolo  —  <*  1.°  Ogni 
citta^no  francese  è  soldato  da  venti  a  cinquan- 
t' anni  ;  egli  resta  a  casa  sua ,  e  non  è  obligato 
alU  esercizii  militari  che  ogni  otto  giorni  per  tre 
ore,  al  mattino.  Dietro  attestazione  dei  capi  che  la 
sua  educazione  militare  è  completa,  egli  non  è  piti 
obligato  che  a  prendere  parte  ogni  tre  mesi  alle 
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graiuU  mmoYT^^.  Tutti  li  ^^ni  ciascwa  legio^i^  no- 
mm  i  suoi  cai».  U  eor|K>  legislativo  ai  toaaijfeft»  ìa 

caso  di  guerra,  di  nominare  i  generali.  —  2.*"  Il  ; 
quadro  attuala  deUi  officiali  è  conaervato  a  fianeo» 

grado  per  grado,  delli  officiali  nominati  dall* esercito 

simo^  Essi  cooconroAO ,  cuascuao  sepwndp  apo 
grado,  air  ifitr U2ÌOIM9  «lilitar^  dei  soldati  cittadini. 

3/  Questa  disposizione  è  temporaria  e  si  estia- 
guarà  gradualmeBte  in  forza  dei  decessi:  è  un  4>inag* 
gio  aooprdato  a  liiaglù  onorati  servizi.  L'avan- 
zamento avrà  luogo  mediante  la  scelta  fatta  dai 
cittadiai  del  corpo,  al  q^uale  ciascunp  officiale  dovrà 
appartenere  pel  suo  grado.  » 

Ofelia  stessa  Prussia  si  fa  sentire  ogni  giorao  più 
vivala  ripugnanza  alla  vita  militare.  Si  sa  di  molti 

coscritti  che,  per  non  prestare  il  servizio  militare, 
hanno  corrotto  parecchi  medici  del  CoDisiglio  sani- 
tario. Un  processo  è  stato  aperto  contro  ventidue  | 
otjliciali  sanitarii,  i^io  dei  x^uali  ricopre  l'in^po^ptante 
carica  di  medico  capo  di  una  brigata  di  artiglieria. 

Nel  gennaio  di  quest'anno  si  tenne  a  Berlino  una 
imponente  riunione  per  protestare  contro  ,  le  epor- 
bitanz^e  del  a  militarismo.  >  Fra  li  altri  oratori ,  il  | 
cittadino  Khul  (  di  Langerfeld)  confpjlìò  V  pbjezic^  I 
che  la  soppressione  delle  armate  permai^e^ti  la- 
scerebbe il  paese  senza  difesa.  Egli  ricordi^  ch^  que- 
ste armate  non  baiano  impedito  per  l^a  Prussia  i 
disastri  d^  Jena  e  di  4^Ujeirstad*  0  pb^  fitpinj^cpn  dei 
soldati  di  professione  che  la  Svizzera  ha  combattuto, 
r^os^nte  per  la  sua  libertà.  Quindjb  Schn^der 
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(di  Francoforte  sul  Meno)  espose,  dal  punto  di  vi- 
sta sociale,  le  vere  ragioni  del  disarmo»  Secondo  lui* 
le  armate  permanenti  non  vennero  stabilite  che  per 
essere  impiegate  contro  il  popolo.  Dopo  di  che^l'as- 
semblea  adottò  la  risoluzione  così  formulata:  — 
tf  Atteso  che  li  «sereni  permanenti  sono  il  princi- 
pale apt)oggio  dei  gov^ni  reazionai;)  della  nostra 
epoca,  e  quello,  nel  tempo  stesso,  delle  speculationi 
sociali,  il  principio  demoeratico  edgt»  cbe- donmqae 
si  sostituisca  a  questi  eserciti  Tarmamento  generalo 
del  popolo.*  » 

'  Eravamo  già  nel  marzo  di  quest'anno,  cioè  pochi 
mesi  prima  che  scoppiasse  la  guerra,  qusikido  VIw- 
dépendance  belge,  vedendo  il  sentimento  popolare 
della  G-ermania  manifestarsi  sempre  piil  vivo  oon^ 
tro  il  militarismo,  ebbe  a  scrivere:  La  cor- 
rente deiropinione  publica  che,  in  tutta  rAlemagna, 
si  porta  verso  la  questione  del  disarmo  universale, 
o.  quanto  meno  ad  una  riduzione  notevole  dell'  ap* 
parata  militare,  prende  proporzioni  considerevoli. 
Digià,  e  molte  altre  volte,  nelle  Diete  di  Prussia 
e  di  Sassonia  tale  questione  è  stata  presentata 
alla  tribuna  e  caldamente  difesa,  benché  il  suc« 
cesso  nfOR  abbia  ponto  corrisposto  alli  sfòrzi  detti 
antimilitaristi.  Questi ,  intanto ,  non  si  perdono  di 
jsrnimo ,  nò  lasceranno  di  riprodurre'  le  loro  propo* 
ste  ad  ogni  sessione.  Ma  è  sopratutto  nelVAlema- 
gna  del  Sud  che  il  movimento  ankimilitare  si  è 
sviluppato  con  una  forza  che  obliga  il  Governo  ad 
aesodarvid.  In:  Baviera ,  dopo  la  caduti^  del  mi- 

2 
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nistwo  Hohenllioe,  il  primo  tao  che  la  maggioranza 
parlamentare  ha  fatto  della  sua  vittoria,  è  stato  di 
ridurre  le  spese  militari,  e  di  modifieare  la  nuova 

organizzazione  dell'armata,  che  era  già  in  via  d*e- 
eecusione.  Il  rapporto  della  Commissione  della  Ca- 
mera dei  deputati ,  redatto  da  M.  Kolb ,  dimanda 
con  energia  eecmomie  eonsidwevoli  nel  bilancio  della 
guerra  e  la  trasformazione  successiva  del  sistema 
militare  in  un  organamento  difensivo  veramente 
pop<dare,  analogo  a  quello  svizzero;  infine  la  sop- 
pres?>ione  delle  fortezze  inutili;  Landau,  per  esem- 
pio» Se  la  camera  si  accosta  a  queste  conclusioni, 
ciò  che  pare  probabilissimo ,  la  posizione  non  sarà 
più  eieura  pel  Ministero,  il  quale  disconoscerebbe 
i  suoi  impegni,  consacrati  nel  trattato  segnato  con 
la  Prussia,  ed  i  legittimi  reclami  del  popolo  bava* 
rese.  La  questione  militare  è  entrata  nella  stessa 
fase  nel  Wurtemberg.  La  maggior  parte  della  rap- 
presentanza nazionale  si  pronunciò  con  fermezza 
per  una  seria  riduzione  delle  spese  militari ,  non 
accettando  le  economie  illusorie  alle  quali  il  mini- 
stro della  guerra  si  mostrava  rassegnato.  Ivi  an- 
-che  la  questione  militare  si  complicò  con  quella 
'politica;  è  contro  la  convenzione  prussiana  che  si 
rivolgono  dafertutto  li  attacchi  del  partito. patriota. 
In  un'assemblea  popolare,  composta  di  membri  della 
seconda  Camera  e  dei  delegati  delle  principali  città 
e  Communi  del  paese,  che  ascendevano  a  più  di  700, 
si  sono  prese  delle  risoluzioni  radicali  contro  la  legge 
militare,  votata  w\  J868,  come  conseguenza  della  di- 
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scussione  del  1866*  Alla  Camera  dei  rappresentanti 
i  membri  della  maggioranza  hanno  segnato  collet- 
tivamente una  proposta  per  la  riduzione  dell' eser- 
cito, e  in  favore  dell'obligo  universale  del  servizio 
militare  basato  sopra  una  breve  presenza  sotto  le 
armi.  Infine,  il  capo  del  Gabinetto  wurtembergbese 
è  stato  interpellato  alla  Camera  sul  valore  delli 
impegni  contratti  con  la  Prussia.  M.  de  Yarnbuler 
ha  risposto  in  maniera  da  lasciar  poca  speranza, 
che  una  riforma  nel  senso  delia  maggioranza  possa 
effettuarsi  sotto  i  suoi  auspìcii.  Lo  stesso  movi- 
mento antimilitare  venne  a  dichiararsi  in  Austria; 
M.  Mayrhoffer  presentò  al  Reichsrath  una  risolu- 
zione analoga  a  quelle  discusse  nelle  Camere  prusr 
siane  e  sassoni,  le  quali  si  riassumono  così:  Ridu- 
zione considerevole  delle  spese  militari  e  sforzi  se- 
rii  per  ottenere  il  disarmo  generale  delle  altre  po- 
tenze. La  Camera  è  stata  vicinissima  a  seguire 
l'oratore  su  questo  terreno,  per  essa  ancora  nuovo, 
della  questione  militare.  La  proposta  non  ò  stata 
respinta  che  per  64  voti  contro  63.  Si  può  dunque 
affermare  che  la  questione  s'imporrà  da  qui  a  poco 
tempo  al  governo  e  alla  legislatura,  e  T opinione 
publica  non  tarderà  a  dare,  come  nel  resto  dell' A- 
lemagna  del  Sud,  il  suo  potente  coniorso  alli  apo- 
stoli della  riforma  militare  ». 

Peccato  che  la  guerra,  scoppiata  poco  stante  con- 
tro la  Francia,  abbia  interrotta  nel  popolo  tedesco 
questa  benefica  corrente  di  pacifiche  idee. 

In  Danimarca  il  Parlamento  respinse  il  progetto 
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presentato  dal  governo  nella  tornata  del  20  mag- 
gio per  ingrossare  l'esercito^  sicché  il  ministei^o  fu 
costretto  a  dimettersi. 

In  Polonia  la  ripugnanza  al  servizio  militare  è 
ancora  più  grande,  essendo  tanto  più  penoso  per- 
dere i  migliori  anni  della  vita  sotto  la  bandiera 
che  opprime  il  proprio  paese.  La  popolazione  po- 
lacca mostrossi  veramente  costernata  quando  il  go- 
verno russo  volle  inaugurare  Tanno  1870  con  una 
nuova  leva.  Molti  dei  giovani  atti  al  servizio  mi- 
litare hanno  abbandonato  la  Polonia;  e  questa  emi- 
grazione produce  due  danni:  toglie  braccia  al  la- 
voro, e  aggrava  le  finanze  dei  Communi ,  essendo 
ognuno  di  questi  tenuto  a  pagare  quaranta  rubli 
al  tesori  russo  per  ogni  cittadino  che  sfugge  al 
servizio  militare. 

In  Ispagna  il  risentimento  publico  contro  la  co- 
scrizione o  li  eserciti  stanziali  prese  proporzioni  più 
vaste  e  più  imponenti.  La  cosa  si  trattò  sul  serio 
dinanzi  alle  Cortes  costituenti  TU  marzo  del  1869; 
e  la  nostra  Riforma,  che  è  pure  un  giornale  tanto 
ortodosso  in  fatto  di  istituzioni  constituzionali,  ren- 
dendo conto  di  quella  memorabile  discussione,  cosi 
si  espresso:  —  t  Sostituire  li  eserciti  permanenti, 
forza  dei  partiti  al  governo,  coirarmamento  nazio- 
nale ,  forza  e  malleveria  dell'  intera  nazione ,  è  il 
pensiero,  lo  studio  e  l'aspirazione  del  tempo  nostro. 
La  rivoluzione  spagnuola ,  tradita  molte  volte  in 
mezzo  secolo  dalle  esorbitanze  del  militarismo,  non 
poteva  nò  doveva  subirlo  massime  ora  che  li  uo- 
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^im  del  potere,  forti  «alla  base  deir  esercito  ^  mi^ 
Baeeiatio  d'imporsi  alla  nazione  sostenendo  la  ban- 
diera di  impossibili  'Candidature  per  un'impossibile 
monarchia.  L^abolizione  delle  quintas,  cioè  della  co* 
scrizione  d'  un  uomo  su  cinque ,  fu  intavolata.  Fu* 
rono  sòprafatti:  la  coalizione  prevalse,  le  qwmtM 
rimangono.  Ma  sconfitti  nella  Costituente,  i  nemici 
della  ooscrìzione  si  ripiegarono  in  buon  ordine  sul 
paese,  che  diede  loro  la  piti  solenne  rivìncita  nel 
gkimo  14  marzo.  La  oittadinanza  madrileaa,  che 
pure  ha  mandato  alla  Costituente  una  maggioranza 
governativa,  con  un  voltafaccia  inaspettato  si  pro- 
nunciò per  li  oratori  della  minoranza.  In  ogni  an- 
golo della  Spagna  essa  ha  trovato  larghissimi  con* 
sentimenti:  molte  assemblee  di  popolo  si  pronun* 
ciarono  contro  l'imposta  del  sangue  ;  non  pochi  mu« 
nieìpii,  vinti  alla  foga  del  movimento,'  fecerp  cono- 
scere al  governo  centrale  eh'  essi  non  avrebbero 
dftto  alcuna  mano  alle  operazioni  di  leva.  Final- 
mente  Barcellona,  Valenza,  Cartagena,  Cadice,  Si- 
viglia  si  pronimeiarono  spontaneamente  per  l'abo-^ 
lizione  delle  quintas^  e  Madrid^  la  città  clie  sinora 
si  mantenne  conservatrice  per  eccellenza,  entrò  an- 
ch' essa  nel  grande  movimento.  Importa  far  avver- 
tire, che  ogni  ordine  di  cittadini,  a  qualunque  partito 
appartenessero,  vi  presero  parte.  Ciocché  vuol  dire 
che,  dinanzi  al  principio  abolitiyo  deili  eserciti  per« 
manenti,  le  varie  opinioni  che  prevalgono  in  Ispa- 
gna  non  ne  formano  che  una  sola.  Erano  milliaia 
1^  tiuUiaia  di  popolo  che  sentiva  in  quel  momento 
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l'enepgia  della  propria  sovranità.  Tre  volte,  dinaazi 

al  palazzo  ove  risiede  il  governo,  col  braccio  teso, 
ii^  atto  di  comando,  quindicimila  cittadini  gridaro- 
no: «  I  nostri  figli,  vogliamo  i  nostri  figli  »!  Nes< 
sana  finestra  si  aprì.  Molti  oratori  parlarono:  fra 
li  altri  r  Orense  ed  il  generale  Pierrad  :  un  gene- 
rale die  sfolgora  il  militarismo,  chiamandolo  il  vi« 
vaio  delli  ambiziosi!  Le  risoluzioni  dall'assemblea, 
votate  airumanità,  sono  :  ~  Influire  su  tutti  i  mu- 
uicipii  onde  neghino  il  proprio  concorso  alla  legge 
di  coscrizione  ;  opporre  a  questa  legge  la  forza  d'i« 
nersia,  non  rispondere  airappello,  aiutare  i  refrat- 
tarli  e  dar  loro  asilo  e  protezione;  ove  il  governo 
si  appigliasse  alla  violenza,  noa  rispondere  che  ri* 
fiutando  l'imposta  i. 

Ed  alle  minacele  seguirono  i  £BU;ti.  Il  4  aprile  di 
quest*  anno  a  Ganz  sta  vasi  per  cominciare  il  sor- 
teggio di  leva,  quand*ecco  le  donne  e  i  fanciulli 
delle  fabriche  invasero  il  palazzo  di  città,  gettarono 
dalla  finestra  carte  e  mobili,  e  li  bruciarono.  Frat* 
tanto  altra  gente  correva  alla  chiesa  e  suonava  a 
martello.  Tosto ,  tutta  la  popolazione  operaia  ac-* 
corse  e  si  pose  a  formare  le  barricate.  Fu  allora 
che,  sorpresi  nella  fuga,  il  secondo  àlcade  venne 
fucilato  ed  un  consigliere  municipale  ebbe  un  colpo 
di  coltello.  11  ponte  che  riunisce  le  due  parti  della 
città  venne  sbarrato  con  forte  barricata.  Le  truppe 
avevano  un  posto  avanzato,  e  si  erano  schierate  di- 
nanzi al  ponte;  ma  esse  lasciavano  fare,  e  la  cir- 
colazione non  era  interrotta  per  Je  vie,  Al  mo- 
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mento  dell'attacco  si  Tenne  a  parlainento,  ma  aeaza 
frutto.  I  difensori  della  barricata  del  ponte  erano 
circa  150  armati  di  facile.  Le  vie  vicine  erano 
state  asserragliate  con  carrette.  Mentre  codesti  fatti 
avvenivano  a  Ganz,  era  già  sorto  l'allarme  in  Bar* 
cellona.  La  città  fino  dal  mattino  era  stata  occu- 
pata  militarmente  e  cosi  vietata  la  circolarne 
nelle  vie.  Alle  quattro  della  sera  si  diede  mano  alle 
barricate  e  cominciò  il  combattimento  fra  li  inserti 
e  le  troppe  poste  nelle  case  vicine.  Un  generale, 
accompagnato  da  forte  scorta,  percorreva  le  vie 
arringando  la  folla,  senza  socoesso.  Dai  tetti»  dalle 
finestre  si  gettavano  tegole  e  pietre  sulla  truppa. 
Già  molti  soldati  erano  stati  feriti  e  trasportati  al* 
Tospitale.  L'insurrezione  si  estese  anche  nelle  pic- 
cole città  vicine ,  che  sono  tutte  mani&.tturiere,  e 
quindi  racchiudono  una  numerosa  popolazione  ope« 
raia.  Vi  ebbero  gravi  disordini  a  Yicb..  IJl  popolo 
mise  foco  al  palazzo  di  città»  Scene  eguali  acc^d* 
doro  a  MartoreU  ed  a  San-Felice.  A  Martorili  il 
popolo  in  massa  si  oppose  alFestrazione  a  sorte;  a 
San-Felice  (nel  distretto  di  Gerona)  s'appigliò  lotta 
accanita  fra  i  soldati  e  il  popolo.  Nella  Catalogna 
si  formarono  bande  di  insurti  che  marciarono  al 
grido  di  Abbasso  la  coscrizione!  A  Malaga  grandef 
fu  l'allarme  e  l'ansietà.  La  città  fu  occupata  mili- 
tarmente. A  Siviglia  si  ebbero  attruppamenti  e  qual- 
che grido  di:  viva  la  republica;  abbasso  la  cosctìt 
zione. 

L'agitazione  popolare  contro  il  militarismo  dalla 


uiyiiizcd  by  Google 


24         NUOVO  AL1UNA£;C0  ISTOaiCO  D'ITALIA 


Spagna  si  diffuse  anche  in  Portogallo.  E  T  8  Giu- 
gno di  qaeato  stesso  aiuio  il  goFerao  di  Stoccarda, 
ad  eyitare  un  voto  di  biasimo  delle  Camere,  dovette 
ridurre  quasi  della  metà  le  compagine  dei  soldati, 
mantenes^  Alesi  soltaaio  i  quadri  dell' esercito* 

Una  delle  più  grandi  fortune  dell' Inghilterra  è  clie 
la  difesa  del  paese  resta  affidata  a  militi  volontarii 
e  non  si  osò  mai  introdurvi  il  detestale  sistema 
deUi  eserdti  stanziali*  Quel  popolo  non .  ha  qoindi 
occasione  di  commoversi  per  conto  proprio.  Ma,  non 
potendo  reggere  più  oltre  allo  straaante  sp^taeolo 
dato  dai  soldati  prussiani  contro  la  misera  Francia, 
ndl'Ottobre  si  rima  per  mezzo  dei  rappreaentantì 
di  tutte  le  associazioni  operaie  di  Londra,  e  fece 
solenne  protesta  contro  Timprovida  e  odipsa  ìadif-* 
ferenza  del  governo.  In  qudla  occasione  il  popolo 
inglese ,  considerando  ehe  «  nessuna  pace  può  du- 
rare in  Barena  finché  non  ni  cessi  di  miantenere  eser- 
citi permanenti  » ,  eccitò  il  suo  governo  ad  «  insi- 
stero  per  la  loro  soppressioae  ia  tutte  le  fiitnre  trat- 
tative di  pace  tra  la  Francia  e  la  Prussia.  » 


Nell'Italia  nostra,  poi,  le  proteste  contro  le  mi*' 

lizie  assoldate  cominciarono  fino  dal  1848.  Allora 
si  vide  da  noi,  e  da  per  <l^utto,  come  il  popolo ,  so- 
spinto soltanto  dall'amore  di  libertà  e  colle  sole  armi 
^he  può  somministrare  la^  rivoluzione,  riuscì  a  ago- 


Digitizeci  v^oogle 


LA  NÀZIOKB  AUIATA  25 

minare  ed  a  mettere  in  fuga  li  agguerriti  eserciti 
delti  oppreSBWì,  i  quali  piU  tardi  ebbero  troppo  fa* 
Cile  la  rivincita,  quando  si  trovarono  di  fronte  al- 
tri eserdtì  asoldati  aceorsi  come  liberatori.  Fa  al- 
lora che  Mazzini  gridò:  la  guerra  regia  è  finita: 
ora  comineia  4|iieila  dei  popolo*  Fu  allora  che  Carlo  # 
Cattaneo  sapientemente  ci  ammoni  che  V  Europa 
non  avrebbe  mai  «potuto  godere  stabile  pace  e  de- 
corosa libertà  finché  all'attuale  unità  militare  non 
fosse  sostituita  la  volonterosa  associazione  dei  popolL 
Mettendo  a  confronto  i  militai  disastri  dì  Gustosa 
e  di  Novara  colle  splendide  difese  popolari  di  Ve- 
nezia e  di  Roma  fa  agcTole ,  a  ekinnqne*  fosse  di 
buona  fede,  riconoscere  quanto  fosse  urgente  rifor- 
mare tatto  quanto  il  sistema  della  milizia.  E  nel 
Parlamento  Subalpino  i  deputati  più  liberali,  ed  in 
ispecial  modo  i  rimpianti  Josti  e  Brofferio,  qnando 
veniva  in  discussione  il  bilancio  della  guerra  od  ebbe 
a  rìformarBi  la  legge  sulla  leva,  si  aliarono  sempre 

a  propugnare  con  fervida  eloquenza  il  fecondo  con- 
cetto di  sostituire  la  nazione  armata  alli  attuali  eser- 
citi permanenti. 

In  &yore  della  nazione  armata  lino  dal  1859  prò* 
Yocò  una  feconda  agitazione  il  generale  Oaribaldi; 
il  quale  avrebbe  voluto  sin  d'  allora  continuare 
per  virtù  di  popolo  quella  guerra  d'indipendenza 
che  per  odiose  minacele  della  Prussia,  e  per  altre 
misteriose  ragioni,  ad  onta  delle  fktte  promesse,  i 
principi  troncarono  a  Villafranca.  Due  anni  più  tardi 
poi,  cioè  nell'aprile  del  1661,  Garibaldi  recessi  a 
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bella  posta  in  parlamento  (fu  la  prima  ed  ultima 
Tolta)  onde  raooommandare  un  progetto  di  legge  per 
una  riforma  più  popolare  del  nazionale  armamento. 

la  quest'almo,  alfine,  la  questione  militare  T^ine 
dottamente  trattata  anche  da  distinti  soldati.  Ne  di- 
%  scorsero  per  le  stampe  i  generali  Ulloa  e  Nunziante» 
e  ne  fecero  argomento  di  serie  eonsideraEioni  in  par* 
lamento  i  deputati  Corte  e  Farini.  Però,  per  quanto 
buone,  le  riforme  propugnate  da  cotesti  Ti^leutuomini 
non  parvero  abbastanza  radicali* 

Piti  decisa  e  piti  ferTida  fu  la  propaganda  fattasi 
nella  stampa  indipendente;  la  quale  fece  una  vera 
crociata  contro  l'attuale  (»^dinamento  delli  eserciti 
stanziali.  Potremmo  riempire  un  grosso  volume,  se 
avessimo  a  raccogliere  tutti  li  scritti  publicati  qua 
e  là  contro  cotesta  instituzione  tanto  gravosa  per  le 
finanze  e  tanto  pericolosa  per  la  libertà,  da  giornali 
di  opinioni  anche  moderate  ,  come  sarebbero  la 
Gazzetta  Piemontese  e  la  Palestra  di  Torino ,  che 
citiamo  a  titolo  di  riconoscenza  e  di  onore,  per  il 
prezioso  concorso  che  ci  porgono  in  sì  vitale  que* 
stione. 

Non  potendo,  per  ragioni  di  brevità,  riferire  in 
questo  esiguo  volume  tutto  quanto  fu  scritto  in  Ita« 
Ila  intorno  alla  necessità  di  riordinare  li  eserciti, 
ci  limiteremo  a  citare  alcuni,  almeno,  tra  i  più  no- 
tevoli articoli. 

L'Unità  Politica  del  26  Decembre  1869,  in  uno 
scritto  intitolato  Udisarmo^  cosi  si  esprime  :  «  Mal- 
é'^-^^^  r^ocanita  opposiziouc  d^l  nostro  generalume 
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e  della  consorteria,  alla  fia  fine  si  dovrà  Ténire  a 

ciò,  con  immensa  gioia  dei  poveri  soldati,  che  sotto 
l'assisa  militare  non  devono  più  sentirsi  a  battere 
altri  affetti,  altre  aspirazioni,  che  quelle  del  reggi- 
mento, e  di  vedersi  cospetti  ad  una  diseiplina  ohe 
loro  toglie  ogni  indipendenza  sociale.  Si  dovrà  ve- 
nire, poiché  alla  Camera  spagnuola  deputati  liberali 
ohiedono  il  disarmo  ;  perchè  la  stampa  liberale  in 
Francia  ne  fa  altretanto  giornalmente  e  coli'ardente 
insistenza  propria  dei  francesi  ;  perchè  a  Vienna  una 
raccolta  di  ben  ventimila  operai  nanti  il  Reichsrath 
chiese  il  disarmo.  Nella  Sassonia,  nel  Wortemberg  e 
nella  Baviera  la  stampa  £a  eguale  domanda,  e  li  operai 
nelle  loro  società  emettono  voto  conforme*..  E  noi 
che  dobbiamo  costruire  ferrovie  e  porti  per  dar  vita 
al  commercio  ;  noi,  che  nell'esercito  di  generali  che 
abbiamo,  non  un  solo  contiamo  che  abbia  saputo  ac- 
quistar»! rinomanza  di  abile  strategico;  noi,  final- 
mente, oberati  da  un  terribile  disavanzo,  non  dob* 
biamo  conservare  intera  T  armata  a  patto  della 
bancarotta;  onde  i  generali  si  abbiano  stipendii, 
pensioni,  indennità  d'alloggio,  razioni  e  rappresen- 
tanze. » 

La  Gazzetta  Piemontese  del  28  decembre,  publicò 
un  notevole  articolo  col  titolo  Militarismo  e  dvi* 
lizzazione^' ài  cui  ecco  l'ultima  parte:  a  Per  farsi 
un'  idea  ben  precisa  di  qual  peso  siano  li  eserciti 
permanenti  in  Europa,  conviene  in  primo  luogo  aver 
ben  presente  quanto  dessi  costano  ai  cojatribuanti, 
ed  è  (quindi  di  necessità  U  coiistatare  (jual  danno 
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arrechi  all'agricultura  ed  al  commercio  la  mancanza 
di  mille  milliain  di  robuste  braccia ,  ed  infine  cal- 
colare li  interessi  dei  capitali  cosi  malamente  im- 
piegati ».  Facendo,  quindi,  il  conto  di  quanto  spen- 
dono nei  soldati  i  paesi  retti  a  monarchia,  in  con- 
fronto della  libera  Svizzera ,  e  dalli  Stati  Uniti 
d'America,  cosi  prosegue  la  Gazzetta  :  «  La  Russia 
toglie  al  lavoro  proficuo  deiragricultura,  del  com- 
mercio, delle  arti,  non  meno  di  700  mila  giovani , 
senza  parlare  del  personale  della  truppa  irregolarti 
che  esso  pur  darebbe  un  bel  contingente.  Quell'ef- 
fettivo tolto  al  lavoro  proficuo,  senza  utile  veruno, 
tranne  che  una  malintesa  sodisfazione  dinastica,  co- 
sta all'erario,  alle  popolazioni  russe,  500  millioni 
annui.  La  Prussia  tiene  a  disposizione  del  ministero 
della  guerra  non  meno  di  780,000  uomini  ;  dei  quali 
330,000  ciipca  sotto  le  armi,  con  una  popolazione 
di  24,000,000  di  abitanti  circa.  Questa  forza  armata 
tolta  alli  opifici!  ,  alla  campagna ,  costa  al  paese 
45,000,000  di  talleri,  cioè  250,000,000  di  franchi. 
L'Austria  ha  sotto  le  armi  250,000  uomini  circa, 
ed  in  tempo  di  guerra  può  averne  750,000  circa,  e 
costano,  anche  in  tempo  di  pace ,  lire  200,000,000. 
La  Francia  è  quella  che  più  esagera  nell'armamen- 
to. Dessa  ha  sotto  le  armi  400,000  uomini,  il  quale 
effettivo  può  raddoppiarsi  in  tempo  di  guerra.  Que- 
sto esagerato  contingente  ,  per  una  popolazione  di 
88,000,000  d'abitanti,  costa  all'erario  350  millioni  di 
lire.  La  Spagna  è  forse  quella  che,  malgrado  le  sue 
intestine  discordie  e  le  sue  lontane  colonie,  meno  esa- 
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gerì  su  questa  spesa;  essa  non  ba  ohe  4Q  reggimenti 
di  due  b«ttAglÌ0ó]\  Neilltalm,  poi,  imi' temo  di  etft* 
rare  dicendo  che,  fra  Tordinario  e  straordinario,  an«- 
nualmeifte  essa  sp<$nde  180  millioni  per  teseroy  se* 
condo  la  Iegge^5  classi  sotto  le  armi  di  45,000  Tuna, 
ossia  SS&^OOO  vNimim.  É  bensi^vero»  che  tf oiraoh 
deci  in  istrettezze,  non  si  hanno  che  tre  classi  sotto 
le  armi  ;  ma  che  péfroiò  ?  lì  )»lanoio  ordinario  òata^ 
bilìto  per  cinque  e  come  tale,  non  temete,  è  mante- 
nuto nelle  spese.  Ora,  ricapitolando  le  cifre,  abbiamo 
calcolando  solo  il  piede  di  pace  :  . 

nomini' 


Russia 
'  Prussia 
Àustriar 
Francia  ' 
Italia 

Ora,  calcolando 
fra  tutià  li  altri 
minori  Stati  d'Eu- 
ropa non  cottcor* 
renti  fra  le  grandi 
Potenze,  avremo 
ancora  da  aggiun- 
gere altri 


700,000  e  spende 
330,000  » 
250,000     '  • 
400,000  » 
S00,000 


500,000,000 
240^,000,003 
200,000,000 
850,000,000 
180,000,000 


400,000  ed  altri  500^000,000 


Il  che  dà  una  cifra 

apt)rossimativa  di  2,280,000  1,»70,000.000 
E  volendo  anche  essere  compiacenti,  si  hanno  oltre 
2,000^  OMK  d^nomini^  tolti  da  tm  utile  làtoro,  e  qmtA 
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2  milliardi  sprecati  in  armamenti  solo  nell'  Europa. 
Ma  vi  ha  di  peggio  ;  in  questo  calcolo  naturalmente 
non  è  valutato  il  danno  che  ne  deriva  dalla  man- 
canza del  frutto  del  lavoro  di  quei  due  miliioni  di 
uomini  che,  loro  malgrado,  poltriscono  in  un  caserma. 
Non  è  esagerazione  il  calcolarlo  almeno  alla  metà 
del  danno  materiale  diretto  che  ne  deriva.  Infine, 
aggiungendo  Tinteresse  del  capitale  che  va  sprecato 
e  quello  che  va  perduto ,  si  capirà  agevolmente  di 
quel  danno  materiale  siano  li  eserciti  permanenti , 
senza  contare  i  danni  morali.  La  Svizzera,  invece, 
con  quasi  3  miliioni  di  abitanti,  non  ha  che  un  bi- 
lancio passivo  di  21,000,000;  dei  quali  5,000,000  li 
spende  annualmente  onde  perfezionare  Tarmamento, 
per  i  campi  annuali,  per  la  scola  del  tiro,  ossia  per 
fare  quanto  fanno  le  altre  potenze  con  spese  esage- 
rate. In  Svizzera  regna  una  tranquillità,  un  benes- 
sere relativo,  senza  bisogno  di  armi  ed  armati  ad 
ogni  piè  sospinto;  ìsl  si  può  attraversare  in  lungo 
e  largo  senza  vedere  il  cappello  d*un  gendarme,  e 
senza  imbattersi  in  battaglioni,  in  sentinelle  ad  ogni 
angolo,  senza  scopo.  Il  sistema  militare  svizzero  è 
ottimo  per  tutti  i  rapporti,  chè  permette  in  tempo 
di  guerra  di  avere  una  forza  ragguardevole  sotto 
le  armi,  che  individualmente  sa  e  conosce  lo  scopo 
delle  chiamate,  e  risponde  volentieri  all'appello  del 
Governo  in  difesa  del  paese.  Un  esempio  recente  ce 
lo  diede  nel  1858  quando  si  trovò  di  fronte  alla 
Prussia  ;  nemmeno  quella  gran  Potenza  intimori 
quel  piccolo  paese  che  avrebbe  saputo  validamente 
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difendersi.  Veniamo  alii  Stati  Uniti.  Questa  grande 
Repnblica,  nella  quale  Tattività  omana  ha  una  si 
gran  parte,  pdla  quale  la  libertà  d^azione,  Tinizia- 
tiya  ha  libero  il  oampo,  ove  concorrono  da  ogni  an- 
golo del  mondo  emigrati  in  cerca  di  lavoro,  ebbene 
ivi  non  si  hanno  che  poche  milliaia  d'uomini  volon- 
tarii  che  formano  Tesercito  federale.  Tutti  i  sofismi 
che  in  Europa  hanno  facile  spaccio,  sulla  necessità 
di  ruinarsi  per  mantenere  li  eserciti  permanenti, 
colà  non  sono  accettati;  ma  colà  si  disarma  e  si 
ricostituisce  una  nazione ,  mentre  da  noi  si  va  in 
malora  ».  Citati  cotesti  importantissimi  fatti,  la 
&azz€tia  Piemontese^  pur  tanto  moderate,  viene  alla 
seguente  conclusione  :  c  Da  tutto  ciò  chiaramente 
emerge  che  li  eserciti  stanziali  sono  in  primo  luogo 
creati  e  mantenuti  per  una  dinastia  qualsiasi,  in  se- 
cóndo iQogo  sono  al  servìzio  della  nazicme.  Da  ciò 
si  deduce  essere  urgente  e  necessario  pel  bene  del- 
Tumanità,  che  sia  ovunque  venga  revocato  quel  pre- 
potente diritto  di  vita  e  morte  di  milliaia  d'indi* 
viduì,  che  quest'esagerato  e  sconfinato  potere  della 
pace  e  della  guerra  di  un  paese  dal  quale  dipendono 
tanti  interessi,  venga,  dico,  tolto  àsil  placet  di  un  solo 
e  siano  i  legali  rappresentanti  del  popolo  che  dispon- 
gano  della  pace  e  guerra  delle  nazioni.  Nei  secolo 
decimonono  è  un  vero  anacronismo  che  la  sorte  di  un 
paese  dipenda  da  un  cattivo  suggerimento,  o  da  una 
materiale  indisposizione  fisica  di  un  solo.  Se  vi  ha 
un  articolo  dallo  Statuto  che  debba  essere  modifi- 
cata ò  queUo  che  dà  il  diritto  al  capo  dello  Stato, 
della  guerra  e  della  pace  i . 
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Il  6  aprile  1870  V  Unità  Italiana  publicava  que- 
st'altro bilancio  della  pace  armata: —  c  L'effettivo 
delli  eserciti  di  terra  e  di  mare  dell'Europa,  senza 
contare  le  guardie  nazionali,  le  riserve,  le  landwehrs, 
il  di  cui  numero  non  è  indicato,  è  di  5,157,699  uo- 
mini ,  e  le  somme  corrispondenti  alla  perdita  del 
produtto  del  loro  lavoro  s'elevano  a  3,202,985,500 
lire.  Il  valore  improduttivo  delle  proprietà  mobiliari 
ed  immobiliari  destinate  al  servizio  della  guerra  è 
di  19,585,000,000  lire;  li  interessi  del  valore  di  que- 
ste proprietà  raggiungono  la  cifra  di  781,400,000 
lire.  I  debiti  publici  cagionati  dalla  guerra  formano 
un  totale  di  68,304,844,187  lire,  e  li  interessi  di 
questi  debiti  sono  di  2,716,905,529  lire.  Le  spese 
militari  annuali  che  nei  resoconti  officiali  sono  por- 
tate a  un  totale  di  3,117,569,949  lire,  e  realmente 
raggiungono  il  totale  di  lire  9,818,853,968;  cioè  a 
dire  che  sorpassano  i  19^20  della  cifra  delle  riscos- 
sioni totali,  che  è  di  10,116,294,065  lire.  In  più  Stati 
esse  sorpassano  anzi  la  cifra  portata  dai  loro  bi» 
lanci  annuali        Da  questi  dati  ognuno  può  cono- 
scere che  la  jiace  armata  divora  una  somma  ben 
superiore  alla  metà  delle  rendite  publiche  d'Europa. 
Senza  tale  dispendio  annuo  e  col  produtto  della 
rendita  della  maggior  parte  delli  immobili  e  di  una 
parte  del  materiale  da  guerra,  l'Europa  estingue- 
rebbe in  pochi  anni  il  suo  debito  publico,  aprirebbe 
delle  nuove  vie  di  communicazione ,  creerebbe  una 
infinità  di  stabilimenti  utili  e  di  instituzioni  mo- 
ralizzatrici, e  darebbe  così  lavoro,  istruzione  e  co- 
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stami  a  tanti  infelici ,  che  vanno  e  vengono  senza 
posa  fra  ie  angosòie  della  fÀme ,  aUi  eecessi  della 
dissolutezza  o  ai  furori  della 'disperazione....  I  cin- 
que milHoni  d'uomini  attualmente  sotto  1^  armi,  pos* 
sono  venir  raddoppiati  col  richiamo  delle  riserve, 
delle  guardie  nazionali,  delle  landwehrs.  E  quando 
si-  può  conoscere  che  da  un  momento  all'altro,  pel 
solo  fatto  della  volontà  personale  di  tre  o  quattro 
monarcbi  investiti  del  potere  di  fare  la  guerra  o  la 
pace,  10  miUioni  di  uomini  possono  cosi  venir  lan- 
ciati li  uni  contro  li  altri  per  uccidersi ,  -un  senso 
di  spavento  ne  invade  l'animo,  mescolato  a  disgusto, 
pensando  alla  inarrivabile  follia  delle  nazioni,  che 
passano  per  le  più  eulte  del  globo  e  che  non  hanno 
saputo  o  voluto  trovar  ancora  il  modo  di  rendere 
impossibili  tali  ignominie.  i> 

Combattendo  Tinstituzione  dell!  eserciti  perma* 
uenti ,  cosi  si  espresse  il  Roraagnolo  di  Ravenna: 
«  I  re  senza  eserciti  non  sono  possibili:  ecco 
perchè  i  re  spendono  tanto  (o,  meglio,  fanno  tanto 
spendere  noi)  nelli  eserciti:  ecco  perchè  le  monar- 
ehie  hanno  inventato  la  gloria  militare^  Ma  la  gìo* 
ria  militare  è  un  delitto,  quando  non  ha  per  oh- 
Metto  la  difesa  della  patria,  la  rivendicazione  di 
conculcati  diritti:  e  a  ciò  non  abbisognano  eserciti  ; 
tutti  i  cittadini  debbono,  all'occorenza,  diventar  sol- 
dati per  difendere  e  far  trionfare  quanto  deve  es- 
sere per  loro  piU  caro  al  mondo;  La  abolizione  delli 
eserciti  di  ordinanza  sarà  una  delle  grandi  vittorie 
che  la  Democrazia  otterrà  in  un  avvenire,  speria*» 
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mo,  nou  molto  remoto.  La  questione  è. vitale:  li- 
bertà  ed  eserciti  stanziali,  libertà  ed  eserciti  dipen- 
denti  da  un  sol  uomo,  sono  due  cose  che  non  pos- 
sono capire  insieme.  Guardate,  infetti,  come  tutti  i 
rami  delli  alberi  dinastici  si  agitano  e  fremono, 
quasi  tormentati  dall'  alito  di  imminente  tempesta, 
allorché  si  fa  parola  non  d'abolire  l'esercito,  ma  solo 
di  impiccolirlo^  diminuirlo  o,  come  oggi  s'usa  dire, 
ridurlo.  Non  giova  clic  l'erario  esausto  minacci  pros- 
sima la  bancarotta,  che  il  popolo,  dissanguato  dalle 
gabelle  e  dai  publicani ,  giaccia  prostrato  neir  im- 
possibilità di  più  dare  e  di  più  produrre  ;  non  giova 
che  da  tutte  parti  si  gridi  che  le  economie  sull'e- 
sercito, specialmente  in  tempo  di  pace,  sono  le  eco- 
nomie le  piti  naturali  e  le  piti  logiche  ;  non  giova 
si  dimostri  che  tante  e  tante  braccia  che  si  stan- 
cano oziose  nel  presentar  Tarme  a  una  folla  di  ge- 
nerali che  non  seppero  vincere,  nè  tampoco  perdere 
con  onore ,  produrrebbero  ricchezze  e  gloria  Tera 
al  paese,  occupate  che  fossero  ad  aprire  i  solchi  fe- 
condi ,  a  maneggiare  le  armi  del  lavoro  nelle  in- 
dustri officine,  a  guidare  la  nave  avventurosa  sui 
sentieri  che  il  mare  riapre  ai  nostri  languidi  com* 
merci,  alla  nostra  irruginita  attività.  > 

L'abolizione  delli  eserciti  permanenti  venne  prò* 
pugnata  anche  da  Antonio  Porini  nelV Tndttstria  Na- 
zionale di  Milano  col  seguente  articolo;  a  Dal 
1815  in  poi  fino  al  1848,  in  cui  non  ci  fùrono  guer- 
re, vedemmo  ciò  nondimeno  tutti  li  Stati  europei 
dal  più  al  meno  indebitarsi  c<m  buovì  preetiti.  La 
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causa  di  questo  dilapidamento  era  evidente  :  la  ma- 
nutenzione di  grosse  armate  stanziali  in  tempo  di 
pace.  Dal  1848  in  poi  cominciarono  i  torbidi.  La 
rivelazione  di  febraio  in  Francia,  che  fa  segnale  a 
consimili  moti  a  Vienna,  a  Berlino,  in  Italia,  do- 
vunque vi  fossero  monarchie  a  rovesciare,  diritti 
legittimi  a  rivendicare.  Poi  venne  in  Francia  Tim* 
pero  e  con  esso  le  guerre  in  Crimea,  iu  Italia,  alla 
Ohina ,  al  Messico ,  dapertutto  ove  vi  fossero  o  si 
credette  che  vi  fossero  facili  allori  a  cogliere,  come 
a  Roma  ed  a  Pechino.  Questa  recrudescenza  bellica 
quanto  costasse,  lo  sanno  pur  troppo  i  bilanci  dei 
diversi  Stati  europei,  gravati  da  enormi  somme  a 
titolo  pagamento  di  interesse  del  debito  consolidato. 
Qua!'  ò  la  causa  prima  di  questo  immane  disordine  7 
É«una  verità  che  non  sar&  mai  abbastanza  ripetu- 
ta: li  eserciti  stanziali,  incentivo  alle  guerre  di 
conquista  airestero,  tentazione  irresistibile  di  despo- 
tiche  velleità  ed  inconsulte  resistenze  airinterno.  Se 
non  vi  fosse  stato  un  esercito  stanziale  in  Francia, 
non  sarebbe  stato  possibile  a  Luigi  Bonaparte  dì 
perpetrare  queir  orrendo  misfatto  per  cui  in  una 
notte  venne  tolta  alla  Francia  la  padronanza  di  sò 
medesima  e  fii  resa  schiava  airarbitrio  di  un  tanto 
esoso  quanto  vulgare  malfattore ,  coir  eccidio  e  la 
deportazione  di  quanto  oravi  di  meglio  in  quel  no* 
bile  paese  in  fatto  d'ingegno,  di  moralità  e  di  patrio- 
tismo.  Da  quel  fatto  scaturirono  poi,  quali  imman- 
cabili e  prevedute  conseguenze ,  la  guerra  di  Cri- 
mea, d' Italia,  del  Messico,  delia  China,  e  per  ultimo 
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della  Prussia^  che  menò  la  Fraacia  sull'orlo  di  quel- 
l'abisso,  a  ritrarla  dal  quale  non  sappiamo  se  varrà 

10  sforzo  enorme  della  parte  valida  di  tutta  la  po* 
polazione  francese.  Questi,  e  non  altri,  sono  1  frutti 
dei  mantenimeoto  dell!  eserciti  stanziali.  Se  poi  por- 
remo mente  al  curiosissimo  fenomeno  che  si  verifica 
in  questi  ultimi  tempi ,  ci  faremo  vieppiù  convinti 
non  solo  dell'inutilità,  bensì  deirenormissimo  danno 
proveniente  a  ciascuna  nazione  dall'immensa  dilapi- 
dazione del  publico  denaro  usato  a  conservare  una 
istituzione  che  sotto  tutti  i  rapporti  si  manifesta 
malefica.  Quale  infatti ,  secondo  il  naturale  e  più 
ragionevole  criterio ,  dovrebbe  essere  V  olSScio  del- 
Tesercito  stanziale  ?  Quello,  ne  pare,  di  difendere  il 
paoifleo  cittadino,  che  lo  nutrisce  e  che  lo  paga,  da 
ogni  estera  ofiesa.  Che  cosa  invece  vediamo  noi  fa(ai 
da  quell'esercito  stanziale,  per  mantenere  e  pagare 

11  quale  vediamo  noi  struggersi  la  parte  più  viva  e 
produttrice  della  popolazione?  Il  più  delle  volte  Te* 
sercito  stanziale,  lo  vediamo  adoperato  a  caricare 
per  le  vie  ed  a  bombardare  quella  popolazione  stessa 
cui  sarebbe  suo  officio  il  difendere.  Un  vero  e  reale 
tradimento!  la  più  esecrabile  delle  ribellioni!...  Nel 
1848  i  cittadini  di  Milano,  soli,  senz'altro  aiuto  che 
pochi  fucili  da  caccia  e  senza  artiglieria,  ridussero 
li  Austriaci  a  rifuggiarsi  nelle  fortezze  del  Qua- 
drilatero... Nel  1866  avevamo  in  Italia  un  eser- 
cito di  più  che  500  mila  uomini,  poco  meno  del 
doppio  deir  esercito  austriaco.  A  che  ne  condusse 
queir  inunane  sacrificio?  A  Custoza  ed  a  Lissa  
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L' onore  delle  armi  italiane  in  Italia,  come  la  di- 
fesa del  saero  suolo  della  patria,  sta  scritto  nei  fati, 
debba  essere  esclusivo  còmpito  del  pacifico  cittadi- 
no* Le  cinque  giornate  di  Milano,  Teroica  difesa  di 
Koma  e  di  Venezia,  Calatafimi,  Palermo  e  la  bat- 
taglia del  Volturno,  che  aggiunsero  definitivamente 
mezza  Italia  al  regno  sabaudo,  sono  glorie  esclusive 
di  pochi  volontarii  tolti  air  aratro,  all' officina,  alli 
studii  ed  al  commercio...  Una  splendidissiioa  confer- 
ma del  nostro  assunto,  dell'inutilità,  cioè,  non  soloy 
ma  dell'enorme  danno  e  malefica  influenza  delli  eser- 
citi stanziali,  l'abbiamo  ora  in  ciò  che  avvenne  in 
Francia.  Ove  trovare  un  esercito  piti  baldo,  più  si- 
curo di  sè  del  francese?  Infiammato  dalle  ricordanze 
dei  facili  allori  del  Due  decembre,  d«irÀfrica,  del 
Messico  e  della  China,  minacciava  cacciare  a  colpi 
di  calcio  di  fucile  nelle  reni  i  Prussiani  fino  a  Ber* 
lino.  Agguerrito  in  cento  fatti  d'arme,  avrebbe  riso 
di  core  a  chi  ci  avesse  predetto  la  sconfitta  per 
parte  dei  bottegai,  delli  agricultori,  e  delli  operai 
prussiani ,  levati  all'  infretta  ed  irregimentati  da 
Moltke.  Eppure  furono  proprio  i  bottegai,  li  agri- 
cultori,  i  commessi  di  studio  vestiti  da  soldati  prus- 
siani che  ebbero  ragione ,  e  qual  ragione ,  del  su* 
perìio  esercito  stanziale  francese^  E  se  la  Francia 
ha  oggi  una  speranza  di  salute,  l'ha  precisamente 
in  quelli  stessi  bottegai,  agricultori,  artisti,  operai 
e  commessi  di  studio  che  ne  conquisero  l'esercito.  » 

Per  finirla,  dobbiamo  ricordare  le  Memorie  sul 
Militarismo^  testé  publioate  a  Napoli  dall'avvocato 
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Luigi  Bramante,  il  quale  consaorA  tutto  un  volume 
ad  enumerare  i  danni  incalcolabili  che  li  oseroiti 
permanenti  recano  alla. società. 


I  conservatori  boa  sono  ciedii;  sicché  potarono 

facilmente  accorgersi  di  questa  grande  evoluzione 
d'idee  che  si  va  operando  anche  nelle  moltitudini 
italiane  con^  l'attuale  ordinamento  della  milizia. 
£  siccome  essi  sono  persuasi  che  V  esercito  stan- 
eiale  formi*  nò  più  nò  meno,  il  palladio  più  sicuro 
delle  attuali  iastìtuzioni,  cosi  pensarT^no  di  fare  una 
vasta  propaganda  in  suo  favore ,  onde  paralixzare 
li  sforxi  di  chi  si  adopera  per  ottenere  un  ordina- 
mento più  economico  e  più  popolare.  Fecero,  quindi,  I 
ristampare  a  molte  milliaia  di  esemplari  i  Bozzetti 
militari  di  Edmondo  De  Amicis,  i  quali  contengono 
la  più  eloquente  ed  affettuosa  apologia  dei  nostri 
soldati ,  ed  a  larga  mano  li  diffusero  tra  il  vulgo 
delle  cittì  e  delle  campagne.  Il  pensiero  fu  accorto, 
hìBógtìtL  riconoscerlo;  imperoochò  era  difficile  niu*-  j 
rare  le  virtù  ed  i  sacrificii  della  gioventù  assoldata  . 
con  maggiore  efficacia  di  stile  e  con  più  spontanea  ab«  | 
bondanza  di  affetti.  Ma  se  quel  libro  può  rendere 
ampia  testimonianza  di  onoro  alla  virtù  dei  nostri 
coscritti ,  non  vale  a  provare  la  boati  dei  vigenti 
ordini  militari.  Ammettasi  pure  che  tutto  quanto 
narra  il  De  Amicis  sia  vero  alla  lettera*  non  poe- 
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sia.  Certo  è  che  un  altro  scrittore  di  pari  iugegno 
potrebbe  tea$ere  ua'  apologia  altretanto  pietosa  e 
veridica  dei  frati  di  S.  Giovanni  e  delle  Suore  di 
carità;  i  quali,  airooc^o&e»  hannp  mostrato  di  sa- 
per lare  prodìgi  di  abnegasioBe  e  di  sacrificio.  Nes- 
sunoi  però»  vorrà  sostenere  essere  questa  una  buona 
ragione  per  mantenere  li  ordini  monastici  nella  so- 
cietà presente  e  perpetuarli  nell'avvenire. 

Nessuno  di  noi  disconosce  i  meriti  personali  dei 
poveri  soldatL  É ,  anzi ,  per  amor  loro ,  non  meno 
che  nell'interesse  sociale  »  che  si  vorrebbe  vederli 
ordinati  in  modo  da  non  lasciar  troppo  offendere 

in  essi  la  dignità  di  uomini  e  i  diritti  di  cittadini  ; 
in  modo  da  rendere  meno  miseranda  la  loro  con* 
dizione  materiale  e  morale.  Destinati  alla  difesa 
della  patria  e  della  libertà,  non  è  proprio  necessa- 
rio  ohe  siano  costretti  a  snbire ,  come  i  frati ,  la 
legge  immorale  del  celibato  e  T umiliante  giogo  del- 
l' obedienza  passiva.  Non  ò  necessario  che,  come  i 
frati,  siano  condannati  all'ozio  forzoso  ed  a  far  vita 
separata  nelle  caserme,  come  se  fossero  in  convento* 
Noi  non  possiamo  dimenticare  ohe  il  soldato  d  un 
povero  agricultore,  tolto  alla  pace  dei  suoi  campi, 
é  un  cittadino  tolto  alla  feconda  operosità  delle  sae 
officine,  ò  un  figlio  strappato  dal  seno  della  sua  fa- 
miglia. Sappiamo  che  egli  ha  una  madre ,  una  fi- 
danzata, e  mille  affetti  che  ò  costretto  di  far  tacere 
o  di  abbandonare.  Sappiamo  che  un  terribile  co- 
dice pesa  su  lui  ;  sicché,  con  triste  privilegio ,  egli 
può  essere  fucilato  per  una  parola  ,  per  uu  gesto 
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che  spiaciano  ai  superiori.  Suo  unico  dovere  è  obe- 
dire.  Dare  la  morte  ed  esporsi  a  subirla  è  unica 
sua  legge.  Precipuo  suo  studio  è  di  addestrarsi  a 
dar  morte  o  a  morire.  E  sappiamo  ch«»,  per  farne 
un  eroe,  non  é  necessario  ridurlo  allo  stato  di  pa- 
ria o  di  macchina.  Per  ciò ,  se  vorremmo  rifor- 
mare r  instituzione,  non  cessiamo  di  sentire  quasi 
paterna  simpatia  per  li  individui. 

Ad  onta  delle  leggi  severe  e  dei  barbari  rego- 
lamenti che  mirano  a  segregare  il  soldato  dalla  ci- 
vile società,  molti  giovani,  anche  sotto  il  ruvido 
panno  deiruniforme,  sentono  battersi  il  core  per  i 
dolci  affetti  di  famiglia  e  di  patria ,  e  non  sanno 
tenersi  completamente  estranei  alle  preoccupazioni 
politiche  delli  altri  cittadini. 

Di  ciò  avemmo  molti  esempi  nel  corso  deiranno; 
e  nei  tanti  processi  di  perduellione  che  si  sono  ten- 
tati, taluni  fra  li  imputati  vedemmo  anche  in  as- 
sisa militare. 

A  questi  fatti  si  riferiscono  le  notevoli  Circolari 
diramato  dai  ministri  dell*  interno  o  della  guerra. 
Il  10  febraio  1870  così  scrisse  il  generale  Govone  : 
—  «  Ai  sifjnvri  comandanti  di  Divisione,  Non  ha 
potuto  certamente  sfuggire  alla  S.  V.  come  da  qual- 
che tempo  a  questa  parte,  taluni  giornali  del  par- 
tito sovversivo  si  mostrano  più  che  mai  solleciti 
di  publicare,  sotto  forma  di  corrispondenze,  recla- 
mi, ecc.  delli  articoli ,  tendenti  evidentemente  ad 
attaccare  la  disciplina  militare  e  distogliere  i  sol- 
cati dal  rispetto  ed  obedienza  che  debbono  ai  loro 
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capi,  facendosi  anche  in  alcuni  casi  a  denigrare  con 
ogni  sorta  di  calunnie  e  contiunelie  i  superiori  stesai 
più  altolocati  nella  gerarcbia  mUitaro.  Queste  pu- 
blicazioni  non  dovrebbero^  a  dir  vero,  dar  luogo  a 
aerie  apprensioni,  se  si  tien  conto  dello  spirito  ec* 
celiente  e  dei  sentimenti  per  ogni  verso  onorevoli 
che  animwo  tutte  le  tru]^,  e  se  si  considera  che, 
ad  onta  delle  pili  diligenti  inTestigazioni  praticate 
nei  corpi,  mai  venne  fatto  di  poter  constatare  che 
tali  articoli  proTenissero  da  militari  ;  per  cui  si  ha 
fondato  motivo  di  credere  che,  in  ispecie  quando 
appariscono  sotto  forma  di  doglianze  ooUetiive  d^ 
militari  stessi,  siano  aiirtto  apòcrifi ,  o  tutt'  al  più 
opera  di  qualche  ex-militare  per  cattiva  condotta 
eliminato  dalle  file  dell'  esercito.  Tottavolta  però , 
siccome  questi  attacchi ,  divenendo  continui  e  ma- 
nifestandosi ogni  giorno  in  propondoni  pih  grandi, 
potrebbero  finire  col  produrre  gravi  danni  all'eser- 
cito,  il  sottoscritto  ravvisò  opportuno  di  richiamare 
su  di  ciò  Tattenzione  de'  suoi  onorevoli  coUeghi ,  i  ' 
ministri  dell*  interno  e  di  grazia  e  giustizia ,  invi* 
tandoli  di  voler  segnalare  tale  inconveniente  alle 
autorità  rispettivamente  da  essi  dipendenti ,  per 
quelle  misure  che  credessero  di  potersi  adottare, 
onde  reprimere  ìé  esorbitanze  di  una  stampa  ispi- 
rata da  cosi  perniciosi  intendimenti.  Ora  dal  Dica- 
stero  dell'interno  essendosi,  con  sollecita  premura, 
diramata  analoga  circolare  ai  signori  prefetti  del 
regno,  lo  scrivente  si  reca  a  pregio  di  trasmetterne 
copia  alla  S.  V,  in  via  riservata,  per  sua  intesa  e 
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per  quelle  relazioni,  che  potessero  a  seguito  di  ciò 
intervenire  fra  codesto  comando  generale  di  divi- 
sione e  «le  autorità  politiche  e  giudiziarie.  Anche  il 
ministero  di  grazia  e  giustizia,  dalla  sua  parte,  as- 
sicura poi  di  aver  date  le  opportune  istruzioni  ai 
signori  procuratori  generali,  affinchè  procedano 
d'officio,  tuttavolta  che  ne  sia  il  caso,  colla  maggior 
possibile  energia  e  sollecitudine;  contro  quei  gior- 
nali che ,  attaccando  le  militari  istituzioni  ^  cadono 
in  uno  dei  reati  d*  azione  publica  previsti  dalla 
legge;  però  in  riguardo  a  quei  fatti,  che  rivestis- 
sero il  carattere  di  reati  personali,  come  tendenti 
a  denigrare  la  fama  e  Tonestà  delle  persone,  osserva 
che  il  publico  ministero  non  potrebbe  procedere  che 
in  seguito  a  querela  della  parte  offesa;  del  che  non 
sarebbe  forse  inopportuno  che  venissero  avvertiti 
i  capi  e  comandanti  dei  corpi  militari.  Coir  occa- 
sione, giova  inoltre  soggiungere  alla  S.  V.  che,  per 
quanto  questo  ministero  non  ammetta  in  generale 
proteste  o  polemiche  per  articoli  inseriti  nei  gior- 
nali in  questione,  tuttavolta,  qualora  surgesse  que- 
sto caso,  o  per  iniziativa  dei  sott'officiali,  o  perché 
r  autorità  superiore  stimasse  opportuno  di  provo- 
carla, si  riserva  di  decidere  volta  per  volta  >. 

La  citata  Circolare  del  signor  Lanza ,  ministro 
deirinterno,  è  questa:  —  «  Ai  signori  prefetti  del 
Regno,  La  S.  V.  avrà  rimarcato  come  di  frequente 
i  giornali  avversi  all'  attuale  ordinamento ,  si  fac- 
ciano studio  di  publicare,  sotto  forma  di  corrispon- 
denza, di  reclami  eco,  notizie  ed  osservazioni,  allo 
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4S»opo  evidente  di  distogliere  i  soldati  dal  rispetto 
ed  obedidiu&a  verso  i  superiori,  denigrando  la  ripa* 
tasiono  di  questi,  ed  ìnfiindeiido  nelle  giovani  mentì, 
con  ogni  arte  di  seduzione  e  di  allettamento,  idee 
contrarie  -a  quella  dìseipUna,  che  è.  il  cardine  prinr 
cipale  di  un  esercito.  Importa  che  questi  scritti, 
ohe  i  partiti  sovversivi  si  adoperano  a  diffondere, 
siano,  appena  ne  viene  ordinato  il  sequestro,  solle* 
citamente  ritirati  dalla  circolazione;  e  a  questo  fine 
la  S.  y.  vorrà  dare,  presi  li  opportuni  accordi  colle 
antorità  giudiziarie ,  le  necessarie  disposizioni  ai 
èinaionarii  della  publiea  sicnressa,  sotto  la  sua  di- 
pendenza. La  S.  V.  .poi ,  in  tutti  i  casi  che  repu- 
tasse conveniente,  potrà  dare  ai  signori  comandanti 
di  corpo,  che  si  trovano  in  codesta  provincia,  quelle 
notizie  che  meglio  possano  impedire  la  diifusione 
delli  scritti  sopra  accennati ,  e  aUmtanare  le  pre- 
parate minacele  alla  disciplina  del  soldato.  Invito 
anche  la  S.  Y.  a  tenermi  informato  delli  ordinati 
sequestri  per  il  tìtolo  che  forma  argomento  della 
presente,  ed  a  farmi  tenere,  facendo  amiotamento 
se  siano  stati«  sequestrati  o  no,  un  esemplare  di 
quei  giornali  che  stampassero  notizie,  od  argomenti, 
coll'intendimento  di  nuocere  all'ordinamento  dell'E- 
sercito* » 

7. 

Queste  Circolari  ansiccbò  frenare,  pare  abbiano 
dato  ansa,  da  parte  di  alcuni  soldati ,  alla  manife- 
stazione di  sentimenti  liberi  e  republicani* 
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h* Unità  Italiana^  diario  mazziniano  di  Milano, 
pttblicò  Terso  la  metà  di  febraio  pareoohi  indirizsi 
trasmessegli  a  nome  di  molti  soldati  e  sptt'offìciali 
di  varii  reggimenti  di  fanteria;  i  quali  manifesta- 
rono sentimenti  e  propositi  aflSitto  eonformi  a  qnelli 
propugnati  dal  giornale  republicano.  Per  darne 
im'idea,'  ei  basti  riferire  lo  soritto  segoente  publi* 
cato  dalla  stessa  Unità.  Dal  suo  testo,  se  ne  rile- 
veranno  li  autori  e  lo  scopo.  Eccolo:  —  «  A.  nome 
di  moltissimi  nostri  compagni ,  soldati ,  caporali  e 
bassi  officiali  del  49  e  50  reggimento  fanteria  (bri- 
gata Parma  )  di  guarnigione  in  Milanò ,  noi  vi  ini* 
dirizziamo  questa  nostra  lettera ,  con  preghiera  a 
tutta  la  stampa  republicana  d' Italia  di  riprodurla. 
É  il  nostro  atto  di  fede.  Ckm  esso  noi  intendiamo 
seguire  il  nobile  e  coraggioso  esempio  dato  già  dai 
nostri  fratelli  d'armi  del  41  e  42  reggimimto  (bri- 
gata Modena)  di  guarnigione  a  Piacenza.  I  nostri 
sentimenti  sono  identici  a  quelli  da  essi  esprescu , 
le  nostre  idee  sono  le  stesse,  istesso  lo  scopo.  Noi 
vogliamo  essere  i  difensori  della  patria  sola;  altre 
cose  saòt'e  noi  non  vediamo*  Noi  funpao,  pur  troppo, 
finora  il  sostegno  di  una  baraonda  schifosa  di  con- 
sorti, cbe  furono  la  causa  delle  sciagure  e  delle 
miserie  inflitte  al  paese.  Custoza,  Lissa,  Mentana  ! 
Ecco  le  forche  caudine ,  per  le  quali  ci  ha  fatto 
passare  il  Sistemai  E  noi  dovremo  mantenergli  più 
oltre  fedeltà?  —  E  tempo  di  finirla  con  simile  brut- 
ture. Abbastanza  fùmmo  trattati  come  macchine; 
noi  vogliamo  pensare ,  vogliamo  amare  ed  essere 
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amati ,  e  ne  abbiamo  il  diritto.  Noi  non  vogliamo 

più  che  la  divisa  che  indossiamo  ci  additi  come 
strumenti  d'oppressione.  Col  popolo  sono  i  veri  no- 
stri interessi ,  col  popolo  aneliamo  alla  libertà  »  © 
col  popolo  noi  ci  schieriamo!..  Fedeli  al  Sistema, 
noi  saremmo  dimani  nella  eiroostansa  di  ocddere  i 
nostri  fratelli,  i  nostri  padri,  da  esso  già  spogliati 
e  vilipesi;  e  questo  non  deve  essere,  no!  no,  per 
Dio!  Noi  vogliamo  per  noi  e  per  le  nostre  famiglie 
che  la  vera  libertà  sorga ,  e  con  essa  1*  óra  della 
fratellanza  e  dell*  eguaglianza.  Al  governo  monar- 
chico, che  con  una  harbara  disciplina,  con  castighi 
e  vessazioni  innumerevoli,  ha  voluto  ridurci  allo 
stato  miserando  di  schiavi ,  noi  rammentiamo  1*  e- 
sempio  di  Spàrtaco,  che,  schiavo  come  noi,  infran- 
geva i  ceppi  e  li  gettava  in  volto  ai  suoi  agazzini. 
Noi  ci  ricordiamo  che  fummo  strappati  per  forza 
alle  nostre  famiglie,  e  facciamo  voti  perchè  cessi 
quest'  ingiustizia  sociale  d'ella  coscrizione.  Questo 
non  può  farlo  che  un  governo  RepubUcano  ». 

Didiiarazioni  di  questa  natura  non  poterono  certo 
passare  senza  protesta.  Infatti ,  il  giornale  dell*  in- 
dimani ebbe  a  publieare  due  dichiaraaioni:  l'una  a 
nome  dei  sotto  officiali  del  17  reggimento ,  che  è 
la  seguente:  —  «  I  sottoscritti,  sott  officiali  del  17 
reggimento ,  riunitisi  di  moto  proprio ,  in  risposta 
alla  lettera  inserta  nel  supplemento  al  giornale  T  i7- 
niià  Italiana  del  14  corrente,  dichiarano  che  nessun 
d'essi  sottoscrisse  la  predetta,  nò  dette  incarico  ad 
alcuno  di  scrivere  su  tal  riguardo,  invitando  perciò 
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*  il  lettore  del  jsredetto,  a  iroler  inserire  la  pre- 
sente nel  di  lui  periodico.  La  Commissione.  —  Fu- 
rimi mmggioré  Laoe  Celeetino.      Furisr^  Gindre 

Pietro.  —  Furiere  De-Crooe  Antonio.  —  Furiere 
Bianchi  Lìtìo 

L'altra  da  parte  del  18  Reggimento,  è  cosi  con- 
cepita: —  ci  sottoscritti,  a  nome  di  tutti  i  sot- 
t'officiali  del  IS*"  reggimento  £BMitoria,  dichiarano 
elle  niuno  fra  essi  prese  parte  alla  compilazione 
della  lettera,  inserta  nel  supplemento  al  giornale 
VUnUd  Ttaimna^  publieato  ieri,  e  iosto  sequestrato 
dall*autorità  competente.  —  Il  furiere  Ferraris  To- 
maso. ~  Il  sergmtte  Franxoi  Augusto.-  —  Jl  ser- 
gente  Quattrocchi  KaiTaele.  > 

A  simili  proteste,  i  redattori  del  giornale  rispo- 
sero: —  €  Le  prove  dell'  autenticità  delli  indirizzi 
pubUcati  stoimo  in  noaire  mani.  Queste  proye  le 
sottopemmo  a  un  ffiuH^  composto  di  tre  persone 
0  più,  notoriamente  oneste ,  e  scelte  al  di  fuori  di 
ogni  influmuu^  miiUar$  e  giomaiisUea  ;  le  quali  s'im- 
pegnino, suironore  di  non  rivelare  mai  i  nomi,  che 
essi  leggeranno  nei  documenti  di  c^  prenderanno 
cogttisione.  Quanto  All'efficacia  di  questa  dichiara* 
zione,  ci  basti  ripetere  le  seguenti  parole,  che  si 
troTano  nell'  indirizzo  di-  cui  ò  questione:  —  Fin 
d'ora  protestiamo  energicamente,  e  con  tutta  la 
forza  dell'animo  nostro,  contro  qualunque  contraria 
didiiarazione  che  ci  fosse  per  forza  imposta  dai  no- 
stri superiori,  come  fu  fatto  ieri  pei  bassi  officiali 
della  brigata  Panna,  che  dovette  tutti  firmare, 
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per  ififaggire  al  carcere  od  alla  Compagaia  di  Di- 

Ma  li  officiali  non  ne  furono  paghi;  e  la  mattina 
del  15  &braio  qaattro  di  esai  si  presentarono  a 
Maarisio  Quadrio  ed  a  Brusco  Oiinis,  redattori  del 
giornale,  chiedendo  di  conoscere  chi  aveva  sotto- 
scritto li  indirizzi;  e,  reputandosi  tutti  quanti  of- 
fesi da  quella  publicazione  ,  ne  chiedevano  ripara- 
zione ooUe  armi.  Àd  essi  risposero  i  redattori  del 
giornale  ohe  mai,  per  nessuna  cosa  al  mondo,  avréb* 
bero  essi  rivelato  nomi,  affidati  alla  religione  della 
loro  parola.  Un  giuri,  scelto  fra  persone  notoriamente 
oneste,  e  fuori  da  ogni  influenza  militare  e  giorna- 
listica» esamini  le  prove  della  loro  perfstta  onesti 
e  buona  feile  nella  publicazione  in  discorso.  Dopo  il 
verdetto  di  (luesto  giuri ,  se  i  signori  sott'  officiali 
si  crederanno  in  diritto  d'insistere  per  una  ripara^ 
zione  sul  terreno,  essi  raccorderanno,  lasciando  al- 
Toinnione  publica  il  giudizio  sulla  controversia. 

Neppur  questo  è  bastato;  per  cui  il  giornale  in 
questione  dovette  stampare  quest'  altra  protesta  in 
.data  del  16  febraio:  —  c  I  sott'ofBciali  del  SOT  reg- 
gimento fanteria,  brigata  Parma,  dispiacenti  jche 
alla  dichiarazione  inserita  neU'  Unità  Itali  jna  si  trovi  . 
frapposta  una  osservazione  che  può  far  supporre 
ancora  esservi  compreso  alcuno  di  essi  nel  primo 
indirizzo,  spontaneamente  si  riconvocarono  onde  in- 
vitarla a  volere  inserire  qupst'  altra  nota  a  nome 
di  tutti  i  sotVofficiali  del  reggimento,  affinchè  nes* 
sun  dubio  resti  a  far  supporre  che  qualcuno  abbia 
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firmato  il  primo  indirizzo.  Diobiarano  altresi,  ohe 

a  nessuna  pressione  furono  sottoposti,  ma  seguirono 
bensì  l' impulso  spontaneo  del  militare  decoro.  ~ 
Per  essi,  la  Commissione,  —  Faustino  Scaglia,  /w- 
riere  maggiore.  —  Bassetti  Vincenzo ,  furiere.  — 
Ugenti  Giuseppe,  sergente  i. 

In  data  del  17,  poi,  i  sotto  officiali  del  IT*"  reggi- 
memio  rollio  fosse  publieata  quest'altra  protesta:  — 
o  In  aggiunta  alla  dicliiarazione,  espressa  sul  gior- 
nale r  Unità  Italiana  del  15  andante,  firmata  la 
Comvnisrime^  noi  tutti  componenti  il  corpo  dei  sot* 
t'officiali  del  17"  fanteria  di  stanza  in  Milano,  ri- 
gettando anticipatamente  qualsiasi  osservazione  ebe 
si  volesse  premettere  alla  presente,  dichiariamo  false 
le  firme  apposte  alla  lettera  publieata  nel  supple- 
mento delli  14  andante  del  sucitato  periodico;  e, 
come  tali ,  invitiamo  i  signori  redattori  a  libera- 
mente puUicare  i  firmatavi,  sciogliendo  con  i  si- 
gnori  Maurizio  Quadrio  e  V.  Brusco  Onnis  dall'  o- 
bligo  incontrato  di  non  ritfélàre  nomi  affidati  alla 
religione  della  loro  parola  »  —  Seguono  le  firme 
di  tutti  i  sott*offioiali. 

A  tutto  ciò ,  i  redattori  àélVUniM  risposero  ri- 
petendo la  proposta  di  formare  un  giuria  composto 
di  tre  o  piii  persone,  note  al  paese  per  la  loro 
onestà ,  e  scelte  al  di  fuori  di  ogni  influenza  mi- 
litare ^  giornalistica  e  governativa.  A  queste  per- 
sone si  sarebbero  sottoposte  le  prove  della  loro 
perfetta  sincerità  e  onestà , .  nella  publicazione  eie 
forma  reggette  della  presente  controve^sifh 
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Il  giuri,  composto  di  veatiquattro  egregi  citta- 
diiu,  si  occupò  tosto  della  grave  questione;  e  il  7 
febraio  publicò  la  seguente  sua  deliberazione. 
«  Il  giurì,  radunatosi  per  decidere  sulla  vertenza 
insurta  fra  V  Unità  Italiana  e  i  sott*offlciali  del  17 
reggimenti  fanteria,  previo  maturo  esame  e  con» 
fronto  dei  documenti  e  delle  testimonianze  produtte, 
ha  pronunciato  il  seguente  verdetto:  1*  Ha  V Unità 
Italiana  provato  che  l'indirizzo,  publicato  nel  Sup- 
plemento del  14  febraio  1870,  emanava  anche  da 
parecchi  sotV officiali  del  Y!  reggimento  fanteria? 
Si      a  unanimità.  —  2.  Hanno  quei  sott*  officiali, 
in  presenza  di  testimonii ,  dichiarato  che  le  firmo 
di  queir  indirizzo  furono  apposte  da  essi?  —  iSì 
a  unanimità.  ~  3.  In  questo  stato  di  cose,  la  con- 
dotta dell'  Ufiità  Italiana  può  lasciar  luogo  ad  ac-^ 
cuse  di  slealtà,  di  malafede  o  di  leggerezza?  —  No 

—  a  unanimità,  4  Al  contrario ,  hanno  i  direttori 
di  quel  periodico  dimostrata  la  loro  perfetta  onestà 
e  cautela  ?  ~     —  a  unanimità.  —  Stefano  Canaio, 

—  Mussi  Giuseppe,  deputato.  — <  Missori  Giusep- 
pe. —  Felice  Cavallotti.  —  Secondi  Ferdinando.  — 
E.  Bezzi.  —  Pozzi  Giuseppe.  —  Ing.  Carlo  Scotti.  -— ^ 
Avv,  Giuseppe  Màrcora.  —  De  Magri  Emilio.  —  De 
Magri  Giovanni.  —  Luigi  Du-Jardin.  Avv»  Fabri« 
zio  Galli.  —  Giuseppe  De-Natino.  —  Bonetti  dott. 
Angelo,  -r  Vincenzo  Pezza.. —  Mauro  .Gandolfi..-T- 
Francesco  Gilardi.  —  Giacinto  Bruzzesi.  —  Ing.  Re-r 
nato  Cuttica.  —  Achilie  Biz^oni.  —  Doik  Icilio  Pole^ 
se.  —  Carlo  Tivaroni.  —  Augusto  Fumagalli 
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Consimili  scene  tra  giornalisti  e  officiali  si  ripe- 
terono in  altre  città,  e  più  particolarmente  a  Bo- 
terà; dove  per  altro  le  cose  non  finirono  colla  ra- 
gionevole sentenza  di  uu  giuri ,  come  a  Milano , 
avendo  i  soldati  preteso  di  c  trarre  ad  ogni  modo 
sul  terreno  »  uno  scrittore  del  Popolo^  giornale 
democratico  di  quella  città. 

Cotesto  soldatesche  yiolense  non  saranno  mai  ab- 
bastanza deplorate  e  vituperate;  mentre  ci  è  caro 
riconoscere  lo  spirito  di  solidarietà  manifestatasi  in 
quella  occasione  fra  la  stampa  democratica.  La 
Oazzetta  di  ÌJLilano,  tra  li  altri,  stampò  un  elo- 
quente articolo  in  difesa  dell'  Unità^  contro  le  esor- 
bitanze delli  officiali.  E  il  Gazzettino  Rosa  scrisse: 
c  In  quanto  alle  provocazioni  che,  anch'esse  im- 
'poste  dai  superiori,  potessero  partire  dai  sott' offi- 
ciali, non  le  rileveremo;  ma  bensì  ne  chiederemo 
strettissimo  conto  alli  officiali  superiori  dei  reggi- 
menti, che  ai  loro  subordinati  impongono  di  provo- 
carci. E  ciò ,  non  già  perchè  i  sott'  officiali  si  ve* 
glia  escludere  od  ai  sott*  ufficiali  si  voglia  negare 
un  diritto,  che  come  tutti  li  altri  uomini  pos- 
seggono; ma  perchè  non  vogliamo  prestarci  a  far 
nascere  un  antagonismo  fra  il  nostro  partito  o 
l'elemento  più  liberale  che  vi  sia  nell'esordio. 
Coi  sott'officiali  più  volentieri  ci  vorremmo  trovare 
a  fianco  combattendo  i  nemici  communi.  Si  teme 
che  fraternizzino  di  troppo  con  noi;  e  quindi  li  si 
vorj^ebbero  mettere  di  fronte  a  noi  come  avversa- 
rli. Vogliono  assolutamente  ohe  li  scandali  succe- 
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dano?  Ebbene  noi  siamo  in  cento,  in  duecento  gio- 
vani, in  più,  se  farà  d'uopo,  che,  solidarii  coìY  Unità 
Italiana^  le  provocazioni  a  lei  dirette,  per  nostro 
conto  rileveremo;  ma,  lo  ripetiamo ,  le  rileveremo 
di  fronte  ai  capi,  incominciando  dai  generali  e  dai 
colonnelli,  che  le  smentite  collettive  — -  anziché  im* 
fedire  come  il  regolamento  di  disciplina  prescrive 
— .  provocarono,  imposero  ai  loro  subordinati  con 
tutti  i  mezzi  di  cui  possono  disporre.  E  i  mezzi  li 
conosciamo,  e  i  numerosi  sott' offiiciali  mandati  ai 
corpi  franchi  ne  sanno  qualche  cosa,  per  negare  la 
sussistenza  di  un  fatto  innegabile....  Non  è  V Unità 
Italiana  soltanto  che  è  in  bailo,  ma  tutto  un  par- 
tito. Ghè  noi  abbiamo,  come  V Unità  Italiana^  pu- 
blicati  numerosi  indirizzi,  che,  come  noi,  li  publi- 
carono  altri  giornali  della  nostra  fede  politica;  e 
che,  quindi,  coìV  Unità  e  con  quei  giornali  dobbiamo 
essere  solidarii  •  • 

Solidarii i  del  pari,  si  dichiararono  il  Dovere  di 
Genova  —  VEco  del  Popolo  di  Cremona  —  Il  Pre* 
sente  di  Parma  —  La  Favilla  di  Mantova  —  La 
Libera  Stampa  di  Reggio  Emilia  —  Il  Romagnolo 
di  Ravenna  —  La  Soluzione  di  Napoli 

Anche  le  Associazioni  democratiche  mostrarono 
commoversi,  e  si  schierarono  dalla  parte  del  diritto 
e  della  libertà  della  stampa.  Valga,  ad  esempio,  la 
seguente  dichiarazione  del  Consiglio  direttivo  dell' U* 
mone  Democratica  di  Ravmna.  —  «  Di  fronte  alle 
arti  subdole,  con  cui  si  tenta  aizzare  Tesercito  con- 
tro i  patrioti  che,  nulla  curando  le  vessazioni  go- 
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vernative,  la  loro  vita  votarono  airenanciazione  della 
variti,  i  Bottosoritti,  componenti  il>  Consiglio  Diret- 
tivo della  Società  Democratica^  unendosi  alla  dire- 
zione del  Romagnolo^  si  dichiarano  in  tutto  solidali 
dei  loro  amici  àeìì*  Unità  ItcUiana  e  del  Popolo.  — 
Primo  Uccellini  —  Duillio  della  Scala  —  Ugo  Leo- 
nardi —  Spada  Gaetano  —  Giuliani  Costante  — 
Loretta  Dionigio  —  Branzanti  Attilio  —  Nabruzzi 
Lodovico  Segretario  ». 

Il  governo,  allarmatosi  sul  serio  per  cotesto  mar 
nifestazioni  republicane  fatte  nel  seno  stesso  del- 
l'esercito, oltre  alle  due  Circolari  già  referite,  léce 
gridare  allo  scandalo  da  tutti  i  suoi  organi.  L'offi- 
cioso diario  V Esercito  publicò  un  articolo,  intitolato 
appunto  /  republicani  e  V  esercito ,  in  cui  diceva 
ogni  vituperio  contro  coloro  che,  vestendo  V  assisa 
del  soldato,  osano  nutrire  e  manifestare  sentimenti 
democratici.  Ma  a  cotesta  invettiva  risposero  a  do- 
vere i  soldati  stessi  con  uno  scritto  firmato  da  molti 
sotto  officiali  e  publicato  nel  Dovere  di  Genova. 

8. 

Per  qualche  tempo  parve  che  li  spiriti  si  fossero 
calmati ,  nè  piìi  si  ebbero  a  deplorare  prepotenze 
soldatesche.  Quand'ecco,  il  15  Agosto,  accadde  in  Pa- 
via tal  fatto  che,  per  poco,  non  provocò  a  rivolta 
tutta  la  città.  Fra  le  tante  versioni  preferiamo  quella 
data  dalla  Perseveranza^  onde  togliere  per  sino  il 


Digitized  by 


ASSASSINIO  DKL  POPOLANO  MANELU  53 

sospetto  che,  in  caso  di  tanta  gravità,  noi  possiamo 

essere  parziali  in  favore  del  cittadino  ferito  contro 
Toffìciale  feritore.  La  Perseveranza  narra  il  triste 
fatto  nel  seguente  modo:  —  «  Terso  il  mezsogiomo 
erano  stati  affissi  in  varii  punti  della  città,  da  ignoti, 
dei  manifesti  stampati  di  Mazzini.  Uno  di  quei  ma* 
nifesti  era  stato  incollato  suU'  angolo  dell'  albergo 
della  Croce  bianca.  Un  officiale  d'artiglieria  pas- 
sando di  là,  adocchiò  quello  stampato,  e  poscia,  col 
fodero  della  sciabola,  lo  lacerò.  Mentre  ciò  faceva, 
s'udirono  delle  fischiate.  L'officiale,  Tòltosi  per  sa- 
pere  se  queste  fossero  dirette  a  lui ,  si  vide  acco- 
stato da  un  tal  Manelli,  d'anni  28,  figlio  di  un  &• 
bro-ferraio,  ex -garibaldino,  giovine  ardimentoso,  fe- 
rito più  volte  nelle  patrie  battaglie,  e  noto  in  città 
per  essere  fra  i  più  esaltati  del  partito  mazziniano. 

—  Perchè  lei  ha  lacerato  quel  manifesto  ?  disse 
imperiosamente  il  Manelli  all'officiale.  —  Perchè 
credo  che  in  questi  momenti  sia  opera  di  buon  cit- 
tadino il  farlo.  —  Lei  è  un  officiale  di  m...,  replicò 
il  Manelli.  Allora  T  officiale,  tratta  dal  fodero  la 
sciabola,  fece  atto  di  menare  un  colpo  al  Manelli: 
questi  si  riparava  con  un  bastoncino  ;  quando  volle 
sfortuna  die  cadesse  a  terra.  L'officiale  allora  Ta- 
vrebbe  ferito  di  punta  due  volte.  Tutto  ciò  fu  Te- 
pera  di  un  istante,  tanto  che  il  signor  Bazzini,  ex- 
officiale di  cavalleria,  lontano  pochi  passi  dal  luogo 
della  scena,  non  ebbe  il  tempo  di  correre  e  tratte- 
nere Tofficiale.  Uscito  dal  prossimo  cafié  Demetrio 
un  maggiore  d' artiglieria ,  l' officiale  si  costituì  in 
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arresto  a  Ini  dicendo:  M  hamno  inxuìMto  e  spinto 

ad  un  eccesso  :  non  so  cosa  abbia  fatto.  ISel  mentre, 
accompagnato  dal  maggiore  e  da  quattro  pontonierii 
rofficiale  moveva  verso  il  quartiere,  la  folla  lo  se- 
guiva minacciosamente,  gridando  ed  imprecando.  E 
rofficiale,  YolgeDdosi  ad  essa  grida:  «  Vi  sfido  tutti, 
non  vi  temo,  basto  io  per  tutti  voi  d  ;  sicché  li  animi 
s'esacerbayano  ancor  più  ;  ma  volle  fortuna  che  non 
succedesse  altro  malanno.  » 

Contro  tanta  enormità  la  Associazione  dei  reduci 
delle  patrie  battaglie  publicò  il  giorno  stesso  la  se- 
guente protesta:  —  c  Oggi,  verso  Tuna  pomeridia* 
ua,  l'officiale  d'artiglieria  signor  Gonnella  vilmente 
assassinava  il  socio  Manelli  Gioacchino  ,  valoroso 
nostro  concittadino,  coperto  di  piU  cicatrici  ripor- 
tate sui  campi  delle  patrie  battaglie.  La  sottoscritta 
Commissione,  profondamente  commossa  da  questo 
fatto,  che  non  ha  parole  per  qualificare,  mentre  in- 
vita  alla  calma  i  proprii  concittadini,  liduciosa  che 
TAutorità  Giudiziaria  procederà  regolarmente  con- 
tro il  malfattore,  lo  dichiara  un  vigliacco,  indegno 
di  vestire  T  onorata  assisa  del  soldato  italiano.  ^ 
Presidente  Griziotti  Giacomo  —  Vice* Presidente  Pa- 
vesi Ing.  Urbano  —  Consiglieri  Capella  Silvio  — 
Pessina  Luigi  —  Dott.  Armentario  .Ricci  —  Roc- 
chini  Enrico  —  Mantovani  Avv.  Costantino  —  Per* 
duca  Biaggio  Cassiere  —  Castagnini  Dott.  Dome- 
nico Segretario.  » 
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G. 


Ma  lasciamo,  una  volta,  la  questione  militare, 

ed  esaminiamo  di  volo  il  grande  sommovimento  ope- 
ratosi fra  le  moltitudini  italiane  anche  nel  1870  in 
favore  delle  idee  democratiche.  Il  clie  noi  provere- 
mo, senz'  altro  discorso ,  ricordando  soltanto  i  nu« 
marosi  processi  politici  che  ebbero  luogo  per  re« 
primere  i  molteplici  tentativi  republicani. 

Parlammo ,  l' anno  scorso ,  dalli  arresti  fattisi  a 
Milano,  a  Genova,  a  Napoli,  per  ragioni  politiche. 
Ora,  con  data  del  25  ottobre  1869,  un  Carlo  Bus- 
sola, sostituto  procuratore  generale  del  re,  publicò 
una  spaventosa  Requisitoria  contro  i  seguenti  cit* 
tadini:  Mazzini  Giuseppe,  Pantano  Eduardo,  Cola- 
janni  Napoleone,  Greco  Ardizzone  Giuseppe,  Tessi- 
tore Giuseppe,  Saetta  Nicola,  Cerami  Pasquale, 
Scarpellini  Luigi,  Mjè  Adìille,  Cervelli  Cesare,  Lu- 
parelli  Filippo,  Bugia  Francesco,  Peck  Giuseppe, 
Lucio  Aristodemo,  Salerno  Luciano,  Buna  Achille, 
Cavallazzi  Achille,  Ghisola  Girolamo,  Sergi  G.  Bat- 
tista, Congin  Salvatore,  Necco  Pietro,  Vanni  Mi* 
chele,  Moccia  Carlo,  Gioacchino  Stefano,  Barbera 
Giacomo,  Cucchiani  Angelo,  Rovere  Carlo,  Casadei 
Filippo,  Castagna  Luigi,  Braszadura  Pietro,  Bottini 
Carlo,  Bottini  Angelo,  Ferrari  Washington,  Nathan 
Giuseppe,  Oarzaglia  Antonio,  Masulli  Ambrogio,  Ca- 
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valletti  Giuseppe,  Recubati  Angelo,  Cofulli  France- 
sco, Mivotte  Giuseppe,  Gobrulo  Aurelio,  Barbieri 
Pesaro,  Attanasio  Michele. 

A  capo  della  lista,  come  vedemmo,  trovasi  Giu- 
seppe Mazzini,  il  quale,  nella  Reqtnsitoria  fiscale  è 
designato  o  di  anni  64,  fu  Giacomo,  nato  a  Genova, 
avvocato,  assente,  t.  Contro  costoro  il  procuratore 
l'egio  scrive  :  c  Visti  li  artieoli  156,  157,  168  e 
160  Codice  Penale;  Ritenuti  alla  lettera  tutti  i  fatti 
tanto  accuratamente  enunciati  e  diligentemente  svol- 
ti,  così  nella  requisitoria  del  Procuratore  del  Re, 
come  nella  uniforme  ordinanza  della  Camera  di  Con^ 
giglio  del  Tribunale  di  Napoli;  Poiché  dalle  prove 
raccolte  a  carico  di  tutti  i  ^opradetti,  tutti  colletti- 
Tamente  emergono  li  estremi  che  costituiscono  il 
reato  di  cospirazione  preveduto  dall'  art.  160  del 
Codice  penale,  cioè  T associazione  fra  più  persone, 
la  già  concertata  e  conchiusa  risoluzione  di  agire, 
e  Tesser  questa  risoluzione  tendente  allo  scopo  di 
cambiare  e  distruggere  la  forma  monarchico-costi- 
tuzionale per  sostituirvi  la  republicana  nel  reggi- 
mento dello  Stato  ;  Poichò  in  quanto  al  primo  estre- 
mo deir associazione  fra  più  persone  ,  è  dimostrato 
per  li  atti,  che  non  solamente  i  quarantaquattro 
imputati,  ma  ancora  molti  altri  rimasti  ignoti  erano 
tutti  affiliati  all'associazione  republicana  fondata  da 
Mazzini  col  suo  j^rodama  del  1866,  e  col  successivo 
opuscolo  intolato  Norme  pratiche  per  l'applicazione 
del  principio;  e  consta  dalli  atti  che  li  appartenenti 
alla  detta  associazione  si  erano  messi  tutti  in  m0to 
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per  recare  in  atto  il  programma  formulato  dal  Mas* 

zini ,  e  che  li  imputati  tutti  di  queir  associazione 
corriapoadevano  fra  loro  mediante  cifrarli,  come 
consta  da  quello  del  Tessitore ,  di  coi  si  valevano 
li  affiliati  di  Napoli ,  e  dall'  altro  con  cui  si  trovò 
scritto  in  Milano  il  telegramma  indirizzato  dal  Bet- 
tini  al  Barbini  in  Alessandria  e  per  giunta  si  spe- 
divano reciprocamente  e  si  incaricavano  di  diffun- 
dere  proclami  rivoluzionarii  dell'associazione.  E  per 
li  affiliati  di  Napoli  gioverà  ricordare  com*  essi,  a 
maggior  segno  della  loro  adesione  pienissima  al 
programma  Mazzini  e  della  loro  cooperazione  alla 
sua  riuscita,  in  occasione  della  venuta  del  re  in 
Napoli  nell'ultimo  febraio  votarono  a  Mazzini  e  tutti 
sottoscrissaro  queir  indirizzo ,  che,  letto  dal  Giam- 
battista Sergi,  gli  dovette  poi  esser  portato  a  Lu- 
gano dall'altro  imputato  Giuseppe  Greco,  nella  cui 
casa  era  stato  votato  e  sottoscritto,  posfx>  che  que- 
sti fu  poscia  arrestato  in  Milano,  reduce  da  Luga- 
no. Poiché  inoltre  dalle  stesse  prove  non  meno  evi- 
dentemente risulta  che  tutti  i  sudetti  imputati  non 
avevano  già  soltanto  formato  un  vago  ed  indeter- 
minata'progetto,  ma  avevano  già  presa  e  conchiusa 
una  ben  ferma  risoluzione  di  agire  per  uno  scopo 
già  bene  e  fermamente  determinato.  Il  che  è  ornai 
chiaro,  quando  si  pon  mente  che  essi  tutti  opera- 
vano per  r  attuazione  del  ben  esplicito  programma 
del  Mazzini  e  che,  tanto  in  Napoli  quanto  in  Mi- 
lano ,  si  avevano  già  sopra  larga  scala  a  metter 
mano,  col  subornare  principalmente  i  militari  della 
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bassa  forza  e  li  operai,  facendone  entrare  un  gran 
numero  nei  loro  criminoai  disegni,  col  diffundere  fra 
costoro  i  boni  del  Mazzini  per  creare  il  capitale  del 
miUione  da  lui  richiesto  col  sopradetto  suo  opusco- 
lo; eoi  propagare  tutti  egualmente  i  sueennati  pro- 
clami ri  voluzionarii  deirassociazione;  con  l'invenzione 
di  cifrarii  per  la  corrispondenza  e  le  tessere  rico> 
gnitivo  delli  affiliati;  col  preparare  armi,  polvere, 
bombe  Orsini  e  piani  insurrezionali,  siccome  consta 
dal  reperto  assicurato  in  Milano  in  casa  Brazzadu- 
ro  ;  con  l'essere  li  affiliati  di  tutte  le  sezioni  in  re- 
lazione tra  di  loro,  e  tutti  sempre  dipendenti  dalli 
ordini  d<^l  loro  commune  capo  Mazzini,  siccome  di* 
mostrato  indi  viene  indipendentemente  dalia  altre 
prove,  dal  vedersi  li  imputati  Greco  e  Pantano, 
dopo  la  sorpresa  del  Gomitato  di  Napoli,  di  cui  erano 
componenti correre  a  Lugano ,  e  ripresentarsi  in 
Milano,  ed  essere  in  intima  c  clandestina  relazione 
con  Marazzi,  Castiglione  e'Natban,  altri  emissari! 
dello  stesso  Mazzini,  che  in  quello  stesser  tempo  pure 
provenivano  da  Lugano,  e  tutti  e  quattro  essere 
nelle  stesse  reiasioni  coi  congiurati  di  Milano,  nel 
momento  in  cui  qui  si  stava  per  tradurre  la  cospi- 
razione in  effettivo  attentato;  ed  in  ultimo  cones* 
sersi  in  Milano  tutto  messo  in  ordine  e  designata 
anche  definitivamente  Torà,  il  luogo  ed  il  modo  della 
sommossa,  siccome  è  provato  per  le  riunioni  seguite 
all'osteria  della  Mezza  Lingua,  la  sera  del  sabato 
li  aprile,  in  cui  si  stabili  d'irrumpere  armata  mano 
^^la  sera  seguente ,  e  furono  dispensate  armi  e 
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cartucce;  dall'altro  assembrarsi  di  congiurati  airi- 
sola  Magenta  la  mattina  del  18  aprile,  ove,  rettifi- 
cando la  posta  già  datasi  per  la  sera,  fbrono  ftiiti 
novelli  eccitamenti  per  lo  immediato  scoppio  della 
rivolta;  e  da  ultimo  dal  telegramma  già  citato,  col 
<[uale  il  Bettini  ingiungeva  al  Barbini  in  Alessan- 
dria di  far  seguire  la  sedizione  anche  colà  in  quella 
«era  modesima;  Poiché  ìnfliie  non  si  può  in  verun 
modo  dubitare  che  la  risoluzione  che  li  imputati 
avevano  presa,  e  per  la  quale  operavano,  era  quella 
di  insurgere  contro  la  sicurezza  interna  dello  Stato, 
volendo  distruggere  la  forma  monarchica  costituzio* 
naie  del  nostro  governo  per  mutarla  in  republicana, 
eccitando  all'  qopo  i  cittadini  ad  armarsi  contro  i 
poteri  dello  Stato,  ed  a  portare  la  devastazione  e 
la  strage  in  tutti  quei  communi  in  cui  la  loro  azione 
avesse  potuto  esplicarsi*  Siffatti  loro  intendimenti 
sono  più  che  chiaramente  svolti  nelle  publicazioni 
del  Mazzini,  che  costituivano  il  programma  deUa 
loro  associàzione,  nei  proclami  che  si  difliindevano, 
nel  piano  insurrezionale  inventato  in  Milano,  in 
casa  Brazzaduro,  ed  inoltre  risultano  evidenti  pei 
concerti  presi  nelle  due  riunioni  della  sera  del  17 
e  del  mattino  del  18  aprile  in  Milano,  di  doversi 
cioè  insurgere  al  grido  di  Viva  la  Republica,  e  di 
dovere  ciò  fare  armata  mano,  respingendo  con  la 
forza  ogni  repressione  governativa  ;  Per  questi  mo- 
tivi Visti  li  articoli  130,  137,  138  e  160  C.  P.  — 
rinvia  li  imputati  alla  Corta  di  Assise  di  Napoli, 
rilasciando  contro  i  medesimi  ordinanza  di  cattura  t . 
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Questa  Requisitoria  del  regio  procuratore  non 
potrebbe  essere  davvero  più  minaociosa^  Eppure  ^ 
pochi  giorni  dopo  la  sua  publicazione ,  per  regia 
amnistia  tutti  li  imputati  furono  messi  in  libertà. 
Se  non  che,  ben  lungi  dal  mostrarsi  pentiti  e  rico- 
noscenti, sdegnosamente  protestarono  costoro  condro 
la  grairia  loro  inflitta  ;  e,  in  data  del  17  Novembre, 
publicarono  la  seguente  protesta:  — -«Detenuti  da 
ormai  sette  mesi  in  queste  carceri,  senz'altro  che 
una  larra  derisoria  di  processo,  e  dopo  essenn  cal« 
pestate  a  nostro  riguardo  tutte  le  ragioni  del  di- 
ritto, dell'equità  e  della  procedura  legale,  noi  era^ 
vamo  qui  ad  attendere  un  publico  dibattimento  e 
un  publico  verdetto,  (die  facesse  giustizia  fra  noi  e 
li  autori  di  questa  ignobile  farsa.  Invece  ci  si  an- 
nuncia che  siamo  liberi  »  in  forza  di  wdl  amnistia; 
cioè,  che  il  governo  ci  fa  uscire  di  qui,  senza  vo* 
lerci  dar  ragione  del  perchè  vi  siamo  entrati.  Noi 
siamo  liberi:  cioè,  abbiamo  il  diritto  di  fare  il  conto 
dei  danni  subiti,  e  di  ringraziare  il  governo  di  non 
avercene  recato  il  doppio.  Dopo  il  danno,  lo  scher- 
no: dopo  averci  tolta  la  libertà,  e  sottoposti  alla 
più  iniqua  delle  persecuzioni ,  si  vuol  procacciarsi 
anche  il  lusso  di  perdonarci.  Carcerati  per  forza, 
amnistiati  per  forza.  Noi  non  siamo  più  liberi  di 
rimanere  qui  dentro,  di  quel  che  prima  eravamo 
liberi  di  uscirne.  Questa  è  ciò  che  chiamasi  la  giu- 
stizia sotto  il  governo  costituzionale  del  re  d'Italia. 
É.  cosi  che  i  malandrini  che  assaltano  i  passeggeri 
sulla  strada  maestra,  dopo  averli  malmenati  e  de- 

Digitized  by  Google 


RIFIUTO  d'amnistia  61 

rubati ,  fanno  loro  la  grazia  e  li  dichiarano  liberi 
di  andarsene,  coU'obligo  di  star  zitti  e  di  filar  via 
diritto,  senza  voltarsi  indietro,  nè  fermarsi  per  la 
strada.  Ebbene ,  sappia  dunque  il  governo  che  noi 
professiamo  a  lui,  della  sua  grazia,  la  stessa  grati- 
tudine che  i  viandanti  aggrediti  professano  ai  ma- 
landrini. Rientrando  nella  liberta,  della  quale  fum- 
mo violentemente  ed  ingiustamente  spogliati ,  noi 
protestiamo  oggi  dinanzi  al  paese,  come  protestammo 
da  principio,  contro  questo  diniego  di  giustizia  det- 
tato dalla  codardia  e  destinato  a  mascherare  la  pre- 
potenza. Noi  protestiamo  contro  il  governo,  il  quale, 
sottraendoci  dopo  setto  mesi  di  prigionia  ai  nostri 
giudici  naturali,  da  cui  volevamo  ed  avevamo  il  di-  • 
ritto  di  essere  giudicati,  ha  voluto  sfuggire  alla  re- 
sponsabilità, al  ridicolo,  e  alla  vergogna  delle  opere 
sue,  ed  evitare  che  il  processo  a  noi  intentato  si 
convertisse  in  un  processo  a  lui  ed  a' suoi  agenti  de- 
gni di  lui.  V  hanno  delle  partite  pendenti  che  l'am- 
nistia non  salda  :  e  nessuna  amnistia  arresterà  la 
giustizia  del  paese  sopra  coloro  che  il  tempo  della 
giustizia  oggi  convertono  in  un  circo  di  cerretani.  » 
Sono  sottoscritti:  —  Giuseppe  Cavallotti  —  Bottini 
Angelo  —  Giuseppe  M.  Castiglioni  —  Minotti  Giu- 
seppe —  Carlo  Bettini  —  Cafulli  Francesco  —  Giu- 
seppe Nathan. 

IO. 

Ad  altro  processo  politico  diede  luogo  la  dimo- 
strazione funebre  fatta  dal  popolo  bolognese  a  Fran* 
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Cesco  Zambonelli,  prode  cittadino,  morto  nel  più 
bel  fiore  dell'  età,  dopo  due  anni  di  inenarrabili  sof- 
ferenze e  di  rassegnato  martirio,  per  ferita  cagio- 
natagli da  palla  pontificia  nel  cortfbatti«ento  di  Men- 
tana. Sulla  di  lui  tomba  parlarono  T  amico  Filopanti, 
Raffaele  Belluzzi,  Giuseppe  Ceneri,  Giorgio  Imbriani, 
Paolo  Bentivoglio,  Erminio  Pescatori,  li  studenti 
Gardi  e  Nibì)i,  e  da  ultimo  Francesco  Pais.  Siccome 
republicano  era  1'  operaio  Zambonelli ,  e  republi- 
cani  i  di  lui  apologisti,  non  è  a  stupire  se  i  solenni 
discorsi  recitati  sulla  tomba  spiacquero  oltre  modo 
alla  polizia:  la  quale  non  seppe  resistere  alla  ten- 
tazione di  agguantare  il  Pais,  sua  vecchia  conoscenza, 
e  di  provocare  contro  di  lui  giudiziale  processo^ac- 
cusandolo  di  t  aver  offeso  la  persona  del  re  nel  di- 
scorso pronunciato  sul  feretro  di  Francesco  Zambo- 
nelli il  16  gennaio  1870.  »  In  quel  suo  discorso, 
che  fu  anche  publicato  nel  giornale  il  Popolo^  l'o- 
ratore, fra  l'altre  cose,  disse:  —  «  Era  forse  un  ri- 
belle Francesco  Zambonelli?  no:  combatteva  con 
molti  di  noi  per  realizzare  un  bisogno  nazionale, 
espresso  da  un  voto  nello  stesso  parlamento,  e  con- 
sacrato da  quel  plebiscito  che  la  dinastia  savoiarda 
aveva  accettato.  Eppure,  mentre  si  combatteva  per 
quest'  idea,  orde  di  mercenarii  stranieri,  coalizzati  a 
quei  gloriosi  soldati  dell*  89,  che  vedevansi  conver- 
titi in  satelliti  di  un  Bonaparte  ed  in  sgherri  di  un 
Mastai,  fucilarono  meravigliosamente  i  patrioti  ita- 
liani ,  che  già  stavano  per  frantumare  le  porte  di 
Roma  e  per  inalzare  sul  Campidoglio  il  vessillo  della 
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libertà  vera.  A  sì  iniqua  esecuzione  assistevano  i  no- 
stri fratelli  dell'  esercito,  ma  il  vincolo  di  una  cieca 
disciplina  loro  imponeva  di  rimanere  impassibili  fra 
un  tanto  eccidio.  Egli  è  dolorosamente  vero  che  i  no- 
stri padroni  avvezzarono  i  nostri  soldati  ad  imitare 
l'esempio  dei  francesi  e  compiere  opere  meravigliose, 
sui  campi  dell* Emilia,  contro  turbe  disperate  per 
un'imposta,  che  strappava  loro  lacrime  e  sangue. 
Ma  a  Mentana  V  esercito  assisteva!  !  E  che  faceva 
•  quel  galantuomo,  che  già  s°era  vantato  di  non  po- 
ter essere  sordo  ai  nostri  gridi  di  dolore?  S'impie- 
tosiva egli  forse  del  rantolo  di  tanti  moribondi ,  e 
dello  strazio  di  tanti  infelici?  Oh!  no;  egli  gavaz- 
zava  in  mezzo  alle  orgie.  In  luogo  d' impugnare 
Telsa  guerriera,  egli  afferrava  una  bottiglia  di  vino; 
od  in  luogo  di  scuotere  la  crinièra  del  suo  cavallo, 
egli  accarezzava  qualche  seno  impudico!  Si  oppose 
egli  forse  con  fermezza  a  che  la  capitale  giurata 
d' Italia  fosse  sgombra  di  armi  e  di  armati  stra- 
nieri? No:  egli,  anzi,  appoggiato  ai  burgravii  della 
consorteria,  trovò  nell*  ignominia  di  una  nuova  in- 
vasione francese  un  puntello  atto  a  sorreggere  quel 
crollante  edifìcio,  che  osa  chiamarsi  opera  della  gra- 
zia di  Dio  e  della  volontà  popolare.  »  —  Ad  onta 
della  solenne  mestizia  del  momento  e  del  luogo  in 
<nii  era  pronunciato,  questo  discorso  fu  più  volte  in- 
terrotto da  fragorosi  applausi.  I 

A  render  conto  delle  offese  fatte  alla  persona  del 
re,  il  Pais  dovette  comparire,  ai  primi  di  marzo, 
dinanzi  alla  Corte  d'As.sisie  di  Bologna;  dove,  lungi 
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dal  ritrattare  o  dell'  attenuare  il  senso  delle  sue  , 
parole,  francamente  le  ripetè,  e  si  provò  a  giusti-  | 
Searle.  Anche  li  avvocati  difensori  Busi  e  Ceneri , 
non  dissimularono  il  loro  affetto  per  la  republiea,  e 
ne  furono  rimeritati  coli'  aperto  plauso  déili  udi- 
tori, che  dal  presidente,  per  ciò,  furono  ripetuta- 
mente redarguiti.  Ma,  alla  fine,  i  giurati  risposero  | 
che  li  Pais,  per  quanto  aveva  dotto,  non  ora  colpe- 
vole; sicché  alla  barba  del  fisco  bisognò  metterlo 
subito  in  libertà. 


Poco  prima  di  quel  [tempo,  la  democrazia  fran- 
cese aveva  fatto  le  sue  formidabili  dimostrazioni  per 
r  assissinio  di  Vittor  Noir,  vilmente  perpetrato  da 
un  Bonaparte.  Ed  a  mostrare  quanto  fervessero  an- 
che in  Italia  li  umori  republicani,  la  Perseverayiza 
del  13  febraio  publicò  i  seguenti  proclami  che  disse 
diffundersi  tra  il  popolo  belli  e  stampati^  Il  primo 
è  questo  :  —  «  Concittadini!  I  fatti  di  Parigi  di 
questi  giorni  non  furono  che  T  avvisaglia,  V  avan- 
guardia di  un  avvenimento  più  importante  che  si 
prepara,  d** accordo  con  tutte  le  nazioni  che  vo- 
gliono  conquistare  la  vera  libertà  I  E  V  ora  della  I 
redenzione  dei  popoli  che  sta  per  suonare  ;  Y  ora 
della  caduta  dei  dispoti  !  Noi  italiani  non  dobbiamo 
rimanere  indifferenti  a  tali  avvenimenti.  E  nostro 
dovere  di  apparecchiarci  con  tutte  le  forze  affin- 
chè anche  le  sorti  del  nostro  paese  si  compiano. 


11. 


Digitized  by  Google 


PROCLAMI  UEPUBLICANI  65 

Le  città  sorelle  d*  Italia  ci  fanno  sapere,  per  mezzo 
dei  loro  Comitati  rivoluzionarli  ,  che  esse  sono 
pronte  e  non  aspettano  per  insurgere  che  il  se- 
gnale, che  desiderano  dato  dalla  città  delle  cinque 
giornate  !  Milanesi  !  Mostriamoci  degni  dell'  onore 
che  esse  ci  fanno,  iniziando  il  moto  che  deve  farci 
raggiungere  la  meta  di  un  popolo  che  vuole  essere 
veramente  libero  :  La  Republica.  Egli  è  tempo,  ora- 
mai, che  i  popoli  si  contino  e  risoluti  sfidino  i  re, 
che  già  troppo  li  hanno  decimati  e  spogliati.  L*  e- 
sercito  nazionale  che  come  noi  è  stanco  di  un  si- 
stema di  cose,  che  lo  ha  più  volte  disonorato  ed  av- 
vilito, è  pronto  a  fraternizzare  con  voi.  Milanesi!  Li 

• 

avi  nostri,  i  vincitori  di  Legnano,  ci  guardano  con 
orgoglio  dall'alto  del  Panteon  della  Storia  ed  at- 
tendon»)  ansiosi  di  benedire  la  nostra  risurrezione  ! 
Cessino  le  indecisioni  e  le  apatie,  e  teniamoci  pronti 
ad  iniziare  1*  opera  della  redenzione,  salutandola  col 
grido  della  vera  democrazia;  Viva  la  republica  uni' 
oersale.  —  Il  Comitato  rivoluzionario  republicano 
della  Sezione  II.  » 

Ora  ecco  il  secondo  :  —  *  Cittadini  !  Ebbimo  fi- 
ducia nella  Monarchia;  ci  ha  disonorati  a  Custoza 
e  Lissa^  traditi  a  Mentana,  derubati  colla  Ricchezza 
mobile,  e  colle  Regie,  minati  nel  Commercio,  affa- 
mati col  Macinato»  È  tempo  di  finirla!  L'Italia  non 
è,  nè  di  un  re,  nò  dei  consorti:  è  del  popolo  ita- 
liano. L'esercito  è  popolo  italiano,  sa^'à  con  noi,  Pa- 
rigi si  scuote;  l'Italia  non  l'abbandoni  nella  lotta. 
Milano,  la  città  delle  grandi  iniziative,  .si  ponga  a 

o 
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capo  del  movimento  italiano.  Le  città  consorelle 
sono  preparate  a  seguirla.  Milanesi  insurgete.  I  die- 
cimila che  accompagnarono  le  ceneri  di  Cattaneo 
non  devono  solo  gridare  Vivala  republica;  devono 
farla.  E  la  faremo  —  state  pronti.  Viva  la  repu- 
blica. —  Il  Comitato  repuWicano  Sezione » 

L'ultimo  j-roclaraa  era  solamente  manoscritto,  e  di- 
ceva: —  «  Dispacci  particolari  giunti  questa  sera  da 
Parigi  annunciano  che  Torà  dei  tiranni  è  suonata 
e  che  i  repuì)licani  hanno  dato  il  segnale  della  re- 
denzione dei  popoli  !  A  quest*  ora  si  combatte  alle 
barricate  I  A  noi  Italiani  spetta  di  seguire  il  segnale 
dei  fratelli  Francesi!....  Milano  non  deve  essere  se- 
conda ad  altra  città  Italiana!....  Alle  armi,  dunque, 
e  alle  barricate,  da  dove  solo  possiamo  conquistare 
la  libertà....  Viva  la  republica.  » 

U  Opinione j  a  sua  volta,  e  proprio  nello  stesso  gior- 
no, publicò  tutta  spaventata  uno  stampato,  distri- 
buito a  suo  dire  tra  li  operai  di  Napoli,  neirintento 
di  reclamare  anche  per  il  popolo  «  il  diritto  fore- 
stale, il  diritto  communale,  il  diritto  civile  »  ;  e  per 
propugnare  «  1'  ateismo ,  il  socialismo ,  il  federali- 
smo »  ;  che  sono  <  la  base  della  società  avvenire.  » 
Parlando  in  particolar  modo  della  monarchia,  lo 
scritto  publicato  {\'a\V Opinione  così  si  esprime:  — 
«  La  monarchia  seguo  la  sua  via  fatale  :  demora- 
lizzazione, monopolio,  tirannia,  oscurantismo.  Il  po- 
polo non  saprebbe  resistenza  di  un  re,  se  non  pa- 
gasse il  suo  lusso  e  le  sue  orgie,  se  non  venisse 
seviziato  in  suo  nome.  » 
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12. 

Ora  abbiamo  a  narrare  altro  tristissimo  caso. 

Il  nefttndo  episodio  della  faoilazione  del  Barsanti, 
cominciato  a  Pavia ,  e  tragicamente  lìnito  nel  ca- 
stello di  Milano,  di  infaustissittia  fama,  decapa  si  gran 
posto  nell'istoria  del  1870,  che  ò  dover  nostro  te- 
nerne apposito  discorso» 

La  notte  dal  23  al  24  marzo  due  distinti  drap- 
pelli di  cospiratori  si  presentarono  armati,  alle  ca- 
serme Lino  e  S.  Francesco  in  Bayia.  Pareva  aves* 
sero  secreto  intelligenze  con  taluno  dei  soldati  in 
esse  rinchiusi;  sicchò  contavano  di  impadronirsene 
di  leggieri,  e  cosi  dar  causa  ad  una  vasta  rivolu- 
zione, per  poi  proclamare  la  republica. 

Nella  tornata  del  24  marzo,  il  ministro  Lanza 
lece  alla  Camera  dei  deputati  la  seguente  commu- 
nlcazione  — •  «  Questa  mane  alle  otto  io  ricevei 
notizie  telegrafiche  da  Pavia  che  nella  notte  scorsa 
accadde  un  deplorevole  tumulto.  Quaranta  indivi* 
dui  circa  tentarono  di  assalire  un  quartiere  di  quella 
città,  dove  è  stanziato  un  battaglione  di  soldati.  La 
sentinella,  appena  si  accorse  che  si  accostava  qual- 
che persona  sospetta,  diede  T allarme;  vi  si  rispo- 
se con  colpi  di  rewolvers.  Uscita  una  compagnia 
di  soldati  comandati  dal  suo  officiale,  si  fece  foco 
contro  di  essa:  la  compagnia  rispose  pure  facendo 
foco.  La  lotta  durò  pochi  minuti;  ma  le  con- 
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seguenze  sono  assai  gravi.  L'officiale  che  comandava 
la  compagnia  fu  ferito  mortalmente;  un  sergente 
cadde  estinto;  quattro  soldati  rimasero  feriti.  Delli 
assalitori  cadde  morto  un  borghese;  fu  raccolto,  e 
gli  si  trovarono  in  dosso  due  rewolvers.  Si  suppone 
che  parecchi  altri  dei  cospiratori  siano  stati  feriti, 
ma  non  se  ne  conosce  ancora  il  numero;  pare  che 
sieno  stati  trasportati  via  dalli  altri  rimasti  inco- 
lumi. Però  si  rinvenne  poi  al  mattino  un  altro  in- 
dividuo borghese  morto ,  il  quale  pare  che  avesse 
armi  in  dosso.  » 

Ai  tumulti  di  Pavia  altri  ne  seguirono  della  stessa 
natura,  a  Piacenza,  a  Brisighella  (Faenza)  a  Bolo- 
gna ;  e  la  Gazzetta  Officiale  dell' indimani ,  25,  li 
narrò  al  publico  nei  seguenti  termini  :  —  «  Nella 
stessa  notte  in  cui  accaddero  i  fatti  di  Pavia,  in 
Piacenza  si  eseguiva  un  simile  tentativo  da  circa  un 
centinaio  di  individui;  i  quali,  approssimatisi  alla 
caserma  di  S.  Anna,  con  grida  sediziose  invitavano 
i  soldati  ad  aprire  la  porta,  che  poscia  si  sforzarono 
di  scassinare.  Impedita  la  loro  impresa,  si  diedero 
a  precipitosa  fuga.  L'officiale  di  guardia,  che  alla 
testa  di  una  compagnia  eseguiva  una  perlustrazione, 
incontrava  di  poi  due  individui,  i  quali,  interrogati 
d'onde  venissero,  risposero  col  por  mano  al  revolver. 
Arrestati  sul  fatto ,  furono  tradutti  in  carcere.  Si 
riconobbe  che  eransi  sottratti  dal  Quartiere  delle 
Benedettine  34  fucili,  dei  quali,  nel  mattino  stesso, 
furono  ricuperati  oltre  a  20,  che  il  popolo  s'inca- 
ricò di  consegnare  fedelmente  o  al  comando  militare 
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o  all'officio  di  publica  sicurezza.  Ieri  mattina  presso 

Brisighella  formavasi  una  banda  di  70  individui,  in 
apparenza  inermi,  i  quali,  verso  le  11  antimeridiane, 
in  drappelli  s'ay^iavano  pei  sentieri  dei  monti  a 
Bologna,  ove  pare  si  dovesse,  in  coincidenza  alli  ac- 
cennati tentativi,  commettere  più  arrischiata  im- 
presa. Infatti,  le  notizie  avute  da  colà  accennano 
all'esistenza  di  un  complotto,  allo  scopo  di  riunire 
in  quella  città  buon  nnmero  di  giovani  romagnol! 
-  armati.  Sembra  che  le  misure  precauzionali  prese 
dairautorit&,  e  li  apparati  di  forza^  abbiano  fatto 
abbandonare  il  progetto;  perocché  un  certo  numero 
di  giovani  romagnoli,  che  nella  giornata  erano  già 
entrati  alla 'spicciolata  in  Bologna,  ripartirono  pei 
loro  paesi:  parecchi  però,  rimasti  e  che  non  seppero 
giustificare  la  loro  presenza  in  città*  vennero-  arro- 
stati. » 

Questi  fatti  diedero  argomento  al  Conforti  di 

movere  interpellanza  in  Senato;  ed  i  ministri  dell'in- 
terno  e  della  guerra  diedero  le  più  amjiie  spiega- 
zioni. II  Menabrea  colse  al  volo  Toccasione  per 
fare  aspro  rimprovero  al  ministero  il  quale,  co- 
stretto dallo  spaventoso  dissesto  finanziario,  aveva 
pensato  ad  introdurre  qualche  economia  anche  nel- 
Tesercito.  «  Io  ho  detto  e  lo  ripeto,  esclamò  iroso 
il  Menabrea,  che  noi  siamo  in  presenza  dì  una  co- 
spirazione %jìfmanente,  la  quale  fu  dichiarata  da 
alcuni  per  cosa  leggiera,  ma  in  realtà  è  cosa  grave 
e  grave  assai  »;  onde  si  lamentava  che  si  voles- 
sero assottigliare  le  fila  dell*  esercito  t  che  è  la 
principale  salvaguardia  della  libertà  del  paese.  » 
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A  ciò  rispose  il  Lanza  che  Teramente  non  sar 

rebbe  stata  cosa  seria  voler  tenere  sotto  le  armi 
un'intera  classe  di  soldati  <  nnicamente  perché 
200  o  300  individui  hanno  tentato  un  movimento 
di  insurrezione  i.  Al  che,  con  più  efficaci  parole 
il  senatore  Audiffredi  aggiunse:  —  c  Non  ò  yero 
che  un  esercito  possa  mai  calmare  il  malcontento 
di  una  popolazione;  e  sarebbe  un  grave  errore  il 
credere  che  V  esercito  potesse  riparare  al  danno 
morale  produtto  dal  dissesto  finanziario  >• 

Il  fatto  di  cui  ora  ci  occupiamo  è  quel  medesimo 
cui  prese  parte  il  povero  Barsanti  che  solo  col 
Pernice  ebbe  a  scontarne  la  pena ,  pdicHè  li  altri 
loro  compagni  riuscirono  a  rifugiarsi  in  Isvizzera, 
£  siccome  la  stampa  officiosa  non  rifiniva  di  ver* 
sare  su  di  essi  ogni  maniera  di  calunnie  e  di  vi- 
tuperii,  questi  disgraziati  profughi  publicarono  per 
le  stampe  la  seguente  protesta.  —  «  Mossi  dalle 
infami  calunnie  dei  nostri  nemici,  e  nemici  insieme 
d*  Italia,  e  spinti  dalle  contìnue  dicerie  a  cui  siamo 
fatti  segno ,  ci  troviamo  costretti  a  rispondere  e 
smentire  publicamente  la  mercenaria  stampa  go- 
veraativa,  per  far  conoscere  quanto  fabe  ed  em- 
pie sieno  quelle  loro  accuse.  Mercè  Y  aiuto  dei  no- 
stri amici,  avendo  potuto  sfuggire  dalle  branche 
d'infami  niardochei  di  più  infame  Governo,  ci  tro- 
viamo sani  e  salvi .  riuniti  in  una  sjÉa  famiglia,  I 
stretti  neir  abbraccio  d'amati  fràtelli/I/ arpia  reale 
si  morse  le  labra  per  dolore,. e  cercando  di  diso- 
norare ed  il  nostro  fatto  e  la  santità  della  fostra 
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causa,  xnandò  alia  luce,  per  mezzo  della  mercena- 
ria Gazzetta  Officiale  ,  un  articolo  in  cui  diceva  : 
Che  una  banda  di  SoU' Ufficiali  fece  due  aggressioni 
sul  territorio  d'Abbiategrasso.  Quanto  sia  assurda, 
(guanto  infame  tale  accusa  si  potrà  conoscere,  pen- 
sando da  quale  organo  sia  uscita.  Però  noi  alta* 
mente  protestiamo  contro  quelle  accuse  e  preghiamo 
tutta  la  stampa  republicana  a  volere  fare  Tistesso. 
Il  nostro  principio,  ogni  nostro  pensiero  era  ed 
è  di  far  salva  Tltalia  dalla  infame  tirannia  da  cui 
è  oppressa,  non  gi&  di  macchiare  le  nostre  mani 
nel  sangue  dei  nostri  fratelli.  Per  quanto  cerchino 
di  disonorarci,  non  faranno  che  maggiormente  prò* 
vare  quanto  ne&nde  sieno  le  loro  accuse,  quanto 
santa  sia  la  nostra  causa.  —  Fedelissimi  repubUcani 
Cecchini  Luigi  —  Garbarini  Vittorio  —  Carnevale 
Giuseppe  —  Porro  Romeo  —  Savio  Pietro  —  Po- 
letti  Giovanni  Battista  —  Murti  Pietro  —  Milla* 
rini  Pietro;  bassi  officiali  della  brigata  Modena, 
rifugiati  in  Isvizzera  ». 

13. 

Quanto  ragionevoli  siano  cotesti  tentativi,  e  quanto 
siffatte  congiure  siano  compatibili  c^llo  spirito  dei 
tempi  e  col  nostro  ordinamento  sociale,  l'abbiamo 
detto  troppe  altre  volte,  onde  lasciamo  ora  che  ne 
giudichino,  le  meati  spregiudicate.  I  fatti  accaddero 
come  era  da  attendersi.  I  soldati  si  opposero  alla 
resìfitenza  dei  cospiratori,  i  quali  immediatamente 
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81  dispersero.  Ma  poiché  tra  i  complici  si  trovarono 
alcuni  militari,  si  fece  quel  sciagurato  processo  che 
fini  in  si  tragico  modo.  I  dibattimenti  si  tennero 
dinanzi  al  tribunale  militare  di  Milano  nei  gior- 
ni 24,  25  e  27  di  maggio,  e,  ad  onta  della  splen- 
dida difesa  delli  avvocati  Stanislao  Mancini,  e  Pier 
Ambrogio  Curti,  il  tribunale  condannò  il  sergente 
Nicola  Pernice  di  Cremona,  d' anni  84,  <  alla  pena 
della  reclusione  militare  per  anni  venti  ed  alla  ri- 
mozione del  grado;  il  Barsanti  Pietro,  Cecchini 
Luigi  Vincenzo,  Porro  Romeo,  Mosti  Olimpio,  Mi- 
gliarina  Domenico,  Carusi  Oiuseppe,  Oarbarini  Yit* 
torio  Felice,  Savio  tMetro  Luigi  e  Garaevall  Oiu- 
seppe a  quella  della  morte,  previa  degradazione, 
nella  perdita  dei  diritti  civili  e  politici,  e  tutti  so- 
lidariamente  nelle  spese  ». 

La  sentenza  dice  che  questi  poveri  soldati  erano 
colpevoli  c  del  reato  di  tradimento  previsto  dal- 
Tart.  72  n/  4,  7  e  8  del  Codice  penale  per  l'esercito, 
perchè  parteciparono  ad  un  complotto  che  aveva  lo 
scopo  di  coadiuvare  un  attentato  contro  la  sicurezza 
dello  Stato,  impedendo  ai  loro  comandanti  di  agire 
efficacemente  per  reprimerlo,  e  combatterne  li  a\i- 
tori  » .  11  Pernice  fu  in  particolar  modo  accusato  per* 
chè,  c  in  coerenza  del  predetto  complotto,  abbandonò 
il  suo  posto  nel  momento  in  cui  la  truppa,  della  quale 
faceva  parte,  combatteva  contro  i  nemici  dello  Stato, 
e  ritirandosi  nell'  interno  del  quarfiere  si  t^nne  fuori 
del  combattimento  ».  Cosi  la  sentenza  fa  carico  al 
^Carnevale  ed  al  Barsanti,  «  perchè  in  adempimento 

« 
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anch*essa  del  complotto  sopra  acceonato,  nella  mat- 
tina del  24  marzo  «  nel  momento  in  cui  una  turba 
armata,  con  intendimenti  manifestamente  ostili  al- 
l'attuale  ordinamento  dello  Stato,  si  presentava 
avanti  il  quartiere  Lino  in  Pavia,  dove  stanziava 
il  2*  battaglione  del  42**  reggimento  fanteria ,  del 
quale  essi  facevano  parte,  si  armarono  e  fecero  ar- 
mare i  soldati  della  7*  compagnia  per  coadiuvare 
all'impresa  dei  nemici  dello  Stato,  ed  impedirne  la 
repressione;  ed  al  Barsanti,  in  particolare,  perchè 
nel  momento  sopra  accennato ,  istigava  alcuni  sol- 
dati a  defezionare,  e  teneva  rinchiusi  nella  loro 
camera  i  sergenti  Baretta  e  Bormida ,  per  impe- 
dire che  essi,  fedeli  al  proprio  dovere,  si  ponessero 
alla  testa  dei  loro  pelottoni,  e  tenessero  la  truppa 
a  disposizione  dell'  officiale  di  picchetto  per  repri- 
mere r  attentato ,  minacciando  con  le  armi  in  tale 
occasione  i  detti  due  sergenti,  non  che  il  caporale 
Razero  ed  il  soldato  Marchetti,  che,  venuti  in  so- 
spetto della  fedeltà  del  sergente  Carnevale  e  del 
Barsanti ,  volevano  avvertire  il  loro  sergente  Ba- 
retta, al  quale  in  quel  giorno  spettava  il  servizio 
di  settimana,  e  cosi  toglieva  alla  truppa  il  mezzo 
di  agire  efficacemente  contro  i  nemici  dello  Stato 

L'Italia  tutta  quanta  si  commosse  ed  inorridi  nel- 
rapprendere  la  ferale  sentenza;  tanto  più  che  si 
vedeva  per  %ssa  condannato  a  cadere  sotto  le  palle 
omicida  de' suoi  stessi  compagni,  un  giovine  di  soli 
20  anni,  gioia  e  sostegno  dei  cadenti  genitori.  Una- 
nime la  stampa  mandò  un  grido  di  indignatone  e 
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di  protosta.  Ad  eccezione  di  qualche  giornale  evi* 
dentemente  pagato  a  £are  Tapologia  d'ogni  atto  go- 
vernativo, li  altri  tutti  gridarono  che  col  terrore 
non  si  governa  e  che  sol  aangae  mal  si  può  fondare 
uno  stato.  In  un  notevole  articolo,  cosi  si  espresse, 
a  cagion  d'esempio,  la  costituisionale  Riforma:  — 
«  Il  terrore  genera  la  vendetta  ;  passione  selvaggia 
ma  non  più  inumana  e  selvaggia  del  suo  bieco  ge- 
nitore.  Il  terrore  non  è  che  la  guerra.  Solo  le  ne* 
cessità  della  guerra;  solo,  cioè,  le  necessità  imme- 
diate della  difesa  contro  nn  offensore  armato  e  com- 
battente ,  possono  legittimare  lo  spargimento  del 
sangue.  Senza  di  ciò,  è  delitto;  è  la  vendetta  ele- 
vata a  sistema.  Ora  la  vendetta,  si  chiami  essa  pn* 
gnale,  o  si  chiami  patibolo,  si  chiami,  col  nome  di 
assassino,  o  con  quello  di  carnefice,  la  vendetta  rap- 
presenta rassenza  della  legge,  la  negazione  del  di- 
ritto; e  se  empia  ella  ò  esercitata  in  nome  delli 
individui,  più  empia  è  quando  viene  esercitata  nel 
sacro  nome  della  giustizia  sociale,  in  nome  dello 
Stato.  Che  cosa  si  spererà  di  consegoife  col  get^ 
tare  ora  nove  cadaveri  in  isfìda  alle  ascose  cospira- 
zioni t  Di  fare  atto  di  giustizia?  no,  poiché  la  rap- 
presaglia è  la  giustizia  dei  selvaggi.  Di  intimidire, 
d'inspirare,  come  dicono,  un  saiutare  sgomento  pre- 
ventivo di  altri  attentati?  É  una  stoltezza  il  pen- 
sarlo; il  sangue  genera  sangue;  quei  eadaveri  da- 
rebbero a  cento  a  cento  i  vendicatori.  Se  lo  Stato 
vuol  riportare  una  vittoria  sui  ribelli,  e  prevenire 
le  ribellioni,  deve  saper  mostrarsi  collocato  tanto 
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aito,  tanto  al  disopra  delie  accuse  e  delie  minaccìe, 
da  non  aver  bisogno  di  ricorrere  ad  altro  mezzo 
che  quello  degno  dei  veramente  forti:  il  perdono! 
Ma  questo  non  si  farà:  i  moderati  sono  per  natura, 
cioè  per  paura,  terroristi  ». 

Poicliè  si  trattava  di  un  reato  politico,  commesso 
in  compagnia  di  altri  cittadini  giudicabili  a  norma 
del  codice  civile,  i  difensori  dei  condannati  nega* 
rono  la  competenza  del  tribunale  militare  ;  e  ricor- 
sero, per  ciò,  ma  pur  troppo  indarno,  alla  Corte 
di  Cassazione  in  Torino.  Sottoposto  quindi  la  causa 
al  tribunale  supremo  militare  di  Firenze ,  con  un 
sol  voto  di  maggioranza  la  ferale  sentenza  venne 
confermata,  quantunque  si  sappia  che  a  pib  onesti 
e  a  più  miti  consigli  propendesse  il  suo  presidente, 
Giacomo  Durando. 

Non  v'  era  più  dunque  altra  speranza  che  nella 
grazia  sovrana.  E,  per  indurre  i  ministri  ad  otte* 
nerla,  da  ogni  ordine  di  cittadini  e  da  ogni  pro- 
vincia d*  Italia  si  mandarono  fervidissime  istanze. 
Con  commosse  parole  se  ne  fece  reclamo  anche  in 
Parlamento.  Milliaìa  di  donne  mandarono  al  re  la 
seguente  petizione  :  —  c  Sire,  £  la  sentenza  di  morte 
pronunciata  dal  Tribunale  Militare  di  Milano,  con- 
tro il  caporale  Barsanti,  che  conduce  alla  M.  Y. 
alquante  figlie  d'Italia,  me  interprete  dei  loro  sen- 
timenti di  pietà.  Esse  collettivamente,  comprendendo 
li  oblighi  ioro  verso  l' umanità ,  obedendo  alle  sue 
leggi,  che  parlano  alto  al  loro  core,  vengono  a  chie- 
dere alla  Y.  M.  la  commutazione  della  pena  del 
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giovine  Barsanti.  La  grazia  che  Voi ,  Sire  ,  potete 
accordare:  questo  diritto,  il  cui  esercizio  è  a  Voi 
devoluto,  è  la  gemma  più  risplendente  della  vostra 
Corona;  è  l'attributo  più  sublime  della  vostra  so- 
vranità; le  donne  italiane  vi  supplicano  di  ram- 
mentarvelo  ,  ora  che  1*  Italia  dovrebb'  essere  fatta 
spettatrice  di  un  luttuoso  drama ,  tanto  maggior- 
mente triste  in  quanto  la  sua  civiltà  vassi  matu- 
rando, e  tìta  per  slanciarsi ,  suprema  signora ,  nei 
domini!  conquistati.  La  donna  italiana,  dalla  terra 
di  Manin  a  quella  di  Francesco  Riso,  dalla  terra 
di  Tito  Speri  a  quella  di  Pisacane,  compresa  di  un 
senso  che  non  puossi  tradurre ,  a  Voi  si  presenta , 
0  Sire,  e  vi  dice:  Revocate  la  condanna  capitale 
emanata  contro  il  Barsanti.  Egli  ha  venti  anni ,  e 
non  fu  colpevole  che  per  un  trasporto  d*  amore 
verso  l'Italia;  il  suo  reato  non  è  reato  commune: 
morendo,  egli  in  faccia  del  popolo  sarebbe  un  mar- 
tire; non  potrebbesi  togliere  questa  impressione  dal 
suo  core  schietto  ed  ingenuo  e  primitivo  nelle  sue 
sensazioni.  Un  grido  di  pietà  uscirebbe  dal  petto 
di  ognuno ,  qualunque  si  fosse  la  sua  politica  con- 
vinzione. Fate  grazia,  o  Sire;  ascoltate  la  nostra 
voce  e  perdonate.  Date  questo  esempio  di  clemenza: 
insegnate  ai  potentati  d*  Europa  come  il  re  d'Italia 
sa  usare  de*  suoi  diritti ,  esercitando  quello  della 
clemenza.  Lasciate  a  chi  mentitamente  si  chiama 
il  Ministro  di  un  Dio  misericordioso,  il  permettere 
che  si  spegnessero  Monti  e  Tognetti^  pei  quali  1*  Ita- 
lia commossa,  tanto  pianse!  Sire,  riserbate  la  vita 
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al  giovine  Barsanti.  Risparmiate  uno  spettaoelo  do- 
loroso alla  patria.  Ài  senso  di  orrore  pietoso  che 
ora  i  cori  taUi  comprende,  fiate  che  sobentri  quello 
della  riconoscenza.  Non  permettete  che  il  piombo 
dei  vostri  soldati,  figli  d'Italia,  spezzino  il  core  d'un 
aUro  figlio  della  patria  nostra:  la  madre  commune 
ne  inorridirebbe.  Non  sparga  il  fratello  il  sangue 
del  fratello,  per  un' diritto  di  giustizia.  Interrogate, 
Sire ,  il  vostro  core  ;  fate  tacere  le  ragioni  di  Sta- 
to; quello  vi  risponderà  col  suo  palpito  generoso... 
oh,  ascoltatelo  questo  palpito,  seguitene  Tispirazione  : 
sarete  più  grande  nel  vostro  perdono.  Le  madri 
tutte  benediranno  al  vostro  atto:  l' Italia  vi  sapr& 
grado  di  averle  risparmiato  un  lutto;  l'umanità  sarà 
rispettata  ». 

Altra  e  non  meno  pietosa  petizione,  sottoscritta 
da  molte  miiliaia  di  donne  italiane,  venne  affidata 
alla  marchesa  Anna  Trivulzio  Pallavicino  che,  quasi 
parente  del  re  per  la  decorazione  deirAnnunciata, 
di  cui  ò  insignito  il  marito,  voleva  ella  stessa  con- 
segnarla personalmente  e  raccommandai  la  al  prin- 
cipe, E  poiché,  per  il  diniegatole  accesso  alla  reg- 
gia, non  potè  compiere  il  pietoso  officio,  la  egregia 
donna  mandò  a  Vittorio  Emmanuele  la  seguente  pe- 
tizione, avvalorata  dalla  firma  dalli  avvocati  difen- 
sori Mancini,  Corti  e  Pierantoni:  —  •  Sire.  Una 
donna,  amante  della  patria,  compie  il  mandato  pie- 
toso di  più  miiliaia  di  madri  e  donzelle  italiane,  spe- 
cialmente deUe  clas$i  più  intelligenti  ed  educate 
della  società,  deponendo  in  nome  dell*  umanità  nel 
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core  di  V.  M.  il  loro  supplice  voto  per  la  grazia  del 
giovinetto  caporale  Pietro  Barsanti,  condamiato  aU*e- 
fltremo  supplicio.  Dal  loro  canto  i  sottoscritti  difen- 
sori, adempiendo  ai  supremi  doveri  del  loro  mini- 
stero, invocano  la  parola  salvatrice  di  Y.  M*,  anche 
a  nome  dei  principii  sacri  ed  eterni  della  giustizia, 
della  legalità,  delle  ben  intese  ragioni  di  publica 
utilità.  Sire,  questa  grazia  è  domandata  per  motivi 
desunti  dalla  stessa  natura  dei  fatti^  dalle  qualità 
penonali  del  condannato,  dalla  condizione  dei  tempi, 
dalla  viva  ansietà  e  commozione  dell*  opinione  pu- 
blica. I  faUi^  malgrado  la  studiata  narrazione  delle 
sentenze,  si  riducono  pur  sempre  (quanto  alla  ca- 
serma Lino  di  Pavia,  ove  il  Barsanti  sarebbesi  reso 
colpevole)  all' essersi  avvicinata  alla 'medesima  una 
poco  numerosa  itcrba  di  dimostranti,  che  dopo  sem- 
plici grida  sediziose,  bbùzsl  menomo  conflitto,  ansi 
senza  alcuna  via  di  fatto,  si  allontanò.  Il  Barsanti 
è  condannato  a  morte,  sol  perchè,  mentre  ciò  av* 
veniva  fuori  la  caserma,  egli,  nell*  interno  di  essa , 
avrebbe  impedito  a  due  sergenti  l'uscita  da  una 
camerata,  adempiendo  alla  consegna  avuta  di  non 
farne  uscire  chicchessia,  benché  siasi  condannato  in 
contumacia  anche  il  superiore,  che  prescrisse  quella 
consegna,  come  connivente  ai  rivoltosi.  Ma  come 
mai  potrebbero  semplici  dimostranti  e  gridatori,  che 
non  scesero  ad  alcuna  via  di  fatto,  qualificarsi  ne^ 
mici  dello  Stato  a  sensi  del  codice  penale  militare, 
per  sottoporre  il  militare  colpevole  allampana  estrema 
riservata  al  tradimento  in  faccia  al  nemico?  D  al- 
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tronde  la  sentenza  stessa  suppone  un  concerto  ed  una 

intelligenza,  ^ra  ì  militari  ed  i  borghesi  ai  quali  si 
attribuisce  un  attentato  aUa  sicurezza  delio  Stato. 
Infatti  alcuni  di  costoro  rimasero  morti  nel  conflitto 
che  surse  avanti  1'  altra  caserma  di  S.  Francesco, 
e  parecchi  altri  furono  processati  dalla  giustizia  or* 
dinaria;  ed  anzi  esiste  nelli  atti  la  lettera  del  colon- 
nello che,  riconoscendo  la  manifesta  competenza  di  ' 
quest'ultima  anche  rispetto  ai  militari,  inviavali 
avanti  la  medesima  per  la  istruzione  ed  il  giudizio. 
Per  disposizione  testuale  del  codice  penale  militare, 
la  giustizia  militare  è  incompetente  a  giudicare  delle 
persone  militari  accusate  di  reati  non  militari  (e 
sono  tali  i  reati  politici),  ed  è  incompetente  altresì 
nelli  stessi  reati  militari,  se  connessi  con  reati  com- 
nmni ,  o  commessi  in  complicità  con  persone  non 
militari.  Esclusa  la  competenza  militare,  oltre  che 
il  Barsanti  si  troverebbe  condannato  in  virtù  di  un 
giudizio  e  di  una  sentenza  radicalmente  nulli,  ver- 
rebbe meno,  anche  secondo  il  codice  penale  com- 
mune  ,  V  applicabilità  della  pena  capitale.  Sire ,  il 
dubio  solo  sopra  questo  elemento  fondamentale  della 
condanna  del  Barsanti,  non  basterebbe  davanti  a 
V.  M.,  supremo  giudice  del  di  lui  destino,  a  fargli 
concedere  almeno  il  beneficio  della  vita?  Quanto 
alle  qualità,  personali  del  condannato,  la  severità  di 
u&  supplicio  di  sangue  non  è  in  rapporto  con  Tetà 
giovanissima  di  appena  quattro  lustri ,  con  la  sua 
inesperienza,  con  l'ottima  condotta  anteriore  costan- 
temente serbata  nella  famiglia,  i|i  un  collegio  mili* 
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tare  e  nei  ranghi  deiresercito«  Da  ultimo  le  condi- 
zioni dei  tempi ,  e  la  viva  preoccupazione  destata 
in  tutta  Italia  nello  spirito  pvblico  all'annuncio  della 
ferale  condanna,  meritano  ancora  di  richiamwe  la 

benigna  considerazione  «della  M.  V.  Con  uno  spet- 
tacolo raro  ed  insolito,  jiooo  mm  die  quaroMamiia 
italiani  di  tuUi  li  ordini  sodali  a  gara  implorano 
da  K  M,  la  vita  dello  sventurato  giovinetto.  Ove 
si  guardi  alla  natura  del  fatto  ed  alla  sua  intrin* 
seca  importanza,  secondo  l'estimazione  della  publica 
opinione^  non  può  dirsi  che  sia  una  fatale  necessità 
immolare  una  vittima  suU*  altare  ddla  disciplina. 
La  impressione,  che  da  un  capo  all'altro  d'Italia 
produrrebbe  il  supplicio  dell'infelice  Barsanti,  non 
potrebbe  appagare  il  core  della  M.  V.,  non  potrebbe 
servire  alla  vostra  gloria.  Un  vostro  accento  può 
conciliare  le  ragioni  della  giustizia  con  quelle  del- 
l'umanità, accordando  al  Barsanti  una  commutazione 
di  pena,  e  non  permettendo  che  senza  necessità  sia 
spenta  una  giovane  vita,  e  che  rimangano  due  vec- 
chi geiritori  e  quattro  sorelle  amantissime-  nella  de- 
solazione,  ed  il  popolo  italiano  addolorato  e  deluso 
nella  Mucia  con  cui  vi  rivolse  le  sue  pietose  istanze  » . 

Poiché  i  giorni  e  le  settimane  passavano  senza 
che  r  atroce  sentenza  fosse  eseguita,  eravamo  tutti 
convinti  che  essa  verrebbe  commutata»  E  la  nostra 
fiducia  era  tanto  più  fondata,  in  quanto  che  i  mini- 
stri, ansiosamente  officiati  da  molti  autorevoli  galan- 
tuomm,  Avevano  promesso  che  quando  il  ttiste  caso 
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per  la  grafia.  Si  nttii  ohe  i  minìrtri  promettitori 
bastavano  a  formare  la  maggioranza  dei  voti.  Solo 
il  €K>yoBe,  iiimi9tro  della  guerra,  8i  •  mostrò  sempre 
e  ferocemente  contrario  a  quafóiaBi  eommutazione  di 
pena.  Ma  la  voce  di  lui  non  poteva  prevalere  con- 
tro quella  delti  altri  colleglli  che  davano  alii  assidui 
interceditori  ben  diverse  e  pib  umane  risposte. 

Il  sentimento  publico  cominciava,  dunque,  ad  aeque* 
tarsi,  quand'ecco  la  sera  del  ^7  agosto  il  telegrafo 
portò  al  mondo  V  in£ame  notizia  che  alle  tre  pome- 
ridiane  di  quel  giorno  il  povero  Barsanti  ei*a  staio 
fucilato  1 

Inesprimibile  è  il  raccapriccio  che  ili  tutti  desiò 

la  scelerata  novella.  > 

La  stampa  (mesta  di  tutti  i  partiti  proruppe  éon 
tanta  imprecazione  contro  il  governo  che  certo 
sarebbe  bastato  a  cacciarlo  di  seggio,  ove,  per  sua 
fortuna,  la  questione  di  Roma  non  fosse  intervenuta 
a  dare  siogo  e  indirizzò  diverso  alla  publica  preoc- 
cupasione. 

Il  Secolo  di  Milano  narra  il  tragico  caso  nel 
seguente  modo  :  ~  «  li  povero  Barsanti  era  stato 
informato  il  giorno  prima  dal  etapo  segretario  del 
Tribunale  militare,  che  la  Corte  suprema  di  guerra 
aveva  respinto  il  ricorso  dei  suoi  difensori  per  una 
diminuzione  di  pena,  e  che  aveva  confermata  la 
sentenza  di  morte,  e  che  1*  indimani  non  intervenendo 
la  grazia  sovrana,  sarebbe  stata  eseguita.  Egli  ao« 
colse  quella  notizia  colla  maggiore,  imperturbabilità, 
é  non'  «lostrò  il  piti  piccolo  pentimento  di  dò  che 
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aveva  fatto.  Eguale  calma  conservò  per  tutta  la 
notte,  quando  i  due  sacerdoti  ed  il  frate  andarono 
per  confortarlo  in  quelle  estreme  ore  di  sua  vita. 
Alla  mattina  ai  soldati  e  carcerieri  che  lo  visitarono 
disse  semplicemente  che,  essendosi  messo  in  un'im- 
presa arrischiata,  e  avendo  perduto,  era  pronto  a 
pagarne  lo  scotto.  Poco  prima  delle  due  ore  tutte 
le  rappresentanze  dei  varii  Corpi  di  presidio  in 
Milano  erano  schierati  nel  primo  cortile  verso  sini- 
stra, dalla  parte  che  guarda  alla  torre  dell'  orolo- 
gio. Un  battaglione  del  17**  reggimento,  con  bandiera 
spiegata,  era  incaricato  dell' esecuzione.  A  due  ore 
precise  il  Barsanti,  scendendo  dalla  sua  prigione, 
accompagnato  da  due  preti  e  da  un  frate,  apparve 
nel  cortile,  e  si  avanzò  con  passo  fermo  verso  lo 
spazio  quadrato  lasciato  aperto  dalle  truppe.  Con  ' 
rapida  mossa  si  tolse  di  dosso  il  cappotto  di  cui 
era  ancora  vestito,  e  se  lo  gettò  sulle  spalle.  Fer- 
matosi al  luogo  che  gli  fu  indicato,  ascoltò,  con  ura 
calma  che  non  fu  tradita  per  un  solo  istante,  la 
lettura  della  sentenza,  che  venne  fatta  dal  maggiore 
comandante  il  battaglione  del  17*.  Alcuni  delli  offi- 
ciali presenti  a  quella  lugubre  cerimonia  mostra- 
vansi  commossi  ;  egli  solo  mantenne  un  sangue  freddo  1 
meraviglioso.  Terminata  la  lettura,  fu  condutto  daiJ 
due  preti  verso  il  muro,  dove  era  collocata  unal 
sedia,  e  fu  fatto  ivi  sedere.  Uno  dei  sacerdoti,  meniril 
]o  confortava  con  parole  di  pietà,  tolse  di  tasca  uni 
fazzoletto  bianco,  e  lo  avvolse  in  forma  di  fascia.! 
^^^a  il  Barsanti  lo  prese  egli  stesso  colle  sue  manil 
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e  se  lo  portò  alli  occhi,  mentre  il  prete  glielo  an- 
nodò alla  nuca.  Quindi,  intanto  che  i  preti  si  allon- 
tanavano e  otto  soldati  precedentemente  disegnati 
gli  si  avvicinavano  a  passi  lenti,  egli  si  pose  le  due 
mani  sulle  'due  cosce,  stando  sempre  col  capo  e  col 
tronco  ritti,  iu  aspettazione  del  colpo  fatale.  Una 
scarica  fiitta  a  soli  sei  passi  di  distanza/avvertiva 
le  truppe  e  li  officiali  presenti  che  il  caporale  Bar- 
santi  aveva  cessato  di  vivere.  Le  palle  erano  pene- 
trate tutte  nel  cranio  e  ne  avevano  fatte  schizzare 
le  cervella  dell'infelice  ». 

L*  indimani  di  quel  giorno  nefando,  la  marchesa 
Anna  Pallavicino  mandò  da  Firenze  il  seguente  in- 
dirizzo alle  donne  italiane  soscrittrici  delle  petizioni 
di  grazia  pel  caporale  Barsanti.  —  «  Con  milliaia  di 
vostre  firme  mi  affidaste  una  missione  di  pietà  :  venni 
in  Firenze  a  compierla;  ho  la  coscienza  di  aver  fatto, 
anche  con  T  aiuto  dei  miei  amici,  quanto  mi  era  pos- 
sibile: e  con  la  desolazione  nell'anima  adempio  al  do- 
vere di  rendervene  conto.  Pensai  rivolgermi  non  solo, 
ai  ministri  responsabili,  ma  anche  direttamente  al 
re.  Ai  primi  il  deputato  P.  S.  Mancini  presentò 
un  ricorso  in  grazia.  Il  ministero  promise  di  esa- 
minare; parecchi  dei  ministri,  dichiarandosi  favo- 
revoli alla  grazia,  fino  all'  ultimo  momento  la  fecero 
sperare;  generale  era  la  persuasione  che  non  potevasi 
rifiutarla,  dopo  quella  fatta  nel  mese  scorso,  non  * 
ostante  il  rigore  della  militare  disciplina,  al  soldato 
Ajaniello  uccisore  di  un  officiale  suo  superiore.  Mal- 
grado tante  asssicurazioni,  volli  fare  appello  anche 
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persooalmeute  al  core  del  re.  Il  colonello  Spinola, 
il  quale  spontaneo  erasi  offerto  di  ùtrei  interprete 
presso  sua  maestà  della  mia  preghiera  di  ammet* 
termi  al  sao  cospetto,  mi  scrisse  che  non  avoTS 
potuto  eseguire  r  incarico;  e,  non  volendo  assumere 
responsabilità,  mi  esortò  a  chiedere  direttamente 
r  udienza  reale,  siccome  moglie  di  nno  dei  cavalieri 
deir  Annunciata.  Scrissi  il  18  al  signor  generale 
De  Sonnaz ,  primo  aiutante  di  campo ,  chiedendo 
r  udienza  sovrana.  Trascorsi  sei  giorni  senza  otte- 
nere risposta  yeruna,  la  sollecitai  con  una  seconda 
lettera,  consegnata  nelle  mani  dello  stesso  generale, 
il  quale  verbalmente  cosi  si  espresse  :  non  potermi 
dare  alcuna  risposta.  Allora  pensai  essere  in  oìAìgo 
di  dire  almeno  al  presidente  del  Consiglio  dei  mi- 
nistri quello  che  avrei  detto  al  capo  dello  Stato.  1 
Specialmente  io  mi  proponeva,  moglie  di  Giorgio  ^ 
Pallavicino,  di  rammentare  al  re  d' Italia,  che  mio 
•  marito  ,  parimenti  condannato  a  morte  per  cfelMe 
politico,  se  non  fosse  stato  graziato  da  un  impera- 
tore  austriaco,  sovrano  assoluto^  straniero  e  imimuhs 
non  avrebbe  potuto  più  tardi  rendere  alla  patria 
ed  alla  casa  di  Savoia  quei  servigi  che  ha  .  resi.  Il 
commendatore  Lanza  nel  giorno  di  giovedì,  25  ago- 
sto, fissò  questo  convegno  per  sabato^  27  agosto^  alle 
2  pomeridiane.  AH*  ora  stabilita  ci  recammo  dal 
Lanza,  il  quale  con  viso  composto  a  mestizia,  mi 
accolse  con  le  seguenti  parole  :  —  Ella  viene  per  ni 
pietoso  officio;  ho  il  dolore  di  darle  un  triste  an- 
nuncio; è  inutile  ogni  parola;  è  tardi!  Fin  da  ieri 
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r^^tro  era  già  stato  irrevocabilmente  deciso  il  de- 
stino del  Barsanti  dopo  tre  discussioni  nel  Consiglio 
4ai  ministri.  Tacendone,  e  mostrandomi  disposto  a 
riceverla,  ho  creduto  usare  ad  entrambi  un  atto  di 
deferenza!  —  In  fatti  nell'ora  stessa,  in  cui  noi  era- 
Ys^iUQ  n^  gabinetto  del  Lanza,  T  infelice  giovinetto 
wa  fuoflato  nel  castello  di  Milano,  e  moriva  col 
coraggio  di  un  eroe!  Gettai  un  acuto  grido;  un  tre- 
mito convulsivo  s'impadronì  della  mia  persona  ;  per 
poco  non  caddi  tramortita!  Il  mio  compagno,  in- 
fiammato da  nobile  indignazione,  proruppe  in  parole 
severe  e  tristamente  profetiche ,  che  il  Lanza  non 
dimenticherà  giammai.  E  ci  affrettammo  ad  uscire, 
inorriditi  di  un  atto  di  fredda  ed  insensata  crudeltà, 
aggravato  prima  dalla  repulsa,  e  poi  fn  dalle  ap- 
parenze dell'ingiuria,  verso  chi  a  nome  vostro  in- 
terponevasi  per  impedirlo.  Che  il  sangue  di  quella 
vittima  ventenne  non  ricada  su  coloro  che ,  a  di- 
spetto del  popolo  italiano,  vollero  assumere  la  re- 
sponsabilità di  spargerlo!  Voi  madri  e  figlie  italiane, 
e  quanti  avete  sensi  di  umanità  e  sincero  amore 
del  paese,  augurate  all'Italia  giorni  migliori!  ». 

OlEsso  per  T  atroce  caso  e  pel  duro  rifiuto  dato 
alla  consorte  quando  chiese  di  presentarsi  a  palazzo, 
rantico  patriota  Giorgio  Pallavicino  rimandò  al  re, 
in  atto  di  protesta,  il  gran  collare  dell*  ordine  del- 
l'Annunciata, onde  fu  regalato  in  seguito  alla  pro- 
dittatura di  Napoli,  Egli  libero  «  egli  indipendente, 
egli  ricco,  egli  culto,  colla  mente  piena  di  studii  e 
co}  core  semj^jpe  caldo  di  patriotismo ,  (]^ual  pregio 
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infatti  potrebbe  dare  a  simili  gingilli?  Ma  il  re 
non  volle  accettarli,  e  sopì  la  querela  inviando  al« 
l'onorato  martire  di  Spilbergo  alcune  buone  parole 
con  un  suo  ritratto. 

Non  si  placò  per  questo  la  publica  opinione.  Avraq» 
mo  da  riempire  un  volume  se  avessimo  a  riprodurre 
tutte  le  invettive  che  contro  il  governo  scagliarono 
anco  i  diarii  più  serii  e  più  autorevoli.  Ne  citeremo 
alcuni  soltanto,  a  documento,  dell' istoria,  desumen- 
doli  fra  i  giornali  che  non  possono,  certo,  accusare 
di  sistematica  opposizione. 

Il  Secolo  di  Milano  cosi  si  esprime  :  —  «  Stupo- 
re, sbalordimento,  dolore,  sdegno  e  ribrezzo,  ecco 
le  sensazioni  che  jeri  trasparivano  dai  discorsi  e 
leggevansi  sul  viso  di  tutti  i  cittadini,  non  appena 
venivano  informati  dell'avvenuta  fncilazione  del  ca- 
'  porale  Pietro  Barsanti.  Sulle  prime  nessuno  voleva 
prestarvi  fede.  Alla  sua  sorte  s'  erano  interessate 
tante  milli^a  di  persone ,  tante  illustri  matrone  e 
tanti  personaggi  illustri  avevano  interposto  ì  propri! 
of&cj  a  suo  favore,  la  stessa  rappresentanza  nazio- 
nale aveva  fatto  sentire  parole  di  pietA  su  quell'in- 
felice, tante  ragioni  erano  state  addutte  a  mostrare 
com'  egli  fosse  stato  più  vittima  dei  veri  colpevoli 
che  colpevole  egli  stesso ,  che  nessuno  fino  a  jeri 
mattina  nutriva  il  più  piccolo  sospetto  che  l'atroce 
sentenza  contro  di  lui  pronunciata,  potesse  essere 
eseguita  » .  E,  dopo  avere  esaminato  tutte  le  ragioni 
di  giustizia,  di  umanità,  di  sana  politica  che  impo- 
nevano al  governo  di  risparmiare  la  vita  dello  sven- 
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turato  giovine,  quel  giornale  prosegue  :  —  «  Ed  ora 
che  cosa  diremo  noi,  che  al  paragone  dei  sentimenti 
che  agitavano  jeri  sera  Fanimo  dei  nostri  concitta- 
dini,  non  apparisca  troppo  pallida  e  fiacca?  Noi 
sappiamo  fÀe  con  una  parola  sola  potremmo  far 
scoppiare  ire  già  prossime  a  irrompere  ^  e  far  ha* 
lenars  seintiUe  che  un  grande  incendio  occjBndereb^ 
bero.  Ma  quella  parola  noi  non  la  diremo ,  quelle 
scintille  non  saremo  noi  che  le  accenderemo  »• 

Con  sanguinosa  ironia  il  Diritto  di  Firenze  scri- 
ve: —  «  La  monarchia  è  salva.  Le  istituzioni  con- 
solidate. La  republica  è  divenata  impossibile.  La 
popolarità  del  governo  è  mirabilmente  cresciuta. 
Egli  ha  dato  prova  di  coraggio ,  di  intelligenza  e 
di  energia,  e  merita  la  lode  dei  partigiani  del  go- 
verno forte.  L'anarchia  è  schiacciata...  E  tutto  que- 
sto si  ò  ottenuto  jeri,  con  un  atto  solo:  Il  caporale 
Barsanti,  dopo  cinque  mesi  di  agonia,  è  stato  fu- 
cilato! » 

Da  tutte  parti  furono  inviate  ai  miseri  parenti 
dell'ucciso  parole  di  condoglianza  e  di  fraterno  con- 
forto* Il  Consolato  detti  operai  genovesi  mandarono 
al  costernato  genitore  la  seguente  lettera: —  t  Cit- 
tadina, nel  pietoso  intento  di  associarci  al  vostro 
santo  cordoglio  e  di  lenire  V  ambascia  dell'  animo 
vostro,  li  operai  consociati  vi  mandano  il  loro  at- 
testato di  condoglianza  e  )*amore,  come  se  voi  foste 
loro  padre.  Con  simpatia  sincera  noi  condividiamo 
il  vostro  lutto,  nel  piti  profondo  dell'anima  lo  ab- 
biamo impresso ,  o  lo  vedreste  scolpito  nei  nostri 
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volti,  ttd»ti  6  rommoM  ^  ie  voi  in-  meuba  ^ 
noi,  e  dalla  nostra  viva  voce  apprendereste  ciò  che^ 
non  potendo  altrimenii,  qui  trascriviamo.  La  me* 
moria  àeì  vostro  Pietro  ha  reso  immortale  nel  eor 

nostro  e  nel  cor  della  patria,  un  nome  che  lascia 
larga  e  imperitura  erediti  di  affetti.  Vi  confòrti 
questo  indistruttibile  pensiero  d'amore!  Sì,  la  cara 
memoria  dal  àglio  vostro»  iawnataai  in  noi  tutti,  | 
fit  di  noi  tntiti  tanti  vostri  figli,  o  padre  veneraxido! 
In  attesa  di  tempi  migliori,  vi  asaiugiù  le  lacrioie 
e  vi  allegerisea  U  ecs!doglio  il  pensiero  di  un  sa- 
crificio santo,  dinanzi  al  quale  reverenti  si  incbinano  1 
commossi  tutti  i  oori  sensibili  e  ganeposi.  Bioorda-  ; 
tevi  che  noi  andremo  ognora  supiurbi  di  chiamarci 
vostri  connazionali  ;  che»  fìuchò  ajvreflfto  vita»  saremo 
memori  del  vostro  nome  venerando^  che  ci  avrete 
sempre  solidali  nel  vostro  sa^to  dplore,  e  che  in- 
fine il  pensiero  di  voi  sarà  sempro  pw  noi  solenne 
ed  educatore.  —  G.  Astengo  —  G.  B.  Bruzzoue  — 
G.  Rolandi  — *  F.  Casaocia  -r-  G.  Casabona  —  P. 
Piecardo  —  P.  Santamaria  ». 

Anche  le  Associazioni  delle^  Artigiana  nenoocai 
mandarono  ai  parenti  del.  Barsanti.  queste,  pancia  di 
condoglianza:  —  «Onorevoli  Cittadini,  É  coU'^mo 
lacerato,  indignato,  i^orriditp,  che  a  Voi  indiri^ 
ziamo  una  parola  di  affetto.  Non  una  parola  di  ste- 
rile compianto;  ma  una  voce  che  parta  dal» core:  e 
unanimi  vi  diciamo:  Il  vostro  lutto  è  nostro.  Noi 
artigiane  di  Genova  comprendiamo  il  vostro  strazio, 
il  vostro  santa  dolore  lo  dividiamo,  e  in  merito  di 
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questo  vi  preghiamo  di  acoeUam  sorelle*  No^,  re?, 
publio^ae  di  ^ ,  poca  o.  AiiUa  i^erajikza  ayeyamo 
nella .  demensoa  sovrana,  e  non  errammo....  Una.  pa* 
giiita  d'iiifai»ia  sia.  vergata  per  chi,,  potendo,  non 
volle  oommuture  la  pena!  È  una  beAedizione  a  voi 
che  deste  alla.  Patria  la  vostra  p^rte  più  cara  ;  il 
figlio,  il  fratello.  Essa ,  credetelo ,  va  ne  è  ricono- 
scente e  proclama  ii  ViOstro  caro  il  primo  martire 
dell'alia  ohe  la  nostra  fede  ci  predice,  prossima  a 
apuntare.  Vi  sia  conforto  la  certezza  che  se  il  suo 
sangue  fu  barbaramente,  ingiustamente  vejrsato,  non 
lo  fa  inutilm^^nte.  Il  sangue  del  vostro  Pietro  inaffiò 
un  tetrreno,  sotto  il  quale  germoglia  un  flore  diletto, 
che  colla  suai  fragranza  fa  bella  la  vita  :  il  fiore 
della  Libertà^,  dfiila^  Bedenfiom  dei  PqilQli.  —  Bjx- 
relli  Eleonora  ~  Oldoni  Teresa  —  Luigia  Bossi  — 
Eidaima  Bowi-Burelii  Cerre4o  Maria  —  Oneto 
Maria  —  Descalzi  Giovanna  — Rivarolo  Giuseppina 

~  TaoeheUa  Ii>uisa  t. 

I  cittadini  De  Montai,  Santini  e  Tubino,  benché 
rinchiusi  nel  carcere  d^lie.  Murate  in,  Fii^enze,  ani- 
mosamente scrissero  alla  FmUUmta  Artigiana  di 
Livorno,  eccitandola  ad  aprire. una  sottoscrizione 
f  onde  coniare  una  medagliai  e  così  consacrare  la 
memoria  del  Barsanti  ».  I  tre  prigionieri  raccom- 
mandarono  la  loro  proposta  colle  seguenti  parole  : 
—  a  U  diritto  di  grazia  tacque  e  irrise.  Cangiati 
in  carnefici,  i  fratelli,  quel  potere  che  vita  impetrava 
a  Cipriano  la  Gala,  più  che  uomo  belva  di  atrocis- 
sima memoria,  non  seppe  e  non  volle  trovare  una 
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sola  parola  per  risparmiare  a  quante  sono  pietose 
anime  il  dolore  ineffabile  di  scorgere  per  piombo 

italiano  cadere  vulnerato  il  caporale  Barsanti.  Vit- 
tima di  atterriti  codardi,  ei  vivrà  eterno  fra  i  mar- 
tiri della  patria  e  il  sangue  di  lui  feconderà  con 
puro  lavacro  il  terreno  della  libertà,  cosi  come  il 
sangue  di  Monti  e  Tognetti  fecondò  la  esecrazione 
delli  onesti  contro  quella  antica  ruina  che  si  chiama 
Papato.  Il  Barsanti  fu  onesto  figlio  del  popolo  :  che 
il  popolo  onesto  dia  opera  a  consacrare  la  memoria 
di  lui.  Il  suo  sepolcro,  accolto  nel  cimitero  dei  giù* 
stiziati,  senza  nome,  senza  memore  lapide,  fatto  se- 
gno di  ribrezzo  e  di  orrore  alli  illusi,  divenne  sacro 
altare  di  libertà  alli 'onesti.  O  fratelli  nostri,  con- 
sacratene voi  il  sacerdozio  sublime;  sia  gloria  vo- 
stra, o  Livornesi,  sfidare  lo  ingiusto  silenzio  di  quella 
tomba  e  pace  accordare  a  quelle  ossa  onorate.  Siate 
voi  primi  fra  coloro  che  osano  con  leardo  sicuro 
contemplare  il  disco  abbagliante  dello  avvenire  so- 
ciale che  spunta  glorioso  nel  cielo  infinito  della 
umanità.  La  vostra  istitusione,  per  mille  guise  egre- 
gia, getti  l'obolo  santo  del  popolo  nella  bilancia  delle 
riabilitasioni  supreme  >. 

E  la  sottoscrizione  fu.  aperta. 

A  sangue  freddo  il  governo  gettò  in  faccia  alla 
nasione  il  teschio  di  un  giovine  che  sofferse  cinque 
mesi  di  agonia,  e  di  cui  per  cinque  mesi  la  nazione 
intera  invocava  la  grazia.  Tutti  li  italiani  si  senti- 
reno  come  insultati  per  quella  fucilazione;  sicché  a 
lagione  fu  scritto  che  «  le  palio  onde  fu  fracassato 
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il  capo  del  Barsanti  ferirono  il  core  di  tutti  li  one- 
sti ».  E  fa  scritto  altresì:  —  c  Andate  orgogliosi 
0  soldati  nostri  fratelli  che  la  monarchia  strappa 
all'amplesso  delle  madri;  imperocché  un  Tostro 
amico,  un  vostro  compagno  cadde  vittima  immolata 
per  la  Gran  Madre  di  tutti  i  disederedati  e  di  tutti 
li  oppressi:  La  Républica!  Il  piombo  che  trapassò 
il  petto  di  Barsanti^  andò  a  ferire  assai  più  lungi 
che  non  vedano  i  ciechi  consiglieri  della  Corona, 
brutta  di  sangue  cittadino:  andò  a  colpire  il  core 
della  monarchia  »  •  Il  generale  Govone,  che  vuoisi  in 
più  particolar  modo  responsabile  del  sangue  sparso, 
poco  stante  cadde  malato,  per  infermità  piuttosto 
morale  che  materiale,  avendo  l'animo  pieno  di  ter« 
rore  e  di  ubbìe. 

Parlando  V  anno  scorso  della  morte  inflitta  dal 
papa  a  Monti  e  Tognetti,  noi  dicevamo  :  —  «  È  la 
più  audace  sfida  che  poteva  farsi  al  secolo:  ò  l'ol- 
traggio più  temerario  all'Italia  ed  alla  civiltit.  Ma 
chi  ferisce  di  spada,  di  spada  deve  perire.  Un  trono 
che  si  fondi  esclusivamente  sul  boia  e  sulle  baio- 
nette, ai  nostri  giorni  non  può  reggersi  a  lungo  » . 

Quanto  dicevamo  al  papa,  giustizia  vuole  che  or 
si  ripeta  al  governo  del  re. 

Il  caporale  Barsanti  deve  si  tragica  fine  unica- 
mente alla  sventurata  circostanza  di  essere  soldato. 
Altri  cittadini,  e  molti,  vennero  come  lui  arrestati 
6  sottoposti  a  processi  per  congiure  e  tentativi  re- 
publicani.  Ma  li  altri  tutti  furono  messi  in  libertà 
per  voto  dei  giurati,  o  per  decreto  di  amnistia.  H 
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i|olo.  fiamat4  dato  i&ipano  ai  giudici  mUitari,  venne 
coDdannitto  a  morte  ed  inesorabilmente  fucilato. 

Bai  frìvilegio  che  la  moQai;(^ÌA  £a  a»  qì4  ^9$a  ar- 
rnolA  ed,  arma  a  sna  difesa. 

Ed  ora  toraiamu  a  narrare  i  f^sti  d,ella  republica. 

14. 

h*  apologia  della  republica  ed  una  specie  di  re- 
quintocia  contro  la  monarchia  apertamente  fu  fatta 
dal  deputato  Billia,  in  pieno  Parlamento,  nella  tor- 
nata dell'  11  aprile.  £gli  disse  che  il  sistema  mo- 
narohìco  ora  mai  si  fonda  sulla  sola  forza ,  onde  ò 
costretto  a  contare  sull'esercito  «  come  se  l'osse  in 
un  paese  di  conquista  ».  Ed  ai  ndnistri  del  re  dis- 
se: —  €  Voi  non  siete  la  giustizia,  non  siete  la 
legge;  siete  la  corruzione  «  siete  la  violenza  ».  I 
pusilli  di  destra  e  del  centro  con  c  violenti  rumo- 
ri 9  pretesero  che  V  oratore  fosse  chiamato  all'  or- 
dine, gridando  «  ò  intolerabilel  è  un'indegnità! 
Ma  il  BiiUa  preferi  troncare  il  suo  discorso  piut- 
tiosto  che  ritrattare  le  parole  proferite* 

Ornai  il  sentimento  republicano  aveva  fatto  tanto 
progresso  nell*  animo  dell^  moltitudini  ^  che  i  gior- 
nali pitL  conservatori  furono  costretti  a  riconoscerlo, 
benché  in  addietro  avessero  il  mal  vezzo  di  farsene 
beffe,  dicendo  il  partito  democratico  ridursi  a  c  po- 
chi stolti  e  faziosi  ». 

La  Gazzetta  d'Italia^  diario  oH^^e  conservatore  di 
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Firenze,  così  scriveva  sul  liuire  di  marzo:  —  «Tre 
0  quattro  anni  fa,  chi  avesse  gridato  in  piazza  f>iva 
la  repuhlica  e  moy'te  alla  monarchia^  avrebbe  corso 
pericolo  di  esser  preso  a  calci  nel  sedere  o  con* 
dutto  al  madicomio;  ora,  non  solamente  si  gHda  e 
si  opera,  pia  le  grida  e  le  azioni  si  fanno  in  faccia 
ai  soldati  della  monarchia  costituzionale.  Dunque 
un  .gran  passo  li  agitatori  lo  hanno  fatto,  e  ne  fa- 
ranno un  altro,  e  un  altro  ancora  ».  E  la  Gazzetta 
del  Popolo ,  foglio  semi  officioso  pure  di  Firenze , 
rincalzava  T  argomento,  dicendo:  —  I  republicani 
sono  trattati  dapertutto  assai  più  éòn  disprezzo  che 
con  vivace  e  sentita  riprovazione:  si  dice  di  loro  che 
sono  una  fazione  audace,  una  impercettibile  imnoran* 

za,  gente  che  non  ha  nulla  da  perdere,  e  che  vuol 
tirarsi  a  galla  con  mezzi  violenti  e  crudeli.  Pertanto^ 
la  indifferenza  con  cui  si  parla  da  tutti  di  questo 
partito,  e  l'ostinarsi  a  voler  dire  chè  è  composto  di 
pochi  faziosi,  può  sembrare  ad  alcuni  una  buona  tat- 
tica di  guerra;  a  noi  pare  invece  una  insigne  leg- 
gerezza... Giuseppe  Mazzini  è  ancora,  malgrado  la 
tarda  età  e  le  molte  fatiche;  il  pit  ralènte  cespi* 
ratore  di  tutta  V  Europa...^  Chi  dice  che  i  republi- 
cani sono  pochi  faziosi  non  ha  che  da  pensare  a  co- 
teste  Associazioni,  da  esaminarle  nei  loro  atti ,  da 
seguirle,  p'ér  qualche  settimana,  nella  loro  vita.  Ne 
troverà  ad  ogni  piè  sospinto  e  senza  fatica,  perchè 
non  hanno  nulla  di  secreto;  ne  troverà  a  mezzo- 
giorno e  a  settentrione;  con  noni  diversi,  ma  con 
scopo  Gommane.  Qua  è  una  unione  democratica  :  là 
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un'associazione  di  liberi  pensatori;  più  oltre  una 
Boeieià  del  Lavoro;  più  giU  una  schiera  di  tiratori 
di  carabina  ;  più  là  un  manipolo  di  schermitori.  Poi 
ci  sono  i  reduci  dalle  patrie  battaglie;  le  società 
di  onoranza  funebre;  e  le  compagnie  del  sodalizio^ 
e  le  confraternite  del  pensiero,  e  i  discepoli  dell'a- 
zione,  e  l'apostolato  di  Mazzini;  e,  da  uttimo^  non 
ancora  fiammeggianti  del  tutto,  ma  già  già  a  mezza 
cottura,  le  società  delli  scioperi,  che  dimani,  a  re- 
publica  fatta,  giurerebbero  per  tutti  i  santi  del  pa- 
radiso  di  essere  state  sempre  republicaue  nell'anima. 

Dunque  i  republicani  non  sono  pochi;  sono  anzi 
molti,  diffusi  da  un  capo  all'altro  della  penisola,  e 
congiunti,  se  non  materialmente,  morsdmente  al- 
meno ,  dal  commune  proposito  e  dal  commune  dio 
Mazzini  i. 

A  compiere  la  prova  del  rapido  progresso  fatto 
in  tutte  le  provincie  d'Italia  dall'idea  republicana, 
la  Valtellina  puhlicò  nei  primi  di  aprile  V  elenco 
assai  lungo ,  quantunque  tutt'  altro  che  completo , 
delle  Gazzette  inspirate  da  sratimenti  democratici. 
Eccolo  :  —  a  L'  Unità  Italiana ,  il  Nestore  della 
stampa  republicana.  Jl  QazzeUino  Rosa  9  La 
Frusta,  di  Milano.  —  La  Gazzetta  di  Milano,  nelle 
Riviste  politiche  del  Pinchetti,  e  in  qualche  articolo 
del  Cavallotti.  ^  H  27  Maggio ,  di  Como.  —  La 
Libertà  (  sospeso  ).  —  Il  Ticino ,  di  Pavia.  —  La 
Favillai  di  Mantova.  —  La  Plebe,  di  Lodi.  —.L'Eco 
del  Popolo,  di  Cremona.  —  Il  Democratico,  di  Ber* 
^^amo.  —  La  Fenice,  di  Legnago.  —  La  Cronaca 
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Turchina»  di  Venezia.  —  Il  Dovere»  di  Genova.  — 
Il  Ficcanaso^  di  Torino.  L' Osservatore  Alessan-^ 
drino.  —  Il  Biricchino  Alessandrino.  —  L' Astese, 

—  Il  Genova.  —  Il  Serchio,  di  Lacca.  —  Il  Pre* 
sente,  di  Parma.  —  L  Agitatore^  di  Piacenza  (stroz- 
zato  dal  fisco).  *—  L'Amico  del  Popolo^  di  Bologna. 

—  Il  Menotti,  di  Modena.  —  Il  Romagnolo,  di  Ra- 
venna. —  Il  Democratico,  di  Forlì.  —  Il  Lucifero, 
d'Ancona.  —  Invariabile,  di  Grosseto.  —  L'A* 
quila  Nera^  di  Chieti.  —  Il  Popolo  d'Italia,  di  Na* 
poli.  —  La  Soluzione.  —  La  Marsigliese  »  di  Na- 
poli. L'Eco  d'Aspromonte.  —  Il  Orati,  di  Co- 
senza. —  La  voce  del  Popolo^  di  Reggio  di  Cala- 
briar  — •  La  luce  Càlabra,  di  Catanzaro.  —  Il  Gaz- 
zetHnOp  di  Bari.  ^  La  Nuova  vita,  di  Salerno.  — 
//  Propìignatore ,  di  Lecce.  —  Il  Fascio  Lucano , 
di  Potenza.  —  U Amico  del  Popolo,  di  Palermo.  — 
Fede  e  Avvenire,  di  Messina.  —  La  Pietra,  di  Gir- 
genti«  —  L' Aposloìato»  di  Catania 

15. 

Nei  primi  d'aprile  serii  tumnlii  in  senso  republi- 

cano  accaddero  ancìie  a  Palermo,  sicché  ii  telegrafo 
ci  annunciò  chci  buon  numero  di  cittadini  mandò  un 
indirizzo  al  generale  Medici  per  ringraziarlo  d*aver 
saputo  col  €  suo  contegno  fermo  e  risoluto  »  pre- 
venire  «  tentativi  anarchici  e  parricida  ». 

Di  tali  perturbazioni  il  publico  non  si  sapeva  ben 
rendere  ragione,  sicché  anche  i  giornali  e  li  uomini 

%  i 
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di  parte  più  avanzata  se  ne  mostrarono  diffidenti  e 
sorpresi.  Benedetto  Cairoti,  per  esempio,  ììoìi  eniib 
a  chiamare  c  dolorosissimo  il  fatto  che  funestò  la  sua 
Pavia  e  soggiunse  ehe  non  voleva*  credere  lanc- 
tizia  t  del  colpo  inatteso ,  tanto  gli  sembrava  (M- 
surda  ». 

Anche  Y Unità  Jto^ifxwa,  parlando  delle  disperai? 
imprese  di  quei  giorni,  non  seppe  approvarle.  Anzi, 
non  mancò  dì  mostrare  come  le  avesse  in  sospetto, 
perchè  «  assai  male  concertate,  vi  mancavano  la 
gìf&n  figura  del  mmzo  zoppo  e  li  nomiài  di  Meofat» 
na ,  e  i  tre  Cairoli  > .  Sicché  concludeva  che  t  il 
partito  d' azione  repoblfeano  non  ike  sapeva  Bulla, 
e  la  notizia  lo  colse  all'improviso,  nè  più  nè  meno 
del  Lanza  y  (1  Giu^o).  Che  più?  lo  Stesso  Mazzini 
in  due  appositi  scritti  mostrò  avversarli,  dicendoli 
«  non  preparati,  isolati,  impredenti  »  {Y.  V Inizia- 
tiva,  i  V.);  e  amaramente  rimproverò  eoldì*o  che 
si  fanno  ad  «  arobitettal'e  ^eongiare  iibpossiblU  i 
perchè  fluiscono  sempre  ad  essere  «  scoperti  e  tra- 
diti »  (V.     Agonia  di  una  InsUtuzione). 

Non  è,  quindi,  a  meravigliare,  se  nacque  in  molti 
il  sospetto  che  quei  tumulti  fossero  bello  Studio 
provocati  da  agenti  di  polizia  ;  massime  che ,  ap- 
punto in  quei  giorni,  le  turbolenze  francesi  sapevansi 
suscitate  dai  satelliti  di  Bonaparte. 

Quando  le  redini  del  potere  stavano  in  mano  del 
ministero  Menabrea,  era  cosi  universale  la  persua- 
sione  che  esso  fosse  capace  di  offendere  ogni  senti- 
mento ài  nkoralità  e  di  giustizia  «  òhe  àgév^edjUiMltb 
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oredovaori  promossi  da  lai,  por  arte  di  governo,  i 

processi  politici  di  MilaAO,  di  Genova  e  di  Napoli, 
che  finirono  poi  con  tanto  scorno  dell'autorità  go- 
vernativa, e  con  tanto  scapito  anche  della  maestà 
giudiziaria.  Non  pochi,  allora,  mostravansi  persuasi 
che  le  con#^||||di  cui  facevasi  tanto  chiasso  e  che 
la  polizia  vantavasi  di  avere  scoperte  colle  sue  spie, 
e  sventate  coi  suoi  arresti,  non  erano  che  sogni  di 
chi  trovava  il  suo  tornaconto  anche  nello  sgomento 
di  principi  e  di  popoli.  Ma,  caduto  quel  ministero 
sotto  lo  sdegno  nazionale  e  per  sentenza  del  Par- 
lamento ,  troppo  ripugnava  il  credere  che  i  nuovi 
ministri,  surti  come  rivendicatori  della  moralità 
oltraggiata,  volessero  essi  pure  ricorrere  a  quelle 
arti  poliziesche  di  cui  dicevasi  avessero  fatto  tanto 
abuso  i  loro  predecessori;  arti  che  poi  valgono  sol- 
tanto a  disonorare,  e  per  conseguenza  ad  indebolire, 
i  governi  che  non  hanno  vergogna  di  valersene. 
Eppure,  un  giornale  di  Parma,  il  Presente*  non  esitò 
ad  afiermai^e,  «  dichiarandosi  pronto  a  sommini- 
strarne  le  prove  »,  che  i  disordini  lamentati  colà, 
in  occasione  delle  baldorie  carnevalesche,  erano  stati 
provocati  dalla  polizia.  Quel  giornale,  anzi,  pronunciò 
persino  il  nome  di  un  ex  ispettore  di  publica  sicu^ 
rezza  e  di  un  brigadiere  delle  guardie  di  polizia, 
che  più  direttamente  avrebbero  rimestato  in  qneìlsk 
brutta  melma. 

Troppo  ripugna  all'animo  nostro  di  prestar  fedo 
a  simili  turpitudini.  Ma  non  si  può  a  meno  di  re- 
stare meravigliati  e  confosi  quando  si  vedono  scop- 
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piare  tumulti  qua  e  là,  senza  sapere  tampoco  da  chi 
siano  promossi,  e  sapendo,  invece,  a  priori,  con  tutta 
certezza ,  che  essi  saranno  c  scoperti  e  traditi  »  , 
come  bene  avvertiva  lo  stesso  Mazzini. 

Si  comprende  benissimo  che  un  popolo  il  quale 
gema  sotto  la  ferrea  verga  di  un  despota,  senza 
aver  modo  di  far  conoscere  i  proprii  bisogni  e  di 
far  valere  i  proprii  diritti,  possa,  un  bel  giorno, 
dar  di  piglio  alle  armi  ed  insurgere,  col  deliberato 
proposito  di  rivendicare  la  dovuta  libertà  ;  fosse  pure 
a  costo  di  fare  ,  per  ciò ,  magnanimo  sacrificio  an- 
che della  vita.  Sì,  questo  si  comprende  ;  ed  anzi  si 
ammira.  E  v'è  in  Italia  una  numerosa  generazione 
di  uomini,  i  quali  possono  vantarsi  di  aver  passata 
tutta  la  gioventù  cospirando  e  lottando  contro  li 
antichi  governi  indigeni  e  stranieri ,  che  indegna- 
mente tenevano  soggiogata  da  secoli  la  patria  in- 
felice. Ma  quando,  appunto  per  l'opera  e  per  i  sa- 
crificii  di  cotesti  benemeriti  cittadini,  una  nazione 
è  riuscita  a  frangere  le  catene  dell'avito  servaggio 
e,  bene  o  male,  può  esprimere  colla  stampa  i  pro- 
prii voti,  ed  affrettare  colla  associazione  il  trionfo 
delle  proprie  idee,  oh,  allora  bisogna  pensarci  due 
volte  prima  di  dar  opera  alle  congiure;  o,  peggio, 
di  ricorrere  alla  violenza  per  far  prevalere  piutto- 
sto runa  che  Taltra  fazione  politica.  Se  no,  bisogna 
rassegnarsi  al  pericolo  di  vedersi  disconosciuti  e  ri- 
negati anche  dalli  uomini  di  principii  più  avanzati, 
nei  quali  pure  può  destarsi  il  sospetto  d*  aver  che 
faro  con;^agenti  provocatori  o  con  vittime  di  rag- 

iri  polizieschi,  ^  ,  , ,  , 
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16. 

Ma  lasciamo  le  considerazioiii ,  e  torniamo  ai 

fatti,  chè  molti  ancora  ce  ne  restano  a  riferire,  per 
m(^rar6  da  quali  sentimenti  fossero  agitate,  nella 
scorsa  primavera,  le  moltitudini  itlaliane. 

Stando  alla  narrazione  fattane  dal  Capuano^  dia- 
rio locale,  la  sera  del  10  aprile  gravi  disordini  ac* 
cadero  in  Carrara  «  promossi  da  una  turba  di  gio- 
vani colle  grida  di  abbasso  là  monarchia;  voglior 
ma  la  republica.  »  Un  corrispondente  della  Na^ 
zione  narra  i  fatti  nel  seguente  modo  :  —  »  La  sera 
del  10  aprile,  verso  le  6  pomeridiane,  un  ubriaco, 
già  pregiudicato  per  varie  condanne,  rissoso  e  tur- 
bolento fino  ad  uscire  in  esclamasioni  previste  dal 
Codice  penale^  veniva  arrestato  dai  carabinieri.  Re- 
sistendo ali*  arresto,  adunò  molto  popolo  intorno  a 
sè.  La  domenica  in  Carrara  ci  è  grande  movimento 
ed  il  popolo  in  gran  numero  accorse  al  quartiere 
dei  carabinieri,  cliiedendo  la  liberazione  dell*  arre- 
stato.  La  porta  del  quartiere  si  chiuse  alle  rimo- 
stranze della  moltitudine;  ed  allora  una  salve  di 
sassate  era  scagliata  dal  popolo  contro  le  finestre 
del  quartiere.  11  maresciallo,  alla  testa  dei  suoi  cin- 
que nomini,  usci  dalla  porta  dd  quartiere  col  re- 
volver in  pugno,  e  a  baionetta  spianata,  ed  impose 
alla  folla  di  ritirarsi.  S'interpose  il  si^or  Aristide 
Baratta,  che  consigliò  il  popold  di  ritirarsi  e  pregò 
la  forza  a  tolerare.  Ma  nulla  valse.  Le  smussate  rad- 
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doppiaronD,  e  si  chiese  la  immediata  liberaadone  del- 

rarrestato.  I  carabinieri  ai  trincerarono  nel  quar- 
tiere e  rispoBoro  alle  sassate  con  una  scarica  a  poi* 
vere  dalle  finestre.  Il  popolo  fuggi,  ma  ritornò  poco 
dopo  a  scagliare  aasai.  Allora  si  fece  foco  a  piombo 
sulla  moltitudine,  ed  imo  cadde  morto,  e  tre  feriti. 
Comparve  il  Sindaco  che  venne  acclamato,  ma  non  ! 
riuscì  a  sedare  il  tumulto.  Anche  egli  ricevè  sas- 
sate e  pugni.  11  Sindaco  si  ritirò,  e  le  sue  finestre 

furono  fatte  s^gno  iJl^  sassate  della  moltitudine.  la 
questo  .mentre  si  ruppe  il  filo  telegrafico  governa- 
tivo e  quello  ddUe  strade  ferrate.  Il  Capo  Stazione  < 
corse  reloce  e  pedestre  alla  prossima  Stazione  di 

Avenza  per  avvertire  l'autorità  deir  avvenuto  in 

Carrara.  Al  tempo  stesso  in  Carrara  una  parte  dei 
timultuanti  s'impossessò  del  campanile  del  Duomo, 
e  suonò  per  pocli  istanti  la  campana  a  stormo.  Que* 
sto  suono  venne  interrotto,  forse  per  consiglio  di 
buoni  cittadini  ;  ma  in  breve  fu  ripreso.  Interrotto 
per  la  secpnda  Tolta,  venne  ripreso  alla  tersa  per 
altri  brevi  istanti.  Alle  9  pom.  tutto  sembrava  quieto, 
ma  i  capianneUi  del  popolo  ed  un  centinaio  di  per- 
sone intorno  al  cadavere,  che  la  Misericordia  non 
aveva  ancora  tolto  all'aspetto  del  pubiico,  sembra* 
vano  minacciare  nuovi  disordini.  Due  carabinieri  a 
cavallo,  venuti  liall'Avenza  e  da  Massa,  dispersero 
i  capannelli  e  le  parsone  intorno  al  cadavere.  Dei 
tre  feriti  uno  si  dice  nirospttale ,  uno  in  quartiere 
ed  il  terzo  in  casa  propria.  » 
UkAd  onpre  del  vero ,  dobbiamo  avvertire  che  un 
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centinaio  di  cittadini  Carraresi  8i  tennero  quasi  di- 
remmo offeei  cbe  tiasi  dftto  a  qMl  4ai*druglio  l'im- 
portanza di  una  dimostrazione  politica  avversa  alla 
moHardiia;  onde,  tre  giorni  piìk  tardi,  maBdarono 
alla  Riforma  una  protesta  firmata  contro  la  ver- 
sione del  Capuano  e  della  Noì^Umej  e  narrarono  la 
cosa  nei  seguenti  termini  :  — ^  c  Un  bPi:ieo  che  tra* 
smoda  in  un'osteria  dove  si  tiene  festa  da  ballo,  è  ar- 
restato dai  carabinieri;  i  coMpagnDo  9krap|»Mio  dalle 
mani  dei  carabinieri  ;  i  carabinieri  lo  ripigliano  e  lo 
traggono  a  foroa  alla  caserma  ;  la  gente  si  affolla  ;  i 
compagni  diaOrarreetato  prèmono,  fseitano,  danno  di 
piglio  ai  sassi  ;  cosi  nacque  il  deplorabile  (conflitto.  Le  * 
porte  e  le  finestre  della  oasemia  ftarono  £atte  ber» 
saglio  dei  sassi;  i  carabinieri  risposero  daprima  con 
fucilate  all'aria  e  poi  al  basso;  suonarono  le-  cam- 
pane a  stormo;  ma,  invece  di -dare  maggioro  im- 
pulso, posero  fine  al  malaugurato  conflitto,  in  cui 
due  del  pop<do  caddero  mortalmente  colpiti.  Taleé 
r  istoria  del  funesto  caso  che  contristò  la  nostra 
città,  e  che,  quasi  non  le  fosse.  assM  triste  e  dolo- 
roso, si  tenta  travolgere  ed  intwpretare  per  il  suo 
disonore.  » 

17. 

Se  noi  furono  queste  di  Carrara,  di  natura  po- 
litica fdrono  sicuramente  i  disordini  scoppiati  in 
Milano  la  notte  dal  16  al  17  aprile.  L'officiosa  Lom- 
hardia  li  narra  come  segue:  —  «  Gi&  da  qualche 
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tempo  era  noto  alla  Questura  che  un  appartamento 
di  cinque  stanze  al  ter^  piano  della  casa  N.  21,  in 
Piasaa  del  Duomo, era  stato  appigiraato  da  untale 
ohe  si  qualifìcava  per  professore  di  matematicai  col 
pretesto  di  aocoglierYi  la  sera  aleani  gioTanl  die 

ei  doveva  predisporre  per  li  esarai  di  laurea.  In 
realtà  vi  ai  conveniva  da  alcuni  affigliati  alla  setta 
mazsiniatta  a  preparare  proietti  e  cartuecie  per  im 
prossimo  mo vincente  insurrezionale.  L'autorità  avreb- 
be potato  agevolmente  sorprenderli  dorante  le  loro 
notturne  conventicole  ;  ma  la  certezza  che  avreb- 
bero disputato  colle  armi  la  loro  libertà,  e  il  perif 
'  colo  cbe  poteva  presentare  una  lotta,  in  uno  spaso 
ristretto,  ove  era  raccolta  una  ingente  quantità  di 
polvere,  che  poteva  sooppiare  con  immenso  danno 
del  vicinato,  consigliarono  le  maggiori  cautele.  Ep- 
però,  sabato  alle  ondici  di  sera,  sapotosi  deserto  il 
luogo,  vi  penetrarono  celatamente  alcune  guardie 
di  publica  sicurezza  condutte  da  due  delegati,  e  vi 
si  posero  in  agguato.  Vi  giunse  poco  stante  un  in- 
divìduo, il  quale,  dopo  di  aver  mandato  un  fischio 
di  convenzione,  ^ipressatosi  all'uscio,  venne  affer- 
rato da  uno  delli  agenti  di  questura.  Pare  ch'egli 
fosse  sull'avviso,  perocché  oppose  tosto  la  più  ga- 
gliarda  resistenza,  e,  tratto  di  tasca  on  revolver, 
tirò  un  colpo  che  ferì  gravemente  l'impiegato  alla 
coscia.  L*angostia  delle  scala  non  permise  alle  goar* 
die  d'intervenire  fra  i  combattenti  ;  laonde,  caduto 
ferito  Tagente,  l'assalitore,  che  pur  toccò  un  forte 


0  di  bastone  alla  mano,  potò  svincolarsi  e  fiig- 
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giro,  lasciando  sulla  scaia  il  proprio  cappello.  In- 
terreiiiie  tosto  sul  luogo  il  proouratore  del  re  e  ur 
giudice  istruttore  e  si  passò  al  sequestro  di  quanto 
vi  si  trovava;  cioè  polvere,  piombo,  capsule,  at* 
trezzi  per  fondere  palle,  oltre  una  ingente  quantità 
di  cartucce  già  allestite.  Ne  fu  caricato  un  carriug" 
gio,  che  scortato  da  artiglieri,  trasportò  il  tutto  al 
Castello.  Poco  dopo  questa  scoperta,  venivano,  col- 
l'autorizzazione  della  regia  Procura,  arrestati  qoat* 
tro  individui;  il  primo  dei  quali  (certo  Vincenzo 
Du-Jardin  )  fortemente  indi;&iato  di  essere  il  mede- 
^  Simo  che  aveva  tentato  penetrare  nell'appartamento 
della  casa^N.  21,  era  ancora  munito  d'un  revolver 
di  12  colpi,  uno  solo  dei  quali  scaricato*- Gli  rinveii* 
nero  adesso  note  e  scritti  molto  compromettenti; 
ò  un  giovane  milanese  di  23  anni,  socio  di  una  fon* 
deria  di  metalli  ;  il  secondo  (di  nome  Minesì)  è  un 
oste  presso  il  quale  si  tenevano  da  molto  tempo  rar 
dunanze  di  congiurati,  e  nella  Cui  abitazione  si  se-  - 
questrarono  molte  armi  ;  li  altri  due,  che  offersero 
gravi  indizii  di  complicità,  furono  anche  Tanno 
scorso  coinvolti  nel  complotto  del  18  aprile  ;  e  sono 
certi  Ferrari  e  Bernasconi.  L'impiegato  di  P.  S.  che 
rimase  ferito  sabato  notte  chiamasi  Caldara,  ed  ò 
lo  stesso  che,  alcuni  anni  or  sono,  con  inaudito  co- 
raggio, aveva  arrestato  il  famoso  grassatore  Oian« 
notti.  Egli  fu  tosto  trasportato  all'ospitale.  Tra  lo 
carte  sequestrate  si  trovò  la  nota  e  1*  indicazione 
precisa  di  tutti  li  armaiuoli  della  città,  che  al  pri- 
mo segnale  della  insurrezione  sarebbero  stati  sac« 
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cheggiati.  Un  altro  deposito  di  poWereedi  piombo 

fu  scoperto  in  un  laboratorio  del  Lazzaretto,  fuori 
di  Pwta  Yenesia.  »  Narra  lo  stesao  giornale  che  la 
parola  d'ordine  delli  affigliati  per  essere  ammessi 
in  quell'appartamento  era:  Ingegneri  della  ferroviOf 
e  questo  motto  doveva  essere  seguito  da  tre  coI{» 
dati  col  dorso  della  mano. 

La  CtMSéUa  di  Milano^  psrò,  disse  «  enormemente 
esagerate  le  relazioni  più  o  meno  romantiche  com- 
mnaicate  ad  aleani  giornali  cittadini  dalla  stessa 
questura,  in  un  interesse  naturale  di  réclame  e  di 
raccommandazione  presso  il  governo,  di  cui  la  mede* 
sima  semlyra  sentfr  maggiormente  il  bisógìio  da  qual- 
che tempo  in  qua.  » 

Qomnqae  eia,  la  stema  QnsM^  profitta  dell'occa- 
sione onde  protestare  «  per  la  centesima  volta  »  con- 
tro queste  cospirazioni  nell'ombra  «  le  quali  fanno 
torto  a  ehi  vi  la^ra  dentro,  mentre  disdegna  poi 
di  affrontare  in  campo  aperto  la  lotta.  »  Soggiunge 
subito^  per  altro,  che  esse  c  &nno  torto  ancor  mag- 
giore alli  uomini  di  quel  partito,  che  in  tanti  anni 
di  sgoverno  e  di  offese  alla  libertà  e  alla  giustizia, 
lavcNTÒ  a  creare  questa  atmosfera  morbosa ,  di  cui 
le  cospirazioni  sono  il  frutto,  deplorabile  se  vuoisi, 
ma  naturale.  » 

Per  questi  fatti,  il  processo  si  fece  verso  la  metà 
di  Qiugno,  dinanzi  alle  Corti  d'Assisie  di  Milano. 
L'accusa  era  c  per  cospirazione  contro  la  sicurezza 
publica  dello  Stato.  »  Li  imputati  presenti  erano: 
Luigi  Du-JardiD,  Fumagalli  Qiuseppe,  Minesi  Qia- 
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cinto,  P^ario  Wa^intrton.  Imputati  latitanti  :  Bet- 
tini  Angelo  e  Bettini  Carlo,  fratelli,  De  Magri  An- 
tomo  Oiovanmi  e  De  Magri  Bmilio  Augusto,  fratel- 
li. Li  avvocati  difensori  furono  Carcassi,  Marcora, 
Carti,  Luzzato  e  Perelli.  I  giurati  diebiararono  che 
quei  signori  non  erano  colpevoli;  solo  ammisero  il 
fatto  innegabile  che  il  Du- Jardin  aveva  ferito  a  morto 
il  Caldara,  guardia  di  polizia;  ma  aggiunsero,  come 
circostanza  attenuante,  che  il  fece  per  causa  di  le- 
gittima  difesa  ;  sicché  fu  condannato  a  soli  sei  mesi 
di  carcere* 

18. 

Era  ancor  viva  Timpressione  produtta  nel  publico 

per  le  bombe  trovate  in  Milano,  quando  sopragi un- 
sero i-  fatti  delle  Calabrie. 

La  Oatjgetia  OfficMe  del  10  Mag^^io  ebbe  a  pu- 
blicare  la  seguente  nota  :  —  a  Jeri  nel  mandamento 
di  Maida»  provincia  di  Catanzaro,  si  sono  raccolte 
alcune  bande  di  individui  con  camicia  rossa,  il  nu- 
mero dei  quali  si  calcola  possa  ascendere  a  circa  300. 
Si  ritiene  che  il  movimento  sia  in  senso  repnUi- 
cano.  L'autorità,  che  ne  aveva  già  sentore,  non 
tardò  a  dure  le  opportune  disposizioni  per  preve- 
nire i  minacciati  disordini  e  sedarli  all'occorrenza, 
inviando  della  truppa  in  traccia  dei  f  ivoltosi.  Il  mo» 
vimento  ora  è  circoscritto  a  Filadelfia  in  quel  di 
Jiicastro.  Tosto  sparsa  la  voce  della  comparsa  di 
dette  baJMle,  oltre  a  trecento  cittadini  di  Catanzaro, 
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con  alla  testa  il  sindaco,  ai  posero  spouianeamente 
a  dìaposizioue  del  prefetto  per  concorrere  colla  forza 

armata  alla  tutela  dell'ordine  publico.  Per  misura 
di  precauzione  fu  inviato  a  quella  Yolta  un  rinforzo 
di  truppa,  v 

Nel  foglio  deU'indimani«  la  stessa  Gazzetta  scrisse  : 
—  «  Li  insurtì,  che  si  erano  raccolti  a.  Filadelfia, 
dove  liberarono  i  carcerati,  dopo  di  aver  fatto  pri- 
gionieri i  carabinieri  di  quella  stazione  e  dell'altra 
di  Cortale,  appena  attaccati  dalla  truppa  che  era 
sulle  loro  traccie,  si  diedero  alla  fuga,  lasciando  pa- 
recchi morti  e  feriti;  della  truppa  non  si  ebbe  a 
lamentare  che  un  soldato  ferito.  Alcuni  giovani, 
circa  40,  di  Feroleto,  che  si  apparecchiavano  a  pren- 
der parte  al  movimento ,  dopo  di  essersi  ieri  sera 
avviati  a  Filadelfia,  ritornarono  nella  notte  alle 
loro  case.  I  resti  della  banda  sono  vivamente  inse- 
guiti dalla  forza.  »  ; 

A  completare  Tistoria  officiale  dei  fatti,  la  Gaz- 
zetta deiril  diceva:  —  t  Ieri  sera,  la  truppa  che 
operava-.a  Fila«lelfia  entrò  in  Catanzaro^  conducendo 
seco  trenta  prigijofkii,  fra  i  quali  dae  .capi  dei  rivol- 
tosi. Furono  loro  sequestrate  diverse  carte  impor- 
tanti, elenchi  di  insurti  e  mòduli  a  stampa  di  bre- 
vetti colla  formola  Dio  e  popolo^  alleanza  republi- 
cana  universale.  Dopo  lo  scontro  di  Filadelfia  ed 
un  secondo  scontro  avvenuto  a  Cortale ,  provincia 
di  Catanzaro  )  in  seguito  pur  anche  allo  sbarco  di 
truppe  al  Pizzo  ed  alle  posizioni  da  esse  occupate, 
la  banda  delli  insurti  si  è  dispersa.  » 

Con  altre  e  più  diffuse  parole  questi  fatti  vennero 
narrati  dal  ministro  Lanza  nei  due  rami  del  Par** 
lamento.  Alla  narrazione  ministerale,  ò  però  neces- 
sario aggiungere  quella  publicaj}a  dalla  stampa  lo- 
cale. Il  Nuovo  Periodo  di  Catanzaro  dell'll  maggio 
scrive  :  —  «  Il  giorno  6  del  volgente  meso  si  co- 
stituì in  Curinga  una  banda  di  insurti  ohe  inalza- 

i 
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rouo  bandiera  republicana  e  piantarono  l'albero  della 
libertà.  La  notte  susseguente  quella  compagnia,  che 
non  sorpassava  i  quaranta  individui,  ed  alla  quale 
appartenevano  dei  gentiluomini  possidenti  di  una 
discreta  fortuna,  presela  campagna  scendendo  sulla 
strada  nazionale  e  precisamente  nei  fondi  Campo- 
longo  e  Bevilaqua.  A  quella  altre  compagnie  si  riu- 
nirono durante  la  niQtte  del  6  al  7,  ed  i  primi 
albori  del  mattino  mostravano  quelle  campagne  po- 
polate di  armati  mossi  da  molti  paesi  dei  due  cir- 
condarii  di  Napoli  e  di  Monteleone.  Nel  giorno  7 
altre  bande  occuparono  il  commune  di  Cortale,  di- 
sarmando i  carabinieri  di  quella  stazione,  liberando 
i  carcerati  a  pene  correzionali,  e  togliendo  dalla  cassa 
erariale  poche  centinaia  di  lire.  La  proprietà  pri- 
vata fu  da  per  tutto  religiosamente  riguardata»  Al- 
tre bande  si  costituirono  nel  monteleonese  e  nei 
mandamenti  di  Chiara  valle ,  Davoli  e  Badolato  del 
Circondario  di  Catanzaro,  e  qualcheduna  di  esse  in- 
vase momentanente  il  commune  di  Serra  S.  Bruno. 
In  tutto,  il  numero  delli  insurti  superava  il  milliaio, 
ed  i  capi  poco  influenti  per  relaziom  personali  o 
difettanti  di  capacità  militare  ;  taluni  virtuosi  cit* 
tadini  e  patrioti  di  altre  battaglie  dell'indipendenza 
italiana.  È  rimarchevole  il  seguente  fatto.  Questa 
volta  le  masse  si  sono  emancipate  dai  maggiorenti 
della  provincia,  hanno  fatto  da  sè  stesse,  spontanea- 
mente andavano  cercando  li  accampamenti  delli  in- 
surti par  partecipare  al  movimento  politico.  Altro 
fatto  a  notare  è  quello  cbé  li  individui  appartenenti 
al  partito  liberale  della  provincia  anche  di  opposi- 
zione al  governo,  più  o  meno  spinta,  non  ha  potuto 
evitare  il  movimento  quantunque  Ta^tósse  condannato 
o  sconsigliato.  » 

Nel  conflitto  fra  i  soldati  e  li  insurti,  rimasero 
uccisi  :  un  Michele  Serraino  maestro  muratore  ;  Vin- 
cenao  Dastoli,  fucinilo  di  anni  12;  Blisabetta  Bi- 
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lotta,  contadina;  Francesco  Antonio  Rondinelli,  brac- 
ciante ;  Giuseppe  Briatico  Teo ,  ferito  di  baionet- 
ta ,  poi  morto.  Furono  gravemente  feriti  :  Barbara 
Ougliotta,  contadina  ;  Francesco  Giovannari ,  cam- 
pagnolo; più  sei  doQBo  leggermente  ferite.  Tra  i  sol- 
dati, ano  fti  ferito  a  morte  da  una  palla  ch^gU  toccò 
nella  fronte.  Vennero  arrestati  il  professore  Giu- 
seppe Giampà  ed  Eugenio  Petrarca  confidente  di 
Ricciotti  Garibaldi,  con  circa  trenta  contadini. 

In  Filadelfia  li  insurti  abbatterono  li  stemmi  reali 
0  disarmarono  i  carabinieri.  Da  Filadelfia  nscirono 
da  due  atre  cento  instirti:  e  tra  il  giorno  8  ed  119, 
molti  individui  che  erano  usciti  dài  rispettivi  paesi 
per  raggiungere  le  bande  fecero  ritorno  alle  proprie 
case. 

Di  questi  fatti ,  che  Mazzini  sembra  non  avere 
disapprovato,  poiché  in  una  sua  lettera  alli  operai 
di  San  Pierdarena  li  cliiama  c  i  getti  vulcanici  pre- 
cursori deir  eruzione  t,  il  municipio  di  Filadelfia 

mandò  particolareggiato  rapporto  al  Lanza  presi- 
dente dei  ministri  ;  ma  noi  siamo  costretti  ad  omet- 
terlo per  ragione  di  brevità.  Publicheremo,  invece, 
come  documenti  istorici  la  Circolare  rivoluzionaria 
diretta  ai  calabresi,  il  proclama  del  prefetto  di  Ca- 
tansaf^o,  e  la  protesta  dì  Menotti  Garibaldi  contro 
il  plauso  che  Lanza  gli  aveva  largito  in  Parlamento, 
quasiché  egli  avesse  dato  mano  alle  autorità  gover- 
native contro  li  insurti. 

La  Circolare  diretta  ai  republioani  calabresi  è  la 
seguente:  —  «  Dio  b  Popolo  —  A.  R.  U* 

Com.  seMtùnale  di  guerra  della  Calabria  UUra  IL 

c  Patriota  egregio.  Ti  abbiamo  stimato  troppo 

necessario  per  cotesta  provincia  ;  e,  per  conseguenza, 
ti  facciamo  noto  che  pel  giorno  7  corrente  le  due 
Calabrie,  dalla  punta  di  Spartivento  fino  a  Soveria 
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Mannelli ,  flaranno  in  piena  rivolnzione.  Cosa  farai 

tu?  Sarebbe  del  nostro  avviso  che  ti  formassi  una 
colonna  in  cotesti  paesi  e  piegassi  sopra  Nicastro; 
ove  giunto,  ci  farai  tenere  subito  notizie  al  nostro 
quartier  generale,  ove  lo  sentirai,  per  ricevere  ulte* 
riori  istrosioni.  Ti  abbraccio  di  cuore.  —  Catansfuro, 
li  4  maggio  1870.  Pel  Ccmiitato  (  «^jjFue  la  firma)  » 

A  sua  velta,  il  signor  Gasalis,  prefetto  di  Gatanr 
zaro,  publicò  il  7  maggio  il  seguente  proclama: 
€  Cittadini  della  Media  Calabria.  Alcuni  pochi  di- 
sgraziati, non  so  se  più  stolti,j  o  ribaldi,  dopo  di  aver 
tenuto  in  «^prensione  la  buona  popolazione  di  questa 
provincia,  con  voci  allarmanti,  si  sono  messi,  alla 
campagna  con  intendimenti  ostili  all'attuale  ordine 
politico  e  con  altri  disegni  non  politici  e  non  one» 
sti.  Arrivato  da  poco  nella  vostra  città  capoluogo, 
mi  credo  abbastanza  padrone  della  situazione  per 
potervi  assicurare  che  se  la  tranquillità  ha  potuto 
essere  turbata  in  alcuni  punti  lontani  della  vostra 
montuosa  provincia,  sprovisti  di  autorità  e  di 
truppe.  queUa  non  corre  il  minimo  pericolo  nò*  in 
questo  capoluogo ,  nè  nei  centri  principali.  Al  mio 
arrivo  vi  dissi  che  ove  si  trattasse  del  manteni- 
mento dell'ordine  o  di  un  dovere  da  compiere, 
io  non  mi  sarei  fatto  attendere,  e  questo  mi  §sime 
dall' obligo  di  accertarvi  che  furono  date  le  ne-» 
cessarle  disposizioni  per  ricondurre  l'ordine  pu* 
blico  anche  nei  piti  recpnditi  paesi  deHa  provincia 
e  che  questo  sarà  ristabilito  ovunque.  Nella  pro- 
vincia si  hanno  forze  sufficienti  per  mantenere  chic- 
chessia nella  legge;  ma  ad  ogni  modo,  vi  assicuro 
che,  oltre  alla  mia  autorità  e  a  quella  militare,  si 
sta  attivamente  occupando  di  noi  l' autorità  supe* 
riore  del  real  governo*.  Cittadini  della  Media  Cala- 
bria, calma  adunque  e  fiducia,  e  ^nessuna  paura.  » 

Menotti  Garibaldi  poi  protestò  contro  li  impro- 
yidi  encomii  largitigli  dal  ministro,  scrivendo  al 
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Pais  la  seguente  lettera  :  —  «  Lanza  mentiva  ,  e 
con  coscienza,  perchè  quando  in  Parlamento  mi  por- 
tava a  paladino  del  governo  di  Vittorio  Emmanuele, 
mi  faceva  sorvegliare  da  un  Delegato  di  publica 
sicurezza  con  alcune  guardie  e  carabinieri,  ohe  la 
notte  formarono  un  accampamento  attorno  alla  casa 
ove  abito,  e  ciò  per  i  tre  giorni  clie  durò  il  movi- 
mento.... Non  ho  qui  bisogno  di  farvi  una  dichiara- 
zione di  fede  republicana.  Poteva  deplorare  l'ecces- 
siva impazienza  di  giovani  generosissimi  ;  masoenders 
a  combatterli,  per  conto  di  chi  ?  Di  questo  mucchio 
di  canaglia  e  di  ladri,  che  si  chiama  Governo  Ita- 
liano? Mai!  Li  amici  salutateli,  e  dite  loro  che  la 
mia  carabina  è  pronta,  e  che,  giunto  il  momento, 
mi  troveranno  al  mio  posto.  » 


19- 

Non  erano  ancora  sedati  i  tumulti  delle  Calabrie 
quando  altri  ne  scoppiarono  in  Toscana,  col  program- 
ma, stavolta»  di  marciare  su  Roma  per  abbattere  il 
governo  pontificio.  Un  tal  Qalliani,  infatti,  rinnito  oa 
gruppo  di  armati  preMK>  Volterra,  li  avviò  alla  strana 
crociata,  collo  strano  ordine  del  giorno  che  qui  ripro- 
duciamo:-— €  Officiali,  sott'offlciali,  soldati.  Eccoci 
un'altra  volta,  o  miei  fidi  commilitoni,  sul  campo  della 
gloria:  eccoci  per  l'ultima  e  definitiva  volta  in  assetto 
di  guerra  per  togliere  dalla  faccia  d*  Italia  nostra 
quell'obbrobriosa  e  vergognosissima  sozzura  del  Pa* 
pato,  mantenutaci  per  forza  dairosourantismo  e  dalla 
tirannide  straniera.  Io  richiedo  da  voi  costanza ,  e 
fede  nei  vostri  capi,  e  sopratutto  la  più  rigorosa  di- 
sciplina; pensato  .che  noi  siamo  la  gloriosa  avan- 
guardia di  altre  numerose  legioni  volontarie.  In  noi 
quindi,  volti  li  occhi  d'Italia,  dei  nostri  commilit<mi, 
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del  mondo.  Chi  dunque  di  noi  osasse  violare  l'onore 
della  nostra  legione ,  della  patria  e  dell' asaisa  ga- 
ribaldina, lo  farò  irremistibilmente  fucilare^  e  desi* 
dero,  anzi  yoglio,  che  se,  per  aTrentura,  a  me 
accadesse  traviare  dal  sentiero  della  gloria,  mi  ri- 
serbiate  un'  identica  punizione.  Officiali,  sott'officiali, 
soldati.  Forti  della  giustizia  e  della  santità  della 
causa  italiana,  noi  impassibili  sopporteremo  disagi 
di  ogni  natura,  privazioni,  fatiche,  disastrosissime 
marcie  ;  e,  quel  che  più  desideriamo,  rincontro  d'un 
nemico  che  impedisce  la  completa  emancipatone  di- 
talia  nostra  e  deturpa  le  nortre  belle  contrade.  Poi 
là  sulle  sponde  del  Tevere  a  scalzare  per  sempre 
la  dominazione  papale.  Coraggio,  o  miei  prodi  com- 
militoni, avanti,  che  Dio  è  coi  volenti.  —  Il  nostro 
grido  sia:  Viva  V Italia.  Abasso  il  Papa  Re.  i 

Poi  da  altri  venne  publicato  il  seguente  proclama  : 
—  c  Popolo  Italiano^  La  misura  è  colma.  Disonorati 
per  immeritate  sconfitte  davanti  al  mondo,  impo- 
veriti all'  interno ,  sgovernati  da  una  genia  che  è 
la  pretta  negazione  del  principio  rivoluzionario  e 
dell'avvenire  d'Italia,  che  cosa  ci  resta  oggimai 
più  da  tolerare?  Solo  una  via  ci  resta;  destarci  e 
agire.  Un  pugno  di  animosi  fratelli  ce  ne  dk  sublime 
esempio,  perchè  in  quest'ora  solenne,  in  cui  i  po- 
poli d'  Europa  anelano  alla  finale  riscossa ,  una  le- 
gione di  eletti  garibaldini ,  guidata  dal  prode  Gal- 
liano, invade  da  Acquapendente  li  Stati  Romani,  e 
impavidamente  facendosi  strada  tra  il  ferro  e  il  foco, 
porge  una  mano  fraterna  ai  conculcati  Romani.  Al- 
tre legioni  da  altri  punti  le  terranno  dietro,  e  piom* 
ber  anno  vittoriose  e  inaspettate  in  Roma,  togliendo 
cosi  dal  core  d' Italia  quello  stile  fatalissirao  che  i 
Napoleonidi  tengono  a  forza  confitto  nell'eterna  fe- 
rita. Popolo  Italiano!  Tu  posi  a  guisa  di  leone  as- 
sopito: ecco,  questa  è  l'ora  dei  risveglio,  potente, 
fonnidabile,  estremo.  Rompi  li  indugi.  Pensa  che 
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dimani  sarebbe  tardo  e  intempestivo  quello  che, 
oggi,  cade  aocapcio  e  opportunissimo*  JEUstarai  ta 
neU'  ifteraa  mentre  i  fr«i«lli  tuoi  spargoaa  tasiU 
vena  di  sangue  per  la  fi^as1i$sima  delle  oàuse?  So- 
sterrai tu  che  da  soli  compiano  il  grave,  gloriosis- 
simo assunto?  Ah  no,  che  è  colpa  solo  il  pensarlo. 
E  tu,  o  patriotico  esercito,  fa  un  estremo  sforzo  ed 
aoisciti  al  popolo  volente t  del  quale  sei  parte  eletta; 
rammenta  le  volate  sconfitte  di  Custoa^i  di  lissat 
di  Mentana,  e  pensa  che  quelli  che  ti  comandano  e 
ti  opprimono  sono  disposti  a  rinnovare  consimili 
vergogne,  obedendo  ai  precetti  che  verranno  loro 
imposti  dal  gran  despota  di  Parigi.  Sì,  sono  pronti 
a  rinnovarle  quando  tu  ne  dia  loro  agio,  assistendo 
passivo  ai  loro  comandi  liberticidi.  Vieni,  unisciti  a 
noi  violenti,  e  finalflMnte  la  libertà  e  T unità  d'Ita- 
lia  sarianno  assicurate  pev  sempre.  Il  vessillo  d*I- 
talia  sta  per  sventolare  in  Campidoglio.  Nessuna 
mano  profana  d'  oltremonti  oserà  più  cavarcelo,  se 
noi  col  volere,  con  V  azione,  coli*  agitazione,  mostre- 
remo di  essere  non  inconsci  dei  tempi  immine^i  e 
degni  in  tutto  dei  nostri  padri.  » 

Questi  ìnsurti  si  allargiarono  in  molte  provineie 
della  Toscana.  Nel  giornale  La  Vita  nuov^  di  Siena 
del  15  maggio  si  legge:  «  Una  banda  di  40  circa 
fu  a  Fosini  sopra  Radicòndoli,  dove  bevve  e  pagò: 
poi  si  diresse  a  Montieri:  a  Torniella  ancorasi  prò- 
'  vide  di  vestiario.  La  truppa  da  Siena,  da  Livorno, 
da  FÌBBi  e  da  Firenze  la  circonda.  Si  vuole  che  que- 
ste bande  sieno  comparse  con  Tintendimento  di  volr 
gersi  verso  Roma.  Inalberano  bandiera  rossa  con 
il  motto:  Dio  e  Popolo^  Republica  universale  ». 

Il  Libero  Cittadino  di  Siena  aggiunge  i  seguenti 
ragguagli:  —  n  La  mattina  del  12  nel  nostro  pu- 
blico  passeggio  v'era  un  albero  di  piùl  Ua'antenna 
del  gioco  del  pallone  era  stata  nella .  notte  tolta 
dal  suo  posto  e  piantata  nei  bel  mzzo  del  prato 
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con  la  giunta  di  un  bandierino  rosso  in  cima.  Con 

questo  fu  proclamata  solennemente  la  republica  in 
Siena,  mentre  i  suoi  venticinquemila  abitanti,  com- 
presi li  agenti  di  publica  sicurezza ,  dormivano  sa- 
poritamente  ». 

Ma  non  è  ancora  finita  ristoria  delle  commosioni 
che  concitarono  Tltalia  nel  corrente  anno. 

La  sera  del  14  maggio,  si  presentò  nel  commane 
di  Cinigiano  un  drappello  di  circa  80  insurti,  inse- 
guiti dalla  publica  forza.  Presero  la  via  di  Arci- 
dosso,  ove  giunsero  sul  far  del  giorno.  In  Cinigiano 
lasciarono  quattro  sbandati,  che  vennero  dai  cara* 
binieri  arrestati.  Giunti  nel  Oonunune  fìirono  pre- 
visti di  viveri.  Nel  tempo  che  mangiavano,  la  forza 
publica  si  dava  gran  moto;  però  a  stento  ottenne 
di  essere  seguita  da  un  milite  della  guardia  nazio- 
nale. Dodici  carabinieri  a  cavallo  inseguivano  li  in- 
surti i  quali,  essendo  di  ciò  in  tempo  avvertiti,  po- 
terono prendere  poiuzione  nel  vicino  bosco:  ma,  al 
presentarsi  della  forza,  una  parte  del  drappello  ce- 
dette le  armi  ». 

Intorno  ai  fatti  di  Volterra,  il  ministero  fu  in- 
terpellato alla  Camera  dai  deputati  Massari  e  Bian- 
chi Celestino,  come  lo  fu  da  Miceli  e  Nicotera  in- 
torno a  quelli  delle  Calabrie.  Inutile  dire  che  i  primi 
si  mostrarono  sodisfatti  della  risposta  del  Lanza,  e 
che  li  ultimi  non  lo  furono  punto.  Parlando  delle 
bande  che  andavano  scorazzaudo  per  la  Toscana,  il 
Lanza  non  esitò  a  segnalare  alla  publica  riprova- 
zione il  bravo  Carlo  Mayer,  di  Livorno,  accusan- 
dolo di  esserne  il  capo.  L*indimani  tutti  i  giornali 
publicarono  uufi  di  lui  dichiarazione ,  nella  quale 
protestava  di  non  saperne  nulla ,  e  di  non  essenri , 
in  quei  giorni,  neppur  mosso  da  Firenze;  come  po- 
tevano attestare  persone  degne  di  ogni  fede. 
Con  tali  precedenti,  pareva  che  il  signor  ministro 

avrebbe  dovuto  imparare  ad  andare  un  po'  più  cauto 
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prima  di  aprir  boeea  per  lodare  o  per  accasare  il 

prossimo;  non  fosse  che  per  la  singolare  importanza 
che  alle  sue  parole  naturalmente  conferisce  rimpor- 
tanza  del  grado  che  occupa.  Ma ,  pur  troppo  ,  ab- 
biamo dovuto  persuaderci  che  Y  esperienza  fa  per 
lui  senza  fratto.  Un  giorno,  il  depntato  Crispi  gli 
dimandò  8*ei  conosceva  questo  fatto  indegno  e  scan* 
daloso:  che,  mentre  le  autorità  giudiziarie  di  Siena 
avevano  messo  in  libertà,  per  non  farsi  luogo  a 
procedere  ,  quattro  individui  che  erano  stati  arre- 
stati come  complici  nelli  ultimi  tentativi  mazziniani, 
il  prefetto  di  quella  città  osò  farli  ammanettare  di 
naoTO  e  cosi  tradarre  come  malfattori  a  Livòrno  ; 
donde,  imbarcati,  furono  trasferiti  a  domicilio  coatto 
alle  isole  Lipari.  Il  Lanza  rispose  che,  pur  troppo, 
questi  indegni  fatti  erano  veri;  ma,  invece  di  rim- 
proverare, come  si  meritavano,  i  suoi  subalterni,  i 
qaali  con  tanta  protervia  avevano  violato  la  legge, 
oltraggiò  la  fama  dei  quattro  cittadini  vittime  di 
tanto  sopruso  poliziesco,  dicendoli  oziosi,  vagabondi 
e  processati  altra  volta  per  delitti  communi.  B  tutto  i 
ciò  senza  poter  dare  nè  prova,  nè  indizio;  sicché  I 
si  parlò  di  portare  querela  dinanzi  ai  tribunali  per 
publica  difEs^mazione.  { 

Passiamo  ora  ali*  Emilia.  Al  Presente  di  Parma 
fu  scritto  da  Reggio  nei  seguenti  termini:  —  t  La 
sera  del  15  maggio,  una  cinquantina  di  giovinotti, 
armati  di  revolver  e  di  carabine  di  precisione,  par* 
tivano  da  questa  città  alla  volta  della  montagna, 
dove  non  si  aspettava  che  la  loro  venuta  per  ini-  ' 
ziare  il  movimento  insurrezionale.  Durante  il  cam- 
mino, li  insurti  partiti  da  Reggio  facevano  prigioni 
due  carabinieri^  li  di^grinavano  e  conducevano  coa  * 
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sè,  senza  però  far  loro  alcan  male.  Accresciuta  dalli 
altri  insurti  della  montagna  »  la  banda  si  dirigeva 
Terso  Gastelnovo  nei  Monti.  Giunta  a  Bagnolo,  fra- 
zione di  questo  Commune,  ad  un'ora  antimeridiana 
circa  del  giorno  17 ,  assaliva  la  caserma  dei  cara- 
binieri ivi  di  stazione.  Fra  questi  e  li  insurti  si 
impegnava  una  viva  fucilata,  in  seguito  alla  quale 
cadeva  ucciso  uno  delli  insurti:  certo  Violi  diMon- 
tecohio.  Fin  dal  primo  momento  dell*  attacco,  i  ca« 
rabinieri  che  si  trovavano  al  coperto  nella  Caserma 
di  solida  costruzione,  gettavano  Tallarme  nel  paese 
con  rintocchi  di  campana  a  stormo  e  grida  àìd2Ui 
ai  ladri.  Li  abitanti  accorsi,  non  sapendo  se  aves- 
sero a  fare  con  amici  o  nemici,  si  gettavano  contro 
la  banda ,  facendo  prigionieri  tre  insurti ,  tutti  di 
Felina,  frazione  limitrofa.  Dofio  il  fatto,  la  banda  ni 
disperdeva,  ma  non  si  scioglieva.  Restò  un  nucleo 
di  una  quarantina  di  insurti^  i  quali  si  sono  divisi 
in  due  bande:  Tuna  di  25,  Taltra  di  15  uomini,  de- 
liberati a  tener  la  mpntagna  », 

Il  moto  insurrezionale  si  estese  in  tutta  la  pro- 
vincia. Nella  notte  dal  15  al  Id,  narra  L'Italia 
Cenirale  di  Reggio,  «  mossero  alla  spicciolata, 
e  si  riunirono  al  Cimitero  Israelitico  suburbano , 
da  20  a  30  giovani ,  armati  parecchi  di  revolver , 
e  alcuni  di  fucile  con  baionetta ,  riuscendo  a  schi- 
vare le  pattuglie,  che  erano  in  giro  alla  loro  ri- 
cerca, o  forse  passando  visti  dalle  pattuglie  stesse 
e  non  sospettati,  perchò  non  avevano  armi  visibiU 
nè  segni  di  riconoscimento.  Traevano,  per  le  scor- 
ciatoie che  costeggiano  il  Cròstolo ,  verso  la  mon- 
tagna. Il  loro  numero  totale  era  calcolato  di  62. 
Oltre  Casina,  e  inoltrandosi  verso  Marola,  incon- 
trarono due  carabinieri  in  perlustrazione;  li  fecero 
prigionieri,  essendo  impossibile  che  re8Ì8te«Nsero;ma 
poi  li  rilasciarono.  Nella  notte,  una  parte  della 
banda,  30  individui,  giunse  a  Bagnolo,  frazione  di 
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CastelnoTo  nei  Monti;  ove  trovarono  qualche  resi- 
stenza che  forse  non  aspettavano.  Trovarono  carar 
binieri  e  guardie  doganali:  ma  di  più  la  Guardia 

Nazionale  di  Castelnovo.  La  popolazione  tolse  ai 
tumultuanti  ogni  lusinga  di  aiuto  o  di  approvazione, 
malgrado  i  tentativi  che  fecero  di  tirarla  dalla  loro 
parte.  Il  paese  era  stato  avvertito  per  telegrafo 
dall'  autorità  a  prestar  man  forte  ai  pochi  carabi- 
nieri ,  nel  caso  che  le  truppe  non  potessero  giun- 
gere in  tempo.  Fu  impegnato  combattimento  ;  eb* 
bero  luogo  dalle  cinquanta  alle  sessanta  scariche; 
uno  della  banda  fu  ucciso;  tre  furono  fatti  prigio- 
nieri; li  altri  si  ritirarono.  Intanto,  mentre  avve- 
niva lo  scontro  di  Castelnovo  nei  Monti,  altri  gio- 
vani partivano  di  qui,  e  probabilmente  sono  essi 
che  ruppero  il  filo  telegrafico,  il  quale  però  fu  pron-  i 
tamente  ristabilito  ». 

Il  sottotenente  comandante  la  sezione  di  Castel- 
novo  nei  Monti  spedì  al  prefetto  la  notizia  che  alli 
iusurti  eransi  sequestrati  27  fucili,  due  moschetti 
da  carabiniere  ed  una  tromba:  che  la  banda  era 
sciolta,  e  che  era  stato  ucciso  un  Violi  Antonio  di 
anni  20 ,  nato  in  Montecchio  :  e  fàtti  prigionieri  : 
Pignedoli  Leopoldo  di  anni  29,  Pìgnedoli  Pellegrino 
di  anni  21 ,  Cilloni  Giuseppe  di  anni  22  di  Felina. 

Intorno  a  questa  banda,  che  V  Unità  Italiana  disse 
composta  almeno  di  200  uomini ,  la  stessa  Italia 
Centrale  d&  questi  ulteriori  ragguagli:  —  «  Subito 
dopo  lo  scontro  di  Castelnovo,  si  seppe  che  la  banda 
era  stanca  e  scoraggiata.  Facile  quindi  il  dispera 
derla:  doveroso  1*  inseguirla.  Diverse  pattuglie  fu- 
rono spedite  a  questo  effetto;  e  queste  raccolsero 
nella  mattina  del  17,  circa  10  ore  dopo  il  combat- 
timento, che  la  banda  si  era  divisa  nel  luogo  detto 
Cinqueterre,  parrocchia  di  Gagnola,  ancora  nel  ter- 
ritorio communale  di  Castelnovo.  I  più  sì  erano  di- 
petti  alla  spicciolata  per  varie  parti  ;  quattro  o  cin- 
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que  rimasero  uniti  ed  accampati  in  una  vicina  bo- 
scaglia per  custodire  le  armi  lasciate.  Alcuni  colpi 
di  fucile  sparati  da  loro  avvertirono  una  delle  pat- 
tuglie che  li  andavano  ormando;  alla  vista  delle 
quali  essi  diedersi  alla  fuga.  Nello  stesso  giorno  17 
ua'altra  pattuglia  rinveiiiie  5  baionette  abbandonate, 
e  constatò  la  dispersione  della  banda.  Una  tersa 
pattuglia  arrestò  vicino  a  Felina  (Castelnovo  nei 
Monti)  tre  giovani,  cioè  Branchi  Carlo  di  Lodovico, 
d'anni  22,  Cigarini  Giuseppe  di  Gaetano,  d'anni  20, 
0  Giampietri  Luigi  di  Angelo ,  d'  anni  21 ,  giovani 
di  negozio  i  primi  due ,  ed  operaio  tipografo  il 
terso  r  . 


21- 

«  » 

Le  dimostrazioni  e  K  arresti  politici  continuano. 

Nel  pomeriggio  del  25  maggio  furono  arrestati 
in  Genova  Luigi  Stallo,  Andrea  Molfino ,  Antonio 
Torre,  Luigi  Parodi,  ed  altri  amici  loro,  accusati 
del  tentativo  «  di  formazione  di  bande  armate, 
aventi  per  oggetto  di  cangiare  e  di  distruggere  la 
forma  del  governo  mon^trchico  costituzionde ,  per 
avere  in  Genova  e  nelle  sue  vicinanze  fatta  raccolta 
di  uomini,  date  direzioni ,  distribuito  denaro ,  pro- 
messe armi,  nello  intendimento  di  formare  una  banda 
armata  avente  lo  scopo  suindicato  ;  nel  qual  propo- 
sito non  sarebbero  riusciti  per  conseguenze  fortuite 
ed  indipendenti  dalla  volontà  ;  reato  previsto  dal 
combinato  disposto  degli  art.  96»  98,  162  e  156  del 
Codice  penale  ».  In  pari  tempo,  i  bersaglieri  si  ar- 
rampicarono a  corsa  sul  monte  Fasce  in  traccia  di 
vere  o  supposte  bande  di  giovani  armati  pel  trionto 
della  republica. 

U      maggio ,  altro  drappello  di  repubiicani  pe- 
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netrò  dalla  Svizzera  nei  montuosi  paesi  che  circon- 
dano il  lago  di  Como.  Il  fatto  è  narrato  dalla  Gaz- 
zeita  Officiale  del  3  giugno  nel  seguente  modo:  — 
f  I  rivoltosi  che,  dopo  i  fatti  di  Piacenza  e  di  Pa- 
via, si  erano  rifugiati  in  Isvizzera,  Cantone  Ticino, 
nel  giorno  29  maggio,  in  numero  di  38,  fra  i  quali 
alcuni  militari  compromessi  politici  e  disertori,  con- 
venivano a  San  Lucio  e  Cavargna  per  rientrare  ar- 
mati nel  Regno.  Li  conduceva  V  inglese  Giuseppe 
Nathan;  trentuno  di  essi  orano  provisti  di  arma  a 
retrocarica  (modello  svizzero)  e  sette  di  revolver 
Nella  mattina  del  giorno  30  questa  banda  con  ban- 
diera rossa ,  su  cui  era  scritto  c  Dio  e  popolo  » , 
passato  il  confine  delle  alture  di  Aqua  Sesia  per. 
Porlezza,  dove  aggrediva  la  caserma  delle  guardie 
doganali  esportando  munizioni  ed  alcune  armi ,  e 
per  Cusino,  si  portava  a  Rezzonico ,  avviandosi  al 
lago  di  Como.  Sopra  tre  barche,  che  tante  appunto 
erano  le  squadre  in  cui  si  era  divisa  la  banda,  giun- 
geva a  Gera ,  essendole  stato  impedito  Y  approdo 
all'altra  riva  da  quattro  battelli  condutti  da  guar- 
die doganali.  Da  Gera ,  verso  mezzodì  del  giorno 
stesso,  dirigendosi  alla  volta  di  Colico,  penetrò  nella 
provincia  di  Sondrio.  Non  avvenne  nessuno  scontro 
colla  truppa  ;  due  sbandati  furono  arrestati ,  e  la 
banda  sparpagliatasi,  salita  l'erta  del  monte,  si  ri- 
parava nel  fitto  dei  boschi,  da  dove  in  parte  usciva 
per  diligersi  verso  a  Morbegno.  La  banda  ruppe 
in  due  punti  il  filo  telegrafico  per  Chiavenna  e  per 
Sondrio ,  che  fu  tosto  riparato ,  e  trasse  seco  sul 
Monte  Legnone  un  carabiniere  '  della  stazione  di 
Colico ,  che  era  rimasto  un  poco  discosto  dalla 
truppa.  Il  carabiniere  però ,  dopo  poco  cammino 
fatto  colli  insurti,  riusciva  a  fuggire  e  ritornava  a 
raggiungere  la  truppa.  Assicurasi  che  il  Giuseppe 
Nathan  abbandonava  la  banda  dopo  aver  corrisposto 
a  ciascuno  di  coloro  che  la  componevs^no^  lire  10, 
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rifugiandosi,  deposte  le  armi,  nuovamente  in  Isvie- 
zera  ». 

Intanto,  anche  nella  provincia  di  Alessandria,  e 
precisamente  in  prossimità  di  Tortona ,  il  partito 
republicano  t  aveva  dato  mano  a  ragunare  miste- 
riosamente armi  e  munizioni  per  armare  anche  colà 
una  banda  di  gente  raccogliticcia  ;  ma,  per  accurate 
investigazioni  e  diligenti  indagini,  Tautorità  politica 
venne  in  possesso  di  98  fticili  e  di  4  mila  cartuccie  t . 

Altra  banda  republicana  comparve  nelle  vicinanze 
di  Lucca.  La  Gazzetta  OlJlciale  del  8  giugno,  dice: 
—  €  Nella  notte  del  5  uscivano  alla  spicciolata  ed 
inermi  dalle  diverse  porte  di  quella  città  una  set- 
tantina di  giovani ,  i  quali  si  riunivano  presso  il 
ponte  di  S.  Quirico.  Colà  furono  provisti  di  focili, 
sottratti  poco  prima ,  in  numero  di  sessanta ,  dal 
liceo,  ove  da  molto  tempo  si  trovavano  per  li  eser- 
cizii  militari  di  quelli  studenti.  La  banda  dal  ponte 
di  S.  Quirico  si  avviò  al  ponte  a  Moriano,  da  dove, 
presa  la  direzione  del  Monte  di  Bròncoli,  mossero 
per  alpestri  sentieri  verso  il  Monte  Pizzorna.  Lungo 
il  cammino  alcuni  abbandonarono  la  banda,  che  pei 
sentieri  fra  Baveglio  e  Brandeglio,  Bagni  di  Lucca 
e  Villa  Basilica,  dopo  di  aver  pernottato  nella  Villa 
Forteguerri,  accennava  di  prender  la  via  verso  Pi- 
stoia. I  rivoltosi,  inseguiti  dai  carabinieri  e  dalla 
truppa,  cadevano,  in  prossimità  della  Porretta,  in 
numero  di  54,  nelle  mani  del  colonnello  Ghersi  ». 

Anche  a  Sinalunga,  nella  notte  del  2  giugno,  fu- 
rono affissi  proclami  che  dicevano:  Abasso  la  mo- 
narchia^ e  viva  la  repiiblica.  Nella  notte  successiva 
poi  venne  tolto  lo  stemma  reale  dalla  porta  del- 
l'officio di  posta.  Intanto  a  Livorno  venivano  arre- 
stati il  presidente  della  Società  dei  Reduci  Carlo 
Santini,  il  presidente  della  Fratellanza  Artigiana 
De  Montel,  il  direttore  del  giornale  J7  Piccolo  ScO'- 
glio  Carlo  Angelini^  e  altri  trcntii  cittadini. 
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In  mezzo  a  siffatte  preoccupazioni,  si  celebrò  in 
Firenze  l'anniversario  funebre  in  onore  dei  prodi 
toscani  che  caddero  il  29  maggio  1848  sui  campi 
di  Montanara  e  Curtatone^  combattendo  contro  l'op- 
pressore  straniero;  e  sulla  porta  del  tempio  di  San- 
ta Croce,  dove  la  mesta  cerimonia  ebbe  luogo,  si 
trovò  stampato  in  grossi  caratteri  il  seguente  pro- 
dama,  che  noi  riferiamo  come  documento  istorico, 
togliendolo ,  noti  bene  il  fisco ,  da  un  giornale  go- 
vernati  vo ,  V  Opinione.  Eccolo:  —  e  Italiani:  Oggi 
corre  Tanniversario  di  Curtatone  e  Montanara.  Ven- 
tidue anni  or  sono  ,  i  toscani  morivano  sul  campo 
di  battaglia,  traditi  dal  re  spergiuro,  nel  quale  ave* 
yano  fidato,  come  se  un  re  potesse  fare  altra  cosa 
che  tradire.  Da  Curtatone  a  Montanara  il  sangue 
che  si  è  sparso,  Io  è  sta^to  sempre  per  la  monar- 
chia. Spargiamolo  adesso  per  noi.  Combattiamo  per 
la  republica,  sola  forma  di  governo  che  possa  ren- 
dere felice  un  popolo.  E  voi,  soldati,  rammentatevi 
che  siete  figli  del  popolo ,  e  che ,  smessa  un  dì  la 
divisa ,  dovrete  tornare  fra  il  popolo ,  che  non  ha 
più  pane.  Non  più  cìancie  adunque ,  ma  fatti.  Al- 
l'armi! Alle  barricate.  Vince  sempre  chi  non  teme 
la  morte.  F^irmato:  //  comitato  rivoluzionario  ». 

Il  5  giugno,  celebrandosi  per  legge  in  tutta  Ita- 
lia la  festa  dello  Statuto,  mentre  li  altri  anni  si 
poteva  parlare  di  generale  entusiasmo ,  stavolta  la 
Gazzetta  Officiale  dovette  limitarsi  a  dire ,  che  le 
cose  eransi  passate  «  da  per  tutto  nel  massimo  or- 
dine ».  Ma  anche  il  da  per  tutto  fu  messo  soltanto 
per  riempitivo;  mentre  fu  appunto  in  quel  giorno 
che  uscirono  in  campo  le  bande  di  Lucca  e  che  si 
fecero  li  arresti  di  Livorno. 

Altra  splendida  dimostrazione  republicana  si  fece 
in  Alessandria  il  26  giugno,  quando  si  volle  cele- 
brare il  37"  anniversario  della  fucilazione  di  Andrea 
Vochieri,  avvenuta  in  queUa  città  il  23  giugno  1833, 
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per  cospirazione  e  partecipazione  alla  Società  se* 
creta  della  Giovine  Italia.  Il  Comitato  formatosi  a 
tale  intento,  sotto  la  direzione  del  dottor  Maurizio 
Tarchetti,  e  dell'avvocato  Giovaum  Dossena,  col 
concorso  del  municipio  e  con  numerose  oblazioni 
dei  cittadini ,  invitava  a  prendere  parte  a  quella 
patriotica  commemorazione  onorevoli  cittadini  di 
ogni  •provincia  d'Italia  e  tutte  le  Società  operaie 
dello  stato.  La  festa  cominciò  con  un  mesto  pelle- 
grinaggio di  tutti  li  invitati  sul  luogo  del  supplicio 
in  Piazza  d'Armi,  dove  il  valoroso  Vochieri  veniva 
assassinato,  mentre  il  governatore  Gralateri  coman- 
dava il  foco ,  tenendo  in  mano  la  miccia  accesa 
presso  il  cannone  che  stava  rivolto  contro  li  Alea- 
sandrinL  Ck>l&  proferiva  un  eloquente  discorso^'av- 
Tocato  Dossena.  Si  ten&e  poi  un  fraterno  banchetto 
con  oltre  300  convitati.  Nel  pomeriggio  la  molti- 
tudine (non  meno  di  10  mila  persone)  traeva  die- 
tro aLXiomitato ,  sul  luogo  del  monumento ,  dove 
s^i^geva  ^  toagniflco  padiglione,  sormontato  da  em- 
blemi e  trofei  ;  e  là  venivano  pronunciati  i  discorsi 
e  lette  le  poesie  in  onore  del  martire  alessandrino. 
Delle  poesie,  degne  di  essere  ricordate  sono  quelle 
del  professore  Avallo,  a  dell'avv.  Felice  Cavallotti. 
Fra  i  discorsi  furono  notevoli  quelli  del  Tarchetti, 
deiravv.  Fiorini,  di  Aqui,  del  causidico  Boldrini  di 
Vigevano,  del  Priario  di  Genova,  del  giovine  Cliauvò 
e  dell'avvocato  Oddone  di  Alessandria,  che  tutti  li 
seppe  riassumere,  ringraeiando  a  nome  del  Comi- 
tato li  intervenuti. 

22. 

Un  mese  più  tardi,  altre  scene  accaddero  in  Mi- 
lano. Alcuni  deputati  della  più  dichiarata  opposi- 
zione avevano  invitato  il  popolo  ad  unirsi,  il  24  lu- 
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glio,  nel  locale  di  Sant'Orsola  per  manifestare  i  suoi 
sentimenti  di  assoluta  neutralità  nella  guerra  im- 
pegnatasi tra  r  imperatore  di  Francia  e  il  re  di 
Prassia.  Dopo  qneirinTito,  il  gorérno  dicfaiarò  affi* 
eialmente  die ,  secondando  11  yolere  manifesto  di 
tutta  la  nazione,  era  deciso  di  tenersi  neutrale.  Per 
il  che,  i  promotori  del  Comizio,  avendo  raggiunto 
il  loro  scopo,  avvisarono  che  esso  non  avrebbe  più 
luogo.  Ora,  ecco  come  awénnero  le  lamentate  scene, 
secondo  la  narrazione  fattane  dal  fiSt^fe,  giornale  da 
tutti  stimato  per  prudenza  ed  imparzialità: —  c  Al- 
cune centinaia  di  persone,  o  non  ancora  informate 
della  deliberata  sospensione  del  meeting,  o  perchè 
intendessero  che  la  n^icme  addntta  dai  promotori 
non  fosse  abbastanza  valida  per  sospraderlo,  si  rifi- 
nirono nel  locale  di  S.  Orsola,  dove,  poco  stante,  . 
arrivava  Giovanni  Pantaleo.  Acclamato  dal  publico 
ivi  raccolto,  e  invitato  a  parlare,  egli  leggeva  una 
lettera  a  lui  diretta  da  Garibaldi,  nella  qnSle  questi 
raccommanda  di  star  pronti  a  rivendicare  Roma 
dalle  armi  francesi.  Uscita  di  là,  la  folla  si  rivolse 
verso  piazza  Castello,  portando  quasi  in  trionfo  il 
Pantaleo,  e  inalzando  grida  di  Viva  Oaribaldi^' Viva 
la  Repubìica.  Quasi  nel  medesimo  tempo,  un  mani- 
polo di  popolani,  armati  di  arruginiti  ftacìli,  usciva 
dall'osteria  di  Portalunga,  e  si  dava  pazzamente  a 
sparare  all'aria  le  sue  armi.  Unitisi  ad  altri,  tenta- 
vano di  aprire  la  bottega  d'armaiuolo  della  vedova 
Legnani,  situata  nella  stessa  via  del  Broletto.  B 
facile  imaginare  lo  scompiglio  che  nacque  in  quella 
via;  i  pacifici  cittadini ,  che  erano  a  passeggio ,  si 
misero  a  fuggire  ;  quelli  che  erano  in  casa,  corsero 
alle  finestre  per  vedere  quello  che  sarebbe  successo. 
La  bottega  d'armaiuolo,  resistendo  ai  tentativi  che 
si  &cevano  peir  aprirla,  i  tamultuanti  si  diressero, 
sempre  sparando,  verso  il  Ponte  Vetero;  dove  in- 
contrandosi con  una  pattuglia  di  guardie  di  P,  S., 
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scambiarono  con  essa  alcuni  colpi  di  fucile.  L'arrivo 
quasi  contemporaneo  di  un  drappello  di  cavalleria, 
decideva  i  rivoltosi  alla  fuga.  Tredici  di  questi  però, 
fra  i  quali  certi  Colli ,  ScioUi  e  Tuverini ,  feriti  i 
primi  due  d' arma  da  foco ,  e  il  terso  da  un  colpo 
di  daga,  caddero  nelle  mani  della  publica  forza.  Sul 
corso  Garibaldi  si  tentò  di  rovesciare  un  omnibus, 
per  iniziare  una  barricata;  ma  tanto  ^cocchieri  che 
i  conduttori  opposero  viva  resistenza ,  e  quel  disc* 
gno  non  fa  messo  ad  esecuzione.  Anche  a  S.  Orsola 
venne  inutilmente  tentato  di  scassinare  una  bottega 
di  armaiuolo.  In  parecchie  altre  vie  vennero  tirati 
dei  colpi  di  foco.  Pel  timore  che  il  tentativo  avesse 
più  profonde  radici,  tdtte  le  botteghe  delli  armaiuoli 
furono  occupate  militarmente.  Drappelli  di  cavalle- 
ria, di  fanteria ,  di  carabinieri  e  guardie  di  P.  S. 
intercettarono  la  circolazione  per  alcune  vie  cen- 
trali alli  omnibus;  il  reggimento  lancieri  di  Foggia, 
ed  il  70/  di  fanteria  si  accamparono  presso  il  Par 
lazzo  Reale...  Li  spari  fatti  angaria  non  furono  tutti 
innocui.  La  moglie  dell'oste  di  S.  Michele  al  Gallo, 
mentre  se  ne  stava  alla  finestra  di  sua  casa  per 
osservare  ciò  che  accadeva,  veniva  colpita  al  petto 
da  una  palla  di  rimbalzo  di  revolver  che  le  recava 
una  grave  contusione.  Nella  sera  e  nella  notte,  per 
ordine  dell'autorità  giudiziaria,  si  arrestarono  i  si- 
gnori Brusco  Onnis,  Brivio,  Pezza,  Achille  Bizzoni, 
avvocato  Semenza,  Felice  Cavallotti  e  Missori.  L'in- 
dimani  venne  dalle  autorità  di  questura  scoperto  un 
deposito  d*armi,  in  via  Omenoni.  Sono  circa  15  casse 
contenenti  fucili  d'ogni  modello,  carabine  svizzere  a 
retrocarica,  ecc.  —  Si  trovarono  inoltre  20  bombe 
cariche,  molte  cartucce  di  fresco  approntate,  cor- 
nette per  dar  segnali,  ecc. 

A  proposito  di  quei  tumulti,  tutta  la  stampa  go« 
nativa  con  mirabile  accordo  parlò  di  facete  sinistre 
che  quel  giorno  si  vedevano  in  giro ,  e  di  insolite 
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aggressioni  accadute  nella  notte.  E  il  fatto  è  vero, 
pur  troppo.  Ma  d'onde  sbucarono  quei  brutti  ceffi 
che  ti  guardavano  fisso  nelli  occhi  in  aria  di  pro- 
vocazione? Costoro  sentivano  Todore  di  prigione  lungi 
un  miglio.  Chi,  dunque,  ha  loro  sbarrate  le  porte? 
Se  fossero  stati  cospiratori  davvero,  come  si  sareb- 
bero arrischiati  fin  dal  mattino  di  recarsi  in  certe, 
sospette  osterie,  armati  di  fucile,  ad  avvinazzarsi, 
e  poi  andar  via  senza  pagare  il  conto,  dicendo:  j3a- 
gherà  la  republica,  come  i  croati  nel  48  dicevano  : 
paffa  Pio  IX?  E  sarebbero  essi  stati  così  gonzi  da 
avvolgere  le  bombe  e  le  munizioni  proprio  nei  fogli 
àoiV Unità  Italiana  e  del  Gazzettino  Rosa,  come  i 
poliziotti  dissero  avere  scoperto  airindimani? 


23. 


Ora  rechiamoci  a  Genova  per  trovarvi  nuovi  guai. 
Nei  primi  d'agosto  si  è  fatto  colà  il  processo  dinanzi 
alla  Corte  d'Assisie  contro  Stallo ,  Zolesi ,  Torre  e 
Bo,  imputati  «  di  tentativo  di  formazione  di  bande 
armate  aventi  per  oggetto  di  cambiare  e  distrurre 
la  forma  di  governo  monarchico  costituzionale  ». 
Erano  essi  difesi  dalli  avvocati  Carcassi,  Cansacchi, 
e  Bignone.  I  giurati  dichiararono  che ,  per  ciò ,  li 
imputati  non  erano  colpevoli.  Ammisero  pero  che 
essi  avevano  <  fatta  accolta  di  uomini  senza  licenza 
deirautorità  governativa  » .  Per  il  che,  lo  Stallo  fu 
condannato  a  sei  mesi  di  carcere ,  il  Torre  a  tre, 
il  Bo  a  due.  Già  durante  i  dil)attimenti  la  Gazzetta 
Officiale  dice  che  «  avvennero  continue  provocazioni 
contro  la  forza  che  traduceva  i  detenuti  dalla  Corte 
d'Assisie  alle  carceri,  e  dimostrazioni  a  favore  dei 
detenuti.  Quando  poi  fu  pronunciato  il  verdetto 
dei  giurati ,  scoppiò  daprima  un  violento  tumulto 
nella  sala  delle  Assisie,  che  per  ordine  del  presi- 
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dente  fu  fatta  sgombrare;  poscia  altri  se  ne  susci- 
tarono nelle  strade  adiacenti  al  locale  della  Corte, 
e  vennero  erette  quattro  barricate  in  rarii  punti  ^ 
della  città.  La  truppa,  che  trovavasi  già  pronta,  ac- 
corse rapidamente;  e,  fatte  le  intimazioni  di  legge, 
si  impadroni  tosto  di  tre  barricate,  disperdendo  i 
tumultoanti.  Solo  dinanzi  aUa  quarta  trovò  qualche 
resistenza  e  fu  accolta  da  una  grandine  di  sassi,  ri^ 
manendone  colpito  gravemente  un  sergente.  Allora 
dovette  far  uso  delle  armi;  nel  conflitto  rimase  uc- 
ciso uno  dei  rivoltosi,  un  altro  ferito;  un  officiale 
di  piazza,  nel  difendersi  da  due  che,  armati  di  pu« 
gnale,  lo  aggredirono,  ebbe  pure  a  ferire  uno  d*essi. 
Undici  furono  li  arrestati,  dei  quali  sei  all'atto  del 
tumulto  e  delle  dimostrazioni,  e  tre  mentre  trova- 
vansi  intenti  a  costruir  barricate.  Un  bersagliere 
ed  il  comandante  le  guardie  di  publica  sicurezza 
furono  contusi  gravemente  da  sassi  ». 

Questa,  dicemmo,  è  la  narrazione  fattane  dalla 
Gazzetta  Officiale,  I  diarii  locali,  però,  mentre  danno 
maggiori  ragguagli,  accennano  a  fatti  ancora  più 
gravi  e  lamentevoli.  Il  Gazzettino  di  Genova,  per 
esempio,  narra  che  «  con  porte  e  legni  tolti  al  pa- 
lazzo Spinola ,  si  formava  una  barricata  sopra  la 
salita  di  Santa  Caterina.  E  questo  fu  il  punto  che 
lasciò  più  dolorose  memorie  della  giornata.  La  truppa 
fece  foco  sul  popolo  scendendo  la  salita  di  Santa 
Caterina,  come  si  scorge  nelle  traccio  che  le  palle 
hanno  lasciato  nella  facciata  delle  case —  Hanno 
fatto  foco  una  seconda  volta  in  ascendere,  e  questa 
volta  meno  in  alto,  come  si  vede  nel  basamento  di 
una  delle  colonne  del  palazzo  Spinola.  Sul  principio 
di  via  S.  Giuseppe  si  ruppe  il  selciato  e  se  ne  cavò 
un  centinaio  di  pietre-,  che  furono  adoperate  contro 
i  bersaglieri  a  difesa  della  barricata.  In  questo  scon- 
tro due  cittadini  rimasero  feriti  mortalmente.  Uno 
ricoverato  nell'atrio  Spinola  spirò  quasi  immediata- 
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mente  ;  V  altro,  trasportato  air  ospitale,  morì  poco 
dopo.  Dava&U  all'ospitala  yeniva  aggredito  un  o£fi- 
ciale  di  Piazza,  a  cai  ai  strappò  il  beretto,  che  fu 
posto  in  capo  alla  statna  del  Balilla.  Un  giovine 

veutenne,  per  nome  Marcenaro  e  di  condizione  stal- 
liere, armato  di  una  daga,  trasse  un  fendente  al- 
rof&ciale  ;  e  questi  lo  parò,  e  gli  die  un  gran  colpo 
di  punta  al  j^to  t . 

Altro  fatto  non  sanguinoso,  ma#pur  degno  di  no- 
ta,  accadde  nella  medesima  Genova.  La  sera  del 
27  agosto,  un  centinaio  di  reduci  dalle  patrie  bai- 
taglie  radunossi  per  votare  un  indirizzo  di  simpatia 
alla  nazione  francese.  Quand'ecco  numerosi  agenti 
di  polizia  intervennero  per  impedire  radunanza.  Ad 
onta  di  quella  prepotenza ,  Stefano  Canzio ,  presi- 
dente della  società,  volle  che  la  riunione  continuasse. 
Il  Movimento  narra  la  cosa  in  questo  modo  :  —  «  Fu 
uno  spettacolo  solenne.  In  mezzo  a  quella  gran  mo* 
stra  di  forze,  che  aveva  i  suoi  aiuti  nelle  scale  e 
nelle  vie  adiacenti,  i  Reduci,  immobili,  impassibili, 
pronti  ad  ogni  sbaraglio,  stettero  ad  udire  T indi- 
rizzo letto  ad  alta  voce  dal  presidente  della  seduta; 
lo  votarono  all'unanimità;  lo  firmarono;  quindi  la 
seduta,  non  dairarbitrìo  dei  provocatori  legali,  ma 
dalla  volontà  del  suo  presidente,  fu  sciolta.  Fu  al* 
lora  che  li  agenti  delFarbitrio,  invitati  a  lasciar  li- 
bero il  passo ,  chiesero  i  nomi  dei  convenuti.  E  a 
questo  rispose  il  presidente  con  energiche  parole, 
conchiuse  dal  dilemma;  o  aprite  i  ranghi  e  lascia- 
teci  passare,  o  costituiteci  in  istato  d'arresto;  i  vo- 
stri temperamenti,  i  vostri  spedienti  non  sono  fatti 
per  noi.  Li  officiali  di  Questura  optarono  per  lo 
stato  d'arresto.  Non  chiedevano  di  condurre  che  i 
capi  della  riunione;  ma  tutti  vollero  andare.  E  fu 
vista  allora  una  moltitudine  di  giovani  che  condu- 
cevano  li  agenti,  anziché  fossero  condutti,  fino  al- 
l' atrio  di  palazzo  Ducale.  Tutti  avrebbero  voluto 
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entrare  ;  ma  come  una  parte  si  fu  messa  nei  corridoi 
della  Questura,  si  chiuse  la  siepe  delli  armati.  L' Au« 

torità  aveva  paura  delle  sue  prede.  E  cosi  soli  qua- 
rantanove  si  trovarono  in  Questura,  dove  rimasero 
quavtr'ore  e  più,  aspettando  di  sapere  che  diavolo 
si  volesse  la  sapienza  del  prefetto  assistita  da  quella 
del  conte  Àvet,  di  lobbiesca  memoria  » .  Fu  chiesto 
ai  Reduci  che  firmassero  un  Terbale^suir  accaduto. 
Ricusarono:  e,  non  ostante,  furono  rilasciati. 

Nò  si  può  dire  che  diversi  fossero  li  umori  nelle 
altre  provincie  d'Italia.  A  Napoli,  per  esempio,  nel 
primi  giorni  d'agosto  venne  diffuso  con  molte  mil-* 
liaia  di  copie  un  manifesto  che  noi  togliamo  dal 
Piccolo,  giornale  moderato  di  quella  città,  e  che  fu 
riferito  per  intero  anche  dall* C^tmonéf.  Eccolo:  — 
«  La  monarchia  coi  suoi  paltonieri,  col  suo  parla- 
mento, ha  tratto  il  paese  sull'orlo  dell'abisso,  della 
miseria  e  dell'  avvilimento.  Che  hanno  fatto  li  uo* 
mini  dell'opposizione  per  salvarlo?  Invece  di  rasse- 
gnare al  popolo  il  mandato,  dichiarando  la  propria 
impotenza,  invece  di  fare  appello  alle  forze  del  paese, 
buoni  sola  a  cicalare  per  vana  o  puerile  ambizione 
sulla  economia  di  poche  lire,  hanno  frustate  le  spe- 
ranze delli  elettori,  perpetuando  l'equivoco,  facendo 
mercimonio  del  loro  officio,  e  arrabattandosi  fame- 
lici coi  modi  più  indecorosi  per  afferrare  il  potere, 
che  ò  la  meta  dei  loro  sogni.  Tra  li  uomini  della 
monarchia  e  quelli  della  democrazìa  radicale,  non 
V*  ha  transazione.  Il  giorno  non  lontano  del  nostro 
risurgimento  sapremo  strappare  tutte  le  maschere 
non  ancora  cadute,  e  rovesciare  dai  loro  piedestalli 
di  creta  i  falsi  idoli  del  passato.  Che  l'alba  di  quel 
giorno  avventurato  trovi  tutti  i  giovani  d'Italia  e 
quelli  che  serbarono  sempre  intatta  la  loro  fede  ar- 
mati e  pronti,  per  combattere  le  ultime  e  supreme 
lotte  della  libertà  e  proclamare  la  grande,  la  glo- 
riosa Republica  Italiana 
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Insomma ,  non  la  finiremmo  più  se  avessimo  a 
registrare  tatto  le  manifestazioni  popolari  fattesi  in 
Italia  nel  corso  dell'anno  in  favore  della  republica. 
Basti  il  dire  che,  appena  essa  fa  proclamata  in  Fran- 
cia, la  parte  più  eletta  del  nostro  popolo  dimenticò 
d'un  tratto  tutti  i  rancori  nati  contro  quella  gene- 
rosa nazione  per  le  infami  spedizioni  napoleoniche 
del  1849  e  del  1867.  E  tutta  la  migliore  gioventti 
nostra,  imitando  il  generoso  esempio  dato  da  Gari- 
baldi ,  accorse  a  combattere  per  la  integrità  della 
Francia  e  per  la  libertà  republicana  di  tutti  i  po- 
poli. E  molto  più  numerosi  sarebbero  stati  cotesti 
volontarii  della  emancipazione  universale,  sé  il  go- 
verno italiano  non  li  avesse  indegnamente  tratte- 
nuti con  ogni  sorta  di  frodi  e  di  violenze.  Fa  sde- 
gno a  pensare  che  uomini  i  quali  si  erano  sempre 
mostrati  tanto  servili  verso  la  Francia,  finché  essa 
giaceva  oppressa  da  esoso  tiranno ,  d' un  tratto  le 
diventarono  ostili  e  procurarono  di  nuòcerle  con 
tutti  i  mezzi ,  solo  mirando  a  guadagnarsi  ignobil- 
mente le  buone  grazie  del  vincitore  tedesco.  Né 
vale  la  scusa  della  neutralità  a  giustificare  l'odioso 
intervento  della  polizia  italiana  contro  i  volontarii 
'   accorrenti  in  soccorso  della  nazione  sorella,  vittima 
del  tradimento  de*  suoi  oppressori  e  della  oltraco- 
tanza  delli  invasori  teutonici.  Le  leggi  della  neu- 
tralità impongono  al  governo  di  non  intervenire  a 
profitto  dell'  uno  piuttosto  che  dell'  altro  fra  i  con- 
tendenti. Ma  non  vanno  più  oltre:  sicché  ogni  cit- 
tadino rimane  pur  sempre  padrone  di  andare  o  di 
stare  dove  più  gli  talenta;  ed  anche  di  recarsi,  a 
suo  rischio  e  pericolo,  se  cosi  gli  piace,  a  divertirsi, 
a  trafficare  od  a  combattere  in  qualsiasi  estera  con- 
trada. E  li  italiani  seppero  acquistarsi  già  gloria 
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immortale  coli' accorrere  appunto  anco  fra  genti 
straniere  a  pugnare  per  la  sacra  causa  dell'  indi- 
pendenza dei  popoli  e  della  commune  libertà.  San- 
tarosa  in  Grecia,  Fanti,  Cialdini  e  Durando  in  Ispa- 
gna,  e  Garibaldi  in  America,  acquistarono  tanta 
gloria  al  nome  italiano,  che>  tornò  poscia  a  grande 
beneficio  anche  per  noi.  Ed  i  ministri  del  re  inde» 
guarnente  tentarono  di  oflfuscare  si  i^endida  fama, 
opponendosi  all'  accorrere  dei  generosi  in  soccorso 
delia  Francia.  Pazienza  ancora  si  fossero  limitati 
ad  intiepidire  Tentusiasmo  popolare  col  raddoppiare 
di  poliziescft  vigilanza,  coli' impedire  ogni  arruola- 
mento ,  o  col  ripetere  le  assurde  prescrizioni  del 
Codice  contro  chi  va  a  brandire  le  armi  per  qual- 
siasi causa  più  giusta  in  paese  straniero.  Se  ciò 
soltanto  avessero  fatto  i  ministri,  per  cortigianeria 
alla  Prussia  e  per  soperchieria  contro  la  Francia , 
strettamente  parlando  erano  nel  loro  diritto.  Ma 
essi  andarono  più  oltre  ;  imperocché  non  ebbero  ver- 
gogna di  spingere  l'ignobile  caterva  dei  loro  satel- 
Uti  sino  a  bordo  dei  bastimenti  francesi  per  strap- 
parvi a  viva  forza  e  trascinare  in  carcere  a  centi* 
naia  i  prodi  giovani  che  vi  erano  saliti  nella  sma- 
nia generosa  di  accorrere  in  soccorso  di  un  popolo 
fratello.  Sì  atroce  abuso  di  autorità  non  si  creda 
che  possa  andare  ^impunito.  Se  ora  la  Francia  è  im- 
potente alle  rappresaglie  9  non  ò  detto  che  quella 
nazione  abbia  a  restare  a  lungo  prostrata  ^  come 
pensano  li  ignavi  e  sperano  i  retrogradi.  No,  la 
Francia  è  tale  nazione  che  non  può  a  meno  di  ri- 
surgere  potente,  da  qualunque  catastrofe  sia  pur 
essa  momentaneamente  percòssa.  E  noi  facciamo 
voti  che  allora  soli  i  colpevoli  ministri,  e  non  Fin- 
tera  nazione ,  abbiano  a  pagare  il  fio  della  turpe 
ingratitudine  in  oggi  mostrata  e  delle  ingiuste  vio- 
lenze commesse. 
Ma  torniamo  a  noi. 

9 
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La  mattina  del  15  agosto  il  telegrafo  annunciò 
al  mondo  che  il  giorno  prima  Giuseppe  Mazzini  era 
stato  arrestato  a  bordo  di  un  bastimento,  nelle  aque 
di  Paletma,  e  di  1&  iradutta  uMla  fortezza  di  €hb^ 

Radunatosi  *rindiBiaiii  il  Parlamento,  il  deputato 
Bertani  chiese  conto  al  governo  di  questo  fatto.  Il 
ministro  Lanza  rispose  :  <  Giuseppe  Mazzini  non 
avevfk  un  passaporto  regolare  e  portava  un  nome 
che  neh  era  il  suo.  Questo  dovrebbe  già  bastare 
per  Amostrwe  come  il  provediiaento  preventivo 
possa  essere  giustificato.  Oltre  di  ciò ,  il  Ministero 
aveva  indizii  e  prove  dello  scopo  che  lo  conduceva  | 
a  Palermo,  e  non  doveva  oertiunente  attendere  che  ' 
il  Mazzini  avesse  ooadutto  a  termine  i  suoi  disegai  | 
per  preourarne  Tarresto.  Però  il  Oovemo,  sempre 
stando  nei  limiti  della  legalità,  immediatamente 
dopo  l'arresto  ne  diede  parte  al  Ministero  publico, 
il  quale  rilasciò  un  mandato  regolare  di  cattura, 
perchè  il  suo  nome  si  trovava  già  in  ^ifeèéjàenBa 
implicato  in  altri  prooescri  di  cospirazione  ». 

Naturalmente  il  Bertani  non  fu  pago  di  tale  ri- 
sposta, e  replicò  infatti  alFimprovido  ministro.  Ma 
non  insistè  piti  che  tanto ,  e  non ,  propese  alla  Ca- 
mera alcun  voto  di  biasimo  contro,  il  governo^  per 
tema  di  pregiudicare  la  sua  causa;  oftassime  nella 
profonda  convinzione  in  cui  tutti  erano  che  fra  il 
carcerato  ed  i  carcerieri,  chi  si  trovava  in  peggiori 
iml^arazzi  non  era  certo  il  primo.  -Tanto  è  vero  che 
nessuno  dei  predecessori  del  Lanza  aveva  etiniato 
utile  impadronirsi  dell'illusire  agitatwe;  e  11  Laasa 
che  A  lasciò  indurre  a  metter  mano  sulia  facile 
preda,  se  è  stimato  per  austerità  di  modi  e  per 
schiettezza  di  carattere ,  non  diventerà  certo  im- 
mortale per  politica  perspicacia*   
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▲  4ip  vero,  l' Europa  era  in  quei  giorni  taat<^ 
conturbata  e  soprafatta  per  li  orrendi  casi  della 
guerra,  che  si  commosse  molto  meno  di  quanto  era 
da  attendersi  per  l'arresto  di  un  tanto  uomo.  Tutte 
la  afl9oeiasio]ii  damoeratiche,  però^  saguando  reeam* 
pio  dato  éallì  operai  di  Gmiova,  di  Mantova  e  di 
Firenze,  gli  mandarono  indirizzi  non  sapremmo  dire 
se  di  condoglianza  o  di  congratulazione,  ma  certo 
di  aaiwirasione  infinita.  x)a  stampa  piU  liberale 
d'JBoropa  poi,  e  in  particolar  modo  l'ìngleee,  ooipia- 
ciando  dal  Doily-News^  pe(r  mostrare  quanto  fosse 
insensata  la  condotta  del  governo  itadiano  verso 
Mazzini,  fece  di  costui  tanti  e  sì  meritati  encomii 

che  crediamo  non  mmì  mai  letti  di  aloun  altro 
beniemevito  eittadina;  aiccM  davvero  ognuno  9  in 
cor  suo,  poteva  sentirsi  orgoglioeo  di  ess^  eom** 
patriota  e  coetaneo  di  uomo  si  grande. 

Tutti  sentivano  dunque  l'assoluta  impossibilità  di 
sottoporre  Giuseppe  Mlasaini  a  publico  processo.  • 

Eppure  5  la  procura  generale  della  CJwte  d' ap- 
pello Luooa,  con  requkiitoria  del  14  settembre, 
ha  richiesto  alla  sezione  d'  accusa  presso  la  Corte 
stessa  che  fossero  messi  in  istato  d'accusa  ed  inviati 
alla  Corte  d'assieie  di  Livorno  Giuseppe  Mazzini  ed 
atoi  centodue  «  imputati  per  attentato  diretto  a  ro^ 
vescìare  il  Govem<^  e  mutarne  la  foma,  eommesso 
mediante  cospirazione,  per  avere  costituito  una  so- 
cietà politica  occulta,  con  vincolo  di  giuramento  fra 
i  sociì,  e  partecipato  alla  medesimai  preordinata  e 
diretta  a  rovesciare  il  Governo  e  mutarne  la  for- 
ma; ed  avere  con  direzioni,  eccitamenti  ed  aiti  di 
esecuzione  nel  maggio  e  giugno  ultimi  decorsi,  in 
Livorno,  nelle  Maremncàe,  nella  provincia  di  Lucca 
e  presso  Pisa,  tentato  di  porre  e  pesto  de^tiva- 
menke  in  atto,  oca  animo  cstUe  »  un  moto  ìnearre* 
zionale,  avendo  a  tale  oggetto  tenuto  secreti  oon- 
0^  e  Gonvegpai ,  freparatot  armi  e  imsimom  da 
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guerra  e  formate  bande  armate,  le  quali,  scese  poi 
nella  publica  via  con  insegne  ed  emblemi  ^:epubli- 
cani ,  si  sarebbero  impadronite  con  minaccia ,  ed 
anco  per  via  di  sottrazione  di  altre  armi,  eseguita 
con  scasso  e  scalamento;  avrebbero  in  varii  punti 
tolto  le  verghe  alla  ferrovia  e  rotto  i  fili  del  tele- 
grafo, dato  opera  a  manifestazioni  sediziose,  tentato 
di  uccidere  un  cantoniere  ed  assunta  un*  attitudine 
di  resistenza  di  fronte  alla  publica  forza;  reati  pre- 
visti e  repressi  dal  combinato  disposto  delli  arti- 
coli 49,  59,  97,  98,  99,  100  e  101  del  Codice  pe- 
nale toscano,  modificato  dai  decreti  governativi  del 
30  aprile  1859  e  10  gennaio  1860  ». 

Ma  quando  il  publico  italiano  lesse  nei  giornali 
cotesta  buflfa  requisitoria^  crollò  il  capo  come  si  fa 
per  un'insulsa  farsa,  e  nessuno  volle  credere  che  si 
sarebbe  osato  tradurre  Mazzini  dinanzi  ad  una  Corte 
d'Assisie,  massime  quando  il  ministero ,  per  amore 
0  per  forza,  preparavasi  alla  liberazione  di  Roma. 

Si  può  essere  avversario  politico  del  Mazzini,  ma 
non  si  può  disconoscere  che  egli  consacrò  tutta  in- 
tera la  vita  alla  causa  della  indipendenza,  della  li- 
bertà e  della  unità  della  patria.  Può  ammettersi 
eh'  egli  abbia  errato  nella  scelta  dei  mezzi  per  af- 
frettarne il  trionfo;  ma  non  può  negarsi  che  il  pro- 
gramma deiritalia  una  con  Roma  capitale  sia  stato 
da  lui  primieramente  formulato  e  propugnato  con 
una  costanza  piuttosto  unica  che  rara. 

Al  compimento  di  questo  programma  noi  vedemmo 
in  questi  ultimi  tempi  rivolte  le  più  fervide  aspi- 
razioni di  tutta  la  nazione.  Ma  Mazzini  è  da  ben 
quarantanni  che  per  esso  lavora  e  soffre;  e  sfidò 
per  esso  V  esilio  e  la  morte.  E  dell'  unità  italiana 
con  Roma  capitale  fu  sempre  talmente  appassionato 
che,  quantunque  per  istudii  e  per  propositi  republi- 
^ano.  >'^'^T)e  in  più  occasioni  far  sacrificio  delle  sue 
^        ^vinzioni,  quando  sperò  si  potesse  rag- 
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giungere  sotto  altri  auspicii  il  grande  intento.  De- 
gne di  essere  ricordate  sono  le  lettere  da  lui  scritte 
in  proposito  fino  dal  1833  a  Carlo  Alberto  e  nel 
1847  a  Pio  IX,  e  da  ultimo  anche  a  Vittorio  Em- 
manaele.  E  quando  T  unità  italiana  si  stava  com- 
piendo, e  Roma  ne  diveniva  la  capitale  di  diritto 
e  di  fatto,  potevasi  più  oltre  tenere  in  prigione 
il  Mazzini?  Tutta  la  vita  di  Mazzini  fu  consacrata 
alla  liberazione  di  Roma.  Avrà  ilyuto  torto,  se  vuoisi) 
a  pretenderla  troppo  più  presto  che  le  circostanze 
interne  ed  esterne  noi  consentissero.  Ma  poiché , 
bene  o  male,  il  suo  programma  si  ò  compiuto  per  vo- 
lere di  tutta  la  nazione,  sarebbe  stata  tal  mostruosa 
ingratitudine  da  rivoltare  sul  serio  la  publica  opi- 
nione, se  si  fosse  voluto  dar  corso  sul  serio  alFo- 
dioso  processo  politico  di  cui,  con  stupore  univer- 
sale ,  fu  publicato  appunto  in  quei  giorni  V  impro- 
vido  Atto  di  accusa. 

Infatti,  il  di  in  cui  fu  presentato  al  ré  Vittorio 
il  plebiscito  dei  romani,  9  ottobre,  fu  firmato  il  de- 
creto d'amnistia  per  tutti  i  reati  politici. 

Com*  era  da  attendersi ,  Mazzini  sdegnosamente 
respinse  la  regia  amnistia  con  una  lettera  diretta 
il  18  ottobre  ai  direttori  AeìV  Unità  Italiam^  che 
era  del  tenore  seguente:  —  c  Sono  libero.  3anno 
aperto  la  porta  della  mia  prigione ,  e  sono  escito. 
Respingo,  naturalmente,  da  me,  l'amnistia.  Mi  sento 
puro  di  colpe  verso  il  paese ,  unico  padrone  eh'  io 
riconosca  9  e  la  clemenza  regia  non  è  merce  per 
me.  Chi  vorrebbe  avvilire  l'anima  nostra  con  quel- 
la, avrà  un  giorno  bisogno  della  clemenza  della 
nazione.  Non  accettando  l'amnistia ,  non  intendo 
giovarmi  de'suoi  beneiicii.  Ripiglierò  dunque ,  tra 
pochissimi  giorni,  volontario,  la  vecchia  via  dell'e- 
silio.  Dolente,  ma  sereno  e  fermo  nella  mia  fede  e 
certo  che  i  grandi  fatti  d'Italia  devono  un  di  o  Val* 
tro  compiersi,  tenderò  da  lontano  T  orecchio  a  udire 
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—  presto,  Anch'io  viva,  ad  accorrere  —  se  dalla 
sacrai  comauque  or  profanata,  Roma  o  da  un  an- 
golo qnalanoue  d'Italia,  iturga  ima  voce'  che  aeóéiiBi 
a  generosi  fatti  e  ifinnorelU  la  rotta  tr^dizionor  di 
libertà  republicana  e  di  solenne  missione  europea. 
So  che  in  qualche  giornale  fii ,  mentr*  io  era  dete- 
nuto ,  parlato  di  lettere  da  me  scritte  a  aomini  di 
governo  e  concernenti  Romà  o  altro^.  Io  non  scrissi 
mai  da  Gaeta  a  persone  appartenenti  all^Italia  offi- 
ciale^  fuorché  xxxiunica  lettera  al  Procuratore  del 
re  in  Lucca,  della  quale  aggiungo  un  estratto  i. 

In  questo  estratto  Mazzini  dichiara  d'aver. rispo- 
sto a' suoi  interrogatori  fiscali  che  l'Italia  non  pos- 
sedendo  legge  propria ,  un  patto  nazlonalé  HbeÌNt- 
mente  discusso  e  votato  da  tutti  i  suoi  figli  che  ne 
rappresenti  la  vita,  la  volontà ,  le  tendenze  e  i  bi- 
sogni: ma  soltanto  ano  Statuto,  dato  .undici  anni 
j^rima,  per  volontà  regia,  al  Piemonte,  egli  non  ri- 
conosce qnella  legge,  in  virth  della  qaale  si  istruiva 
il  processo.  Per  il  che,  egli  ammetteva  bensì  nel 
governo  il  diritto  di  difesa  «  e  ogni  altro  che  jscenda 
dalla  forza  di  un  sistema  costituito  »,  ma  noa  il 
diritto  d'interrogarlo,  n^  il  dovere  in  Ini  di  rispon- 
dere. S  cosi  concluse:  —  c  Io  non  intendo  di. scol- 
parmi, quando  la  mia  coscienza  non  mi  accusa  col- 
pevole. Chiederò  forse,  se  condutto  davanti  a  giu- 
dici, di  spiegare,  esaurito  il  procedimento,  j)ercfté 
io  mi  trovi  del  campo  avverso.  Sull'altro  ». 

Come  fa  posto  in  lil>ertà,  Ma^ssini  ,  passando  un 
momento  per  Roma,  recossi  a  visitare  in  Genova 
la  tomba  della  venerata  genitrice.  E ,  sottraendosi 
alle  festose  manifestazioni  dei  concittadini,  per  giu- 
stificarsi di  quella  sua  ritrosia  cosi  loro  scrisse 
«  Sono  libero,  non  per  opera  nostra  italiana,  ma  per 
un  ^tto  di  quella,  che  chiamano  clemenza  regia.  Io 
la  respingo  da  me,  ed  espio  la  parte  di  colpa  che 
posso  avere  nel  nostro^ non  aver  saputo  sottrarci. 
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con  fatti  geùérbdi,  k  qtièllà  óleménia ,  édiliandòiAi 
Volontariamente.  Voi  non  potete,  con  onore,  solen- 
nizzare la  liberazione  d*un  amnistiato.  L'espressione 
del  vostro  affètto  a  della  vostra  gioia  sarà  sacra 
e  degna  dàvvero  di  voi  Oénoyesi,  e  di  ine,  quando 
r  Itdlia  sarà,  per  opera  ^ost^a ,  qaàle  dfeve  eéi^ére, 
e  oggi  non  è....  Ho  veduto,  ignoto  e  come  chi  fug- 
ge, Roma,  la  città  sulla  quale  si  concentrarono  i 
sogni  dorati  dell'anima,  fin  da*  miei  primi  anni  gio- 
Yanili  ;  la  città  dalla  quale  di  svollero,  conié  dà  dàn- 
tnarió  defla  Nazione,  i  tiostri  fati  nel  passàto,  e  si 
svolgeranno ,  checché  facciano  li  uomini ,  i  nostri 
fati  neiravvenire.  Là  sventola,  non  la  bandiera  che 
la  richiamò  a  vita  d'onore  nel  1849,  ma  quella  che 
tradì  nel  1848  l'eroismo  lombardò-vènetd  delle  òin- 
^ne  Giornate  e  abbandonò  nél  1849  Ronfa  é  Vè'Ae- 
zia,  éombattenti  con  braccia  di  popolo  Tàrmi  stra- 
niere. Genovesi ,  io  porto  con  me  oltre  l'Alpi  un 
doppio  dolore,  ^iniziativa  republicanà,  che  doveva 
ribattezzare  Tltalia  alla  sua  tèr^a  Missióne,  è  surta 
—  per  durarvi  o  no  —  dalla  Pr«ndia.  B  Roma , 
patria  dell'anima,  è  profanata  da  una  monarchia, 
che  non  rappresenta  la  coscienza  della  Nazione.  Io 
non  ho  saputo  trovare  in  me  accenti  efficaci  a  per- 
suadere li  italiani  perchè  urtassero  questa  doppia 
vergógna.  Non  mwiM  applàusi  da  voi  »  •  E  òoncmse 
dicendo  ,  che  oggi  non  avrebbe  potuto  ac^coglierè 
quelle  manifestazioni  di  onore  «  senza  gemito,  e  non 
so  quale  senso  quasi  di  rimorso  nell'anima  ». 

Contro  l'amnistia  protestò  con  molto  risentite  pa- 
role anche  Felice  Cavalofti  nella  Gazzetta  di  Mù 
lano.  E  i  prigionieri  politici  che  stavano  rinchiusi 
nelle  Murate  di  Firenze  mandarono  al  ministro  di 
Giustìzia  la  seguente  dichiarazione:  —  t  In  coe- 
renza a  rinuncia,  nel  modo  più  esplicito  e  formale 
forìnnlata  e  rimessa  all'  B.  Y.  fino  dal  19  sett.u.s., 
per  quanto  alla  probabile  evenienza  di  un'amnistia 
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8Ì  riferiva,  oggi  che  viene  lo  indulto  elargito,  i  sot- 
toscritti, inanzi  di  abbandonare  il  carcere,  meglio 
che  confermare,  con  la  presente  lettera,  riconducono 
a  mente  deireccellenza  vostra  quanto  in  quella  prima 
communicazione  si  esprimeva.  Nell'atto  quindi  di 
tornare  a  libera  vita ,  reputano  decoroso ,  non  lo 
ampliare,  ma  constatare  quel  che,  costretti  in  car- 
cere, vennero  scrivendo,  onde  chiaro  apparisca  come 
all'amnistia,  non  solo  adesso,  ma  anche  in  passato, 
iudubiamente  rinunciassero.  Beneficio  imposto  ma 
non  chiesto ,  e  non  liberamente  accettato ,  esso  ri- 
splenderà come  monumento  sul  quale  è  scritto  non 
tanto:  Generosità  di  governo,  quanto:  Volontà  dei 
tempi.  Alcuni  veli  nascondono  la  imputazione,  certo 
folle,  contro  li  onesti  recata,  ma  anche  la  stolta, 
gratuita  e  forse  autorizzata  calunnia  di  abbiettis- 
simi uomini.  E  basti.  Abbiamo  V  onore  di  inviarle 
questo  documento,  a  tutti  i  termini  di  ragione  con- 
segnato al  direttore  di  queste  carceri,  onde  per  via 
di  officio  ne  curi  V  invio  » .  Sono  firmati  :  E.  San- 
tini —  D.  G.  De  Montel  —  Oreste  Franchini  — 
Giuseppe  Borni. 

26. 

Dovendo  provare  con  documenti  V  innegabile  pro- 
gresso fatto  anche  in  quest'  anno  dal  partito  e  dalle 
idee  democratiche ,  fummo  costretti  di  dilungarci 
oltre  il  nostro  intendimento ,  ed  ora  ci  troviamo 
nella  necessità  di  metter  fine  al  volume. 

Diremo  dunque  in  poche  parole  che  il  Parlamento, 
riapertosi  il  18  novembre  del  69  collo  straordina- 
rio intervento  di  regi  commissarii,  per  l'assenza  del 
re,  si  chiuse  alla  fine  d'  agosto  con  un  voto  che  ac- 
cordava al  governo  la  facoltà  di  spendere  una  qua- 
rantina di  millioni,  oltre  quelli  già  fissati  in  bilan- 
cio, perchè  si  procurasse  i  mezzi  di  abbattere  mili- 

ìjp^^^J^l  potere  temporale  del  papa. 
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Prima  cwa  del  Parlamento  fa  quella  di  abbattere 

Tormai  intolerabile  ministero  Menabrea.  Elesse,  per 
ciò  ,  a  presidente  della  Camera,  con  grande  mag- 
gioranza di  voti^  il  deputato  Lanza,  il  quale  più 
aspramente  forse  di  ogni  altro  aveva  combattuto,  a 
nome  della  moralità  publica,  l'obliqua  politica  e  la 
poco  scrupolosa  amministrazione  di  taluno  fra  quei 
gp  vernanti. 

Nel  suo  discorso  di  inaugurazione,  senza  riguardi 
il  Lanza  dichiarò  che  l' Italia  era  stata  spinta  fin 
su  Torlo  deirabisso;  e  parlò  della  «  sciagura  estro- 
.  ma  »  ond'era  minacciata  di  non  poter  far  fronte  ai 
suoi  impegni  d* onore  verso  i  creditori  dello  stato; 
ed  aggiunse  che  c  il  pericolo  era  immin^nte  »  ;  anzi 
ohe  eravamo  giunti  ormai  alla  t  ultima  ora  t. 

Chiamato  quindi  col  Sella  a  formare  il  nuovo 
ministero,  è  naturale  eh'  ei  si  proponesse  a  pro- 
gramma di  governo  le  più  avare  economie  e  le  im- 
poste più  crudeli:  onde  propose  al  Parlamento,  in 
un  sol  biscia s  una  ìncondita  mole  di  leggi,  per  le 
quali,  empiricamente  aumentando  di  un  decimo  pres- 
soché tutta  le  imposte  già  esistenti,  e  barbaramente 
manomettendo  tutti  i  rami  del  publico  servizio,  sì 
aumentassero  le  rendite  e  «si  diminuissero  le  spese 
di  quanti  xnillioni  erano  necessarii  per  conseguire 
d'un  tratto  il  pareggio  dei  nostri  bilanci.  Intorno 
a  cotesta  vitale  questione  del  pareggio,  si  logorò  il 
Parlamento  nella  scorsa  sessione  ;  affidando  lo  studio 
delle  necessarie  riforme  a  Commissioni  compente  in 
gran  parte  di  quelli  stessi  uomini  che  erano  ap- 
punto li  autori  .dei  lamentati  disordini.  Eppure  i 
più  alti  parassiti  dell'esercito,  non  ebbero  vergogna 
di  movere  poi  le  più  aspre  ed  egoistiche  rampogne 
perchèk  la  magra  economia  di  una  scarsa  dozzina  di 
millioni  erasi  voluta  anche  sul  dispendiosissimo  or^ 
dinamento  delle  nostre  milizie.  Ed  anche  questa  cosi 
sottile  e  cosi  stentata  economia  fu  tosto  sacrificata 
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boi  |Mtó&io  deUdr  gfaek'ra  gwmanica  e  àsOM  qtMioM 

Ora  sarebbe  prezzo  deiropera  dire  qilàlòlie  paròla 
delle  famose  Banche  d* usura  per  qualche  tempo  te- 
nutesi in  Napoli  ;  colle  quali  alcuni  itumorali  ute* 
cnlatòri  sfàcciatamente  ed  im|itmenìdilte  p<Hòroiid 
attratré  i!  denstro  di  ricchi  ingordi  nr  Mfo  Btdtte 

plebi,  promettendo  loro  il  favoloso  interesse  persino 
del  250  p^r  cento.  Lo  scandalo  durò  qualche  tempo; 
durò  troppo  tempo;  graùe  alla  inesplicabflie  iadi^ 
ferenea  del  gOTento,  ad  onta- delle  clamoiròse  j^rb* 
teste  di  quasi  tutta  la  stampa,  tht  fetto  éitftUé 
s'era  mai  visto  in  nessun  altro  paèsò.  Doveva  l'I- 
talia darne  l'incredibile  esempio.  E  lo  pàgò  ben 
caro  collo  sterminato  numero  delle  yittime,  quaiioò 
giuttSd,  tdfine;  il  gioteo  immaA<^Wté  dléll^t  òaCtttf  effe. 

Abbiamo  alsata  la  Vo<^  ràxma  stKrfso  t^t^i 
troppi  delitti  di  sangue  che  si  vanno  cottìniettendo 
in  alcune  provincie  della  nostra  Italia.  E  niolti  ne 
abbiamo  a  deplorare  anche  ili  que^t'ànnò  ;  trai  quali, 
i  più  memorabili  eroito  qu#o^del  geQeriàd  EseeÉlèis» 
perpetratosi  p^r  eie«io  impétè    ìi^il ,  dà  im  iMtMI' 

terno  malcontento,  e  l'altro  dei  CampadélK,  delegato 
di  polizia  in  Ravenna,  che  cadde  vittima  di  privati 
rancori.  Contro  cosi  sciagurati  as^^i^nii  solenne- 
mente protestarono  per  iscrtttò^  r  dttadifii  ' dèlie 
Romague,  e  il  loro  deputato  Pai^ìbr  in  FaAameiVto. 

27.  .  . 

Dicemmo  nella  prima  parte  di  questo  Annuario,  che 
il  modo  con  cui  si  volle  risolvere  la  questione  di 
Roma  ci  esponeva  al  pericolo  di  fare  al  papa  troppo 
'  larghe  concessioni,  a  scapito  dei  più  iriiprescrittibili 
diriUi  della  libertà  e  della  civiltà.  BiCénimo  aftM^ 
s  che  la  Simultanea  '  presenza  in  Roma  del  re  nuovo 
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e  del  detronizzato  pontefice  sarebbe  ststta  fonte  pdf 
r  Italia  di  imbar&z2i  non  lievi  e  di  peticolcMa 
zione. 

I  nostri  timori  si  sono  troppo  presto  avverati.  Al 
papa  9i  accordarono  tutti  i  diritti,  ed  anche  tatti  i 
privilegi  della  sovranità;  e^  ^uei  che  è  peg^o,  di 
una  ìsovranità  che  si  fenda  su  tutti  li  abudi  e  lé 
ignominie  del  medio  evo. 

II  18  ottobre,  il  ministro  Visconti- Venosta  mandò 
ai  rappresentanti  dell*  Italia  presso  i  governi  stra- 
nieri  una  Nota  intorno  alla  questione  di  Roma»  la 
quale  iì  può  distinguere  in  due  parti;  di  cui  Vttasi 
esprime  le  ragioni  e  i  diritti  che  aveva  lltalia,  dal 
punto  di  vista  della  nazionalità,  di  liberare  Roma 
e  di  occuparla;  Taltra  accenna  alle  concessioni  che 
il  governo  italiano  è  disposto  a  fare  al  pontefice  per 
placarne  Ift  sdegno,  e  indurlo,  se  fla  possibile,  a  più 
miti  e  rassegnati  sentimenti  a  nostro  riguardo.  Però 
il  ministro,  se  parla  del  fatto  compiuto  della  libe- 
razione di  Roma,  non  fa  pur  cenno  che  quella  città 
debba  essere  sede  del  governo  e  del  parlametttor;  e 
néppure  in  via  istorici  ricorda  che  Roma  veniie  g!à 
acclamata  capitale  della  redenta  Italia  per  voto  quasi 
unanime  di  tutta  la  nazione.  Naturalmente,  tale  si- 
lenzio diè  causa  a  diffidenze  non  poche  da  parte  dei 
piiv  seepettosi. 

Riconosce  anch'esiBo,  il  ministro,  nélhL  sua  Ifota  « 
che  «  per  la  prima  volta,  dopo  molti  secoli,  li  itsC- 
liani  trovano  in  Roma  il  centro  tradizionale  della 
•loro  nazionalità  »;  e  che,  c  ormai,  Roma  ò  riunita 
all'Italia  per  diritto  naturale,  che  fu  espressò  prima 
dal  parlamento^  e*  che  ebbe  poi  nef  voto  dei  romani 
la  sua  sanzione  definitiva  i Andando  a  Roma,  per 
altro,  il  ministro  dichiara  che  l'Italia  vi  trovò  una 
delle  più  grandi  questioni  dei  tempi  modernL  Ed  é 
vero  ;  imperocché  non  lieve  cosa  sia  voler  salvare 
«  r  indipendenza  e  l'autorità  spirituale  del  papa  in 
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mezzo  alle  libertà  inerenti  alla  80ciet&  moderna  »; 

tanto  più,  soggiungiamo  noi,  che  coteste  libertà  più 
volte  furono  dal  papa  medesimo  imprecate  e  ma* 
ledette» 

Come  si  fa,  dunque,  a  sciogliere  V  arduo  proble- 
ma? Vi  fa  obi  propose  come  unico  spediente  la 

libertà.  Libertà  allo  Stato  di  continuare  la  sua 
opera  di  riforma  legislativa  in  conformità  alla  ra- 
gione dvile.  Libertà  alla  Chiesa  di  trattare  le  que- 
stioni teologiche  a  suo  talento  ;  lasciandola  padrona 
assoluta  di  creare  santi  >  di  inventare  nuovi  dogmi 
e  di  dispensare  indulgenze  o  scommuniche ,  come 
meglio  le  pare  e  piace. 

E  questa  è  la  dottrina  da  noi  sempre  propugnata 
alla  quale,  per  conseguenza,  facciamo  piena  ade- 
sione. 

In  teoria  parrebbe  che  1*  avesse  intesa  così  anche 
il  ministro,  imperocché  nella  sua  iVofa,  dice  che  V I- 
talia  ora  deve  applicare  nei  rapporti  tra  la  Chiesa 
e  lo  Stato  c  l'idea  del  diritto  nella  sua  piti  vasta  e 
piti  alta  significazione  t.  E  poi  soggiunge  persino 
che  t  una  sovranità  politica ,  la  quale  non  riposi 
sul  consenso  dei  popoli ,  e  non  possa  trasformarsi 
secondo  le  esigenze  sociali,  ò  destinata  a  perire  ». 
8ì^  in^teoria  le  belle  parole  non  mancano  naUa  Nota 
ministeriale.  Ma  poi ,  venendo  ai  fatti ,  nella  Nota 
si  trova  che,  oltre  alla  libertà,  si  concede  al  papa 
il  diritto  di  sovranità ,  e  la  preminenza  su  tutti  li 
altri  principi  catolici,  e  la. lista  civile,  e  le  immu- 
nità, e  il  privilegio  di  eostraterritoriaUtà,  non  solo, 
per  tutti  i  suoi  palazzi,  ma  anche  per  quei  luoghi 
di  cui  si  compiacesse  fare  sua  residenza.  E  non  ba^ 
sta  ancora  ;  poiché,  per  sopramercato,  si  fa  in  onore 
del  papa  il  sacrificio  di  tutte  quelle  leggi,  che  in 
tutti  i  codici  si  trovano  per  difendere  i  diritti  della 
società  civile  contro  le  esorbitanze  del  clero.  Per 
il  che,  ha  ben  ragione  il  governo  di  dichiarare  nella 
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sua  Nota,  che  in  fin  dei  conti,  al  papa  si  lasciano 
a  tutti  i  vantaggi  della  sovranità,  perdendone  egli 
solo  li  imbarazzi  e  le  pericolose  responsabilità  i. 

JMa  se  di  ciò  è  contento  il  ministero,  e  tosto  o 
tardi  finirà  per  accontentarsene  anche  il  papa ,  in 
verità  non  abbiamo  ragione  di  esserne  contenti  noi; 
onde  ci  auguriamo  che  il  nuovo  Parlamento  veda  e 
proveda. 

Il  19  ottobre,  poi,  il  governo,  usurpandosi  un  po- 
tere che  lo  Statato  certo  non  gli  conferisce,  pubhcb 

per  Roma  ujia  legge  speciale  sulla  stampa,  inspi- 
rata dal  desiderio  della  più  fiacca  e  reazionaria  con- 
discendenza. Sarebbe  già  grave  danno  che  vi  fosse 
neUo  stato  una  provincia  governata  con  eccezio- 
nali e  retrogradi  provedimenti.  Ma  il  danno  si  fa 
intolerabile ,  quando  tale  provincia  sia  quella,  ap- 
punto, in  Sui  devono  aver  sede  il  governo  ed  il  par- 
lamento. Per  ciò,  molte  cose  che  si  ha  il  diritto  di 
dire  e  di  stampare  in  tutta  la  rimanente  Italia,  a 
Roma  saranno  vietate  e  punite  come  delitti;  e  spesso 
accadrà  che  libri  o  giornali  publicati  a  Milano  od 
a  Napoli ,  saranno  da  Roma  vergognosamente  re- 
spingi. Bel  privilegio  davvero  che  si  vuol  creare 
alla  nostra  capitale!  E  ciò,  mentre  si  accorda  al 
clero  la  pih  strana  immunità  e  V  impunità  pib  com- 
pleta. Ciò,  mentre  di  cotanta  impunità  il  papa  si 
giova,  per  vomitare  contro  di  noi  le  più  insulse 
contumelie;  come  ei  fece  anche  ultimamente  prima 
colla  chiaccherata  del  20  ottobre ,  con  cui,  prete- 
stando lo  stato  di  schiavitti  in  cui  si  trova,  indefi- 
nitivamente  prorogò  il  suo  ecumenico  Concilio;  e 
poi  colla  famosa  Enciclica  del  1  novembre,  stam- 
pata in  Ginevra,  che  i  ministri  ebbero  la  dabbe^ 
naggine  di  far  sequestrare. 

Diciamolo  ancora  una  volta:  non  è  in  questo  modo 
che  noi  avremmo  Voluto  vedere  risolta  la  questione 
di  Roma.  Che  se  li  straordinari!  avvenimenti  che 
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iimanguinarono  quest*  anno  l'Europa  ci  porsero  Top- 
|M)rtuJU(&  di  ontrara  in  Roma,  fosse  pure  colla  vio- 
fen^ai  ricordiamoci  cbe  là  non  si  può  stare  con  cuore 
nostro,  ed  a  generale  beneficio,  8è  non  si  rispettano 
li  imprescrittibili  diritti  dejla  scienza,  della  giusti- 
zia e  della  libertà. 

Nella  città  cbe  fu  per  tanti  secoli  il  baluardo 
della  cieca  fede  è  nostro  supremo  dovere  inaugu- 
rare U  regno  delia  libera  ra^ione^. 
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^  s^t^iki  cft(94iai  itfiUam,  distìnti  nelle  lettera, 

nelle  itrti  e  nella  politica, 
che  sono  morti  nel  corso  dell'  anno.  * 


CUovaoni  SabbaAini,  di  Modena,  mori  dopo 
lunga  malattia  il  28  Ottobre,  in  una  villa  pressa 
Scandiano,  del  modenese.  Buon  patriota  e  diligente 

scrittore,  anche  nel  tempo  del  dominio  assoluto  egli 
scriveva  articoli  che,  non  potendo  essere  publicati 
sotto  il  régiqae  della  doppia  censura  ecclesiastioa.e 
civile  allora  vigente  sotto  il  governo  estense,  ei 
mandava  a  publicare  non  sensa  rischio  sni  giornali 
di  Milano,  i  quali  comparativamente,  godevano  dal 
governo  austriaco ,  non  diremo  maggiore  libertà , 
ma  maggiore  toleranza.  In  quelli  anni  fondò  e  di- 
resse epi  stesso  un  giornale  assai  stimato  col  ti- 
tolo r  Educatore  htorico ,  e  dettò  un  drama  sul 
Masaniello^  a  cui  teneva  con  singolare  preferenza, 
come  quello  che  gli  era  stato  inspirato  dai  più  vivi 
sentimenti  del  patriotismo.  Dopo  il  gran  terremoto 
d^  1848  piti  non  gli  bastò  ran|mo  di  subire  il  giogo 
del  tirannelló  estense,  ed  emigrò  in  Piemonte,  dove 
attese  a  scrivere  Riversi  drami  per  il  teatro ,  ei 
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in  pari  tempo  esercitava,  per  conto  del  ministero, 
ro&cio  di  censore  dei  dram!  altrui.  In  questo  po- 
sto, per  8ò  atesso  odioso,  egli  seppe  comportarsi  in 
modo,  da  godere  pur  sempre  l'affetto  e  la  stima 

dei  buoni;  e  ricordiamo  che  lo  stesso  Gustavo  Mo- 
dena si  mantenne  sempre  con  lui  nei  termini  della 
più  cordiale  amicizia.  Fra  i  drami  suoi,  il  piti  po- 
polare ò  quello  iatitolato  La  Tratta  dei  bianchi  ^ 
con  cui  stigmatizza  a  dovere,  T infame  traffico  dei 
poveri  spazzacammini. 

Giiweppe  Wprrdtloj  medico  milanese  che, 
nato  da  povero  operajo,  riusci  a  compiere  il  corso 

di  studj  universitarii  ed  a  formarsi  distinta  clien- 
tela a  forza  di  buon  volere  e  di  operosità.  Vi  fu 
un  tempo  in  cui  la  sua  fecondità  nello  scrivere  so- 
pra ogni  argomento  di  publica.  igiene  venne  spieta* 
tamente  derisa  dall'arguto  medico*poeta.  Ma  il  Fer- 
rarlo, senza  darsene  per  inteso  ,  continuò  sua  via. 
Anche  VAcademia  fisio-medico  statistica^  da  lui  fon- 
data, ed  a  lui  superstite,  fu  fatta  bersaglio  ai  più 
mordaci  sarcasmi  Essa,  per  altro,  non  solo  perdurò, 
ma,  col  sopragiungere  di  più  liberi  tempi,  acquistò 
più  vigorosa  vitalità.  II  buon  dottorino  Ferrano 
mori  settuagenario  in  Milano,  ai  primi  di  novem- 
bre. 

Filippo  Ve  Boni*  —  La  causa  della  democra- 
zia ha  perduto  in  lui  uno  de*  suoi  più  fidi  e  pitf  strenui 

soldati;  quella  del  libero  pensiero  uno  de' suoi  apo- 
stoli più  dotti  e  più  venerati.  Una  lunga  e  penosa 
malattia  lo  tolse  inanzi  tempo  alli  amici  ed  alla 
patria,  con  grave  detrimento  dell'una  e  con  im- 
menso dolore  delli  altri.  Egli  mori  in  F'irenze  la 
mattina  del  7  novembre.  La  vita  del  povero  De 
Boni  fu  tutta  di  sventure  e  di  patimenti.  Si  può 
dire  che  non  un  solo  giorno  della  più  che  ciaquan- 
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tanne  sua  esistenza,  egli  ebbe  senza  tristi  preoccu- 
pazioni, senza  amarissimi  affanni.  Egli  fu  un  vero 
màrtire  del  dovere  e  della  libertà. 

Nato  in  Feltre  da  poveri  genitori ,  egli  dovette 
abbandonare  la  famiglia  e  vestirsi  da  prete  per 
compiere  il  corso  delli  studiì.  E  cosi  colla  morte 
nell'animo  passò  li  anni  più  belli  della  giovinezza. 

Nauseato  delle  quisquilie  teologiche  ed  animato 
dalle  sempre  più  vive  esigenze  di  una  robusta  ra- 
gione, ei  gettò  li  abili  clericali  ;  e,  per  guadagnarsi 
la  vita ,  entrò  qual  m*ecettore  in  una  patrìzia  fa- 
miglia di  Yeneziaf  esperimentando  cosi  di  buon'ora 
quanto  sapesse  di  sale  il  pane  altrui. 

Vago  di  libertà ,  rinunciò  ai  troppo  gravi  officii 
pedagogici,  e  recossi  a  Firenze;  dove  publicò  un 
volume  su  Tarte  e  li  artisti  italiani,  che  subito  gli 
guadagnò  un  posto  distinto  nella  republica  lettera- 
ria. Ma  Tardente  affetto  per  la  patria  e  per  la  li- 
bertà, non  mai  dissimulato,  lo  pose  in  sospetto  della 
polizia  gran  ducale,  onde^fu  costretto  uscire  d'Ita- 
lia e  fuggirsene  in  Isvizzera. 

Siamo  oramai  nel  1846;  ed  egli  a  Losanna  pu- 
blicò da  prima  un  volume  di  canti  patriotici,  a  ra- 
gione intitolati;  Voci  dell'Anima:  quindi  compiàb 
in  piccoli  fascicoli  la  cronaca  popolare ,  Cosi  la 
penso,  che  clandestinamente  introdutta  nelle  pro- 
vinole italiane  tutt'ora  schiave,  assai  contribuì  a 
concitare  li  animi  al  sentimento  della  riscossa  con- 
tro li  iirterni  ed  esterni  oppressori. 

Scoppiata  la  rivoluzione  del  48 ,  tosto  ei  recossi 
a  Milano;  dove  ebbe  parte  alla  redazione  deìV Ita- 
lia del  popolo,  diario  fondato  dall'amico  Mazzini. 

Tornata  la  Lombarbia  sotto  il  giogo  austriaco,  egli 
passò  in  Toscana;  e  di  là  a  Roma;  donde  fu  inviato 
in  Isvizzera  quale  rappresentante  della  repubblica 

romana» 
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Quando  la  riTohizione  itàliana  dalle  armi  stra* 
niere  fu  vinta  e  prostr2.ta,  il  povéro  De  Boni  da 

Zurigo  si  avviò  a  Capolago ,  nel  Cantone  Ticino. 
Colà  passò  lunga  stagione,  meco  lavorando  in  quella 
celebrata  tipografia  Elvetica ,  che  sola  »  per  molto 
tempo,  potò  dare  all'Italia  qualche  volume  inspirato 
a  sensi  di  indipendenza  e  di  libertà,  in  mezzo  alla 
muta  schiavitù  cui  era  condannata  la  nostra  peni- 
sola. 

Ma,  appunto  per  questo,  il  governo  austriaco  in- 
timò allo  svizzero  di  metterci  al  bando  del  terri- 
torio republicano.  E  siccome  non  v'era,  a  quel 
tempo,  paese  del  continente  europeo  che  volesse 
aprirci  le  porte,  si  pretendeva  deportarci  in  Ame- 
rica. Per  sottrarci  a  tanta  molestia,  fummo  costretti 
cercare  ricovero  in  remoto  villaggio,  su  una  dma 
delli  elvetici  monti.  Più  sano  e  più  socievole,  io  ebbi 
la  fortuna  di  trovare  anche  colà  una  qualche  ri- 
sorsa. Ma  il  povero  Fililo,  già  malescio  e  di  me- 
stissimo umore,  doveva  essere  ben  sventurato.  Ep- 

fmre  dalla  sua  bocca  non  à  uscita  mai  una  parola  dì 
amento. 

Alla  fine,  egli  ottenne  di  andare  a  Zurigo,  dove 
Jxetto  tutto  il  decennio  del  50  al  60,  mandando,  per 
guadagnarsi  il  pane  quotidiano,  una  cronaca  mensile 
dei  casi  europei,  alla  Tribuna  di  Baenos-Ayres  ,  che 
la  stampava  tradutta  in  spagnaolo  dairottimo  Cuneo. 
Fu  a  Zurigo,  che,  fra  tante  traversie,  il  De-Boni 
ebbe  l' inestimabile  fortuna  di  conoscere  una  gene- 
rosa famiglia  germanica,  devota  essa  pure  al  culto 
delle  idee  republicane  e  razionaliste,  e  nella  cui 
casa  amorosamente  ospitaio,  il  povero  letterato  passò 
li  ultimi  mesi  dell* infelice  sua  vita;  senza  di  che, 

avrebbe  forse  dovuto  chiudere  li  occhi  in  un  ospi- 
tale. 

Dal  1860  in  poi,  deputato  al  Parlamento,  il  De* 
Boni  vi  propugnò  sempre  quei  prinoiiNii  di  demo» 
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crazia  e  di  libertà  per  cui  aveva  acquistata  tanta 
rinomanza  coi  suoi  libri.  Anche  in  questi  ultimi  temid 
1>6Dcbò  già  sfinito  di  forse,  egli  prese  parte  attiva, 
come  sempre,  alla  discussione  sul  bilancio  dell'  istru- 
zione publica:  e,  nella  tornata  del  28  marzo,  par- 
lando del  Concilio,  fece  un  memorabile  discorso  nel 
quale  era  luminosamente  tracciata  la  via  per  iscio* 
gliere  la  questione  di  Roma,  in  modo  che,  rileggen- 
dolo ora,  yi  si  riscontra  tutta  l'importanza  della 
attualità. 

Povero  e  modesto,  il  De-Boni  mantenne  sempre 
una  grande  severità  di  costumi  ed  una  invitta  fe- 
deltà a'  suoi  principii  politici.  Semper  idem. 

Compagno  di  lavoro,  di  studj  e,  per  lungo  tempo, 
vissuto  con  lui  nella  fraterna  intimità  delle  dome- 
stiche consuetudini,  più  di  ogni  altro,  forse,  io  ebbi 
modo  di  conoscerne  le  rare  virtù  private  e  civili.  E 
non  saprei  come  meglio  si  possa  onorarne  la  me- 
moria che  adoperandoci ,  affinchè  V  esempio  di  lui 
trovi  numerosi  imitatori  nella  generazione  destinata 
a  succederci. 

Andrea  Meneghini,  sindaco  di  Padova,  mori 
in  quella  città  il  21  Novembre.  Membro  della  de- 
legazione provinciale  di  quella  città  vi  si  distinse 
nei  mesi  che  precedettero  la  rivoluzione  del  48, 
chiedendo  con  Manin  e  con  Avesani  (dietro  Tesem- 
pio  dato  dal  Nazari  nella  delegazione  provinciale 
di  Milano)  che  il  governo  austriaco  si  comportasse 
in  modo  più  legale  e  più  umano.  Per  ciò  venne 
chiuso  in  carcere,  da  cui  fu  liberato  dalla  rivoluzione 
trionfiante.  E  quando  la  Venezia,  vinta  dalla  fame 
e  dal  colera,  ancor  più  che  dalle  armi,  fu*  di  nuovo 
soggiogata  dair Austria,  il  Meneghini  emigrò  in 
Piemonte  dove  publicò  parecchi  scritti  assai  lodati 
di  finanza  e  di  amministrazione* 
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Giuseppe  Canestrini,  già  depatato  al  par- 
lamento e  direttore  della  biblioteca  nazionale  di 
Firenze,  mori  quinquagenario  in  cotesta  città  il  28 
di  novembre.  Era  uomo  singolarmente  dotto  e  stu- 
dioso; e  ne  diò  prova  con  molti  scritti  e  colla  as- 
sai giudiziosa  publicazione  delle  opere  inedite  del 
Guicciardini. 
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11  Sola  entra  in  Acquario  il  di  SO  a  or  6  no*  1  pom. 

r 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  m.  56. 


1 
2 
3 
4 

5 
6 


7 
È 

9 
10 

11 
12 
13 
14 


15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 


22 

23 
24 
25 
26 
27 
28 


29 
30 
31 


♦     1  D.  Circoncis.  di  S. 

2  L.  s.  AntoDiano 

3  M.  s.  Antero  papa 

4  M.  s.  Tito  vesc. 

5  G.  s.  Telesforo  m. 
^    6  V.  rSpifaDia  di  M.  S. 

Lunapienaùr.  10  nu  14  sera 

7  S.  la  Crisloferia 
^     8  D.  i  Santi  40  Mart. 
9  L.  s.  Giuliano  m. 

10  M.  8.  Paolo  1  eran, 

11  M.  8.  IgDazìo  papa 

12  G.  s.  Massimo  visse 

13  V.  s.  Ilario  Tese. 

14  S.  Dazio  Tese 

Ultimo  quar,  or,  7  m.  47  ìnatt, 

^   15  D.  il  Ss.  Nome  di  G. 

16  L.s.  Marcello  papa 

17  M.  s.  Antonio  ab. 

18  M.  la  Catt.  di  s.  Pietro 

19  G.  s.  Bassano  vesc. 

20  V.  s.  Sebastiano  e  Fab. 

21  S.  8.  Agnese  verg. 

N.  di  Gen.  or.  1  nu  SI  nìotL 

^  22  D.  8.  Vincenzo  m* 

23  L.  Io  Spos.  di  M.  V. 
'    24  M.  8.  Babila  Tese. 

25  M.  la  Cony.  di  8.  Paolo 

26  G.  s.  Paola  matr. 

27  V.  s.  Gio.  Crisostomo 

28  8.  8.  Cirillo  alessand. 

Primo  gtiar.  or.  2  m,  5  sera. 

^   29  D.  s.  Aquilino  pr. 

30  L.  s.  Savina  matr. 

31  M.  8.  Giulio  pr. 


365 
364 
363 
362 
361 
360 


359 
358 
357 
«foo 

355 
354 
353 
352 


351 
350 
349 
348 
347 
346 
315 


344 
343 

342 
341 
340 
339 
338 


337 
336 
335 


Tempo  medio 
di  Roma 
a  mezzodì 
Tero  (1) 


or.  m.  s. 

12  16  48 

»  17  16 

»  17  43 

»  18  11 

»  18  58 

»  19  5 


19  31 

19  56 

20  21 

20  40 

21  10 
21  33 

21  56 

22  18 


»  22  40 

»  23  1 

»  23  21 

»  23  41 

»  24  0 

»  24  18 

»  24  35 


24  52 

25  7 

25  22 
25  37 

25  50 

26  3 
26  14 


»  26  25 
»  26  35 
12  26  44 


(1)  Levando  ra.  13«  sec.  3,  si  avrk  il  tempo  medio  dì  Milano. 
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Il  Sole  Mitra i»  Pesci  il  di  I9a  or.  8  m.  35 poni. 


59 


1  M.  s.  Ignaiio  vesc« 
t    2  G.  la  Purificaz.  di  M.  V. 

3  V.  8.  Biagio  vese. 

4  S.  s.  Andrea  vese. 

^    5  D.  di  Settuag.,  s.  À.  v. 

Luna  piena  or.  2  m.  52  ser€^. 

6  L.  8.  Dorofea    e  m. 

7  II..  8.  Mattia  ap. 

8  M.  &  Onoralo  «re. 

9  G.  8.  Apollonia  vog. 

10  V.  s.  Scolaalicav* 
.  11  S.  s.  Lazaro  avi. 

^  Ì2B.  di  Sessa§gs,,n.h. 

Ultimo  qiiar,  or.  3  m.  50  sera. 

13  L.  s.  Gìo.  Buono 

14  M.  s.  Valentino  pr. 

15  M.  s.  Faustino  m. 

16  G.  s.  Giuliana  verg. 

17  V.  s.  Donato  m. 

18  S.  S.Simone  vese. 

❖   19  D.  di  Quinq.,  s.  Mans. 

l.  N.  di  F^.  or.  2  m.  39  sera. 

20  L.  8.  EUiterìo  are 

21  M.  la  T.  di  8.  Aidbrogio 

22  M.  le  Ceneri,  8.  Macg. 

23  G.  s.  Policarpo  pr. 

24  V.  s.  Mattia  ap. 

25  S.  s.  Felice  papa 

26  D*  1  di  Quaresimay  san 

Pietro  Damiano 

27  L.  8.  Giulio  T. 

Primo  qtiar*  or.  U  m.  H.matt. 

28  M.  s.  Macario  Itti 


334 

333 
332 
331 
330 


329 


317 

32B 
325 
324 
326 


Tempo  medio 
dì  Romi^ 

Tero 


or*  m.  s. 

12  26  53 

»  27  0 

»  27  7 

»  27  13 

»  27  18 


»  27  22 

»  27  26 

»  27  28 

»  27  30 

»  27  31 

»  27  32 

»  27  31 


322 

» 

27  30 

321 

27  28 

320 

27  25 

319 

27  22 

318 

27  18 

317 

27  13 

316 

» 

27  8 

315 

27  2 

314 

26  55 

313 

» 

26  48 

312 

26  40 

311 

26  31 

310 

» 

26  21 

309  : 

26  12 

306 

26  1. 

1 

3W 

12  25  50 
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^•8<)Ie  ente  in  Ariete  Q  dì  80  a  or.  8  m.  SI  aut. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  i  m,  34. 


.  1 M.  Temp.,  s.  Albino  y* 
'       2  G.  s.  Simplieiò 

3  V.  Temp.,  s.  Cunegonda 

4  S.  Tenip.,  s.  Lucio  p. 

5  D*  li  della  Samaritma 

s.  Eusebio  m. 

6  L.  ss.  Villore  e  Villoriuo 

7  M.  s.  Tomaso  dott. 
Luna  piena  or.  4  7n.  29  ììiatt, 

8  M.  s.  Giovaoni  di  Dìo 

9  0.  s.  Francesoà  eem. 

10  V.  s.  Rro^o 

11  Se  s.  Benedetto  ure*^ 
^  4»  12D.IlIcr^^m(^8*Gve* 

13  s.  Macedonio  pr. 
intìnto  quar»  or.  11  m,  9  jrmt 

14  M.  Eufrasia 
Natalizio  del  Re  Vitt.  Emanuele 

15  M.  s.  Longino  m*  • 

16  G.  s.  Agapito  m. 

'   17  V.  s.  Patrizio  vesc. 
18  S.  s.  Gabriele  arcang. 
^   19  De  IV  del  Cieco,  s.  Giu- 
seppe Sposo  di  M.  V. 

20  L.  s.  Gloacnimo 

21  M.  8.  Benedetto  àb. 

Z.  ìK  dì  Jlfar.  ^r.  4  m.  50  mo^^.. 
.    22  M«  8.  Paolo  vese. 

23  6e  a.  Fedde  m. 

24  V.  Fig.,  8.  Timoteo  m. 
t   25  S.  FAnnunciaz.  di  M.  V. 
#  26  D.  V  di  Lazaro,  s.  T. 

27  L.  s.  Giovanni  eremita 

28  M.  s.  Sisto  papa 

29  M.  s.  Eustachio  ab. 
Primo  guar.  or»  7  ni,  34  matt 

30  G.  s.  Giovanni  Climaco 
.  31  V«  Se  MauriciUo  arce 


t  »i  ani. 

TemDo  medio 
di  Roma 
a  melodi 

le  34. 

or. 

m.  s. 

306 

12 

25  39 

305 

25  27 

304 

25  14 

303 

25  1 

302 

24  47 

301 

24  33 

300 

24  19 

299 

24  4 

298 

23  49 

2»r 

23  33  ' 

296 

23  17 

295 

23  1 

294  « 

22  44 

293 

22  28 

292 

22  11 

291 

21  54 

290 

21  37 

289 

21  19 

288 

• 

21  1 

287 

20  43 

286 

20  25 

285 

20  7 

284 

19  49 

283 

19  31 

282 

19  12 

281 

18  54 

280 

18  35 

279 

» 

18  17 

278 

17  59 

277 

17  40 

276 

12 

17  21 
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Il  Sq16  entra  in  Toro  il  dì  19  a  or.  8  m«  19  poni« 

Créieeilgiomo  in  MioilmnearAnudO. 


1  S.  s.  Teodora  v. 
❖    2  D.  VI  delle  Palme,  san 
Francesco  di  Paola 

3  L.  s.  Pancrazio  m. 

4  M.  s.  Isidoro  v. 

5  H.  8*  Vincenzo  Ferrerl 
Luna  piena  or.  3  m*  13  sera. 

6  G.  S.,  8.  GugliiAmo  ab.' 

7  V.  Santo,  s.  Amatore 

8  S.  Santo, Hg.s.  Dionigi 
^    9  D.  Pasqua  ai  Eistirre- 

zìone  s.  Maria  Gieofe 
t   10  S.  delVÀngelOy  s.  Ezec. 

11  M.  s.  Leone  papa 

12  M.  s.  Giulio  papa 
UUmo  quar,  or,  6  m,  41  ììiatt 

13  G*  la  doposìz.  di  s.  Am- 

brogio, s.  Ermenegildo 

14  V.  s.  Valcriano  m. 

15  S.  s.  Basilissa  m. 
^  16  D.  m  jilbis.s.  Calisto  m. 

17  L.  8.  Aniceto  papa 

18  M.  s.  Galdino  are. 

19  M.  8.  Grèscenzio  m. 
Z.  N.  di  Jp,  or.  7  m.  SS  sera, 

20  G.  s.  Amanzio  Tese* 

21  V.  s.  Anselmo  vesc* 

22  S.  s.  Cajo  papa 
^  23  D.  s.  Marolo  are. 

24  L.  s.  Giorgio  m. 

25  M.  LiL  magg,,  s.  iVIarco 

26  M.  s.  L.  Gonz.  alVamb 

27  G.  s.  Anastasio  papa 

28  V.  ss.  Vitale  e  Valeria 
Primo  quar.  or.  0  nu  38  matL 

w  &  8.  Pietro  m. 
^  30    8.  Caterina  da  Siena 


pom* 

Tempo  medio 
di  Bom 
a  mezzodì 
▼ero 

30. 

or. 

275 

12 

17  3 

274 

>  » 

16  45 

273 

IO  ^ 

272 

» 

16  9 

271 

15  51 

270 

<flC  Q>f 
IO  M 

269 

» 

15  16 

268 

267 

14  « 

266 

14  26 

2d5 

14  9 

264 

13  53 

0 

263 

IO  «1/ 

262 

13  22 

261 

13  7 

12  52 

269 

12  38 

258 

12  24 

2fi7 

12  10 

256 

• 

11  57 

255 

11  44 

254 

11  32 

253 

» 

11  20 

252 

11  9 

J51 

10  58 

250 

10  47 

249 

» 

10  37 

248 

» 

10  28 

247 

10  18 

246 

12 

10  10 
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MAGGIO 


Il  Saio  entra  in  Gomelli  il  dì  20  a  or.  8     15  pom. 


Cr$$ee  il  giorno  in  tutto  il  mse  or.  l  m.  8. 


121 
122 
123 
124 


125 
126 
127 
128 

129 
130 
131 


132 
133 
134 
136 
136 
137 
138 
139 


140 
141 
142 
143 
114 
145 
146 
147 


148 
149 
IdO 
161 


'    1  L.  ss.  Giac.  e  Fil.  ap. 

2  M.  s.  Anastasio  vesc. 

3  M.  rinv.  della  s.  Croce 

4  G.  s.  Monica  matr. 

Luna  pièna  or.  11  nu  SO  sera, 

5  V.  s.  Pio  V  papa 

6  S.  s.  Giovanni  Damas. 
^    7  D*  8.  Stanislao  Tese. 

8  L*  8.  Vittore  m.  . 

9  M.  8.  Gregorio  Nai. 

10  M.  s.  Isidoro  agric 

11  G.  8.  Hajolo  ab. 

Ultimo  quar,  or.  3  m.  13  sera. 

12  V.  s.  Pancrazio  m. 

13  S.  s.  Natale  are. 

14  D.  s.  Bonifazio  m. 

15  L.  RoQ.y  s.  Torquato  m. 

16  M.  Rog.,  s.  Gio.  Nep. 

17  M.  Rog.,  s.  Pasq.Baylon 

18  G.  rJscens.SN.  S. 

19  V.  s.  Pietro  Celestino 


L.  N.  diMag,  or.  11  m*  35  tnaii» 

20  S.  8.  BemardiDO 
^  21 D.  8.  Elena  ìmp. 

22  L.  s.  Eusebio 

23  M.  Lity  s.  Desiderio  v. 

24  M.  Lit,  s.  Robostiniano 

25  G.  s.  Dionigi  are. 

26  V.  s.  Filippo  Neri 

27  S.  Fìg.,  s.  GiOTanni  p. 

Primo  qìiar.  or.  i  m.  52  sera. 

^  28  D.  di  Peni,,  s.  Senatore 
t  29  L.  s.  Eleuterìo  conf. 
^  \  90  M.  8.  Ftiice  papa 

31 M.  Temp.,  s.  Ginzto  m. 


or. 

245 

12 

10  2 

244 

» 

9  55 

243 

9  48 

242 

9  41 

241 
240 
239 
238 
237 
236 
235 


234 
233 
232 
231 
230 
229 
228 
227 


326 
225 
224 
223 

222 
221 
220 
219 


218 
217 
216, 
215 


Tempo  medio 
di  Roma 
a  mezzodì 
vero 


» 


» 
» 


» 


9  36 
9  30 
9  26 
0  21 
9  18 
9  15 
9  12 


9  11 
9  10 


9 
9 
9 
9 
9 


9 
9 
10 
11 
13 


9  15 


9  18 
9  21 

9  25 
9  29 
9  34 
9  40 
9  46 
9  52 


9  59 
»   10  6 
»   10  14 
12  10  22 


Digii 


lized  by  Google 


GIUGNO 


Sino  0^  21  cresce  il  giorno  wi.  14. 

1  G.  8.  Gralinìano  m . 
3V.  rem/?.,  8.  Erasmo  V. 
3  6.  Temp*,  s»  Qirtlide 

Luna  piena  or.  7m.it  matL 

^     4  D. /a  Ss.  Tr,,s. Quirino 
Festa  dell'unità  d'Italia.  ' 
5 1.  8.  Bonifazio  v. 

6  M.  s.  Euslorgio  are. 

7  M.  s.  Roberto  ab. 

^    8  6.  C.  Dom.,  8.  Ippolito 
9  V.  s.  Primd  m. 
10  S.  6.  Margherita  ?. 

UUimo  quar.  or.  1  m.  27  maU. 

«  11  Dt  8.  Barnaba  ap. 

12  L.  8.  Basilide  m. 

13  ^1.  s.  Antonio  da  PadOTa 

14  M.  8.  Eliseo  prof. 

15  G.  ss.  Vito  e  Modesto 

16  V.  s.  Aureliano 

17  S.  s.  Agrippino  vesc. 
^  18  D..  s.  Marcellino  m. 

L  N.  di  Giugno  or.  3  ni.  19  mau. 

19  L.  ss.  Genraso  e  iProtaso 

20  li  8.  Sllverio  papa 

21  K  8.  Luisi  Gopiaifa 

22  Cri  8.  Paolino  vesc. 

23  V.  8.  Giovanni  prete 

24  S.  s.  GioTanni  BaiUsta 
«  25  D.  8.  Eligio  vesc. 

Primo  quar.  or.  11  m.  34  sera. 

26  L.  8.  Giovanni  e  Paolo 

27  M.  8.  Tomaso  ap. 

28  M.  Fig.y  8.  Leone  papa 
^  29  G.  ss.  Pietro  e  Paolo  ap. 

30  y.  la  Gomm.  di  8.  Paolo 


47  ant. 

Tempo  medio 
di  Roma 

òr 

214 

12 

10  31 

213 

> 

10  39 

212 

10  49 

- 

211 

10  59 

210 

11  9 

209 

11  19 

It  30 

sor 

li  41 

206 

11  53 

205 

• 

12  4 

204  ' 

12  16 

203 

12  28 

202 

» 

12  41 

201 

• 

12  53 

200 

» 

13  0 

199 

» 

13  19 

198 

13  32 

197 

13  45 

196 

13  58 

196 

14  11 

194 

» 

14  24 

193 

» 

14  37 

192 

14  50 

191 

» 

15  3 

190 

■  • 

15  16 

189 

15  29 

188 

15  33 

187 

15  53 

186 

16  6 

495 

12 

16  18 
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LUGLIO 


n  Sole  entra  in  Leone  il  dì  22  a  or.  3  m.  43  pom. 
Manca  U  giorno  durante  il  msB  m.  48. 


1  S.  8.  Domiziano 
^    2  D.  la  Visitazione  di  M.  V. 
Luna  piena  or.  2  m.  13  sera. 
oL.  8.  Eulogio  conf. 

4  M.  8.  Ulderico  ve8e. 

5  M.  s.  Margherita  verg. 

6  G.  s.  Isaia  pr<rir* 

7  V.  s.  Consolo  test, 

8  S.  s.  Ampellio  are. 

♦  9  D.  il  Patrocinio  di  Al.  V. 

e  s.  Primo  m. 
Ultimo  quar.  or.  1  771.  59  sera, 

10  L.  s.  Felicita  m. 

11  M.  s.  Pio  1  papa 

'   12  M.  ss.  Nabore  e  Felice 
<3  G.  s.  Anacleto  papa 

14  V.  s.  Bonaventura  card. 

15  S.  s.  Camillo  de  Lellis 

♦  16  D.  la  B,  V.  del  Carmine 

17  L.  8.  MarceUina  v^rg. 
^  ÌK  di  LugUa  or.  6  m.  17  sera. 

18  M.  s.  Materao  are. 

19  M.  s.  Teodoro  are. 

20  G.  8.  Girolamo  Emlliaiit 

21  V.  s.  Prassede  verg. 

22  S.  s.  Maria  Maddalena 

23  D.  s.  Apollinare  vese* 

24  L.  s.  Cristina  verg. 

25  M.  ss.  Giacomo  ap.,e  , 
Cristoforo  m. 

IPrimo  quar.  or.  6  ììl  41  7natt 

26  M.  s.  Anna  madre  di  M.V. 
*    27  G.  s.  Lorenzo  are. 

28  V.  ss.  Naz.  e  Celso  mm. 

29  S.  8.  Marta  verg. 

30  D.  8.  Abdode  m. 

31  L«  8.  CallnMM  ttc. 
fii^napiena  ar^iQm.f 


175 
174 
173 
172 
171 

170 
169 
168 

m 

166 

165 
164 
163 
162 
161 

lao 


159 
158 
157 
156 

m 


Tempo  medio 
di  Roma 
a  mezzodì 
'  vero 


1 

or. 

IO  JbU 

183 

• 

16  41 

192 

16  52 

ili 

17  8 

180 

11  14 

179 

17  24 

178 

17  34 

177 

17  43 

176  ^ 

17  53 

» 

9 


12 


8  2 
8  10 
8  18 
8  26 
8  33 
8  39 
8  46 
8  51 

$56 
8  41 

8  5 

9  9 
9  12 
9  14 
9  16 
9  17 


9  17 
9  17 
9  17 
9  15 
0  13 
9  11  J 
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AGOSTO 


Il  Sole  entra  in  Vergine  il  di  22  a  or.  10  m.  20  pom. 

Manca  il  giamo  in  ttUto  il  mese  or.  I  m.  24* 


t  M.  s.  Pietro  nei  Vincoli 

2  M.  s.  Maria  degli  Angeli 

3  rinv.  di  8.  Stefano 

4  V.  8.  Domenico  conf. 

5  S.  8.  Marin  della  Neve 
♦    6  D.  la  Trasfig.  di  N.  S. 

7  L.  s.  Gaetano  eont 

8  JUL  8.  Erminia  m. 

Ultimo  quar,  or,  5  wt.  13  matt, 

9  M.  ss.  Fermo  e  RusUco 

10  G.  s.  Lorenzo  m. 

11  V.  s.  Radegonda  reg. 

12  S.  s.  Chiara  verg.  - 
^   13  D.  s.  Ippolito  m. 

14  L.  Fìg.,  s.  Eusebio  y. 
^   15  M.  r Assunzione  diM.  V. 

16  M.  ss.  Simp.  e  Roeco 

N.  di  Agosto  or.  7  m.  51  niaU. 

17  G.  s.  Anastasio  vesc: 

18  v.  s.  Mammete  m. 

19  S.  s.  Lodovico  vesc. 
^  20  D.  s.  Bernardo  ab. 

21  L.  s.  Privalo  v. 
-  22  M.  s.  Timoleo  m. 
23.M  s.  Filippo  Benizzi 

Primo  quar.  or.  0  m.  2S  5«m.  ' 

24  G.  s.  Bartolomeo  ap. 

25  V.  s.  Luigi  re 

26  S.  s.  Alessandro  m. 
^  27  D.  s.  Cesareo  vesc. 

28  L.  8.  Agostino  vese. 

29  H.  la  dee*  di  s.  Gio.  B. 

30  M.  8.  Rosa  da  Lima 

Luna  piena  or,  7  m.  15  matt. 
243  I       SI  G.  Abbondio  vesc. 


145 
144 
143 
142 
141 
140 
139 
138 


Tempo  medio 
m  Roma 

a  mezzodì 
vero 


or. 

m.  s. 

153 

12 

19  8 

152 

19  4 

1» 

19  0 

IfiD 

48^ 

149 

18^ 

148 

18  43 

147 

18  36 

146 

18  29 

» 

» 


18 
18 
18 
17 
17 
17 
17 
17 


21 
13 
4 

55 
45 
34 
23 
11 


187 

16  59 

136 

16  47 

135 

16  33 

134 

16  20 

133 

16  5 

432 

15  51 

131 

15  36 

130 

15  20 

129 

15  4 

128 

14  48 

127 

14  31 

126 

14  13 

125 

13  56 

124 

9 

13  38 

123 

12 

13  20 
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SETTEMBRE 


il  Sole  entra  in  Libra  il  di  22  a  or.  7  m*  8  pom. 


^244 

245 
246 
247 
248 
249 


250 
2S1 
252 
253 

254 
255 
256 
257 


258 
259 
260 
261 
262 


265 
266 
267 
268 
269 
270 
271 


272 
27» 


1  V.  s.  Egidio  ab. 
;    2  S.  s.  Mansueto  are. 
^    SD.  8.  Ausano  are. 

4  L.  s.  Rosalia  verg. 

5  M.  s.  Villore  vese. 

6  M.  s.  Zaeearia  prof. 

Ultimo  qwtr.  or.  il  an.  0  sera. 

7  G.  s.  Regina  Yer& 

♦  8  V.  la  Natiti»  dlll.  V. 
9  8. 8.  Gioacblmo 

10  D.  Il  Sa.  Nome  di  Maria 
e  s.  Nieola  da  Tol. 

1 1  L.  ss.  Proto  e  Giacinto 

12  M.  8.  Valentino 

13  M.  s.  Maurilio  are. 

14  G.  Tesai  della  8.  Croce 

15V.i7doloridiM.  V. 

16  S.  s.  Eufemia  verg. 

17  D.  s.  Satiro  eonf. 

18  L.  s.  Eustorgio  are. 
^    19  M.  8.  Gennaro  vese. 

20  M.  Tem.,$.  elicerlo  are. 

21  G.  8.  Matteo  «p. 

Primo  quar,  or.  7  wi.  2  sera. 

22  V.  Temp.B  s.  Maurizio 

23  S.  Temp.,  8.  Uno  papa 

24  D.  s.  Tecla  verg. 

25  L.  s.  Anatalone  are. 

*  26  M.  s.  Cornelio  m. 

^    27  M.  ss.  Cosma  e  Damiano 

28  G.  8.  Tomaso  are. 

Ximaptena  or.  0  m.  35  séra. 

29  V.  s.  Michele  areang. 
' .  30  S.  8.  Girolamo  dott. 


♦ 


Tempo  medio 
di  Roma 
a  mettodl 
varo 


.32. 

• 

or. 

122 

12 

13  1 

121 

• 

12  42 

120 

• 

12  23 

119 

12  3 

118 

11  44 

117 

11  24 

ii6 

Il  4 

115 

a 

10  43 

114 

10  23 

113 

\ 

10  2 

112 

• 

9  42 

44  4 
111 

• 

y  20 

4  4f\ 

110 

• 

9  0 

109 

•  • 

• 

o  39 

108 

• 

* 

8  18 

107 

7  57 

106 

7  36 

105 

7  15 

104 

6  54 

103 

6  33 

102 

• 

6  12 

lUl 

5  51 

100 

5  30 

99 

,  5  9 

98 

4  48 

97 

4  28 

96 

4  7 

95 

3  47 

94 

3  27 

93 

i2 

3  8 
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OTTOBRE 


Il  Sole  tntra  in  Scorpione  il  dì  S3  a  or.  3  nu  30  ant . 


Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  i  m  34^ 


274 

STB 
279 


280 
281 
282 
283 
284 
285 
286 
287 


295 

m 

297 

298 
299 
300 

m 


m 
m 
m 


4  IVt  s.  FraDesescQ 

5  G.s.  Placido  Dir 
6Y*8.Braiìoneiii. 

.  Ultimo  quar.  or.  6     22  sera 

7  S.  8.  Brigida  malr. 
8D.  il  Ss.Ros.,s.  PelagU 
9  L.  s.  Donnino  m. 

10  M.  s.  Lodovico  Bertrandi 

11  M.  s.  Germano  vesc, 

12  G.  s.  Mona  are.  : 

13  Vi  s.  Edoardo  re 

14  S.  s.  Caiisto  papa 
L.  N.  di  OUobre.  Ar^?!'!^  9 

^  1»as:Tms|i;jer$,  / 
.  iaJU8.;6aìlàab,  i:  > 
,   1?     s.  Edvige.re&  ' 

19  Ai  8.  Luca  evaiig. .  ; 
.    19  6.  s.  Pietro  d'ÀlcanUrd 

20  V.  s.  Massimo  levità 
<    21  &  8.  Orsola  m»  , 


92 
91 

I! 

88 
87 

• 

86 


83 

80 
79 


Primo  quar,  or,  0  m,  44  matL 

^   22  D.  s.  Donalo  vesc. 

23  L.  s.  Gio.  da  Capislrano 

24  M.  s,  Raffiaiele  arcaci;*  , 

25  M.  s.  OrisK)ino 

26  G.  s.  Evaristo  papa 

27  V.  s.  Fiorenzo  m. 

28  S.ss.  Simone  e  Giuda 

luna  piena  orw  9>m  4  mf^  ^ 
#  29  D.  8.  AmoBiRo  aiCf 

31 E  Ftff.,  8.  Quirino 


71 
70 
69 
68 
67 
66 


64 


jTempo  medio 
di  Roma 
a  mezzodì 
vero 


or.  m.  s. 


12 

» 

9 


11 


2 
2 
2 
1 
1 
1 


« 

29 
10 
52 
54 
16 


0  58 
0  42 
0  26 
0  10 
59  54 
59  39 
59  2S 
50  11 


5B  57 
58  H 
58  3t 
58  20 
58  9 
57  58 
57  49 


57  39 
57  31 
57  23 
57  15 
57  9 
57  3 
56  58 


»  56  53 
>  56S0 
11  56  47 
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NOVEMBRE 


llSòk  entra  in  Sagittario  il  d\  22  a  or«  0  m.  13  ant. 
Maneail giorno  in  tutto  il  mese  or.im.B. 


so; 

308 
8» 


3W 
311 
312 
313 
314 
315 
316 


317 

Sto 

320 
321 
d22 
S33 


324 
325 
326 
327 
328 
329 
330 
331 


332 

333 
8M 


«    1  aiaSoLdituttriSanH 

f&  I«<:0BiiB.  dei  4Mbtifi 
y.  8*  Hnlicliia  proMà 
4  S.  8.  Carlo  Borromeo 
4^    6  D.  8.  Ittagno  are. 

UUimo  quar.  or*  1  m.  49  sera, 

6  L.  s.  Leonardo  conf. 

7  M.  s.  Prosdocimo  tcsc. 

8  M.  i  ss.  4  Coronati  mm«^ 

9  G.  s.  Teodoro  m. 

10  V.  s.  Andrea  AvelL 

11  S.  s.  Martino  vesc. 
1^   12  D.  d Avvento  ambro^ 

sicmo^  s.  Martino  p. 

Z»  JK  di  Hoi^enuunémM  sereL, 

13  L.  s.  Omobono  conf. 

14  M.  8»  Clemente  Yesc 

15  a.  8.  Bageoio  vese. 

16  6. 8.  Vamtq  m. 
'   17  y.  s.  Geltnide  Terg. 

18  S.  s.  RoaMnéA 
^  19  D*  8.  PoDfiano  papa 

Primo  quar.  or.  9     37  matt 

20  L.  s.  Benigno  Bossi 

21  M.  la  Preseot.  di  M.  V. 
22M.S.  Cecilia  verg. 

23  G.  s.  Clemente  papa 

24  V.  s.  Protaso  are. 

25  S.  s.  Caterina  verg. 
^   26  D.  8.  Pietro  Alessan. 
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I. 

Siagolare  coDtradizione  di  eventi  1 

In  qaesto  nostro  secolo,  anzi  in  un  solo  anno,  noi 
yedemmo  compiersi  due  grandi  fatti  ;  di  cui  l'uno  è  il 
più  stupendo  frutto  delta  scienza  e  della  civiltà  ;  TaU 
tro  è  Tespressione  più  oircnda  della  forza  brutale  e 
della  ferocia. 

1  due  grandi  fatti  sono:  il  compiuto  traforo  delle 
Alpi  e  la  guerra  Franco-Germanica. 

Pochi  individui,  devoti  al  fecondo  principio  della- 
Toro  e  del  progresso,  a  furia  di  studii  e  di  perseve* 
ranza,  riuscirono  ad  aprire  aaclie  materialmente  la 
via  al  trionfo  di  quella  dottrina  politica  e  sociale  che 
mira  ad  alliatellare  tra  loro  i  diversi  popoli  e  ad 
ftccommunare  i  destini  delle  molteplici  nazioni^  a  be^ 
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neflcio  di  lulte;  che  mira,  cioè,  alla  formazione  delli 
Stati  Uniti  (l'Europa. 

E  rullo  stefiso  tempo  ecco,  invece,  altri  individui 
ehe,  poueudo  ogm  dirilta  odila  prevalenza  deUa  nuda 
forza,  non  temono  di  spingere  i  popoli  sop^p^ettì,  quali 
ìstrumenti  di  distruzione  e  di  morte^  contro  altri  po- 
poli. 

Ma  se  è  vero,  come  è  verissimo,  che  presto  a  tardi 
la  mente  prevale  sulle  braccia,  e  la  forz^  morale  fi- 
nisce per  trionfare  sulla  forza  bruta,  chiunque  ^busi 
della  vittoria  si  vedrà,  a  sua  voìta,  ridutto  a  tale  da 
non  fare  invidia  a  nessuno,  e  neppure  ai  vinti. 

L'istoria  è  tutta  piena  di  codesti  ammaestramenti, 
e  ce  ne  diedero  indimenticabile  esempio,  or  sono  ap« 
pena  settantanni,  le  due  nazioni  medesime  che  ora 
sono  di  nuovo  in  conflitto  ;  la  Germania  e  la  Fran- 
cia. Allora  era  quest'  ultima  nazione,  che,  capitanata 
dal  primo  Bonaparte,  ruppe  guerra  alla  Germania,  e 
dopo  una  serie  non  discontinuata  di  spettacolose  vit- 
torie, parve  volesse  affatto  distruggerla.  Ma  tutti  sanno 
come,  in  brev^ora,  le  sorti  della  guerra  siensi  mutate; 
per  cui  quel  medesimo  che,  giunto  or  dianzi  all'a- 
pogeo della  gloria  e  della  grandezza,  pretendeva  det- 
tar legge  a  tutto  il  mondo,  fu  condcinnato  a  morire 

a 

confitto  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  all'Oceano. 

E  non  è  impossibile  che  i  medesimi  casi,  in  senso 
inverso,  ora  si  ripetano.  Non  è  impossibile  dhe  eh! 
oggi  impera  sulla  Gerrannia,  se  si  ostinasse  ad  abu- 
sare della  fortuna,  abbia  quando  che  sìa  a  sperimen- 
tare anch'egll  i  tristi  fati  della  sventura. 
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Bie[xiloghiaiQO  in  poche  righe  le  fasi  principali  di 
cotesla  orribile  guena. 

JBsisa  fa  dichiarata  a  Parigi  il  19  luglio  1870.  11 
28  gennaio  1871,  colla  capilolaziooe  di  Parigi,  essa 
cessò  in  gran  parte,  ma  ebbe  Rne  soltanto  il  16  fe* 
braio.  Nel  suo  complesso  durò  dunque  210  giorni. 

Il  concentramentustrategico  dell'esercito  tedesco  sulla 
Ijnesi  Treviri.  —  Landau  fu  compiuLo  in  13  giorni. 
Ma  per  effettuare  questo  concentramenlo,  ascendendo  la 
forza  delfesercito  tedesco  dai  cinque  ai  seicento  mila 
uomini,  fu  necessità  il  trasportare  giornalmente,  sulle 
diverse  ferrovie  tedesche,  in  media  42,003  uomini. 

Nel  periodo  di  sei  mesi  lì  eserciti  tedeschi  hanno 
sostenuto  156  più  o  meno  importanti  combattimenti; 
hanno  dato  17  grandi  battaglie  ;  prese  25  fortezze  ; 
fatti  prigionieri  11,050  oflkiali  e  363,000  militi  ;  con- 
quistati più  di  6700  cannoni  e  120  aquile  o  ban- 
diere. 

Prima  della  capitolazione  di  Sédan  ebbero  luogo 
13  combattimenti  ed  8  battaglie.  —  Weissemburg, 
Wòrth,  Spicheren,  Courcelles,  Yionville,  Gravellotle^ 
Noissevìlle  e  Beaumont  — Sédan;  colla  resa  dì  quat- 
tro fortezze,  Petite-la-Pierre,  Lichtenberg,  Marsal,  e 
Vìtry.  Nel  mese  dì  settembre  si  diedero  13  combatti- 
menti, colla  resa  delle  fortezze  di  Sédan,  Laon,  Toul, 
e  Strasburgo.  In  ottobre  ebbero  luogo  37  combatti- 
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menti,  e  la  cadala  delle  fortezze  di  Soìsson,  Schalet- 
tstadt  e  Metz.  In  novembre  15  combattimenti,  e  àne 
giornale  campali;  quella  di  Amiens  e  Beaune-la-Ro- 
lande,  oltre  la  resa  delie  foltezze  di  Verdun ,  Mon- 
thehard,  Neuf-Brisach ,  Ham,  Thionville,  La  Fère  e 
della  cittadella  d*Àmiens.  In  decembre  trenta  com- 
battimenti, le  ballaglie  nei  dintorni  di  Orléans  stessa 
e  sulla  Hallae,  e  la  caduta  di  Phaisbourg  e  Mont- 
médy.  Finalmente  in  gennaio  48  combattiraenli,  le 
battaglie  di  Le  Mans,  Montbéliard  e  Saint  Quentio 
e  la  resa  delle  fortezze  di  Mézières,  Nocroy,  Pe- 
renne^ Longwy  e  Parigi.  Il  blocco  di  Parigi  durò  | 
dal  19  setlembre  al  28  gennaio,  cioè  130  giorni. 

t  danni  cagionati  dall'  atroce  guerra  sono  tali  e 
tanti  che  non  è  possibile  neppure  Tenumerarlì.  Essi 
vanno  oltre  ogni  previsione.  Essi  vincono  ogni  ima- 
ginazione anco  più  sfrenata. 

Cotesti  danni  sono  di  molte  e  diverse  specie  ;  co- 
minciando dalla  miseria  produtta  per  i  lavori  lasciati 
in  abbandono,  e  andando  fino  alti  spasimi  delle  fe- 
rite insanabili  e  delle  vite  perdute.  Basti  il  dire  che 
iielli  ultimi  combattimenti  a  centinaia  si  contano  i 
soldati  che,  caduti  anche  per  non  gravi  colpi  sul 
suolo  agghiacciato ,  nè  più  potendo  rialzarsi,  furono  ; 
trovati  morti  di  gelo. 
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Quando  si  potrà  fare  l'istoria  di  una  guerra  si  sce- 
lerata,  appreadereoio  fatti  da  iuonidire,  ialanto  ce  ae 
dà  UQ  triste  saggio  il  rapporto  del  signor  Engel,  di- 
rettore di  statistica  di  Beriiao^  colle  dolorose  sue  ri* 
veiazioni.  Il  catasto  di  Strasburgo,  per  esempio,  regi-» 
strava  prima  della  guerra  3598  case.  Di  queste,  nien- 
temeno che  448  furono  distrutte  ed  interamente 
scomparse.  Appena  quaiclio  centinaia  rimasero  inco-* 
lumi  ;  le  altre  tutte,  dal  più  al  meno,  vennero  dan** 
neggiate. 

;  ^  Quanto  alla  perdita  delli  abitanti,  anche  senza  con- 
tare i  soldati,  tra  la  popolazione  si  hanno  a  deplorare 
1500  feriti  e  361  morti  ;  di  cui  la  maggior  parte  sorto 
donne  e  fanciulli.  E  si  noti  che  la  spaventosa  stati- 
stica arriva  soltanto  sino  al  28  ottobre,  giorno  in  coi 
il  signor  Engel  se  ne  tornò  tranquillamente  a  casa 
sua  ;  ond'è,  pur  troppo,  a  supporre  che  d'allora  in  poi 
il  numero  delle  vittime  sia  smisuratamente  cresciuto. 

Queste  sono  le  cifre  che  la  Prussia  si  è  già  affret-^ 
tata  a  darci  con  competenza  ofUciale.  1  giornali  te- 
deschi, poi,  ce  ne  rivelano  altre  non  meno  deploro^ 
voli.  Cosi  nella  provincia  di  Vestfalia  al  governo  ven- 
nero inoltriaite  istanze  di  ben  11,817  vedove  di  soU 
dati  caduti  in  guerra,  le  quali  implorano  soccorso  per 
sè  e  per  22,723  orfanelli.  Nelle  provinole  del  Reno 
le  vedove  invocanti  sussidio  sono  14,312,  con  26,619 
bambini.  Mell'Annover  le  vedove  bisognose  sono  9624 
con  26,416  figli.  Sono  in  media  circa  tre  tigli  per 
ciascuna. 

Se  tante  sventure  si  hanno  a  deplorare  in  Germa^* 
nia,  che  diremo  poi  della  Francia?  Digitized  by  Cj 
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Un  YohiEie  pobliealo  a  Parigi  coottene  nn  dopa* 

mento  ofliciale  col  numem  delle  villime  fraiocesi.  Da 
eaBO  rÌBuita  clie  SdfiCO  fra  effiziali  e  soldati  farow 
uccisa  0  morirono  poi  per  feri  Le.  26,000  perirono  a  , 
Fcerbacb,  fteècaeboffeD,  Boirojr»  £rrav6loUe«  SainUPrivat 
e  nei  corabaltioienU  che  ebbero  luogo  inloroo  a  Metz  ' 
Ufii  me&i  di  settembre  e  ottobre.  lO^QOO  uomiiù  4:;ad* 
dero  inlortìo  a  Sédan.  Li  eserciti  della  Loira  (corpi  | 
di  Chaiiay  e  d'  AureUes  4e  PaMdi^es  )  .peixlelite£o 
522,000  uomini  ;  il  corpo  del  generale  Bourbaki,  7^000; 
qiieila  .^i  gei^cala  f  didàerbe^  3t^0ià  ;  ctadlo  di  (^a-  , 
ribaldi,  1,600,  Li  aasedii  di  Strasburgo,  Belfor*,  Phal- 
^mgf  «ece.  y  lei^a  8000  vjuimi^;  {^eilo  Ai  Paìùt 
gl  17,000. 

Par^  im(jiassibile  cke  l'nnmHÀ  dabba  e  possa 
ìemrerj^noùFB  tàmii     ori  ì  I 

finita.  Ja  guerra  ig^oi^ca ,  <e  ^fuei^  ia  m  Qàaca  1 
di IViwiiim^to  parigina,  nm  i^r.qam^  \ 
l'iEur^pa  si  sente  tranquilla. 

JnU»  le  nuvm ,  e4  aocbe  V  iMrfia»  si  veiwQ  inr 
teiQte  a  jrifQrjiirsi  di  armi  ^ed  ^  rifpfjnareli  ordini  mili- 
tari. Parava  ehe  il  secolo  fo^e  aeiQpr<e  più  sospinto  neMa 
benefica  via  delle  sìcie^uze  .e  delle  iudu^strjfi.  |ld  eccolo 
i*ìpioiwbato  di  nuovo  nelle  mortali  preocwpjsiw>i:^i  sol*- 
date^che.  Erayam,o  ^ià  pronti  ad  ^icclam^ire  il  triojifp 
drt  (dirìgo  ;  e$l  ^cppci.costrejLtida  capo  a  ricooMscm» 
e  fors'  anche  a  s,ubire,  la  prevalenza  della  forza. 

l^e  viUor4e.d^i  .ted^chi  banno  creato  per  TJSiiiropa. 
tln  nuovo  ordine  df  cose ,  che  li  uomini  di  senno 
dpyoAo,swi^a;^ep{^  Studiare,  se  nm  si  vuole  cbe  i 
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popoli  ubbiano  a  lamentarsi  troppo  tardi  di  essarne 

.  Fra  (atte  le  eomegwfìw  della  f^em ,  la  più  de- 

plorabiie^  ò  queg^tia  :  che  V  opiaiaQe  publica  europe^, 
ai  ò  come  abituata  al  aangue  ;  onde  il  aonso  morata} 
si  è  eiìorcnemente  pervertito. 

IKq^a  il  eccidio  di  tanti  cittadioi,  e  l'inceBdio  di 
tanli  villap:ffi,  e  U  saccheggio  di  taoU  proprietà,  e  la 
fepecia  deUe  leggi  marziali^  la  speranza  ebe  i  demo^ 

cralici  imtrivano  di  veder  cessare  ormai  la  caiamiti 
dell!  esarciiU  stanziali,  dileguoasi  d'mk  tratto.  M 

guerra  cotanto  imprecata  si  è  di  nuovo  quasi  riabi- 

mata*  La  vita  oulitare  torna  di  moda  e  «compromette 

ki  nostra  esistenza  civile.  Mentre  si  era  cominciato  a 
disaatere  di  pyroposito  sui  varii  metodi  di  istnuionai 

e  di  produzione,  ora  non  si  ode  parlar  più  che  di 
fucili  e  di  canoofìi^  di  mitriagiiatrici  e  di  ii^ombe.  Se 

tutto  sì  fosse  ridutto  a  sostituire  il  bismarkismo  al 
napoleonismo,  ben  poco  guadagno,  davvero,  avrebbe 
fatta  la  causa  del  progresso  e  delPnmanità. 

In  un  prezioso  suo  scritto ,  sir  Harrison ,  illustre 
filosofo  inglese ,  mette  suìi'  avviso  la  democrazia 
europea  contro  le  sinistre  eventualità  di  un  pros- 
simo avvenire.  È  dunque  necessario  che  si  pensi  a 
mettere  un  argine  a  tanto  pericolo.  E  V  Harriaon 
racGommanda  di  stringere  in  una  grande  federazione 
tutti  i  popoli  neutrali ,  cominciando  dair  inglese  ; 
fosse  pure  a  costo  di  dover  restituire  Gibilterra  alla 
Spagna,  e  Malta  all'Italia,  Se  no,  ora  che  possiede 
anche  TÀIsazia  e  la  Lorena,  la  Germania  può  vantarsi 
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dt  essere  Virbitra  dell' Earopa.  Cieco  chi  non  redé 

un  tanto  pericolo. 

OUrecchè,  flntta  la  guerra  internazionale,  e  Tìnta- la 
gaerra  civile ,  se  trascareremo  listudii  e  le  arti  della 
pace,  ben  polrk  scoppiare  qnandoctiessia  nna  gnerra 
sociale.  Ed  allora,  li  operai  di  Francia  tròveranno 
alleati  io  quei  d' Inghilterra,  di  Svizzera^  di  Spagna, 
ed  anche  deir  Italia  e  della  stessa  Germania,  impe- 
rocché anche  la  Germania  è  profondamente  soleata 
dalle  QQove  idee ,  ben  più  che  a  prima  vista  non 
appaia.  E  contro  queste  idee,  poco  o  nulla  valgono 
il  ferro  ed  il  foco  minacciati  dalli  uomini  del  pas- 
sato. Per  evitare  si  spaventosa  catastrofe,  tutu  i  cit- 
tadini veramente  liberi  ed  onesti  devono  adoperarsi 
con  tatto  lo  zelo  per  rimettere  in  onore  le  feconde 
preoccupazioni  delle  oQìcine  e  dei  campi,  e  far  ces- 
aare  la  funesta  prevalenza  delle  caserme. 


Ma,  diciamolo  puf  e  colla  debita  compiacenza:  nella 
Orribile  guerra  che  abbiamo  visto  divampare  sotto  i 
nostri  occhi,  se  i  governi  vollero,  o  dovettero,  restare 
neutrali,  1  popoli  hanno  spontaneamente  mostrato  tra 
loro  una  cosi  generosa  solidarietà  che  ci  è  caparra  di 
un  migliore  avvenire. 

Appena  cominciate  le  ostilità,  da  ogni  paese  d'Italia 
partirono  medici  per  compiere  la  sacra  missione  di 
versare  qualche  balsamo  stt  quelle  piaghe  che  il  ferro 
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ed  il  foco  dei  combattenti^  pur  troppo  largamente  e 

spietalamente  aprivano  nelle  carni  delli  innocenti  sol- 
dati. Da  ogoi  parte  di  Europa ,  poi,  vennero  spedite 
al  benemerito  Gomitato  di  Basilea  iilaccia  e  bende  per 
i  feriti,  ed  ogni  maniera  dì  abili  e  di  lane  per  co» 
prire  le  assiderate  membra  dei  prigionieri.  E  nei  rap- 
porto di  quel  Comitato,  abbiamo  letto  che,  anche  in 
ciò,  la  nostra  Italia  si  è  distinta  fra  tutte  le  nazioni. 

Poiché  la  guerra  ha  orribilmente  devastate  le  fer« 
tili  campagne  della  Francia ,  e  disporsi ,  non  solo  i 
.  frutti,  ma  anco  le  sementi,  onde  sottrarre  queirinfe- 
lice  paese  al  pericolo  di  una  sterilità  che  possa  durare 
per  lunghi  anni,  per  iniziativa  popolare  le  società  di 
agricullura  di  parecchie  nazioni  deliberarono  di  com- 
perare e  spedire  in  Francia  quanta  maggior  copia  di 
sementi  sia  possibile  di  raccogliere.  Ed  il  popolo  ita- 
liano che,  rappresentato  da  Garibaldi  e  dai  suoi  vo*- 
lontarìi,  aveva  dato  cosi  splendida  prova  dì  fratellanza 
e  di  solidarietà  sui  campi  di  battaglia,  seguendo  più 
tardi  il  generoso  appello  del  senatore  Torelli,  fu  tra 
i  primi  e  tra  i  più  attivi  raccoglitori  delle  sementi 
cosi  necessarie  alla  Francia.  I  Comizi  agrari  di  quasi 
tutte  le  città  italiane  hanno  offerto,  a  tal  uopo^  la 
loro  cooperazione.  - 

Per  soccorrere  Parigi,  il  popolo  di  Londra  si  adunò 
sotto  la  presidenza  del  lord  Maire:  e  le  offerte  rac- 
colte seduta  stante  ascesero  ad  oltre  un  millione  e 
mezzo.  Il  solo  Municipio  di  Londra  si  obligò  a  dare 
per  soccorso  di  Parigi  ben  due  mila  lire  sterline. 

Nò  6i  può  leggere  senza  profonda  commozione 
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quello  che  lotta  la  stampa  di  Europa,  meno  forse  la 
teutonica,  disse  iotoroo  al  modo  verameota  fratarao 
con  cui  il  popolo  svizzero  cercò  di  lenire  i  dolori 
fliatenali  e  morali  di  qaei  poveri  soldati  fraacosi  cbe 
in  numero  di  ben  80  mila,  dai  duri  casi  della  guerra 
furono  costretti  a  ricoverarsi  sul  neutrale  territorio 
della  ospitale  republica. 

jL' Italia  poi  ha  ragione  di  andare  superba  per  la 
condotta  di  alcuni  tra  i  più  eroici  suoi  figli,  che  ac- 
corsero in  Francia  per  invito  di  Giuseppe  jGraribaldl 

Nessuno  più  di  questo  valoroso  potrebbe  •  scusarsi 
se  portasse  rancore  contro  la  Francia  :  di  lui  cbe 
confro  soldati  francesi  ebbe  asprae^ente  a  oombattere 
per  amore  di  Roma  nel  49  e  nel  67,  e  che  per  raggiri 
firancesi  vide  divelta  nel  1860  la  città  natia  dalla  patria 
commune.  Ma  con  una  perspicacia  politica  ed  un  sen- 
tiaiento  di  giustizia  veramente  superiori,  egli  sdegnò 
sempre  di  far  cadere  sulla  nazione  sorella  la  responsa- 
bilità di  cotesti  malefidt  <somptutisl  per  opera  e  nel- 
teresse  cbclusivo  dei  papalini  e  dei  bonaparte.  Cosi 
quel  rancore  che  altri  cercavano  suscitare  contro  i 
soldati  ed  i  cittadini  francesi,  egli  con  costante  pro- 
posito e  con  più  esatta  locuzione  cercò  di  rivolgere 
contro  le  orde  clericali  e  napoleoniche.  La  Francia 
saviamente  ei  tenne  incolpevole  delle  violenze  e  dei 
misfatti  sacerdotali  ed  imperiali  :  come  li  uomini  ra- 
gionevoli non  danno  colpa  all'Italia  delU  enormi 
errori  dei  nostri  ministri,  quand'anche  siano  sorretti 
da  cointeressate  maggioranze  parlamentari. 
.  CraribaMi  dunque,  che  pure  aveva  esultato  quando 
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vide  Napoleone  Yìntò  ed  umiliata  còme  si  mdrìtaVa^ 

trovò  iniquo  e  spietnto  da  parte  dei  prussiani  il  voler' 
continuare  la  guerra  nel  solo  intento  della  conquista. 
E  mentre  tutti  i  governi  di  Europa  assistevano  im- 
{:ias$ibHi  alto  spieiato  eccidio,  con  magnanimo  ardird 
afccorse  in  difesa  del  vinto,  che  disperatatnento  si  di-^ 
bàtteva  soltanto  per  salvate  la  vita  e  l'onore. 

A  molti,  anche  dei  nostri,  spiacque  rifìterveilto  di 
Garibaldi  in  aiuto  della  Francia,  dobbiaitio  ricono* 
scerlo.  Ma  noi  abbiamo  sempre  fatto  pladso  a  questo 
atto,  che  riteniamo  uno  dei  più  gloriosi  e  dei  più 
utili  della  sua  tita.  Dei  prò  utili ,  diciamo,  non  solo 
per  la  sua  impareggiabile  fama  di  soldato  e  di  cit« 
tadino,  ma  anche  dal  punto  di  vista  dei  glandi  prin«> 
cipii  di  solidarietà  internazionale  e  per  i  futuri  inte* 
ressi  della  tiosti*a  Italia. 

In  me^zo  a  tanto  lutto  di  orribili  sconfìtte,  il  solo 
Garibaldi  seppe  cestri ngére  la  nemica  fortuna  a  mo- 
strare una  volta  alla  Francia  il  benefico  sorriso  della 
vittoria.  Egli  solo  seppe  strappare  di  mano  al  superbo 
nemico  una  gloriosa  bandiera. 

La  Francia  gli  mostrò  la  sua  riconoscenza  eleggéu- 
dolo  in  sei  collegi  a  deputato.  Ma  il  brav'uomo,  con 
rara  modestia  rinunciò  air  onorevole  mandato;  pago 
Ix'nsi  di  aver  fatto  il  dover  suo  combattendo  in  favore 
dell'  oppresso,  ma  deciso  di  non  volere  influire  col 
^uo  voto  neir  interno  ordinamento  di  altra  nazione. 
In  tal  modo,  egli  protestò  di  essere  e  di  voler  rima- 
wiìve  italiano.  E  per  sottrarsi  alle  immense  ovazioni 
del  popolo^  come  Cincinnato,  dopo  la  vittoria,  tornò 
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tosto  air  aratro.  Giova  ripeterlo  :  mai ,  come  oggi , 
l'Italia  ha  ragione  di  essere  orgogliosa  del  sao  Ga- 
ribaldi. 

Anche  il  Cernnscbi  generosamente  pagò  il  suo 

debito  di  riconoscenza  per  V  ospitalità  accordatagli 
dalla  Francia,  e  mostrò  coi  fatti  come  egli  senta  il 
dovere  di  solidarietà  fra  ì  popoli  delle  due  nazioni. 

Dopo  avere  largito  ben  200  mila  lire,  affinchè  Tim- 
mane  mistificazione  del  plebiscito  non  riuscisse  fa- 
vorevole a  Napoleone,  e  quindi  si  potesse  risparmiare 
la  guerra ,  una  volta  che  la  guerra  fu  impegnata ,  e 
che  Napoleone  ne  fu  travolto,  agli  si  adoperò  corpo 
ed  anima  per  rendere  la  lotta  meno  micidiale,  e  per 
assicurare  il  trionfo  dei  principii  di  libertà.  Nelli  ul- 
timi giorni  del  glorioso  assedio  di  Parigi ,  quando  i 
viveri  spaventosamente  si  vedevano  venir  meno  ai 
sempre  più  incalzanti  bisogni,  con  magnanimo  con- 
siglio egli  offerse  di  regalare  dei  suo  una  grossa 
somma  per  ogni  quintale  di  derrate  alimentari  che, 
sottratti  al  commercio  dalla  speculazione  privata , 
fossero  scoperti,  e  rimessi  in  vendita  a  publico  be« 
neficio. 

Si  sa  che  il  benemerito  Gomitato  Internazionale  di 

Ginevra  per  raccogliere  soccorsi  ai  militari  feriti , 
aveva  instituito  in  Basilea  un'  apposita  Agenzia ,  allo 
scopo  di  «  far  pervenire  ai  malati  ed  ai  feriti  dei 
due  eserciti  belligeranti,  sia  direttamente  sul  teatro 
della  gii^ra ,  e  sia  ai  lazzaretti  dei  paesi  interme- 
diarli, i  soccorsi  di  ogni  specie  ad  essa  mandati  dai 
""Hi  9ft9tri,  >  Ora^  cotesta  Agenzia  publicò  un  in- 
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teressante  rapporto  del  suo  operalo.  E  troviamo  in 
esso  cbe  1  Italia  nostra  tiene  il  primo  posto  per  soc* 
corsi  e  sassìdii  di  ogni  genere  mandati  a  sollievo 
deiie  vittime  della  guerra.  Questo  rapporto  ci  ap- 
prende che  più  di  50  Comitati  si  sono  ìstituili  nella 
patria  nostra  per  si  pietoso  e  benefico  intento.  Quindi 
il  rapporto  cori  si  esprime:  «  1  doni  venuti  dairi- 
talia  ci  hanno  sorpresi  e  rallegrali  por  la  loro  qualità 
e  quantità.  Essi  hanno  mostrato  che  le  esperienze  del 
1859  e  dei  18G6  hanno  aperte»  i  cori  dclli  italiani,  ed 
hanno  fatto  sentir  loro  profondamente  il  dovere  di 
inviare  soccorsi  pure  al  di  là  delle  frontiere  djlla 
patria.  La  prontezza  con  cui  idesiderii  da  noi  espressi 
vennero  sodisfatti,  fu  veramente  rimarchevole,  an- 
che quando  si  trattava  di  oggetti  i  più  costosi  e  i 
più  rari,  come  islruiui;nti  chu^urgici,  ecc.  » 
I  doni  mandati  dall  Italia  in  sì  pochi  mesi ,  e  ad 
onta  delle  enormi  risLrelLezze  in  cui  versiamo ,  am- 
montano quasi  a  50  mila  franchi;  mentre  la  Russia 
ne  mandò  poco  più  di  26  mila;  la  Spagna  13  mila; 
r  Inghilterra  neanche  5  mila  ;  e  T  Austria  appena 
mille. 

Iq  onore  dell'  Italia  ,  il  rapporto  del  benemerito 
Comitato  così  prosegue  :  «  Un  corpo  composto  di 
medici  curanti  si  formò  sotto  la  direzione  del  dottor 
Spantigati  di  Torino  ;  il  quale,  per  mezzo  dei  nostri 
intermediarli,  potè  recarsi  sul  teatro  della  guerra,  e 
prese  stanza  a  Hirzon,  presso  la  frontiera  belga.  > 
Queste  lodi,  non  lo  neghiamo^  ci  vanno  a  sangue. 
Ma  è  obligo  non  solo  di  cortese  ricambio,  si  ancbé 
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di  assoluta  giusU^ia^  il  dichiarare  a  nostra  volta  che 
il  Comilato  Iniemazionale  di  Ginevra  per  soccorso  ai 
feriti^  fu  assai  benemerilo  della  umauità. 

E,  poiché  siamo  a  parlare  della  generosa  condotta 
delli  italiani  verso  i  popoli  stranieri ,  diremo  una 
parola  anche  della  benemerenza  che  essi  seppero 
acquistare  in  America, 

Mai  si  è  vista  nel  mondo  strage  più  orrenda  di 
quella  che  nella  scorsa  primavera  menò  la  febre 
gialla  in  quella  parte  dell'  America  meridionale  che 
fu  sempre  tanto  celebrala  per  la  bellezza  del  cielo  e 
per  la  salubrità  del  clima,  e  che  si  chiama  per  anto- 
nomasia la  buona  aria  :  Buenos-Ayres. 

La  terribile  malattia  scoppiò  ai  primi  di  marzo,  ed  | 
in  tre  mesi  a  dozzine  di  milliaia  si  coniano  le  vit- 
time della  terribile  pestilenza.  Quivi  si  vide  ioter* 
rollo  ogni  commercio;  chiusi  i  callè  e  li  alberghi; 
deserte  le  vie;  vuote  e  neppur  chiuse  le  case;  in 
gran  parte  abbandonati  i  cadaveri.  Anche  il  capo  del 
governo  e  i  paui  osi  deputati  uscirono  dalia  appestata 
città,  e  recaronsi  a  Mercedes  per  cercarvi  meno  letale 
asilo.  I 

Lo  diciamo  col  core  commosso  :  in  mezzo  a  tanta 
desolazione  e  a  tanto  abbandono  furono  ii  italiani 
colà  dimoranti  che  più  si  distinsero  per  opere  di 
generosa  abnegazione  e  di  magnanima  carità. 

E  noto  quanto  numerosa  sia  la  colonia  italiana  in 
quei  paesi,  per  la  cui  libertà  già  da  quasi  un  quarto 
di  secolo  il  italiani  si  sono  eroicamente  battuti  sotto 

ii  cenando  di  Garibaldi.  £  là  che  Garibaldi?  e  Me- 

Digitized  by  Google 


U  imUNl|A  BUENOS  ATEBS 


l9 


dici ,  e  Susiiiì,  ed  altri  valorosi  ooslri  fecero  le  loit) 
prime  armi  per  la  rigenerazione  dei  popoli. 

Nè  meno  valorosi  di  essi  seppero  mostrarsi  i  con* 
eittadini  nostri  nei  combattere  un  altro  flagello  che 
per  rumaoità  è  terribile  non  meno  della  schiavitù: 
la  pestilenza. 

In  mezzo  al  lutto ,  allo  spavento ,  air  abbandono 
universale,  la  colonia  italiana  colà  residente  formò 
una  Commissione  popolare  intitolata  la  «  Previdenza 
dei  soffertoti  di  Buenos-Ayres  »,  nel  benefico  inlento 
di  procurare  .letti,  medici  e  cootinua  assistenza •  ai 
malati,  e  ristoro  di  qualche  denaro  ai  più  pova^i  tra 
li  orfani  e  le  vedove  derelitte.  Anima  di  questo  Co- 
mitato furono  Antonio  Gigli  e  quel  giovine  Basilio 
Cittadini  di  Bergamo  die  dirigeva  il  giornale  intiloil^to: 
La  Nazione  italiam,  nell'intento  di  far  conoscere  ed 
amare  la  patria  nostra  in  quelle  lontane  regioni. 

<  • 

V. 

Ora  la  pace  è  fatta  :  ma  la  si  può  dire  vera  pace  ? 

Questo  orrendo  macello  di  uomini,  chiamalo  guerra^ 
è  lauto  orribile  cosa,  che  il  mondo  ha  sempre  dato 
segno  di  provare  un  gi*ande  conforto  quando  esso 
finisce.  E  la  pace  è  cosa  si  preziosa  che  tutte  le  genti 
sogliono  acclamarla  come  il  più  grande  dei  beneflcii. 
Ma  ciò,  pur  troppo,  non  si  è  visto  per  la  pace  con- 
clusa tra  la  Germania  e  la  Francia.  Tutti  sentono 
ch^  questa  pace  imposta  dal  vincitore  col  coltello  al\^ 
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gola,  e  dal  viulo  subita  colla  disperazione  nel  core^ 
non  è  vera  pace,  ma  inesorabile  trep^na,  resa  nece»^ 
saria  dal  completo  esaurimenlo  di  ogni  forza  di  re- 
mtemB.  È  come  la  pace  conclusa  tra  l' Austria  e 
r  Italia  dopo  la  catastrofe  di  Novara  ;  pace  che  nel 
trattato  diplomatico  si  ebbe  la  solita  ipocrisia  di 
chiamare  perpetua,  e  che  noi  abbiamo  pur  visto  di 
A  breve  cturata» 

Le  coadizioni  imposte  dal  vincitore  alla  Francia 
per  sospendere  immane  eecidio,  fiirono  cosi  esorbi- 
tanti, che  riutera  EuiT^pa  ne  restò  commossa.  E  piìi 
di  tutti  se  ne  mostrò  commossa  e  sgomentata  quella 
Inghilterra  che,  durante  la  lotta,  afTottò  di  lavarsene 
le  mani  come  per  cosa  che  punto  la  riguardasse^ 

Cosi  si  dica  dell'Austria  e  di  tutte  le  potenze  mi- 
bori;  per  non  parlare  della  nostra  istessa  lialia,  dove 
mai  come  ora  si  mostrò  (e  ben  a  rag-ione)  cotanta 
sollecitudine  per  il  riordinamento  delle  forze  militari. 

Proprio  airullimo  momento,  il  vincitore  lasciò  ogni 
riguardo  e  rivelò  al  mondo  T  alleanza  colia  Aussia , 
che  pud  essere  minaccia  di  ulteriori  gravissimi  eventi. 

Il  vinto,  pollanche  sotto  il  peso  di  si  terribili  sven- 
ture, non  vuol  piegare  la  testa,  e  tiene  un  linn^iiaggio 
sempre  pilli  oltraggioso  e  provocante  contro  chi,  se 
si  fosse  conclusa  una  pace  vera,  non  si  potrebbe  pià 
chiamare,  nè  reputare  nemico. 

Amichi  e  fidi  amici  della  pace  e  profondameota 
convinti  non  poter  essere  legittima  altra  guerra  fuorché 
Quella  che  isi  combalte  a  difesa  della  patria  indipen* 
denza ,  non  possiamo  a  meno  di  sentirci  assai  ad- 
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dolorali  vedendo  come  tanto  sangue  sparso  tra  i  figli 
di  due  grandi  nazioni,  non  sia  valso  a  spegnere  le 
ingiuste  gelosie,  ed  abbia  anzi  servito  ad  inasprire 
li  odii  ed  a  fomentare  ì  proposili  di  una  irragione-; 
vole  vendetta. 

Cbeccbè  sia  sventoratamente  accaduto,  i  popoli  non 
hanno  ragione  di  odia^^si  tra  di  loro;  imperocché  e 
li  oni  e  li  altri  sono  vittime  di  ambizioni  e  di  in- 
teressi che  non  giovano  alla  commane  grandezza  e 
felicità* 

Vorremmo  quindi  che  li  uomini  onesti  e  liberali 
di  tutte  le  nazioni,  invece  di  continuare  ad  inviperire 
le  piaghe,  si  studiassero  concordi  di  railigarle,  dando 
alla  pace  Tunica  base  che  possa  renderla  duratura; 
la  moralità  ed  il  lavoro. 

Invece  di  insistere  con  pastume  ed  inutili  recri- 
minazioni ad  esagerare  i  torti  di  una  parte  o  dell'altra, 
noi  vorremmo  che  li  scrittori  imparziali  facessero 
comprendere  a  tutti  come  non  possa  darsi  oranti 
tra  le  nazioni  altra  gara,  fuorché  sul  campo  duU'  in-» 
dustrìa  e  della  produzione. 

Ciò  si  dice  neir  interesse  di  tutti  ;  essendo  ben 
certo  cbe  nessun  popolo  può  soffrire,  senza  che  di* 
rettamente  o  indirettamente  abbiano  a  soffrirne  .danno 
e  vergogna  anche  li  altri. 

Ed  è  questo,  appunto,  che  fece  Giulio  Michelet, 
r  illustre  isterico  «della  Francia  e  della  rivoluzione. 
Sorpreso  dalla  guerra  mentre  era  in  viaggio,  né  po- 
tendo per  Tassedio.  far  ritorno  alla  sua  Parigi,  venne 
ranno  scorso  tra  noi  e  publicò  in  Firenze  un  ri- 
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marchevole  volume  intorno  ai  casi  attuali  della  Fran- 
cia e  dell'Europa.  Egli  amaramente  si  lagna  del  vile 
abbandono  in  cui  le  potenze,  e  in  parlirolar  modo  I 
l'Inghilterra,  hanno  lasciato  la  patria  sua.  Del  governo 
italiano  non  parla,  per  un  sentimento  di  delicato  ri- 
guardo beo  facile  a  comprendersi.  Ma  per  Garibaldi  | 
e  pei  volontarii  nostri  ha  un  inno  meraviglioso  di  , 
glorìQcazìone  e  di  riconoscen/.a.  1 

Scopo  precipuo  del  Michelet  è  di  ammonire  l'Eu- 
ropa dei  gravi  pericoli  che  ne  sovrastano,  per  la  omai  | 
troppo  manifesta  alleanza  della  Germania  colla  Russia.  ^ 
E  per^ó  fa  un  caldo  appello  alli  uomini  di  lavoro,  di  ' 
stadio  e  di  libertà,  affinchè  presto  s'intendano  e  fac-  ; 
ciano  anch'essi  tra  loro  una  ben  più  feconda  alleanza, 
onde  ai  loro  governi  non  sia  più  possibile  di  rompere 
la  guerra.  Ei  vede  all' Occidente  delTEuropa  le  offi-  i 
cine,  le  fabriche,  i  campi,  li  uomini  di  produzione, 
i  creatori  delle  ricchezze  per  tutto  il  genere  umano. 
AirOrìeote,  invece,  vede  già  quasi  pronti  a  mettersi  | 
in  marcia   li  uomini  della  distruzione.  Scongiura 
quindi  i  primi,  per  quanto  hanno  al  mondo  di  più  | 
sacro,  a  mettersi  insieme  sia  per  iscongiurare  la  mi- 
nacciata procella,  sia  per  tenersi  preparati  a  farvi 
fronte. 

Il  lavoro  e  la  pace  sono  le  due  più  grandi  bene-  | 

dizioni  per  V  umanità.  Nessuna  previsione ,  nessuno 

studio  potranno  dunque  dirsi  soverchi,  quanto  si 

tratti  di  impedire  che  ci  vengano  tolti. 

E  il  pericolo  di  nuove  guerre  pur  troppo  non 
manca^ 
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Per  quanto  la  truce  ostinazione  di  Bismark  nel  vo- 
lere continuare  la  lotta  di  es^erminio  contro  la  Fran- 
cia, potesse  credersi  fondata  sull'albagia  delle  vittorie, 
ma  era  difficile  lo  scorgere  come  egli  potesse  con- 
tare sul  secreto  appoggio  della  Russia.  £  il  grave 
sospetto  doveva  farsi  tanto  più  allarmante  vedendo 
come  la  Russia  con  febrile  ardore  attendesse  a  mol- 
tiplicare i  suoi  armamenti  ;  nessuno  polendo  fare  a 
fidanza  sulle  audaci  denegazioni  del  governo  .mo« 
SCO  vita. 

Insomma,  terribili  eventi  sovrastano  ancora  alla  no- 

stra  vecchia  Europa,  E  una  crisi  necessaria  che  essa 
deve  ancora  attraversare  per  riuscire  poi ,  quando 
sarà  slanca  deiratroce  lolla,  ad  una  libera  federazione 
tra  i  diversi  suoi  stati. 

È  ben  vero  che  il  discorso  pronunciato  a  Berlino 
dal  nuovo  imperatore  per  inaugurare  il  primo  par- 
lamento germanico,  più  che  un  eco  delle  recenti  bat- 
taglie, si  può  dire  un  idilio  pieno  di  augurii  e  di 
promesse  di  una  pace  sicura.  Dopo  avere  espresso , 
al  solilo,  la  sua  umile  riconoscenza  verso  Dio,  al 
quale  attribuisce  tutto  il  merito  delle  ottenute  vittorie, 
l'imperatore  prussiano  assicura  che  «  la  nuova  Ger- 
mania, com'essa  è  uscita  dalla  prova  del  foco,  formerà 
una  garanzia  di  pace  in  Europa.  »  Ma  anche  Napo- 
leone aveva  esclamato  a  Bordeaux:  Timpero  è  la  pace. 
E  poi  ?  Cinque  guerre  e  Sédan  ! 

È  vero  che  la  nazione  tedesca  è  eulta,  laboriosa 
e  propensa  alla  vita  intellettuale;  onde,  per  natura 
sua,  non  si  potrebbe  dire^troppo  corriva  ai  sangui- 
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nosi  certami  della  guerra.  £d  è  vero  altresì  che 
essa  è  ormai  abbastante  forte,  e  di  sua  forza  ha  quella 
coscienza,  che  basta  per  sentire  tutto  il  beneficio  che 
potrà  ritrarre  dal  l'attendere  con  più  intensa  cura  al- 
rordinamento  de'  suoi  affari  interni.  D'altronde  an- 
ch'essa la  Germania,  quantunque  cosi  spettacolosa- 
mente vittoriosa,  ha  riportato  nella  guerra  ferite  ab- 
bastanza profonde  per  sentire  la  necessità  di  subito  me- 
dicarle, senza  andare  in  traccia  di  nuove  avventure 
per  guadagnarsene  altre.  Ed  è  urgente  che  tutte  le 
braccia  tornino  alle  officine  ed  ai  campi,  che  furono 
per  troppi  lunghi  mesi  deserti.  Per  il  che,  se  si  do- 
vesse ascoltare  sempre  la  voce  della  ragione  e  badare  a 
promovere  i  più  veri  interessi,  certo  potremmo  nu- 
trire lusinga  che  il  nuovo  impero  germanico  sia  della 
vantata  pace  più  sincero  presidio  che  non  sia  stato 
r  impero  napoleonico.  Ma  negre  e  procellose  nubi 
ancora  ingombrano,  pur  troppo,  Torizzonte  europeo. 
E  per  quanto  il  vecchio  Guglielmo  vada  ripetendo 
che  l'impero  è  la  pace,  l'Europa  tutta  appresta  nuove 
armi,  come  se  fosse  alla  vip^ilia  di  nuove  guerre. 

È  questa  la  ragione  per  cui,  ad  onta  delle  difficoltà 
finanziarie,  nessun  patriota  lamenta  in  Italia  le  nuove 
spese  di  armamento;  ma  fa  voti  aftinché  prevalga  il 
sistema  consentaneo  ai  principii  moderni  della  na- 
zione armata. 
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VI. 

Tutti  sanno  cbe  in  questi  ultimi  lustri  li  uomini 
più  savii  e  più  liberali  d'  Europa  si  erano  accinU  a 
fare  una  attiva  propaganda  contro  la  guerra  ;  e  fra 
i  tanti  titoli  che  raccommanclauo  il  nonae  di  Riccardo 
Cobden  alla  riconoscenza  del  genere  umano,  il  più 
glorioso  è  l'assiduo  di  lui  apostolato  in  favore  della 
pace  e  della  libertà. 

Ad  assicurare  nel  mondo  il  trionfo  della  libertà  a 
della  pace,  vennero  instituite  apposite  associazioni  e 
Leghe  internazionali  dhonOviì,  a  Parigi,  in  Isvizzera 
dove  si  tennero  anche,  a  tal  uopo,  dal  1867  in  poi 
tre  clamorosi  Congressi.  Per  il  che,  quando  nello 
scorso  anno  si  videro  due  principi  poter  sospìngere, 
col  più  futile  pretesto,  ad  una  guerra  di  esterminio, 
due  grandi  popoli,  insieme  al  dolore  si  provò  anche 
un  terribile  disinganno  dalli  uomini  onesti,  scor- 
gendo quanto  vana  fosse  riuscita  l'opera  di  tanti  fi- 
lantropi. 

Ma  i  grandi  principi!  non  sono  destinati  a  trion- 
fare in  una  volta.  Ci  vuol  tempo,  e  sopratulto  ci  vuole 
la  costanza  di  continuare  nell'ardua  lotta,  anche  ad 
onta  delle  molta  difficoltà  che  si  incontrano  per  via, 
e  delle  prime  inevitabili  sconGtte. 

Quindi  con  grande  compiacenza  notiamo  come,  ap<- 
pena  finita  la  guerra,  li  amici  della  pace  riprendano 
animosi  la  interrotta  missione» 
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Fra  li  altri,  ci  pince  ad»litare  quel  Camillo  Flam- 
marion  che  è  cotanto  illustre ,  non  solo  nel  mondo 
polilico,  per  le  sue  democratiche  dottrine ,  ma  anco 
nt'Ilo  scientifico  per  molte  stupende  opere ,  ed  in 
ispecie  per  la  popoinrissima  sulla  pluraliià  deimondL 

Per  suscitare  nell'animo  di  tutte  le  ?entì  un  salu- 
tare terrore  contro  la  ^^ue^ra,  il  Flammarion  ha  pu- 
blicato  uno  scritto  intitolato  la  Follia  umana,  in  cui 
sono  maestrevolmente  dipinte  (ulte  le  più  orribili 
conseguenze  delle  guerre,  che  tuttavia  i  miseri  po- 
poli so^ten  «^ono  per  sodisfare  le  più  tristi  passioni 
di  pochi  principi. 

Facendo  un  conto  alTinorrosso ,  il  Fhmmarion  af- 
ferma che,  so  si  avessero  a  mettere  insieme  le  teste 
dì  lutti  li  nomini  morti  in  guerra,  se  ne  formerebbe 
un  rosario  lun^o  almeno  60,000  leghe;  quanto  ba- 
sta, cioè,  per  farne  sei  ffiri  intorno  al  ^lobo. 

Secondo  ì  calcoli  del  dotto  Flammarion,  soltanto 
nel  periodo  isforico,  la  guerra  avrebbe  ucciso  in  me- 
dia ben  180,000  uomini  all'anno.  Per  il  che,  da  bravo 
astronomo  qual  è,  ne  tira  la  conclusione  che  le  vit- 
time umane  fatte  in  un  mese  dai  sovrani  d'Europa 
per  i  loro  interessi,  sono  più  numerose  delle  stelle 
che  si  vedono  splendere  in  cielo  nelle  notti  più  se- 
rene. 

È  curioso,  ed  è  molto  istruttivo  l'udire  come  egli 
ragiona  a  provare  la  sua  asserzione ,  che,  a  prima 
giunta,  parrebbe  cotanto  pnradossnl#.  Nelle  notti  più 
pure ,  ed  all'equatore  (solo  luogo  dove  si  può  con- 
templare una  metà  del  firmamento)  l' occhio  meglio 
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esercitalo  può  scorgere  in  una  volta  3000  stelle;  non 
più.  Ond'è  che  le  stelle  visìbili  ad  occhio  nudo  dal 
nostro  pianeta  sommiino  appena  a  6000. 

Ora,  dato  che  la  guerra  sin  qui  abbia  tolto  di  vita 
ben  180,000  uomini  og^ni  anno,  si  avrebbero  15,000 
morti  al  mese,  3500  per  settinfiana,  e  500  al  giorno. 
È  dunque  chiaro  che  si  vede  minor  nunriero  di  stelle 
sciutillare  sulla  così  detta  volta  celeste  che  dod  siano 
le  vìttime  della  guerra  in  una  settimana. 

Anche  guardando  col  più  perfetto  telescopio  attra- 
verso ai  mondi  più  remoti  della  via  lattea,  tutt'  al 
più  si  possono  intravedere  75  millioni  di  stelle.  E  i 
cadaveri  fatti  dalla  guerra,  a  contare  soltanto  dall'e-» 
poca  in  cui  il  genere  umano  ha  coscienza  di  sè,  am- 
montano a  più  di  un  milliardo  e  due  cento  millionu 

II  Flammarion  conclude  le  sue  terribili  considera- 
zioni dicendo  che,  se  tutti  questi  teschi  fossero  sparsi 
nello  spazio,  e  da  ciascuno  di  essi  cadesse  una  goc- 
cia di  sangue,  ogni  minuto  secondo,  sulla  nostra 
terra,  avremmo  cosi  spaventoso  diluvio,  di  cui  nep* 
pure  colla  più  sfrenata  imaginazione  si  potrebbe 
ayere  unMdea. 

Oh  maledetta  la  guerra  1  Quando  mai  li  uomini 
apprenderanno  a  far  Valere  le  loro  ragioni  ed  a  far 
trionfare  i  loro  diritti  coi  mezzi,  non  solo  più  umani, 
ma  più  efficaci  della  pace  e  della  libertà  ? 

Uè  solo  in  Francia  ma  anche  in  Germania  si  tro- 
vano li  uomini  che,  invece  di  tristamente  inviperire 
li  odii  internazionali  e  così  tener  sempre  vivi  i  pe- 
ricoli della  guerra,  providamente  si  adoperano  a  rin 
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destare  i  sentimenti  di  amicizia  e  di  solidarietà  tra 
le  oaùoQi  sorelle.  Meritano  di  essere  ricordati ,  fra  i 
tanti,  Jacoby  e  Bobel,  Carlo  Vogt  e  Lodovico  Si- 
mon. Ad  essi,  in  questo  beneQco  apostolato,  volle  ag- 
giungersi anche  Tillustre  Uebìg. 

Fra  i  tanti  cultori  delle  scienze,  che  nel  nostro  se- 
colo onorano  l'umano  ingegno,  uno  dei  più  glorio»  i 
e  dei  più  benemeriti  è,  senza  dubio,  il  chimico  te- 
desco Giusta  Liebig.  Più  che  a  sterili  indagini,  il 
valentuomo  rivolse  i  suoi  studi!  a  quelle  scoperte,  che 
maggiormente  contribuiscono  a  rendere  un  po' meno 
stentata  e  meno  triste  la  vita  dalle  povere  moltitudini. 
Quand'anche  non  fosse  riuscito  ad  altro,  che  a  tro- 
vare la  maniera  di  conservare  il  brodo  e  di  rendere 
più  nutriente  e  meno  costoso  il  pane,  tanto  baste-  i 
Febbe  per  assicurargli  in  eterno  la  stima  e  la  rico- 
noscenza universale. 

Quando  parla  un  uomo  di  questa  fatta,  è  interesse, 
se  non  obligo,  di  tutti,  il  porgergli  ascolto.  Ed  è  i 
perciò  che  noi  abbiamo  letto  colla  più  grande  atten- 
zione il  discorso  da  lui  pronunciato,  io  occasione  che 
si  celebrava  il  i\T  anniversario  della  fondazione  del- 
TAcademia  delle  Scienze  in  Baviera.  L'argomento 
era,  e  doveva  essere,  eminentemente  scientifico  ;  ma 
il  Liebig,  oltre  ad  essere  valoroso  scienziato,  è  troppo 
buon  patriota  per  lasciar  passare  una  cosi  solenne  oc- 
casione, senza  mostrarsi  preoccupato  dei  grandi  fatti, 
che  hanno  sanguinosamente  colpito  l'Europa. 

Con  una  modestia,  tanto  più  pregievole  quanto  più 
rara,  U  Liebig  parla  4eUe  vittorie  rtpcn^tate  da'  suoi 
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conGilt.idiiii  contro  la  Francia,  senza  scempia  fatuità, 
senza  provocatile  millanteria.  Seuiplicemeiile  e^ii  dice: 
*— Se  noi  cerchiamo  di  spiecfare  le  ra^rioni  delle  vit- 
torie dei  nostri  eserciti  conosceremo  di  leggieri,  cbe 
esse  hanno  per  base  le  cagioni  stesse  che  promossero 
i  Irionii  delle  scienze,  e,  sopratutlo,  nei  dominii  della 
medicina ,  della  chimica  e  dell'  economia  agraria- 
Dopo  le  tante  scon&Ue  onde  fu  percossa  la  Grerma-* 
nia,  per  le  violenti  iiiva^oni  del  primo  Bonaparte,  una 
sola  via  le  rimaneva  per  risanare  le  sanguinose  fe- 
rite e  ristorarsi  a  forea  novella  ;  e  quella  fu  ,  forlu- 
iiatamente,  la  via  che  scelse.  Quello  che  le  difettose 
e  facilmente  esaurì  Itili  forze  materiali  non  avevano  po^ 
loto  conseguire,  mi w€  rffcltuato  e  recato  a  compimento 
dalli  inesmribiU  forze  deWinielletto.  — 

Ma  la  parte  del  discorso,  che  è  più  degna  di  uni- 
versale ammirazione,  è  quella  in  cai  rillnstre  ^iei^ 
ziato  si  adopera  ad  estinguere  i  malnati  odii  tra  lo 
due  nasoni  ed  a  ravvivarne  i  mutui  affetti.  Per  il 
che,  di  cuore  ei  si  fa  a  ricordare  lutto  ciò  che  la 
Geniiania  deve  ai  grandi  filosofi^  ai  matematici  ed  ai 
naturalisti  francesi,  «  i  quali  in  tanti  rami  della  scienza, 
ci  furono  maestri.  »  Parlando  poscia  di  sè  medesimOi 
cosi  prosegue:  —  Or  sono  trascorsi  48  anni,  dacché  mi 
recai  a  Parigi  per  istudiarvi  la  chimica.  Gay -Lussaci 
grande  chimico  e  fisico  di  quel  tempo,  fece  a  me,  giovi- 
Detto  di  vent'anni,  la  proposta  ài  proseguire  col  suoaiuto 
un'indagine  da  me  cominciata;  egli  mi  prese  per  suo 
allievo  e  collaboratore  nel  suo  laboratorio  privato; 
e  questo  fottio  deme  di  tutto  il  mio  avvenire.  dimeutir 

Digitized  by  Goq^e 


80  ALMANACCO  ISTORIGO  D'ITAUA 

.  j     -    —  ■ — — ^ 

cherò  mai  con  qaanta  benevolenza  Arago,  Duiong, 
liiéaard,  accolsero  lo  sludeule  tedesco  ;  e  quanti  miei  ; 
ecMOnpatrioti,  fidici  ed  orientalisti  come  me,  ricordano  ' 
con  gratitudine  T  efixcace  appoggio  che  ebbero  dalli  ; 
sdenziati  francesi.  I 

Con  queste  ed  altre  non  meno  vere  ed  affettuose 
parole,  Liebìg  procara  di  riaccendere  quei  fralemi  | 
sentimenti,  cbe  devono  unire  sul  campo  della  scienza 
le  due  nazioni  rivali  ;  ed  il  nobile  teniativo  è  ben  de- 
gno di  lui. 

Cosi,  assai  ci  piacque  il  vedere  nuovan^nte  con- 
vocarsi dal  Conulalo  centrale  della  Lega  intermzich 
mie  deUa  pace  e  della  libertà  un  solenne  Congresso  | 
a  Losanna  per  protestare  contro  la  guerra  e  per 
procurare  alle  nazioni  i  preziosi  beneticii  della  pace;  | 
Taluni  si  mostrano  increduli  sulla  benelica  eflìcacia 
di  cotesti  popolari  convegnu  Ma  se  è  vero  cbe  T  o-  | 
pinione  publica  loslo  o  tardi  finisce  per  vincere  ogni 
Aiflicoltà,  è  lecito  nutrire  liducia  che  la  causa  della  i 
pace  e  della  libertà,  propugnata  da  tanti  vaienti  uo-  | 
miai|  riesca  un  giorno  o  Taltro  a  trionfare. 

Per  bocca  del  tedesco  Goegg,  il  Comitato  facendo 
appello  a  tutti  i  liberali  di  Kuiopa,  così  si  esprime:  | 

«  Noi  abbiamo  veduto  due  popoli  fatti  per  amarsi, 
inferocire  Tuno  contro  Taltro  per  otto  mesi  continui  : 
trenta  dipartimenti  depredati;  Strasburgo  devastata; 
Parigi  ndutta  aili  estremi;-  i  tesori  della  scienza  e 
deirtudustria  convertiti  in  mezzi  di  distruzione;  la 
vita  delii  uomini  servire  di  trastullo,  e  le  più  tristi  | 
passioni  che  possono  degradare  la  natura  mafia  in^  i 
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padronirsi  di  oltaiita  miliioai  di  uomini  e  di  donne. 
Il  livello  della  coscienza  pubiica  fu  abbassalo  ;  fu 
posto  in  dubio  il  diritto;  intere  popolazioni  furono 
spartite  come  bestiame ,  parecchie  provincie  fatte  a 
pezzi  come  un  patrimonio  privato. 
'  €  In  questo  stesso  momento ,  mentre  i  vincitori 
assaporano  la  gioia  colpevole  della  forza  trionfante, 
i  vinti,  percossi  ma  non  domati,  altretanto  inaspriti 
quanto  umiliati,  pensano  al  giorno  della  v»3ndetta;  e 
i  fancialli,  puri  ed  innocenti,  vengono  educati  all'odio, 
allevati  nella  speranza  di  una  sanguinosa  rivincita. 

€  Non  è  punto  la  pace  quella  che  V  AUemagna  e 
la  Francia  hanno  segnato,  ma  una  tregua. 

<  Ebbene,  cari  concittadini,  bisogna  che  questa 
tregua  diventi  la  pace, 

€  È  dunque  venuto  il  momento  in  cui  tutti  bo^  | 
loro  clic  la  core  hanno  conservato  scintilla  d'uma- 
nità e  nella  coscienza  la  fiamma  imperitura  '  della 
giustizia,  devono  unirsi  per  proclamare  più  che  mai 
altamente  questa  verità  fondamentale,  al  trionfo  della 
quale  la  Lega  si  è  consacrata. 

«  Venite,  cari  concittadini,  venite  da  tutte  le  parti 
d'Europa,  da  tutte  le  parti  del  mondo.  Àmlateci  a 
spegnere  i  germi  dell'odio,  che  la  guerra  in  gran 
(Jopia  ha  seminato.  Uniamoci  allo  scopo  di  assicurare 
per  mezzo  della  ragione ,  per  mezzo  della  scienzal 
e  dei  lavoro,  la  vittoria  delibiti  va  del  dailto  sulla 
fona.  > 
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Intanto,  nella  aspettazione  di  una  auova  gaerra, 
molli  vi  sono  in  Italia,  i  quali  vorrebbero  stringere 
fin  d'  ora  ua'  alleanza  coi  vincitori  di  Sadowa  e  di 
Sédan. 

Giovi  ricordare  a  questo  proposito  le  lezioni  tra- 
mandateci dalla  sapienza  dei  nostri  anticbi  e  più  glo- 
riosi uomini  di  Stinto.  Un'alL'aiìza  implica  doveri  ed 
impegni,  per  cui  sì  perde  la  propria  libertà  d'azione. 
E  sict'orae  FEuropa  ora  trovasi  in  tali  condizioni  che 
li  eventi  politici  possono  mutare  da  un  giorno  al- 
l'altro,  come  lo  inlìde  onde  del  mare,  cosi  è  ueces- 
sario  che  li  Siali  si  maotengano  liberi  di  cercare 
li  aiuti  ed  i  commilitoni  là  dove  Topportunità  ce  li 
addita  migliori.  È  in  questo  modo  che  si  vincona  le 
grandi  canse,  e  che  si  formano  le  polenti  nazioni.  ' 
È  io  questo  modo  che,  per  respingere  l'Austria,  il  ! 
Piemonte  trovò  opportuno  nel  1859  di  allearsi  colla  | 
Francia,  e  che  lltalia  nel  186j  vide  più  facile  allearsi 
colla  Prussia.  I 

Sarebbe  troppo  lungo  V  andar  spiegando,  da  qual  | 
parte,  a  mio  avviso,  propendano  in  oirgi  li  interessi  i 
italiani.  Ma  non  sarà  fuor  di  proposito  ravvertire  che 
se  la  Francia  vuole  completamente  alienarci  da  se  e  ' 
spingerci  a  far  causa  commune  coi  suoi  nemici,  ha  un 
modo  sicuro  di  riuscirvi;  ed  è  di  continuare  ad  ab- 
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bandonarsi  alla  folle  reazione,  alla  quale,  dopo  tanto 
xaartirioiy  pare  inclinata  a  chiedere  salute. 

Se  la  Francia  volesse  proprio  restaurare  la  mo- 
narchia borbonica,  la  quale  ostenta  per  suo  programma 
la  restaurazione  del  papa ,  certo  che  noi  saremmo 
assai  insensati  se  non  ci  mettessimo  in  misura  dj 
sostenere  con  lei  una  guerra  ad  oltranza. 
"  Per  U  che,  indipendentemente  da  ogni  altra  con* 
siderazione  politica,  passiamo  concludere  che  dipende 
dalla  sola  Francia  T  averci ,  come  a  lei  piace ,  amici 
0  nemici.  Ci  avrà  amici  se  seguirà  una  politica  di 
pace  e  di  libertà.  Se  invece  preferirà  mettersi  col 
clero  per  disconoscere  i  nostri  diritti  e  combattere  le 
più  sacre  aspirazioni  del  mondo  civile,  T  Italia  farà 
il  suo  dovere,  e  non  sarà  sua  colpa  se  dovrà  trovarsi 
in  campo  opposto* 

Ma,  è  ragionevole  il  timore  che  la  Francia,  anche 
dopo  la  caduta  dell'  impero  e  la  proclamazione  della 
republica ,  voglia  e  possa  rompere  guerra  air  Italia 
per  riporre  in  trono  il  papa? 

Molti  credono  che  il  pericolo  sussista ,  e  serio ,  e 
non  remoto.  Grande  importanza  ha  per  costoro  lo 
osceno  dimenarsi  dell'  episcopato  francese  e  le  insi- 
stenti petizioni  fatte  all'Assemblea  di  Versailles  con- 
tro di  noi  e  in  favore  del  papa.  Ma  chi  esamina  con 
animo  calmo  e  imparziale  la  discussione  ed  il  voto 
che  queste  petizioni  provocarono  il  22  di  luglio, 
deve  persuadersi  cbe  i  timori  di  una  nuova  crociata 
sono  esagerati. 

U  Xhiers,  che  non  voleva  e  non  poteva  secondare 
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i  clericnii  nei  loro  furori,  cercò  di  mandare  a  monte 
le  interpellanze-  Ma  i  pap^isti,  troppo  impazienti,  ten- 
nero duro  e  le  interpellinzc  pnpili  fnìoiio  fatte.  E 
che  ne  avvenne  ?  11  Thiers,  messo  alle  strette,  lasciò 
ogni  riguardo,  e  ripelò  fraiicamcìito  dalla  tribuna 
ciò  che  aveva  detto  in  privato,  lo  scorso  autunno,  ai 
suoi  amici  qui  in  Italia  :  cioò  che  egli  fu  sempre 
contrario  all'unità  italiana,  perchè  convinto  che  essa  | 
avrebbe  provocato  anclio  Tunilà  germanica,  la  quale, 
a  suo  giudizio ,  non  poteva  compiersi  senza  scom-  | 
porre  rcquilibric  europeo,  e,  quindi,  senza  provocare  ' 
una  terribile  guerra  contro  la  Francia.  Ma  ora  che 
l'unità  germanica  ò  fatta,  ei  soggiunse,  e,  pur  troppo, 
fu  fatta  anche  la  guerra,  non  v'è  più  ragione  diav-  \ 
versare  l'unità  deiritalìa.  In  conclasfone,  Thiers  di- 
chiarò che  egli  non  vuoi  sospingere* la  Francia,  in  una 
guerra  nuova,  é  forse  più  spaventosa'  dell'altra,  per 
il  solo  gusto  di  far  piacere  ai  preti  e  di  rialzare  un 
trono,  che  è  caduto  per  sempre.  • 

Per  quanto  in  passalo  il  Thiers  siasi  mostrato  av- 
verso alla  causa  nòstra  e  propenso  a  quella  <lèl  papa, 
egli  è  uomo  troppo  accorto  per  non  vedere  che  i 
tempi  e  (e  eifooslanze  ora  sono  comfptetamente  cam-  i 
biati,  sicché  riesce  necessariò  cambiare  anche  la  poli- 
tica. Per  secondare  il  volo  dei  clericaH,  bisognerebbe  | 
sospingere  la  Francia  ad  una  nuova  guerra ,  e  rom-  [ 
perla  nelle  condiizìoni  più  ìmixropizie  ì  o  jpiar  la  più  i 
assurda  e  la  più  odiosa  delle  cau>e.  Se  ciò  facesse,  j 
la  Francia  correrebbe  certo  alla  sua  ruind.  Il  chè'ptìto  j 
importa,  è  vero^  ai  clericali  ;  e  perciò  strepitano  come 
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forsennati.  Ma  Thiers,  che  se  ha  dei  difetti,  non  manca 
certo  di  previdenza  e  di  patriotismo,  non  ba  Toiuto 
e  non  ha  potuto  darvi  il  suo  assentimento.  Così  la 
repnblica  avrà  ricevuto  ìiaova  forza  e  probabilità  di 
vita,  giusto  da  quel  colpo  che  ì  suoi  nemici  le  die^ 
derò  per  assassinarla. 

Ma  a  ben  più  gravi  considerazioni  ci  chiama  quella 
memorabile  discussione. 

In  quanto, ai  principii,  il  Thiers,  anziché  avverso, 
si  mostrò  ancbe  in  qaesta  occasione,  come  sempre, 
assai  disposto  a  difendere  il  papa,  fosse  pure  contro 
rtmanìmè  volere  dalli  italiani  £  ciò,  in  forza  di 
certo  suo  sistema  di  protettorato  religioso,  ch'ei  trova 
naturale  e  gii  praticato  ancbe  in  altri  paesi  e  per 
altri  culti. 

Nel  suo  discorso  del  i22  luglio,  infatti,  il  capo  dèi 

potere  esecutivo  della  republica  francese  avverti  che 
ancbe  la  Russia  ha  sempre  trovato  del  suo  interesse 
politico  il  difendere  i  greci,  come  li  inglesi  si  fanno 
Un  dovere  di  difendere  i  protestanti.  Onde  ne  con- 
cluse che,  essendo  finita  per  FAustria  la  mi.^sione  di 
difendere  il  papa  colla  caduta  dell'impero  di  Carlo  Y, 
colesla  missione  ora  incumbe  alla  Francia. 
'  Ma  sia  detto  con  buona  pace  del  signor  Thiers,  i 
fatti  da  lui  addulti  non  calzano  ;  e,  per  conseguenza, 
il  suo  ragionamento  non  regge.         •  ' 

Non  calzano  i  fatti  ;  irtì])erofedhè  Se  i  russi  preten- 
dono difendere  i  cristiani  <lella  '  Grecia ,  è  in  forza 
della  vera,  o  supposta,  oppressione  che  essi  soffrono 
parte  dei  turcbi.  *Si  tratta,  quindi i  di  un  protei- 
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tx>rato  meramente  religioso  contro  religiose  persecu- 
zioni i  copie  religioso,  sarebbe  il  protellorato  delli 
inglesi  in  lavore  dei  protestfinli,  perseguitati  dai  calo«* 
liei.  Ma,  se  si  parla  della  questione  papale,  dove  sono 
mai  i  persegijitati?  fi  se  un  persecutore  pur  v'.è,  non 
si  trova  egli  appunto  dalla  parte  di  chi,  mentre  \or^ 
rebbe  atteggiarsi  a  martire,  non  sa  aprir  bocca  se 
non  per  pronunciare  maledizioni  e  condanne? 

Noi  respingiamo  dunque  il  principio  del  protetto- 
rato religioso,  professato  dal  Tliiers,  tanto  in  teoria 
come  nel  caso  pratico.  Lo  respiogiamo  in.  teoria,  per** 
cbè  le  questioni  religiose  vorremrao  risolte,  non  con 
odiosa  e  violenta  protezione,  ma  coUa.pjù  ampia  li^ 
berta  di  coscienza  e  di  culto.  Lo  respingiamo  poi  nel 
caso  pratico,  imperocché  in  Italia  nessuno  pqi^  mai 
a  fare  persecuzioni  religiose;  e  la  caduta  temporale 
del  papa ,  colia  conseguente  liberazione  di  Aoma,  ò 
una  questione  evidentemente,  ed  esclusivamente  ed 
innegabilmente  politica^ 

Se  5  fedele  al  suo  sistema  protezionista ,  di  cui  è 
antico  quanto  strenuo  propugnatore,  il  Ibiers  vagheg-* 
già  prolettorati  anche  nelli  affari  di  religione,  appli- 
chi pure  il  suo  sistema  dove  vuole,  o  dove  può;  nia 
non  pensi  di  farlo  prevalere  nella  questione  italiana, 
nella  quale  di  religioso  non  c'è  che  quanto  sognano 
di  trovarvi,  nei  loro  cervelli  infermi,  li  ultramontani 
di  Francia.  Ma  alli  ultramontani  può  bene  perdonarsi 
la  strana  ubbia  ;  non  gii  a  chi  sempre  pretese  ai  vanto 
di  volterriano. 

Ck)munque  sia,  questo  giovi  per  noi  e  per  tutti  di 
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ritenere  come  cosa  certa  :  che  la  Francia  non  tornerà 
più  io  Italia  nell'intento  di  rialzare  l'infranto  trono  del 
papa,  se  prima  ai  clericali  non  riosca  di  spegnere  an« 
cera  una  volta  la  republica,  e  di  restaurare  nella 
Francia  stessa  la  monarchia:  £d  a  questo  mirano  ap- 
punto i  disperati  sforzi  dei  calolici.  Ma  è  a  credere 
che  non  riusciranno. 

E  ben  vero  die  molti  dei  nostri  misogalli ,  anche 
di  parte  liberale,  si  ostinano  a  ripetere  che  la  Fran- 
cia è  capace  d'impugnare  le  armi  contro  di  noi  per 
imporci  il  pnpn  a  tutta  forza,  quand'anche  sia  ordinata 
a  republica.  Ed  affermano,  a  prova,  che  fu  ben  la 
republica  del  1848  quella  che  fece  la  prima  spedi- 
zione di  Roma  in  favore  del  papa. 

AJlre  volte  ci  occorse  di  confutare  cotesto  errore 
isterico ,  diffuso  con  (iisonesto  studio  dai  reazionarii 
e  che,  ripetuto  anche  dai  buoni,  può  produrre 
gravissime  conseguenze  a  scorno  della  verità  e  a 
danno  della  democrazia.  Val  dunque  la.  pena  di  spen- 
dere qualche  altra  parola  sul  controverso  argomento, 
che  pare  vogha  assumere  di  nuovo  tutta  l'importimza 
della  attualità;  massima  dopo  che  il  30  aprile,  i  si- 
gnori ministri  violentemente  si  opposero  ad  ogni  ma- 
nifestazione di  gioia  che  il  popolo  romano  voleva 
fare  in  commemorazione  della  splendida  vittoria  da 
noi  riportata  nel  1849  contro  i  soldati  napoleonici. 
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« 

Vili. 

La  verità  istorica  ^  questa  :  che  il  misfatto  della  san- 
guinosa espugnazione  e  della  ventenne  occupazione 
di  lloQia,  ò  opera  dei  uapoleonidi,  non  della  Frauda, 
e  tanto  meno  della  repubiica. 

È  vero  quanto  dicono  i  nemici  di  Roma  e  della 
republica  che  la  prima  idea  di  una  intromissione 
della  Francia,  nacque  quand'essa  conservava  tuttavia 
la  forma  republicana,  sol(o  la  dittatoria  presidenza 
del  generale  Cavai^^nac.  Ma  lutti  i  documenti  diplo- 
matici e  Finconfutato  e  inconfutabile  volume  public 
caio  da  Bastido,  allora  ministro  delll  affari  esteri,  ci 
provano  che  la  spedizione  preparata  dal  Cavaignac 
non  doveva  punto  influire  sulle  cose  nostre.  SI  sa* 
peva  allora  da  lutti  che  il  papa  voleva  fuggire  da 
Roma  per  cercare  presso  qualche  tiranno  straniero  i 
mezzi  di  uua  restaurazione  violenta  e  dispotica.  Ad 
impedire  la  quale,  il  governo  della  republica  fran-^ 
cese  mandò  i\n  bastimento  nelle  aque ,  di  Qivitavecr 
chia  per  accogliervi  il  papa,  nel  caso  che  egli  avesse 
stimato  bene  cercare  invece  personale  rifugio  presso 
una  nazione  libera  ed  amica. . 

4  questo  limitavasi  il  disegno  di  Ga.vaignac.  E  sic- 
come Pio  IX  preferì  gettarsi  fra  le  braccia  del  re 
Bomba  in  Gaeta,  la  nave  francese  tornò  a  casa  sua; 
e  tutto  fu  finito. 
Fu  soltanto  nella  successiva  primavera  del  1849 
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che  il  nuovo  presidente  Bonapnrle  ordì  l'allra  spedi- 
zioDe,  eoa  ialento  liberticida.  £  quantouque  la  m^g*. 
gioranza  dell'assemblea  legislativa  fosse  conservati  ice 
e  retrograda,  il  Booaparte  uoa  potò  lodarla  a  con*, 
sentirgli  i  mezzi  di  compiere  la  scelerata  impresa,  se 
non  ricorrendo  all'  iugauno  ed  al  tradioiefìto*.  Nò 
solo  TAssemblea  e  la  Francia  ingannò  quel  tiiste 
uomo  per  essere  abililato  ad  attuare  T  infame  prò* 
getto  contro  Roma  ;  ma  i  suoi  stessi  ministri. 

£rasi  compiuta  Torieuda  catastrofe  di  Novara  e  la 
miseranda  restaurazione  della  Toscana.  Fu  dunque 
facile  al  Bonaparte»  non  ancor  bene  conosciutOi  il  far 
credere  a  tatti  clie  un  colpo  di  reazione  austro-pon^ 
tilicia  preparavasi  anche  in  Roma ,  con  grande  pro- 
babilità di  successo.  Raccolse  pertanto  il  consiglio 
de' suoi  ministri;, ed  ostentando,  al  solito,  un  gr^jmde 
amore  per  lltatia  e  per  la  libertà,  agevolmente  li  per- 
suase a  preparare  un  progetto  di  legge  per  mandare 
a  Roma  qualche  milliaio  d'uomini,  che  valessero  ad 
assicurare  la  liJjcra  manilcslazione  del  voto  dei  cit- 
tadini. 

I  documenti  governativi  e  parlamentari,  e  tutta  la 
discussione  fattasi  air  Assemblea  francese  in  quella  oc- 
casione, provano  iuconfutabiimente  la  verità  di  quanto 
affermiamo.  Per  indurre  V  assemblea  ad  accordargli 
il  denaro  necessario  per  la  spedizione,  il  govorap 
napoleonico,  audacemente  mentendo,  affermò  che  èssa 
facevasi  «  per  proteggere  la  libertà  dei  romani  con- 
ti*o  rintervanto  austd^iaco  e  contro  li  eccessi  della 
reazione.  »    .     •  .  •  • 
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Solo  il  generale  Audinol,  comaiidaiile  della  spedi- 
zioue,  era  conscio  e  complice  del  tradimento.  EgU  sì 
finse  amico  ;  e  col  grido  di  Viva  la  Repìiblica  do- 
veva scendere  a  terra  a  Civitavecchia  e  penetrare  a 
Romn  ;  dove,  aniichevolmente  impadronitosi  del  go- 
verno^ doveva,  a  poco  a  poco,  preparare  la  via  alta 
restaurazione  papale.  Ma  i  romani,  penetrato  l' in- 
ganno, si  opposero  colia  forza.  D'onde  Teroico  e  vit- 
torioso fatto  del  30  aprile  che  il  ministero  scemnicV 
mente  vietò  di  commemorare. 

La  nostra  vittoria  di  quel  giorno,  poteva  bensì  far 
onta  ai  bonapartisti,  che  ora  già  ottennero  la  meri- 
tata punizione  ;  ma  non  alla  Francia  liberale  e  re- 
pubiicana,  la  quale  sin  d'  allora  si  è  unita  con  noi 
per  celebrarla. 

Indimenticabile  sarà  la  giornata  del  15  giugno  1849 
in  Parigi  ;  quando  i  più  illustri  figli  della  Francia 
•  vivamente  eccitarono  neir  Assemblea  legislativa  li 
agenti  bonapartisti  a  revocare  la  proditoria  spedi- 
zione di  Roma,  E,  non  essendo  riusciti  colle  ragioni , 
non  esitarono  a  chiamare  il  popolo  in  piazza ,  nella 
fiducia  di  poter  sventare  il  turpe  disegno  napoleonico 
almeno  colla  forza. 

Invece,  pur  troppo ,  essi  furono  vinti  e  sbaragliati 
dalla  spietata  mitraglia  del  futuro  eroe  del  colpo  di 
Stato.  Molte  miliaia  di  vittime  ha  dato  la  Francia  in 
quel  giorno  per  amor  nostro  e  per  difesa  della  repu- 
blica  in  noi  minacciata.  Ledru-RoUin,  Stefano  Arago, 
w  fra  i  tanti  altri  vinti  in  quel  giorno,  ebbero  a  scontare 
con  molti  lustri  di  esilio  il  loro  affetto  per  la  libertà 
e  per  l'Italia. 
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Questa  è  la  pura  verità.  Questa  è  l'istoria. 

Illegale  ed  illiberale  fu  duaque  il  divieto  opposto 
alla  dimostrazione-  del  30  np.  ile.  Nè  vale  il  pretesto 
dei  riguardi  dovuti  alla  Fraucia.  Qui  la  Francò  noa 
c'entra,  I  poveri  soldati  che,  per  inganno  e  per  tra* 
dimento,  vennero  spediti  in  Italia  a  spegnere  nel  saa* 
prue  la  libertà  dei  romani  ed  a  rialzare  sui  cadaveri 
il  trono  del  papa-re,  devono  considerarsi  come  i  gian- 
nizzeri della  reazione  cosmopolita,  non  come,  f^li  .di 
nazione  amica  e  sorella.  La  vera  Francia,  anziccliò 
offendersi,  si  è  rallef^rata  con  noi  por  la  sconfitta  det 
bugiardo  Oudinot.  Ma  comunque  pur  fosse,  che  pi, 
si  viene  mai  a  parlare  di  riguardi  e  di  convenienza?*. 
Da  quando  in  qua  il  governo  ha  il  diritto  di  farsi 
moderatore  e  maestro  dei  sentimenti  dei  singoli  cit* 
ladini  ?  Suo  diritto  e  suo  dovere  è  di  far  rispettare 
le  leggi  e  dì  punire  coloro  che  le  offendono.  Ora, 
poiché  lo  Statuto  e  lo  leggi  accordano  il  diritto  di 
riunione  e  di  associazione,  i  signori  ministri,  non  pos-* 
sono  contendercelo  senza  farsi  prevaricatori. 

L'amore  dei  vero  ci  impone,  per  altro,  di  aggiufO^* 
gere  che,  pari  alla  condotta  del  governo,  fu  riprovò^ 
volo  in  si  grave  occasione  quella  dei  magistrali  mu^ 
nicipali  di  Roma.  I  quali,  invoco  di  intorporsi  per 
far  rispettare  i  manomessi  diritti,  dei  cittadini)  i\Qq 
ebbero  vergogna  di  vituperarli.  -  \ 

L'indimani  il  colonnello  Titloni,  comandante  la  guarn 
dia  nazionale  romana,  pnblicò  uno  sfacciato  prOr 
clama,  Armato  anche  dal  Pallavicini,  principe  e.sia'^ 
dacO;  in  cui  si  dice  che  il  governo  ha  fatto  benis- 
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Simo  a  Yiolare  le  leggi,  proibendo  una  dÌQ2ostrazione 
«  tolta  a  pretesto  par  promovere  pericoli  di  disor- 
dini. »  E  si  noti  ehe  tale  dimostrazione  do?e¥a  farsi 
sotto  li  auspicii  di  alcuni  fra  i  più  b/iuemoriti  e  più 
probi  cittadini ,  ooU' intervento  di  parecchi  tra  i  più 
distinti  deputati,  a  bella  posta  accolsi  da  Firenze, 

li  gratuito  insulto  fu  dunque  fa;Uo  alia  cittadinanza 
di  Roma  ed  alia  rappresentanza  nazionale.  E  fu  quindi  I 
con  plauso  universale  che  Mino  Oe-Andreis ,  uno 
dei  promotori  della  mal  vietata  dimostrazione,  fiera- 
mente respinse  l'indegna  accusa  dei  capi  del  muni- 
cipio e  deiia  guardia  cittadina,  chiamandoli  calwi- 

matori.  I 

• 

IX. 

•      •  • 

Anche  oggi  sono  soltanto  i  reazionarii  realisti  e 
clwicali  coloro  che,  per  restaurare  il  potere  teocra- 
tico, vorrebbero  provocare  contro  l'Italia  una  nuova 
iiwasione  straniera  ed  esporre  la  Francia  alli  orrori 
di  un'altra  guerra.  Essi  affettano  di  respingere  con 
tsdegno  una  tanta  accusa,  dicendola  una  calunnia. 
Ma  altre  sono  le  parole  ed  altri  i  (atti*  E  mentre  colte 
parole  negano  strepitando^  coi  laUi  ci  provalo  che 
l'accusa  è  vera  e  fondata.  Il  diario  più  antico.. e  più  | 
autorevole  della.,  fazione  clericali^,  che  si  stampa  in  j 
Torino,  pablicava  un  apposito  articolo,  intitolato  : 
1  catotici,  i  Liberali^ .e  la  qìmtÀQm  rorìj^t^a;  nello 
scopo  appunto  di  mspingere  «  la  calunujia  »i  comp 

I 
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esso  dice,  che  i  preti  vogtiano  la  restaurazioDe  pon- 
tiflda  anche  a  cosb •  di  chiamare  un'altra  Tolta  le 
soldatesche  straniere  in  Italia.  Quesr  accusa  sembra 
tanto  enórme  e  tanto  infame  al  devoto  à^rittore  thè 
con  ìmpeto  di  sdegno,^  si  permette  esclamare  :  c  Non 
vi  6  ehe  fina  pernia  sensa  patria,  semza  legge,  é  seèza 
core,  che  potesse  scrivere  queste  bugiarde  e  scelerate 
pafole.  »  Eppure  nel  medesimo  periodo,  a  poche  linee 
di  distanza,  lo  stesso  giornalista  tradisce  sè  stesso  a 
tal  punto,  da  esprimere  concetti  e  propositi  atti  à 
provare  che  l'accusa,  per  quanto  grave,  non  è  punto 
infondata.  «Fermi  nel  loro  verace  amore  della  patrid 
(dice  il  giornale  in  questione)  i  catolici  anelano  al 
giorno  in  cui  Tltalia  si  liberi  dall'  incubo  rivolnzio^ 
nario  che  la  opprime;  e  come  sarebbe  crudele  il  chi- 
rurgo che  lasciasse  perire  Tinfermp  per  risparmiargli 
un  dolore  momentaneo,  cosi  mancherebbero  del  vero 
patriotismo  i  catolici  italiani,  se  non  si  sentissero 
pronti  a  subire  la  prova  dolorosa  che  forse  Dio  ci 
prepara,  ma  che  deve  sanare  questa  povera  Italia  dai 
gravissimi  mali  che  la  travagliano.  y>         •      '  ' 

È  chiaro  si  o  no,  cotesto  linguaggio?  Chi  non  vede 
in  esso  la  minaccia  di  un  intervento  e  di  una  guerra? 
L' incubo  onde  i  clericali  si  sentono  più  oppressi,  e 
per  cui  portano  listati  a  lutto  i  loro  fogli,  è  la  ca- 
dmia del  regno  teinporale  e  la  liberazione  di  Boma. 
.Ora,  siccome  è  certissimo  che  Roma  non  potrà  più 
soggiogarsi,  nè  il  trono  del  pontefice  restaurarsi,  se 
non  per  prepotenza  di  armi  straniere,  è  evidente  che 
chi  vuole  la  restaurazione  del  papa-re  deve  invocare 
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L'iatorvaAtQ.  e  la  guerra.  D'altroEule,  ciò  è  confermato 

anclie  dal  paragone  del  chirurgo  che  dicesi  necessario 
a  gaarire  T  infermo^  ond^  far  parere  ragionevole  la 
rassegnazione  a  quella  «  prova  dolorosa  »  del  ferro 
e  (}el  focOi  cJUe  c  deve  saoara  questa  povera  Italia.  > 

Anche  il  vescovo  Dupanloup  disse  alla  tribuna  di 
Versailles  clie  è  «  uoa  caluoùia  ed  una  menzogaa 
impudente  >  l'accusa  che  si  fa  ai  preti  di  volere  far 
la  guerra  iu  favore  del  papa.  Ma,  ad  onta  di  queste 
grosse  parolaccie,  egli  stesso  ebbe  poi  a  convenire 
che  il  clero  preteude  deljiba  la  Fraucia  prendeie 
un'altra  volta  Tiniziativa  per  togliere  il  papa  dall'at- 
tuale schiavitù  e  ridargli  quella  iudipeudeoza  «  che 
è  la  condizione  indispensabile  della  libertà  delle  anime 
e  delle  ooscienze  catoliclie.  ^  Ora,  che  il  papa  sia 
schiavo  c  le  coscienze  catoliche  non  indipendenti  io 
Italia^  noi  l\iUi  sappiamo  a  prova  quanto  sia  falso. 
Questa  si  che  è  una  t  calunnia  »  ed  una  c  menzo- 
gna impudente  >,  se  ci  è  lecito  valerci  del  turpilo- 
quio clericale.  Ma  ove  la  cosa  fosse  vera  quanto  è  falsa, 
come  si  potrebbe  farla  finita,  se  non  per  forza  delle 
armi?  E  questo  non  si  chiama  un  volere  la  guerra? 

Ma  v'è  anche  di  peggio.  Quelli  agnelli  immacolati 
che  guidano  la  fazione  clericale;  quei  medesimi  che 
sempre  protestano  di  aborrire  dal  sangue  ;  quelli  che 
più  convulsivamente  gridano  essere  calunnia  ed  im* 
pudente  menzogna  l'accusa  fatta  loro  di  voler  restau-^ 
rare  il  trono  d:^!  papa-re  anche  a  costo  della  guerra 
civile  e  deirintervento  straniero;  si,  questi  medesimi 
signori^  perduta  la  pazienza^  si  sono  decisi  a  gettqr^^ 
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la  maschera  ;  e  ricorsero  alle  juinaccie.  Cominciò  a 

f^i:$i  iiian^i  un  diario  clericale  di  Gerimoia,  il  Me^-^ 
saggiere  di  Slarkmburg  ;  il  quale,  dopo  aver  descrìtta 
a  suo  modo  Tallualo  situctziane  polilica  dell'  Europa, 
Tiene  a  questa  perentoria  e  minacciosa  conclusione  : 
«  Spetta  ai  govcrDÌ  dell'Europa  di  prendere  ora  una 
decisione.  Due  vie  politiche  si  aprono  dinanzi  ^  loro^ 
Se  essi  scelgono  quella  che  resUluisce  il  potere  tem- 
porale al  papa,  i  catolici  saranno  i  loro  sudditi  più 
obedienti,  facili  a  coiitenlare  ia  tutte  le  quistioni  pu- 
ramonte  politiche.  Se,  al  contrario,  essi  riconoscono 
la  spogliaiiione  della  Chiesa,  vale  a  dire  lo  Stato  ita- 
liano, essi  possono  aspettarsi  ad  una  lotta  a  oltranza 
contro  il  nuovo  ordine  di  cose,  ad  una  guerra  attiva, 
decisiva,  senza  tregua  e  riposo.  Se'  1  sappianò  i  go- 
verni; noi  siamo  stati  pazienti,  p:izientissimi,  ma  siamo 
al  termine  della  nostra  pazienza.  Noi  catolici  abbiamo 
il  diritto  di  dimandare  la  lib'^rtà  della  Chiesa,  ed  è 
dovere  dei  governi  il  sodisfare  le  nostre  dimando; 
noi  paghiamo  a  loro  Tim posta  del  sangue,  ma  siamo 
stanchi  di  essere  continuamente  ingannati  da  vane 
promesse.  La  sola  assicura nza  che  noi  dimandiamo, 
si  è  il  ritiro  di  Vittorio  £mmanuele  e  la  restituzione 
di  tutti  li  Stati  della  Chiesa.  Questa  guarentigia  non 
la  dimandiamo  timidamente,  come  una  grazia,  ma 
imperativamente^  come  un  diritto.  Intendetela:  voi,  i 
potenti,  i  governanti  dell'Europa  (e  chiamatevi  pure 
Bismark,  Gladstone,  Beust  o  Andrassy)  i  catolici  vi 
esortano  a  intervenire  a  favore  della  Santa  Sede,  e 
a  dare  sodisfazione  alle  loro  giuste  domande;  credete 
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a  noi  :  fìòn  dimenticate  i  nostri  avverti  mentì.  0  voi 

ristabilirete  la  Chiesa  catolica  in  tutti  i  suqì  diritti,  | 

0  ncppur  uno  dei  governi  attuali  resterà  in  piedi-  >  i 
Questo  si  chiama  parlar  franco.  E,  diciamo  la  ve- 
rità, per  quanto  sia  petulante  e  provocatore  tale  lin- 
guaggio,  lo  preferiamo  alle  ipocrite  querimonie  della 
stampa  papalina.  Almeno  stavolta,  non  potremnao  dire 
che  altre  sono  le  parole  ed  altri  i  fatti.  Le  parole  e 

1  fatti  ora  esemplarmente  concordano  nello  sfldare 
popoli  e  governi  ad  una  lotta  disperata  per  ricupe- 
irare  un  regno  che  fu  il  tormento  deir  Italia  e  la 
ruina  della  Chiesa.  È  una  sfida  aperta  contro  tutte 
ler  conquiste  della  libertà  e  della  civiltà,  per  ricoD- 
durrc  il  mondo  alle  luttuose  condizioni  del  medio  evo. 
La  sfida  è  di  una  tracotanza  véramente  troppo  grot- 
tesca. Eppure  è  bene  che  i  cfoverni  soppiano  che  la 
|)azienza  dei  clericali  è  alla  firn.  Cosi  ^ssi  saranno 
jlbsti  suiravviso  di  prevedere  sollecitamente  ed  ener- 
ìgicamenle  alla  difesa.  Vogliono  a  la  restaurazione  di 
ttttto  lo  Slato  della  Chiesa;»  se  no,  minacciano  a  una 
Mta  terribile  senza  riposo  e  senza  tregua.  » 

Ebbene  sia.  Le  minacciò  dei  clericali  non  ci  sgo- 
mentano punto.  La  causa  nostra  è  talmente  conforme  | 
SI  tìirftt<>  na^iofiale  ed  alla  civile  ragione  dei  tempi, 
che  nessuna  arte,  per  quanto  malefica^  e  nessu n'arma, 
jper  quanto  poderósa,  potranno  prevalere  contro  di  essa. 

Finché  i  clericali  vengono  a  reclamare  i  diritti 
della  libertà  artóhe  a  beneficio  della' loro  Chiesa,  noi 
saremo  sempre  pronti  ad  appagarli,  quantunque  ci 
Cèmbri  strttjo-  che  pretéttdaiiB  là  lH)èrtà  per  loro, 
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mentre  nelli  altri  la  rinnef^ano  e  la  iDoledicono.  Ma, 
parliamoci  schietto:  quale  libertà  manca  ai  clericali 
ed  al  loro  papa  ?  Più  che  di  libertà,  noi  fummo  con 
loro  p:ià  fin  troppo  prodighi  di  garanzie,  di  privilegi, 

di  iminunitù  ed  inviolabilità  principesche.  Che  osano 
dunque  chiedere  di  più  ? 

Il  fatto  è  che  non  sono  per  la  libertà  le  loro  esi- 
genze, nè  sono  per  la  religione  le  loro  sollecitudini. 
La  questione  6  tutta  politica  ;  e  indarno  essi  cercano 
di  svisarla.  Ciò  che  reclamano  «  non  come  una  gra- 
zia^  ma  come  il  pagamento  di  un  dubito  ò  la  re- 
staurazione del  regno  pontificio.  Perciò  essi  si  dicono 
parati  a  tutto  :  anche  a  tentare  «  una  lotta  terribile 
é  senza  tregua  anche  a  non  lasciare  in  piedi  alcun 
governo  ostile.  È  una  minaccia  d' insurrezione  e  di 
guerra.  Staremo  a  vedere  con  che  armi  tenteranno 
di  combatterla.  Ma  sia  pure  con  qual  arma  si  voglia, 
non  aliltalia  ma  ad  essi  toccheranno  l'onta  e  il  danno. 
Di  ciò  siaai'V  certi. 


.?. 

Anche  V  insurrezione  di  Parigi  fu  provocata  dalla 
Goalrzione  dei  partiti  monarchici-clericalii  SupréUó 
fWJehtò  della  l  eazione  6  spingere  la  Francia  a  rimet- 
tere in  trono  il  papa.  Per  ciò,  come  dicemmo,  biso* 
gna  restaurare  la  monarchia  di  diritto  divino.  Quindi, 
k  qualunque  costo,  uccidére  la  republica.  È  precisa- 
mente quanto  l' istoria  ci  apprende  essere  accaduto 
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nel  4B  ;  quando,  per  riuscire  a  far  decralare  la  spe- 

dv/Àonc  di  Roma^  allora  miuisU  o,  ebbe  l'im- 

prudenza di  dire  :  ti  nom  faut  une  balaille  dans  ki 
rues,  £  questa  ballaglia  era  necessaria  ai  retrogradi 
anche  nel  71.  Si  paò  dire,  per  conseguensa,  che  Pa- 
rigi fu  sacrilìcata  ancora  uua  volta  per  causa  in 
parte  nostra. 

Ora,  tutta  Europa  sì  mostra  preoccupata  delle  sorti 
avvenire  della  1  rancia  non  solo  per  pietoso  sentimento 
di  umanità,  ma  anche  per  la  ragione  che  esse  de- 
vono necessariamente  esercitare  una  grande  influenza 
economica  e  politica  sulle  altre  nazioni.  E  si  osserva 
con  rammarico  dalli  uni,  e  con  isprezzo  0  con  iscan- 
dalo  dalli  altri,  come  quel  paese  che,  or  non  ha  guari, 
mostra  vasi  tanto  forte  ed  orgoglioso,  trovisi  in  questo 
momento  prostrato  non  solo  per  li  immensi  ìnfortunii 
della  guerra,  ma  anche  per  i  troppi  dispareri  intestini. 

Questi  fatti  noi  pure  riconosciamo,  e  sinceramente 
deploriamo.  Finita  la  guerra,  i  nostri  voti  più  caldi 
erano  che  i  due  popoli  combattenti  potessero  al  più 
presto  rimarginare  le  toccate  ferite  e  riprendere  con 
maggior  lena  i  lavori  interrotti,  e  dare  cosi  nuovo 
incremento  alla  publica  prosperità  ^  la  quale,  certo, 
non  può  liorire  se  non  dove  sia  concesso  di  poter 
vivere  in  pace  ed  in  libertà.  Però,  non  siamo  tanto 
ciechi  da  non  riconoscere  le  cause  gravi  e  molteplici 
che  varranno  a  mantenere  per  qualche  tempo  la  Fran- 
cia in  uno  stato  ,  di  febrìte  concitazione.  Nè  saremo 
tanto  improvidi  per  disperare  delFavvenire  di  una  sì 
grande  nazione,  sol  .perchè  la  vediamo  tuttavia  agi- 
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tata  e  ccmvolsa.  Dopo  aver  sofferto  una  cosi  terribile 

crisi,  nofì  è  ragionevole  pretendere  che  essa  si  mostri 
d'un  tratto  sana  e  robusta,  senza  attraversare  prima 
un  lungo  periodo  di  angosciosa  convalescenza.  In 
pochi  mesi  di  guerra,  la  Francia  fu  colpita  da  sven* 
Iure  cosi  immani  che  forse  non  hanno  altro  riscontro 
Tìell^istoria.  Ed  ora  essa  è  sanguinosamente  mutilata. 
Ha  già  speso  circa  quattro  milliardi  per  salvare  al- 
meno l'onore,  prolungando  la  difesa  ;  ed  altri  cinque 
milliardi  fu  condannata  a  pagare  air  implacabile  ne- 
mico. Finché  la  favolosa  somma  non  sarà  tutta  sbor- 
sata, dovrà  vedere  parte  del  territorio  rimastole,  oc- 
cupato dalla  soldatesca  straniera,  che  allegramente  si 
nutrirà  a  sue  spese.  E  si  pensi,  per  giunta,  che  per 
troppo  tempo  le  industrie  ed  i  commerci  furono  so- 
spesi, le  officine  ed  i  campi  deserti  ;  e  che  molte  case 
furono  incendiate,  molti  paesi  distrutti,  trenta  dipar- 
timenti invasi,  le  ferrovie,  i  ponti,  li  aquedutti  man- 
dati in  ruina,  il  credilo  scosso ,  il  sangue  sparso  a 
larghi  flutti.  Come  si  può  pretendere  che  un  paese 
ridutto  in  si  misero  stato  diventi  tranquillo  e  florido 
in  un  giorno  ?  Qual  meraviglia  che  il  senso  morale 
appaia  in  qualche  luogo  pervertito  ed  il  criterio  fuoi^ 
viato,  e  le  idee  sommerse  nella  più  grande  confu- 
sione ? 

Si,  cotesti  disordini  sono  inevitabili;  ma  colla  pace 
e  colla  libertà  insanabili  non  sono.  £  le  condizioni 
politiche,  militari  e  finanziarie  della  Francia  saranno 
tanto  più  facilmente  rislaurate  quanto  più  presto  si 
penserà  a  migliorarne  le  condizioni  morali. 
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Graeie  al  sistema  di  eccessivo  coDceQtramMto  »  sa 

cui  si  sono  sempre  fondali  quei  varii  governi,  anche 
ìDdipendeatemei^  della  forma  polilioa,  si  è  detto  e 
'  creduto  che  Parigi  esercitasse  una  specie  di  tirannia  | 
solle  minori  prcHriocie.  Forse  una  volta  sarà  stato  cosi. 
Ma  dal  inomentu  in  cui  si  volle  applicare  il  sutTri^io 
universale^  quantunque  siasi  continualo  a  dirla  ed  a 
-crederla,  la  cosa  cessò  di  essere  vera.  Parigi  sangui- 
nosamente lottò  contro  il  Colpo  di  Stato»  che  dal  voto 
delle  Provincie  venne  assoluto.  Parigi  si  mostrò  sem- 
pre ostile  contro  P  impero^  che  col  voto  delle  mag- 
gioranze delle  Provincie  fu  riconosciuto  ed  acclamato. 
E,  a  tagliar  corto,  è  noto  come  tutti  quanti  i  depu- 
tati di  Parigi  abbiano  votato  contro  la  orribile  guerra, 
<<&e,  voluta  dai  bonapartisti,  si  potè  fare  soltanto  pel 
facile  voto  dei  rappresentanti  delle  Provincie.  E  poi- 
ché la  guerra  venne  impegnata  ^  perduta,  £u  Parigi 
che,  colla  eroica  ed  indomita  resistenza  di  cine] ue 
imesi,  salvò  almeno  T. onore  dalla  Francia.  Finita  la 
guerra,  Parigi  mostravasi  intenta  a  salvare  anche  la 
liberta,  e  le  Provincie  con  suffragio  universale  eles- 
'Sero  invece  per  V  assemblea  legislativa  UQa  maggio- 
4^nc!a  monarchica  e  clericale. 

Dovrà  dunque  Parigi,  proclamata  dalli  uni  la  testa, 
e  dalli  altri  il  core  della  Francia,  rassegnarsi  a  su- 
bire aneora  ima  volta  un'  odiosa  e  fune^  restaura- 
zione, perchè  cosi  piace  a  chi  dirige  il  volo  delle 
moltitudini  campestri? 

Non  spetta  a  noi  di  risolvere  qui  la  questione. 
Solo  abbiamo  dovuto  accennarla  per  ìspi^gare  ahneno 
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ranc.inalia  dei  casi  successi  a  Parigi,  che  allrimeQti' 
sarebbero  iimipjli(»bili. 

Un  pugno  di  uomini,  pressoché  scoQosciati,  si  im- 
p^oqiroDO  del  polene  di  una  città  >tafit»  civfle,  chè 
conta  due  miilioni  e  mezzo  di  abitanti.  IJ  governo 
ordina  ai  suoi  soktati  di  debellali,  e  i  soldati  sulle 
prime  non  obediscono.  Si  minaccia  una  nuova  occu* 
p^mne  dei  prussiani,  e  i  prussiani  non  si  movrao. 
La  slampa  anche  più  democratica  sì  mostra  ostile  ed 
intima  ai  Gitta<tini  di  non  accostarsi  alte-  urne  :  e  4é 
nomine,  invece,  si  fanno,  se  non  con  molta  affluenza 
di  elettori,  colla  massima  tranquillità.  'L'assembleit  «di 
Versailles  grida,  protesta,  ed  insulta  la  republica  ; 
poi  consente  aJJa  dimanda  delli  insurti  parigini,  i 
quali  vogliono,  a  render  la  republica  più  sicura,  che 
anche  i  suoi  jappresentanti  municipali,  e  i  capi  delta 
guardia  nazionale,  vengano  eletti  non  più  dalla  au- 
torità governativa  ma  direttamente  dal  popolo.  Come 
si  spiegano  dunque  tutte  coleste  contradizioni  ? 

Sarebbe  fatua  pretensione  la  nostra  se  Tdesslmo 
farci  giudici  o  maestri  dei  fatti  altrui  ;  i  quali  an- 
diamo ricordando  solo  per  quella  solidarietà  che  s! 
va  facendo  sempre  più  intima  tra  i  destini  delle  di^^ 
terse  umonL  Però,  se  ci  è  lecito  di  esprimerò  iui 
casi  di  Francia  il  nostro  pensiero,  diremo  che  la  ri-^ 
¥oltt2ione  di  Parigi  non  avrebbe  potuto  instatlinrsi 
dìVffótel  de  Ville,  nè  durare  più  d'un' ora,  massimo 
dopo  rassassiuio  dei  due  generali  ed  il  sangue  sparso 
sulla  piazza  Vendóme,  se  la  maggioranza  dei  depu- 
tati, ai  fosse  mostrata  pia  liberale  e  meno  faziosa^ 
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mente  optile  alla  forma  di  governo  eoa  cui,  dopo  le 
catastrofi  imperiali,  la  Francia  $i  è  nuovamente  con* 
stituita.  Troppo  spesso  ristoria  ci  ammaestra  che  la 
pertinace  reasione  delle  maggioraiize  legali  provoca 
i  più  impazienti  alla  rivoluzione.  L' esempio  della 
Francia  dovrebbe  essere  anche  per  noi  di  qualctie 
insegnamento.  .  • 

£d  ora  che  la  lotta  è  fluita,  e  che  i  trìbonali  hannd 

pronunciata  la  loro  sentenza,  può  bene  essere  lecito 
parlare  senza  livore  dei  vinti,  per  quanti  torti  essi 
abbiano,  e  senza  abbietta  adulazione  pei  vincitori, 
quand'anche  avessero  tutte  le  ragioni.  Ma  non  è  vero 
^  che  la  ragione  si  trovi  tutta  dalla  parte  dei  vincitori. 
Prima  cura  di  Thiers,  appena  giunto  al  potere,  fti 
quella  di  abrogare  le  poche  leggi  liberali  e  progres- 
sive emanate  dai  ministri  di  Bordeaux  ;  a  tal  segno^ 
cbe  si  volilo  rimettere  in  seggio  persino  quei  giu- 
dici iniqui  che  il  vecchio  e  moderato  Cremieux  aveva 
destituiti^  io  omaggio  della  coscienza  publica  ;  perchè 
a  Bonaparte  avevano  prostituito  la  giustizia,  condan- 
nando alla  deportazione  od  alla  morte  generosi  cit- 
tadini che  spiaoevano  al  tiranno  od  avevano  dato 
mano  alle  armi  per  difendere  le  leggi.  Come  poteva 
Parigi  vivere  sicura  che  la  libertà  acquistata  a  sì 
caro  prezzo  sarebbe  stata  a  lungo  rispettata,  mentre 
vedeva  da  una  parte  il  governo  richiamare  in  officio 
i  vinti  e  spregievoli  marescialli  napoleonici,  e  dal- 
Taltra  l'Assemblea  negare  la  parola  e  coprire  d'in- 
«ati  il  generale  Garibaldi  ?  Come  poteva  Parigi  vi- 
vere tranquilla  e  nutrire  fiducia  neiravvenire,  mentre 
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l'Assemblea  vilmente  paurosa,  non  volle  più  far  ri- 
torno air  antica  e  incontrastata  capitale  ?  Ecco  come 
nacque  l' equivoco,  che  fatalmente  degenerò  nella 
guerra  civile. 

Ammettiamo  che  vi  sono  torti  da  ambe  le  parli.  Ma 
i  vecchi,  di  YersaiUes,  appunto  perchè  più  vecchi' e 
più  forti,  dovevano  dveré  più  giudizio.  E  non  era  dif- 
ficile trovare  un  modo,  od  un  espediente  qualun- 
que per  venire  ad  accomodamento  od  a  transazione, 
senza  ricorrere  a  tanta  effusione  di  sangue.  Ma  i  vec- 
chi dì  Versailles,  superbi  del  loro  potere  e  accecati 
dalle  loro  passioni,  crudelmente  respinsero  le  pro- 
poste di  conciliazione,  che  da  ogni  parte  vennero  loro 
fatte  da  uomini  venerandi  ,  da  rappresentanze  com- 
merciali, da  società  popolari,  da  deputazioni  umani- 
tarie,  da  autorità  municipali  e  provinciali.  I  vecchi 
non  vollero  saperne  di  riavere  Parigi  fuorché  colle 
armi.  Qual  meraviglia  dunque  che  abbiano  •  trovato 
tanta  resistenza?  Di  chi  la  coJpa  dell'immane  eccidio? 
Pretendevano  forse  quelli  spietati  che  i  Parigini  an- 
dassero umilmente  a  prostrarsi  ai  loro  piedi,  come  fece 
col  re  Guglielmo  il  vinto  di  Sé<lan?  Parigi  aveva  giu- 
rato di  non  capitolare  con  loro ,  come  essi  avevano 
giurato  di  non  capitolare  coi  prussiani.  Non  era  da 
^Itendicrsi  che  Parigi  mancasse  alla  data  parola,  per- 

« 

chè  essi  vergognosamente  avevano  fnìlito  alla  loro. 
Ora  abbiamo  a  deplorare  li  orribili  incendii  appic- 
cati a  tanti  grandiosi  edifìcii.  Non  saremo  noi,  ceiTtd, 
che  vorremo  nè  giusUlicare ,  nò  scusare  cotesti  ec- 
cessi di  efferata  disperaizime.  Ma  la  responsabiHtft 
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cada  sul  c^o  aon  solo  di  cki  li  oommise,  ma  ancbe 
di  chi  li  provocò.  Persino  li  eserciti  più  barbari  quando 
s)ano  riascili ,  o  a  viocere  una  guerra  o  a  domare 
una  insurrezione,  sogliono  aprire  uno  scampo  ai  de- 
bellati uemicù  È  cosa  richit^sta  dalla  ragione  di  Stato 
ancora  più  che  dal  sentimento  di  umanità.  Così,  per- 
siuo  li  Austriaci  nei  loro  piìi  vergoguosi  anni,  ed  ò 
tutto  dire ,  quand'  ebbero  il  soprarento  sulla  ribelle 
Milaqo  f  .prima  di  rioccup^rla ,  lasciaroao  aperta  una 
porta,  qnde  lasdar  agio  a  dbi  volesse  di  mettersi  ia 
salvo^  .  . 

Ma  i  vecchi  di  Versailles,  ad  onta  d'ogni  ragione 
politica  e  d'  ogni  $easo  umano ,  negarono  ai  fratelli 
dì  Parigi  ogni  me^zo  di  salute.  Ed- ebben»  persino  la 
viltà  di  invoc^are  Fabominevote  aiuto  àet  soldati  stra- 
nieri per  impedire  la  fuga  dèi  propri  concittadinfi. 
Qua]^  meraviglia  se  Sansone  rinchiuso  nel  tempio, 
^  condannato  a  Hiorte,  ne  scuota  le  colonne,  e  seco 
seppellisca  tutto  il  popolo  sotto  le  sue  ruinel  • 

Nè  tostò  ai  Veraaillesi  di  aver  distrutto  la*  CbmoivDe 
di  Parigi  col  ferro  e  col  foco.  Essi  vorrebbero  ne 
fosse  dal  monda  maledetta  ^  pèpsìno  la  m^orias  e 
però  non  si  stancano  di  imprecarla  e  di  calunniarla. 
Non  importa.  Ctò  ehe  la  Gomm^tie^^aveva  di  i^iprove- 
v^le  0  di  inattuabile,  è  caduto,  e  sarà  ben  caduto. 
Ma  le  idee  #tste,  utili  e  feednde^  cbe^  bene  e  male, 
essa  rappresentava,  certo  rivivranno.  Anche  i  primi 
seguaci  del  cristianesimo  furono  per  oltre  due  secoli 
vituperati  come  l-adri  e  assassini,  nemici  della  [arni- 
ca e  dctUa  società  ;  ed  a  niilU^}a  ne  furono  speati 

a 

I 

Digitizedby  Google  : 


I  PRINClPll  TRIONFERANNO  55- 

— — —1^—  ■  ■■j*^— — iMm—  I      II  I  ■      r  ITT     T  . 

sul  rogo  ;  ed  erano  messi  al  bando  con  tanta  severità, 
che  vedevandi  costretti  a  nascondersi  tra  le  catacombe, 
E  per  cotanto  martirio,  anzicchè  spegnersi,  il  cristia-^ 
1(661010' ba  trionfato  più  presto.  Lo  stesso  avverrà  péi 
principii  di  lavoro,  di  giustizia,  di  progresso,  di  li- 
beiità  che  la  rivolu2ione  intendeva  di  propiignare. 
Ad  onta  della  immane  sconfitta,  lo  Stato,  ossia  la* 
società  )  finirà  per  essere  totalmei^  emancipato*  e 
disgiunto  dalla  Chiesa  ;  V  insegnamento  popolare  sarà 
reso'  laico,  gratuito  e  obligatorio;  li  eserciti  perma^ 
nenti  saranno  aboliti  ;  i  troppo  grassi  stipendii  sce-* 
mati;  lo  scandaloso  cùmulo  delli  impiegati  interdetto; 
il  lavoro  agevolato  ;  V  ozio  volontario  combattalo  ad 
oltranza  ;  V  involontaria  miseria  affettuosamente  soc- 
corsa ;  la  donna  meglio  instrutta  e  più  onorata. 

Del  resto,  fino  dal  1825  Cobden  scriveva:  —  «  Il 
tempo  dei  vasti  imperil,  dei  grandi  ésercili  dì  terra 
e  di  mare,  delli  strumenti  di  distruzione,  credo  pas- 
serà. Tutto  ciò  non  avrà  più  luogo  qtiando  li  uomini 
formeranno  una  sola  lamiglia  e  liberamente  scambio- 
raftuo  tra  loro  come  fratelli  il  fratto  delle  proprie 
fatict^e.  Se  potessimo  affacciarci  in  larda  epoca  a  questo 
TSK^ndo  sublunare,  lo  troveremmo  governato  press' a 
poco  col  sis terna  communale,  » 

Non  è,  quindi,  a  stupire  se  anche  in  Italia,  il  go* 
verno  della  Commune  di  Parigi  trovò,  e  la  società  • 
Internazionale  delli .  oprerai  trova  tuttavia,  numerosi  e 
ardenti  difensori.  Ad  eccezione  di  quella  diretta  da 
MfliZ2ini  c  da  mazziniani,  totta  la  stampa  democratica 
si  |>uò  dire  devota  alla  causa  del  governo  vinto  q 
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della  assooiasione  pérseguUala  ;  e  ciò»  beo  inteso,  per 

il  complesso  delle  dottrine  e  dei  fatti;  senza  rendersi 
apologisla  di  tutte  le  idee  propuguate  dall'  ana ,  o 
mallevadrice  di  tutti  li  atti  commessi  dall'  altro,  la 
cotesto  apostolato  vanno  distinti ,  fra  i  tanti  giornali 
nostri,  il  Gazzettino  di  Milano,  il  Proletario  di  Torino, 
la  Plebe  di  Lodi,  la  FaviUa  di  Mantova ,  il  Presente 
di  Parma,  il  Romagnolo  di  Ravenna,  la  Trasforma- 
zione di  Messina,  la  Democrazia  di  Catania,  V  Egaa- 
glianza  di  Girgenti,  il  Libero  Pensatore  di  Milano,  il 
Lièero  Pernierò  di  Firenze* 

Del  resto,  col  tempo  e  col  processo  giudiziario,  la 
verità  si  fe*  strada  ;  onde  si  vide  cbe  li  atti  fariosi  e 
selvaggi  dei  vinti  furono  sceleratamente  moltiplicati: 
come,  d' altronde,  col  solo  lame  del  imon  senso  era 
facile  sin  da  principio  di  rilevare. 

Le  ruine  in  Parigi  sona  pur  trc^po  innomerabili. 
Ma  testimonii  oculari,  non  prevenuti  da  passioni  po- 
litiche, quantunque  di  paesi  e  di  opinioni  diversi,  af- 
fermano unanimi  che  solo  la  minor  parte  di  esse  fu- 
rono cagionate  dal  furore  dei  vinti  ;  e  ohe  le  altre 
devonsi  attribuire  ai  ferini  propositi  della  repressione, 
od  a  fortuite  sventure,  troppo  facili  a  succedere  io 
sì  terribili  contingenze.  Di  questa  verità  porge  sicura 
testimonianza  in  una  serie  di  lettere  interessantissime 
il  valente  scrittore  Petrucelli  ddla  Gattina,  col  quale 
consentono  i  più  autorevoli  corrispondenti  dei  gior- 
nali svizzeri,  tedeschi  ed  inglesi,  compreso  quello  del 
Times.  Aveva  dunque  ragiono  il  disputato  che  in  pieno 
Parlamento  con  sottile  irooia  siigmatizzò,  come  si  m- 
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riiava,  chi,  senzà  degnarsi  di  aspettare  il  giudizio  deU 
ristoria,  e  neppure  la  più  onesta  conferma  dei  fatti, 
si  permise  di  scagliare  violenli  ingiurie  contro  li  in^ 
surti  parigini,  accusandoli  di  avere  ridutto  in  cenere 
il  Louvre  ^  che  è  tuttora  in  piedi.  Ma  se  esagerate 
sono  le  accuse  contro  i  vinti,  è  impossibile  a  mente 
umana  imaginare  V  enormità  delle  stragi  commesse 
dai  vìneitori  ;  stragi  che  i  gesuiti  dì  tutti  i  paesi  e 
di  tutti  i  colori  vorrebbero  giustilìcare  col  teologico 
nome  di  €  espiazione.  » 

Yi  è,  poi,  una  conseguenza  della  spieiata  repres* 
sione  dei  Versaillesi  che  tocca  anche  il  nostro  paese  ; 
ed  è  di  essa  che  dobbiamo  più  particolarmente  oc-* 
cuparci. 

Jules  Favre,  non  pago  delle  sterminate  fucikzioni 
già  orridamente  compiate ,  non  avrebbe  voluto  che 
alcuno  dei  fautori  della  Gommune  potesse  mettersi 
in  salvo,  cercando  rifugio  nei  paesi  stranieri.  Ài  mi- 
nistri di  Versailles  T  esìlio  non  b^stò.  Essi  volevano 
la  morte  dei  loro  nemici. 

Con  uno  stile  degno,  non  di  un  serio  uomo  di 
Stato,  e  neppure  di  un  dozzinale  diplomatico,  ma  del 
pili  vulgare  libellista,  il  Favre  mandò  una  Circolare 
ai  suoi  rappresentanti  presso  i  governi  stranieri,  ìq« 
timando  loro  di  fare  immediatamente  arrestare  chiun- 
que tra  i  compromessi  nelle  recenti  peripezie  della 
Francia,  fosse  riuscito  a  varcare  i  conlini. 

Presso  i  goTerni  stranieri ,  il  democratico  Jules 
Favre  vantò  il  suo  diritto  di  estradizione.  Diventando 
IQtnistro ,  egli  dimceticiS^ ,  d' m  |rat^,  cbe  v'  è  ^\ 
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mondo  aoehe  ìi  diritto  di  asilo,  che  pur  fa  o^ 

servalo  persino  nei  terupi  più  antichi  e  nei  paesi 
più  barbari.  Smiturataoìeiite,  colpiti  da  non  sappiamo 
quale  uiomeulanea  verligioe,  i  governi  dei  Belgio 
6  della  Spagna  si  mostrarono  disposti  a*  servire  da 
sgherro  ai  pretoriani  di  Versailles.  Non  cosi  la  libera 
Sviscera  e  la  fiera  Inghilterra.  I  rappresentanti  di  co* 
teste  invidiabili  nazioni  diedero  alla  Circolare  del 
Favre  tale  risposta,  da  toglierle  ogni  efflcacia<. 

Dovevamo  sperare  che  il  buon  esempio  fosse  imi- 
tato anche  dai  ministri  iteliaiii;  tanto  pia  ricordando 
l'illiberale  compiacenza  con  cui  piegarono  il  capo  alli 
ordini  napoleonici  in.  favore  dei  briganti  La:  Gala. 
Tale  speranza  era  vieppiù  nutrita  dai  giornali  offi- 
ciosi, i  quali  sapevano  parlare  in:  modo  da.  non  of*  i 
ff^ndere  troppo  lo  giuste  suscettività  della  . -publica 
opinione. 

•  Sventuratamente,  il  Giornale  Officiale  del  governo 
di  Versailles  smascherò  li  ipocriti  procedimenti  dei 
nostri  ministri ,  esponendoli  al  ludibrio  delle  genti 
civili.  Ce  ne  spiace  pei  mif)i«triy  vedendoli- jCQsì  com* 
promessi.  Mn,  infine,  essi  ebbero  ciò  che  si  meri- 
tano. Onde  il  rammarico-  nostro  ò  per  ritaiia»  che 
stavolta  è  proprio  innocente  dalle  indegne  condiscen* 
denze  di  chi  la*  rappresenta.   •  • 

4)alla  lettèra  scritta  dal  ministro  Visconti  Venosta 
al  conte  ChoiseuV  e  accortamente  (Hiblicatat sul  foglio 
OWòiale  di  Francia  ,  •  risulta  ohe^  Il  nostro  toinistero 
adoperò  con  uno  zelo  ^  sotto  ogni  rapporto  ecces- 
^iro  e  riprovévòle;  a  tener  mano  aite-  iraplacabiU  rap- 
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pre^glie  deiit  uomini  di  Yersailies.  I  denari  che  co* 

stano  tanti  sncrilìcii  ai  coutrìboenli  italiani,  e  che  di* 
cons)  insorflcienli  a  tutelare  la  pubi  tea  sicnrezzdf  tra 
uoi,  il  ministero  li  spese  per  fare  la  pulizia  in  fa-* 
vere  delia  reazione  francese. 

Il  Venosta  scrive,  iofatti ,  che  il  ministro  dell'  in- 
terno diede  «  le  più  energiche  istrùzionì  per  impe- 
dire r  entrata  nel  regno  alli  stranieri  provenienti 
dalla  Francia  senza  carte  regolari.  ^  Ed  aggiunge  che 
c  severe  misure  di  sorvegluiiiza  furono  pur  prese 
per  tutti  li  stranieri  che  attraversano  T  Italia  per  re- 
carsi in  altri  paesi;  »  e  che  «  i  posti  sulle  frontiere 
furono  rinforzati;  »  anzi  che  c  furono  stabilite  nuove, 
stazioni,  »  E  tutte  queste  spese,  e  tutti  questi  odiosi 
provedioienti,  che  tornano  molesti  anche  ai  più  innocui 
viaggiatori  e  ci  disonorano  in  faccia  all'Europa,  i 
ministri  italiani  le  fecero  e  li  presero,  per  secondare 
la  sanguinosa  impazienza  dei  vincitori  di  Versailles; 
i-quali  li  rimeritarono  smascherandoli  nei  loro  giornali, 
-  Se  v'  è  cosa  certa  in  politica  ella  è  questa ,  che , 
me  non  potessimo  noi ,  riusciranno,  i  figli  nostri  a 
vedere  anche  il  vecchio  continente  federalmente  riu- 
Dito  con  vincoli  di  pace  e  di  amistà  in  niodo  da  for- 
mare quelli  Stati  Uniti  d' Europa^  che  da  un  quarto 
di  secolo  i  nostri  più  grandi  scrittori  ci  Vanno  .pro- 
nunciando. Tutto  contribuisce  al  trionfo  di  codesto 
invocato  programma  :  il  progresso  delle  scienze  mo- 
rali e  sociali,  non  meno  che  le  continue  scoperte 
delle  scienze  fisiche;  per  cui  si  vedono  ogni  giorno 
cadere  le  antiche  barriere  che  tennero  divise  in  a(|- 
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dietro  le  genti  diverse.  L' Europa  tulta  sarà  per  Tav- 
v^uire  poliUcamente  ordinala  come  io  è  da  gran 
tempo  la  Svizzera  :  nella  qaale  si  vedono  popoli  di 
origina,  di  costumi,  di  linguai  e  persino  di  religioni 
diverse,  e  che  pure  sono  tra  loro  uniti  coi  rapporti  i 
della  più  fraterna  solidarietà.  In  Isvizzera  è  preso  sul 
serio  il  fecondo  programma  che  tatti  devoao  adope» 
rarsi  per  ogni  singolo  cittadino  :  e  che  ogni  citta-* 

dine  deve ,  air  uopo  y  sapere  sacriBcarsi  per  il  bene 

di  tulli, 

E  che  a  tanta  metiì  sia  avviata  anche  V  Europa 

si  può  rilevare  da  ciò  :  che  ormai  non  può  un  paese 
commoversi  e  concitarsi  senza  che  la  scintilla  elet- 
trica della  rivoluzione  non  percorra  ad  agitare  anche  I 
li  altri,  come  abbiamo  visto  nel  1848.  £,  viceversa, 
quando  la  reazione  trionfi  in  un  sito ,  ben  presto  la 
vediamo  imperversare  anche  nelli  altri.  Libertà  e  rea- 
zione sono  divenute  ormai  contagiose.  E  ne  abbiamo 
un  esempio  sotto  li  occhi  nelii  stessi  casi  presenti, 
che  preoccupano  e  conturbano  tutto  il  mondo  civile. 

Trionfando  la  reazione  in  Francia  in  mezzQ  a  stragi  i 
ed  a  ruine  inaudite,  la  vediamo  audacemente  alzare 
il  capo  nel  Belgio,  dove  per  la  prima  volta  si  po3«* 
sono  impunemente  rinnegare  le  sacre  leggi  dell'ospi- 
talità e  commettere  la  oltraggiose  scene  contro  Vit*  i 
lor  Hugo  ;  ed  in  Austria ,  dove  la  maggioranza  del 
Parlamento  indarno  vota  e  protesta  contro, ua  inviso  , 
ministero  ;  ed  in  Italia,  dove  il  governo  pare  intenta 
a  nuli'  altro  che  ad  eludere  la  volontà  nazionale. 
^  ^  |n  mezzo  a  fanta  furia  di  reazione  ^  la  sola  $vif5- 
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zera  procede  calma  e  imperterrita  nella  sua  via  di 
progresso  e  di  libertà. 

Mentre  nelle  nostre  carceri  si  contano  a  più  doz- 
zine li  infelici  condannati  nel  capo,  cui  altri  sei  yoU 
lero  jaggiungere  ultimamente  i  giurati  di  Ravenna 
(forse  per  ismentire  il  Lanza  che  li  accasò  in  Parla- 
mento di  paurosa  indulgenza)  parecchi  Cantoni  della 
Svizzera  decretarono  fosse  per  sempre  infranto  il  pa« 
liboio.  Mentre  da  noi  si  prodigano  tante  assurde  gua-^ 
rantigie  e  tanti  ingiasti  privilegi  al  dero  papista,  la 
Svizzera  decreta  che  nessuno  debba  più  oltre  pagare 
imposte  per  contribuire  alle  spese  di  culto  ;  che  le 
opinioni  religiose  non  possano  più  oltre  servire  di 
pretesto  per  venir  meno  ai  doveri  civili  ;  che  i  preti 
non  possano  fi\m  educatori  delle  nuove  generazioni. 
Mentre  in  altri  paesi  si  piega  il  capo  e  si  accetta 
r  obrobriosa  Circolare  di  Favre  per  Testradizione  dei 
compromessi  di  Parigi,  tutta  la  Svizzera  si  commove 
e  protesta  perchè  nessuno  osi  sul  libero  suo  suolo 
venir  meno  all'antico  diritto  di  asilo,  ed  al  sacro  do^ 
vere  dell'  ospitalità. 

Onore  dunque  alla  Svizzera.  Ed  i  governi  che  cod 
tanta  leggerezza  ora  si  abbandonano  alle  lusinghe  di 
rappresaglie  reazionarie  pensino  che,  ad  onta  di  quaK 
che  momentaneo  delirio,  la  civiltà  non  può  retroce-' 
dere.  Per  il  che  giova,  anche  nel  loro  interesse,  di 
non  arrestarne  il  corso,  se  non  vogliono  alla  prima 
occasione  andarne  travolti. 
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XL 

Ha  U  governo  nostro  noa  fa  pago  di  pr^tar  mano 

a  quello  di  Versailles  per  aiutarlo  a  reprimere  i  fau-? 
tori  della  Società  internazioiiale.  kgmmkdo  li  occbii 
vide  che  qualche  aderente  della  società  scommuni- 
cata  si  trovava  anclie  io  llalia  ;  e  loslo  si  accinse  a 
disperderli.  11  20  giugno  in  Firenze  ed  il  20  agosto 
in  Napoli,  li  agenti  delia  polizia  s'introdussero  nella 
stanze  dove  aveva  sede  il  Comitato  della  società  de- 
mocratica ioternazionale»  frugò  nei  cassetti  y  aeque* 
slrò  molte  carte,  arrestò  qualche  persona.  Se  si  farà  i 
il  processo^  vedremo  esattaqiente  di  che  si  tratti.  In^ 
tanto,  il  Comitato  di  Firenze,  a  guisa  di  protesta, 
publicò  il  latto  nei  seguenti  termini:  <i  Ieri  sera, 
mentre  la  Società  Democratica  Internazionale  di 
questa  città  attendeva  pacilicamente  alle  sue  discus'^ 
sioni,  verso  le  ore  10  pomeridiane  una  voce  inter'* 
ruppe  chi  parlava  :  —  Signori,  c'  è  la  Questura.  — 
Già  dalla  prima  ora  dell'adunanza  un  individuo 
dalla  faccia  sospetta  erasi  introdotto  nella  sala  e  con- 
fuso tra  i  Socii  si  sbirbava  il  salario»  Entrato  dunque 
in  sala  un  Ispettore, 'un  Sotto-isputtore,  alcuni  poli- 
ziotti, in  divisa,  altri  mascherati  da  galantuomini,  dis- 
sero di  avere  un  ordine  superiore  da  communicarci.  fi 
infatti  ci  communicarono  un  decreto  del  dott.  Laoza, 
stato  conceitato,  come  diceva  T  Ispettore,  nei  Censi-  ' 
^io  dei  ministri  ;  col  quale ,  veduti  i  due  indirizzi 
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iK>i  fatti  alla  Commune  di  Parigi,  e  poi  ai  super* 
^iti  della  stes$a,  inserUi  nel  Dos(ro  periodico,  e  iq[ua^ 
lificati  questi  due  iDdirizzi  quasi  colle  testuali  parole 
della  Circolare  di  Giulio  Favre ,  si  ordiuava  che  ^ì^% 
Società  Democratica  Internazionale  di  Firenze  fosse 
discioUa.  V  Ispeltore  infalli  intimò  lo  scioglimento , 
e  passò  a  sequestrare  ed  impossessarsi  di  non  pochi 
stampati  ed  olirò  che  stavano  sul  bnnco  delia  Presi- 
den^.  iQaindi  fa  pcesa 'la  seguente  deliberaiiione  per 
acclamazione  :  — ;La  Società  Democratica  Inttìrnat 
zionale  di)  Firenze^  nel  .ponto  di  es^re  sciolta  colld 
forza  armata, 
.«  Delibera: 

<i  Che  protesta  contro  ua  atto  così .  arbitrario  njoa 
giusUficìaito  da  alcun  Hio  erimi  doso,  in  vigore  i'm 
Decreto  conlenente  una  serie  di  bugie; 

«  Protesta  ineitre  pernM  essearte  iStalo  notifieatOi  il 
Decreto,  di  scioglimento  da  un  mandalo  regolare  dftl: 
r  autorità  .giadiziaiw,.«.  Ma  qmi-  ^9tivo  crimiaDfil9 
abbiamo  noi  dato,  per  violare  li  articoli  27e3{2  dello 
Statato?  Noi  non*  abtbiamo  piai  cospirato;  i  nostri 
alti  serio  stati  dati  in  luce  colla  libera  slampa,  e  il 
Fisoo  non  ci  ba  avato  .  na]la  a  ridire  ;  amanti  dio^ 
progress^  indetlnito,  dividiamo  le  idee  liberali  del* 
IMntaraa^ioB^e  di  Parigi»  ma  si^nu)  affatto. autonomi 
ed  indipendenli  da  essa:  anzi  non  abbiamo  avuto  con 
ossa  nessuna  diretta  relazione  o  Qorri^ndi^o;^^.  Com«l 
adunque  si  poteva  violare  il  noslro  domicilio,  e  sciQf| 
gliere  le  nostre  p^cilicha  ed  ioermi.riuaiom?;^.  r.i'i 

Naturalmente,  U  ministero  noft  (ece.  caso  .di.J^l^ 
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protest  i  ;  e  rinnovò  anche  in  appresso  le  perquisì 
zioiii  dei  domicilii  ed  il  sequestro  dei  giornali ,  per 
puerile  sospetto  di  adesione  alla  Società  Internazio- 
nale delli  operai. 

m 

Uno  dei  fatti  che  piA  profondamente  e  più  dolo^ 

rosamente  deve  colpire  chi  si  occupa  della  cosa  pu- 
blica  e  dare  argomento  di  serie  meditazioni  al  filo* 
sofo,  è  questo  che  vediamo  ripetersi  con  desolante 
esattezza:  cioè,  che  anco  coloro  i  quali  hanno  pas- 
sato tutta  la  loro  vita  nei  banchi  della  opposizione, 
80)  per  caso,  arrivano  al  potere,  ripetono,  ed  esage- 
rano anzi,  i  fatti  contro  cui  con  maggiore  veemenza 
avevano  per  Taddietro  declamato.  È  un  fenomeno  che  ' 
più  volte  abbiamo  visto  coi  nostri  stessi  occhi  qui  in 
Italia  ;  e  che  si  ripete  da  per  tutto  ;  e  che  in  modo 
più  scandaloso  ora  si  verifica  in  Francia,  Non  è  pos- 
sibile non  restare  costernati  vedendo  come  coloro  che 
Ora  si  vantano  di  avere  in  mano  il  potere  legale, 
parlino  ed  operino  precisamente  come  faceva  quel 
governo  che  essi  per  tanti  lustri  hanno  combattuto.  ' 

Tutti  ricordano  come  si  comportassero  i  governi 
dispotici  per  reprimere  ogni  manifestazione  di  popò-  j 
lare  malcontento;  e  tutti  sanno  come  i  nostri  antichi 
padroni,  non  volendo  acconsentire  di  avere  ostile  la 
maggioranza  della  popolazione,  Se  la  prendevano  coi 
'^pi,  chiamandoti  eon  frase  stereotipata  un  pugno  di 
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faziosi.  Tra  cotesti  faziosi  in  Francia  per  lunga  pezza 
si  distinsero  i  Jules  Favre,  i  Jules  Simon  ^  e  li  altri 
amici  loro.  Ebbene ,  doloroso  a  dirsi ,  appena  giunti 
al  potere,  costoro  non  seppero  fare  di  meglio  che  ri- 
petere letteralmente  F  odioso  linguaggio  dei  prede- 
cessori. £  quanto  più  erano  ardenti  nel  promovere 
prima  la  rivoluzione,  tanto  più  violenti  si  mostrarono 
poscia  nel  combatterla. 

I  parigini  potevano  avere  tutti  i  torti  ;  ma,  infine, 
erano  loro  fratelli  ;  e  la  più  Tulgare  prudenza  poli- 
tica avrebbe  dovuto  ammonirli  che,  se  erano  costretti 
a  f^rsi  ragione  colla  mitraglia  e  colli  assassìni!,  avreb- 
bero dovuto  almefio  risparmiare  le  goffe  ingiurie  e 
le  irritanti  contumelie.  Eppure^  nel  vomitare  oltrag- 
gio contro  li  insulti,  Favre  sorpassò  Thiers,  e  Simon 
sorpassò  il  Favre. 

Tutta  la  gioventù  noi  V  abbiamo  passata  nutrendo 
neir  animo  un  sentimento  di  grande  stima  e  di  una 
singolare  simpatia  per  V  illustre  oulor(3  della  Scuola 
e  della  Operaia.  E  quando,  colla  caduta  di  Napoleone, 
l'abbiamo  visto  diventare  ministro  doiristruzionc  pu- 
blica,  abbiamo  fatto  il  più  lieto  augurio  per  Tincre- 
mento  delli  sludii  in  Fr.nicia. 

In  verità ,  non  ci  è  mai  toccala,  più  amara  delu- 
sione I  Invece  di  valersi  del  potere  per  dissipare  li 
equivoci  e  metter  pace  tra  i  combattenti  fratelli,  co* 
testi  famosi  democratici,  infatuati  del  principio  d'or- 
dine e  di  autorità,  non  fecero  che  gettare  olio  sul 
foco.  E  Simon ,  si  le  stesso  Jules  Simon  ,  publicò 
una  Circolare  così  illiberale  e  insensata  da  disgra- 
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darne  quelle  già  tanto  famose  dei  ministri  austriaci 

0  borbonici. 

L*  antico  rivoluzionario,  diventato  ministro ,  non 

solo  infuriò  ed  imprecò  contro  chi  parteggiava  per 
la  rivolta,  ma  minacciò  i  più  severi  castighi  contro 
coloro  che  ne  parlassero  con  qualche  simpatia ,  od 
anche  «  appena  con  indulgenza,  li  mostrare,  anche 
in  modo  indiretto,  una  opinione  diversa  dalla  sua, 
il  nuovo  ministro  proclamò  che  è  un  <ic  disonorare 
r  Università  e  pervertire  la  gioventù.  »  Per  il  che,  ai 
rettori  ed  ai  prèsidi  deili  istituii  scolastici  egli  nou 
seppe  raccomandare  altro  che  un'  assidua  vigilanza 
sui  maestri  e  sulli  scolari.  £  V  apologia  dello  spio- 
naggio, è  la  denuncia  obligata^  delle  opere  ed  anche 
delle  intenzionù 

xin. 

Per  dar  prova  delle  loro  buone  intenzioni,  e  della 

loro  deferenza  per  noi,  e  della  stima  che  professa- 
vano al  nostro  eroe  popolare,  i  capi  della  Commune 
di  Parigi  pensarono  di  affidare  a  Garibaldi  il  co- 
mando di  tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare,  di  cui 
essi  in  quei  giorni  potevano  disporne.  Mandarono 
anzi  uno  dei  loro  a  Caprera,  affine  d' indurlo  colle 
più  vive  istanze  ad  accettare. 

Chi  conosce  Garibaldi  da  un  pezzo,  sa  che  egli, 
manifestò  senipre  ben  poca  fiducia  nel  sistema  par- 
lamentare, al  quale  di  lunga  mano  preferisce  ia  dit- 
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tatara*  Non  è  dunque  a  stupire  se  ài  ripetuto  e  for* 
male  invilo  fattogli  dal  governo  della  Commune  di 
Parigi,  consigliò  I  parigini  a  raccogliere  il  comando 
nelle  mani  di  un  solo  :  o,  in  una  parola,  a  crearsi 
un  dittatore. 

E  vero  quei  che  Garibaldi  afferma,  che  quand'uno 
abbia  il  comando  della  guardia  nazionale,  ed  un  altro 
quello  deir. esercito,  od  un  terzo  quello  delie  altre 
amministrazioni  dello  Stato,  ne  possono  nascere  dis- 
sensi e  conililli  assai  funesti  alla  cosa  publica.  £ 
semplice  ed  è  vero  il  concetto,  che  quando  una  nave 
si  trovi  in  gran  tempesta,  meglio  vale  affidarsi  alli 
stadti  ed  alla  esperienza  di  un  solo  pilota,  che  stare 
a  discutere  sulla  via  da  prendersi  e  sui  mezzi  da 
preferirsi.  Ed  è  vero  pur  troppo,  almeno  sotto  eerto 
punto  di  vista,  ciò  che  Garibaldi  asserisce:  cioè  che 
€  il  despotismo  ha  sopra  di  noi  il  vantaggio  della 
concentrazione  del  potere;  d  sicché  raccomanda  che 
tale  concentrazione  pensiamo  ad  opporre  anche  noi 
ai  nostri  nemici. 

SI,  tutto  questo  è  vero.  Ma  se  da  questi  fatti  aves- 
sero a  trarsi  le  logiche  conseguenze,  bisognerebbe 
concluderne  che  la  migliore  forma  di  governo  non  è 
quella  in  cui  tutti  possano  liberamente  dire  la  pro- 
pria ragione  e  far  rispettare  i  proprii  diritti;  ma 
Taltra  dove  uno  solo  comanda,  e  i  cittadini  tutti  sono 
costretti  ad  obedirgii. 

Non  ò  difficile  riconoscere  che  persino  la  libertà, 
come  tutte  anche  le  migliori  cose  del  mondo,  ba  i 
suoi  inconvenienti.  Ma  forse  che  la  dittatura,  non  ne 
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Si  tratta  di  due  diversi  ed  opposti  sistemi.  £d  è 
necessario  scegliere  fra  la  dittatura  e  la  libertà.  Ora, 
con  tutto  il  rispetto  dovuto  a  Garibaldi,  io  non  esito 
a  scegliere  la  libertà  :  e  di  questo  parere  si  mostra 
ornai  tutto  il  mondo  moderno. 

Non  si  creda,  perciò,  che  Garibaldi  ami  od  ap* 
prezzi  la  libertà  meno  di  noi  o  di  chicchessia.  Sa- 
rebbe un  assurdo  ;  anzi  sarebbe  un'  infamia  fargli 
cotesto  torto  ;  mentre  tutta  la  sua  vita  egli  spese  ap- 
punto per  affrettare  il  trionfo  della  libertà.  Ma  ci 
deve  essere  lecito  il  dire  che  la  preferenza  da  lui 
sempre  data  alla  dittatura  ci  sembra  un  errore  del  suo 
spirito.  Si  vede  che  il  giudizio  di  Garibaldi  è  inspi- 
rato ai  grandi  esempii  di  Cincinnato  e  di  Washìng* 
lon;  esempio  che  nessuno  più  di  lui  saprebbe  imi- 
tare. Ma  l'esperienza  deiristoria  e  la  conoscenza  del-  i 
l'umana  natura  ci  apprendono  che  li  uomini  come 
Garibaldi,  Washington  e  Cincinnato  sono  tanto  più 
splendide^  quanto  più  rare  eccezioni;  mentre  troppo  | 
più  frequenti  si  trovano  li  uomini  pronti  ad  abusare 
del  comando  neh'  interesse  proprio  e  a  danno  della 
libertà  e  della  umanità;  come  fecero  Cesare,  Crom- 
well  e  Bonaparte. 

Ammettasi  pure  che  <  l'onesta  e  temporaria  ditta- 
tura »  di  un  sapiente  cittadino,  sia  «  molto  prefe- 
ribile ai  bizantismo  dei  500,  »  come  disse  Garibaldi, 
meritamente  censurando  la  soverchia  verbosità  del 
nostro  Parlamento.  Ma  questo  sapiente  e  sicuro  cit- 
tadino (sicuro  oggi  e  sicuro  anche  dimani)  dove  si 
va  a  prenderlo  ?  A.  buon  conto,  fra  le  stesse  persone 

Digitized  by  Google 


ÌIÀ6BE  SCUSE 


69 


che  il  Garibaldi  si  permise  additare  alla  Francia, 
come  possibili  dittatori  della  Gommune,  e'  era  quel 
generale  Billot,  il  quale  rispose  a  tanto  onore  Yomi-> 
landò  dall'Assemblea  di  Versailles  i  più  sconci  im- 
properii  contro  la  Gommane  parigina. 

In  somma,  fra  la  dittatura  e  la  libertà,  noi  prefe- 
riamo la  libertà.  È  più  sicuro  fidarsi  dei  principi! 
che  dell!  uomini. 


XIV. 

Ampio  argomento  di  serie  meditazioni  porse  ai 
filosofi  ed  alli  uomini  di  Slato  quella  smania  con  cui 
i  francesi  andarono  a  cercare  nelle  proprie  passioni, 
più  che  nello  studio  del  vero,  la  causa  dei  sofferti 
infortunii.  Dal  più  al  meno,  ciò  accade  a  tutti  i  po- 
poli; ma  quello  che  a  noi  salta  più  all'occhio  oche, 
per  conseguenza,  ci  reca  più  scandalo,  è  il  francese; 
in  grazia  forse  della  sua  maggiore  vicinanza,  e  so- 
pratutto dalla  maggiore  affinità  di  origine,  di  costumi, 
e  di  lingua  che  esso  ha  con  noi  italiani. 

Il  generale  Trochu,  per  esempio,  non  ebbe  vergo- 
gna di  dire  che  la  Francia  venne  sconfitta  in  grazia 
del  lusso  inglese  e  della  corruzione  italiana.  Il  padre 
Giacinto,  invece,  ne  dà  colpa  all'ateismo,  ed  il  ve-*' 
scovo  Dupanloup  all'abbandono  del  papa.  Il  principe 
Napoleone  se  la  prende  colli  uomini  che  dopo  la 
ignominiosa  dedizione  di  Sédan  proclamarono  la  re- 
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pnblica.  E  Jules  Favre,  ministro  di  cotesta  republica, 

sostiene  che  la  Francia  fu  precipitaU  in  baila  mina 
per  rimpero  napoleonico,  e  le  perverse  dottrine  delia 
Società  Infernazionale  delli  operaL  Sen:^  andare  a 
cercar  altri,  abbiamo  qui  danque  la  sentenza  di  nn 
generale  e  di  un  vescovo,  di  un  principe  e  di  un 
avvocato  republicano.  E  tutti  ci  diedero  il  nauseante 
spettacolo  di  palleggiarsi  la  colpa  dei  palrii  disastri 

Assai  più  serio  dei  ministri  e  dei  politicanti,  si  i 
mostrò,  a  questo  riguardo,  un  romanzie'ro.  Alessandro 
Dumas,  figlio,  V  autore  della  Dame  aux  Camélias  e 
deìV Affaire  Clemengeau  scrisse  sulle  condizioni  ddh 
Francia  un  articolo  che  meritò  da  parte  di  tutti  U 
uomini  onesti  la  più  seria  altenzione.  Non  possiamo 
dire  di  essere  complatameute  del  parere  del  disliolo 
scrittore  intorno  alle  cause  ed  alle  conseguenze  delle 
catastrofi  francasi.  Ma  quando  egli  allarga  la  que-*  | 
stione,  e  la  studia  dal  più  ampio  punto  di  vista,  bi- 
sogna pur  rìcoDoscere  che  io  gran  parte  ha  ragione. 
E  di  questa  ragione  dobbiamo  cercare  di  tr  arre  pro- 
fitto anche  noi,  se  vogliamo  proseguire  sempre  più 
nell'ardua  ma  sicura  via  del  progresso  e  della  libertà, 
senza  quelle  terribili  scosse  che  di  quando  in  quando 
mettono  a  soqquadro  la  nazione  vicina. 

Spogliandosi  d'ogni  pregiudizio,  rispetto  alle  per- 
sone, e  facendo  tacere  il  raccapriccio  deslito  dalli 
ultimi  atti  della  rivoluzione  parigina,  il  figlio  Dumas 
pacatamente  osserva  che,  in  sostanza,  in  Francia  si  è 
impegnata  la  terribil  lotta  di  chi  lavora,  di  chi  ha, 
e  di  chi  sa,  contro  chi,  cresciuto  nell'  ignoranza  e 
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nella  indigenza,  sventura tameute  si  abbandona  all'ozio 
ed  all'ignavia. 

Poiché  tale  è  la  natura  della  guerra  sociale,  di  cui 
abbiamo  a  deplorare  le  ìmmaDÌ  ruine,  non  basta  aver 
vìnto  colla  mitraglia  soldatesca.  Non  solo  chi  ha  core 
e  senso  di  umanità,  ma  chiunque  abbia  nppena  fior 
di  senno,  deve  mettere  ogni  sollecitudine  affinchè 
Forrenda.  tenzone  non  abbia  piìi  a  rinnovarsi. 

Per  ciò  una  cosa  sola  è  a  farsi,  cercare  di  rimo- 
vere  la  causa.  Biseca  che  li  uomini  di  Stato,  i  legisla- 
tori, i  filosofi,  pensino  sul  serio  a  far  sì  che  d'  ora 
ìnanzi,  e  quanto  più  presto  si  possa,  tutti  qualche 
cosa  sappiano,  e  qualche  cosa  abbiano  al  mondo,  e 
specialmente  che  tutti  lavorino^  Bisogna  che  H  uo- 
mini savii  ed  accorti  si  mettano  d'accordo  per  com- 
battere senza  tregua  l'ignoranza  e  la  miseria;  e  non 
diano  pace  a  chi  vive  neirozio,  il  quale  della  miseria 
e  della  ignoranza,  come  d'ogni  altro  male,  è  il  padre 
sciagurato. 

Vedano  i  ricchi,  nel  loro  medesimo  interesse,  di 

adoperarsi  con  assiduo  zelo  per  migliorare  le  condì- 
zi<»ii  materiali  e  morali  della  povera  gente,  onde 
abbia  a  scemare  il  numero  di  coloro  che  vivono  di 
inedia  e  di  stento,  e  che  sono  per  ciò  di  grande  pe- 
ricolo a  tutti. 

Importa  che  li  uomini  operosi  ed  instrutti  si  ado- 
perino a  dilfundere  la  luce  del  sapere  anche  tra  le 
più  beglatte  moltitudini.  Importa  clie  i  governanti 
diano  sanzione  di  legge  al  grande  principio  dell'  i- 
strnziOJie  gratuita  ed  oblìgatoria,  come  da  tanto  tempo 
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c  con  tanto  successo  si  c  fatto  in  Isvizzcra  ed  in 
Germania,  e  come ,  per  isvenlura  nostra,  non  si  è 
ancora  saputo  fare  in  Italia  ed  in  Francia. 

Vinta  cosi  almeno  la  più  lurida  miseria  e  dissipata 
la  più  funesta  ignoranza,  non  ci  sarà  più  bisogno  di 
ricorrere  a  mezzi  coercitivi  per  combattere  l'ozio; 
che  è  causa  insieme  ed  cfTelto  delli  altri  malanni.  Si 
fa  presto  a  conoscere  che  il  lavoro  è  virtù,  è  ric- 
chezza, ed  è  salute.  Chi  sa,  chi  ha,  echi  lavora,  come 
-disse  il  Dumas,  non  deve  stare  ad  attendere  che  le  | 
misere  ed  ignare  moltitudini  insurgano  un'altra  volta. 

1  problemi  inesorabilmente  imposti  all'  attuale  ge- 
nerazione ,  più  che  di  politica ,  sono  quelli  che  ri- 
guardano il  pauperismo,  la  produzione,  e  la  distribu- 
zione della  ricchezza ,  la  giustizia  delle  imposte ,  la 
progressiva  diminuzione  della  penalità  e  della  mi-  ^ 
seria;  il  miglioramento  delle  condizioni  civili  e  mo^  i 
rali  della  donna,  la  più  intelligente  e  la  più  affet-  | 
tuosa  educazione  dei  fanciulli.  E  codesti  formidabili 
problemi ,  bisogna  ben  pensare  a  risolvei  li  colla  in- 
defettibile scorta  della  ragione  e  della  libertà.  Tra- 
scurali, possono  produrre  terribili  cataclismi,  come 
abbiamo  visto  succedere  in  Francia. 

Si,  volere  o  non  volere,  la  questione  sociale  ci  si  i 
affaccia  da  ogni  parte;  nè  è  più  possibile  rìmoverla. 
Ammesso  il  quale  fatto,  ora  riconosciuto  anche  dalli 
uomini  polìtici  più  dotti  e  più  moderati,  chiaro  emerge 
qual  sia  V  impreteribile  dovere  di  ogni  onesto  citta- 
dino. Le  riformo  sociali  non  ci  sgomentino  più  del 
bisogno.  Cerchiamo  anzi  di  propugnarle  e  di  attuarle 
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noi  stessi  con  leggi  chiare  ed  a  seconda  deli!  umaiu 
bisogni,  se  non  vogliamo  che  ci  siano  un  giorno  san- 
guinosamente imposte  dalla  rivoluzione. 

Quale  però  sia  stata  la  causa  vera  dei  tanti  disa- 
stri che  afflissero  la  Francia,  ce  lo  disse  un'  autorilà 
non  sospetta:  il  signor  Bara,  che  fu  ministro  di  grazia 
#  giustizia  nel  Belgio. 

Discutevasi,  in  aprile,  dai  deputati  di  Bruxelles  in- 
torno alle  gravi  questioni  del  publico  e  del  privato 
insegnamento.  Col  pretesto  delle  sventure  toccate  alla 
Francia,  i  catolici  del  Belgio  cercarono  di  tirar  l'aqua 
al  loro  mulino,  dichiarando  essere  necessario  dare 
nuovo  vigore  al  sentimento  religioso,  e,  per  conse^ 
guenza,  lasciare  che  i  preti  riprendessero  nelle  scole 
quel  predominio  che  in  Italia  in  parte  conservano 
tuttora,  ma  che  nella  Svizzera  e  nel  Belgio  hanno, 
per  fortuna,  quasi  interamente  perduto.  Vedendo  dove 
mirava  il  colpo  dei  clericali,  il  Bara  s'alzò  a  respin- 
gerlo con  tutta  la  autorità  delia  sua  parola,  de'  suoi 
studìi  e  della  sua  esperienza.  ;Egli  riconoU)6  che  il 
mezzo  migliore  per  salvare  la  libertà  e  migliorare  i 
costumi  sociali,  è  quello  di  diffundere  l'istruzione  tra 
le  moltitudini  die  si  atTatlcano  nelle  ofQcine  e  nei 
campì.  Afa  è  di  sommo  motnento  il  separare  affatto 
r  insegnamento  delle  verità  scientifiche  da  quella  dei 
catechismi  teologici.  Nulla  più  contribuisce  a  indebo- 
ìire  e  corrompere  le  nazioni,  che  lasciare  le  scole  in 
mano  dei  preti. 

Ed  è  qui  che  al  Bara  cadde  opportuno  di  additare 
il  doloroso  esempio  della  Fraficia.  Per  11  che,  ebbe  a 
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dire  :  —  Guardate  la  nazione  a  noi  vicina,  e  stadiali  ^ 
meco  qnal  sia  la  causa  vera  dalle  sue  disgrazia. 
Napoleone,  avendo  bisogno  del  clero  per  guadagnarsi 
i  ¥Oii  dei  paesani,  tutto  concesse  ai  prati.  Cosi  la 
Francia,  che  alla  fine  del  secolo  scorso  non  aveva 
che  circa  dnguanta  mila  tra  frati  e  monache,  nel  1870 
ne  contava  ben  110,000.  Le  scole  clericali  erano  fre-  ' 
quentate  da  oltre  due  millioni  di  alunni.  Il  porero 
soldato  francese  si  potè  quindi  mandare  impunemente 
a  Roma  a  sostenere  l'odiosa,  non  men  che  ridicola,  | 
parte  di  soldcilo  del  papa.  Qual  meraviglia,  esclama 
r  ex^fflinistro  Belga,  se  questi  soldati  sono  anche  i 
vinti  di  Sédan  ?  Poi  proseguì  :  Bisognerebbe  essere 
ben  tristi  e  chiudere  li  occhi  ad  ogni  luce,  per  la-  ; 
sciare  che  la  nastra  gioventù  continui  ad  essere 
istruita  dai  clero.  Se  amiamo  il  nostro  paese,  guar- 
diamoci bene  dal  seguire  il  funesto  esempio  della 
Francia  imperiale.  Ora  è  più  che  mai  necessario  edu* 
care  l*ìntelligenza  e  il  buon  senso  delH  operai;  e 
l'insegnamento  del  clero  non  sa  sviluppare  nè  lo  spi- 
rito, né  il  core,  nò  la  ragione  dai  cittadini. 

i 

XV. 

I 

Se  il  partito  catolico  fu  ed  è  causa  di  tanti  mali 
per  ia  Francia,  ò  facile  imaginara  quanto  esso  tenti 
di  farne  air  Italia.  Eppure  il  governo,  sempre  spa-  . 
ventato  e  quasi  pentito  d' essersi  lasciato  spingere  a  j 
liberare  Roma  dalla  suprema  necessità  delle  cose  • 
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dairmelattabile  VfÀere  del  popolo^  fece  al  papa  tante- 

concessioni  da  renderlo  sempre  più  formidabile.  For- 
tuna per  noi  che^  più  dignitoso  «  più  logieo  dei  mi-' 
nislri,  il  pontefice  fieramente  disdegna  ogni  accordo 
e  ogni  transazione.  Se  no,  egH  ò  eerto,  che  colla  ìi^ 
berazione  politica  di  una  città,  avremmo  raddoppiala 
la  schiavitù  morale  di  tutta  la  nazione. 

Il  ministero  cominciò  coli'  imporre  dittatoriamente 
e  per  mezzo  di  semplici  decreti,  tutta  una  nuova  le^ 
gislazione  alle  Provincie  romane  sottratte  appena  al 
giogo  pontificio.  A.  dire  il  vero,  i  codici  che  ebbero 
vigore  sin  qui  nelli  Stati  del  Papa  erano  talmente  fon- 
dati sul  privilegio  e  talmente  contrarli  alla  civiltà  dei- 
secolo,  che  di  buon  grado  vogliamo  riconoscere  non 
solo  la  necessità,  ma  anche  l' urgenza  di  abolirli,  per 
sostituirvi  i  codici  nuovi  testé  introdutti  nella  rima-» 
nente  Italia;  i  quali,  se  sono  ancora  assai  lontani  dal 
potersi  credere  perfeUi,  sono  però  in  gran  parte  in?- 
spirali  dalle  civili  conquiste  fatte  dalla  rivoluzione 
francese;  e  segnano,  quindi,  un  progresso  immenso 
in  confroolo  di  quelli  voluti  dalla  fazione  clericale , 
che  si  fondano,  invece ,  sulle  assurde  od  inique  tra;^, 
dizioni  del  medio  evo. 

Non  è,  dunque,  la  cosa  in  s&  stessa  che  noi  laiMH*. 
tiamo.  Ciò  che  vivamente  deploriamo  è  il  modo  onde 
la  cosa  fu  fatta;  per  cui  i  ministri  mostrarono  un 
sovrano  disprezzo,  non  solo  delle  consuetudini ,  ma 
delle  stesse  più  importanti  leggi  costituzionali.  I  co- 
dici che  regolano  tulli  i  rapporti  di  famiglia,  di 
CùmmetdOf  di  socielA^  noà  possono  ess^e  mutati  nè 
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imposti  se  noQ  per  leggo.  E  in  paese  costituzionale 
Doo  vi  ha  legge  che  valga ,  se  nou  è  approvata  dal 
Parlamento;  che  appunto  per  questo  si  chiama  il 
potere  legislativo.  E  chi  diede  ai  signori  ministri  ii 
diritto  di  mutare  i  codici  dei  romani  e  di  imporne 
loro  uno  nuovo,  senza  interrogare  dapprima  il  Parla- 
mento? 

Ma  v'è  dì  peggio.  Essi  non  sì  accontentarono  di  esten- 
dere alle  Provincie  romane  i  nostri  codici  quali  sono; 
ma  si  arbitrarono  di  introdurvi  una  grave  e  funesta 
modificazione.  Imperocché  li  articoli  153  e  471  del  co- 
dice penale  vennero  storpiati  ed  ampli ticati  nell'  in- 
tento di  estendere  «  anche  ai  publici  discorsi,  scritti 
0  fatti,  che  eccitano  lo  sprezzo  od  il  malcontento 
contro  il  Sommo  Pontefice,  :^  quelle  stesse  pene  che 
finora  si  applicavano  soltanto  quand'era  questione  del 
re.  L'  enormità  di  celesta  modificazione  è  tanta  che 
salta  subito  alli  occhi  di  tatti.  £  un  colpo  fatale  che 
si  dà  alle  nostre  libertà.  È  un  limite  insopportabile 
che  si  vuole  imporre  alla  discussione  delle  questioni 
filosoQche  e  religiose,  le  quali  pur  formano  una  delle 
pilli  importanti  preoccupazioni  della  presente  gene^ 
razione.  D'altronde,  parliamoci  chiaro  una  volta,  ab- 
biamo un  re  solo  in  Italia,  o  ne  abbiamo  due  ? 

XVI. 

Il  decreto  con  cui  accettavasi  il  plebiscito  dei  ro^ 
mani  e  dichiaravasi  Boma  formare  ormai  parte  inte- 
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grante  dei  regno  d  Italia  ha  la  data  del  9  ottobre  1870, 

e  comprende  questi  cinque  articoli: 

1.^  Roma  e  le  Provincie  romane  fanno  parte  inte- 
grante del  regno  d' Italia  ;  2.^  Il  Sommo  Pontefice 
conserva  la  dignità,  la  inmlabililà,  e  tutte  le  prero' 

galive  personali  del  Sovrano;  8.*^  Con  apposita  legge 
verranno  sancite  le  condizioni  atte  a  garantire,  anche 
con  franchigie  territoriali,  Tindipendenza  del  Sommo 
Pontefice,  e  il  libero  esercizio  dell'autorità  spirituale 
della  Santa  Sede;  4.*^  L'art.  82  dello  Slaluto  sarà 
applicabile  alle  Provincie  romane,  sino  a  che  le  Pro- 
vincie medesime  non  siano  rappresentate  in  Parla- 
mento ;  5."^  11  presente  decreto  sarà  presentato  al  Par- 
lamento per  essere  convertito  in  legge. 

Quando  il  Parlamento  fu  chiamalo  per  dare  san- 
zione legislativa  a  questo  decreto,  Topposizione  pro- 
pose si  convertisse  in  legge  il  solo  primo  articolo  con 
cui  si  proclama  senz'altro  che  «  Roma  e  le  provincie 
romane  fanno  parte  integrante  del  regno  d' Italia,  » 
lasciando  in  disparte  le  altre  troppo  numerose  e  troppo 
controverse  questioni  contenuti  nelli  articoli  succes- 
sivi. I  ministri  ed  i  ministeriali  però  pertinacemente 
si  opposero,  affermando  cbe  la  questione  di  Roma 
non  può  risolversi  dalla  sola  Italia,  poiché  interessa 
tutte  quante  le  potenze  catoliche.  Essi  sostennero 
quindi  non  potersi  dichiarare  che  Roma  appartiene 
politicamente  aU  italia  senza  garantire  al  papa  in  pari 
tempo,  ed  in  modo  irrevocabile,  tutte  le  prerogative 
sovrane,  accordate  già  col  regio  decreto.  Invano  l'op- 
posizione provò  come  Roma  possa  e  debba  far  parte 
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iDtegrante  delia  pallia  italiana  per  dirillo  nazionale, 
per  libera  e  sovrana  volooià  del  popolo  romano,  in- 

dipendenti^mente  da  ogni  considerazione  per  ciò  che 
coDcerne  il  pontefice.  Lo  spirito  amano  giungerà  bene 
na  di  ad  abolirò  anche  il  pontificato  catoiico,  come 
già  furono  aboliti  tutti  i  pontificati  delle  reUgjoai 
ornai  spente.  Forse  che  allora  Roma  cesserà  di  essere 
di  fatto  e  di  pien  diritto  una  città  deUltalia  ? 

Ma  le  buone  ragioni  non  valsero  ;  e  la  legge  che 
accorda  al  nemico  pontefice  tanti  privilegi  e  tante 
imuiunilà,  dalla  maggioranza  parlamentare  venne  ap- 
provata, dopo  una  lunga  e  fastidiosa  discussione,  de^ 
gna  veramente  dei  tempi  del  basso  impero. 

Cosi  venne  stabilito  che  la  persona  del  papa  è 
«  sacra  ed  inviolabile,  »  come  se  egli  fosse  ancora 
re;  e  che  a  lui,  come  al  re,  siano  resi  c  li  onori 
sovrani.  2>  Al  papa  si  concede  altresì  che  possa  conser- 
vare le  guardie  di  palazzo,  senza  neppur  dire  quali  e 
quante  debbano  essere;  per  cui  il  papa  potrebbe,  col 
pretesto  del  suo  servizio,  mantenere  un  piccolo  eser* 
cito,  con  perpetuo  pericolo  di  guerra  civile.  E  non 
basta.  Al  papa  si  assicura  sul  gran  libro  del  debito 
publico  una  rendita  perpetua  ed  inalterabile  di  lire 
3,325,000  esenti  da  ogni  specie  di  tassa,  oltre  al  li- 
bero godimento  del  Vaticano,  del  Palazzo  di  S.  Maria 
Maggiore  e  della  villa  di  Castel  Gandolfo ,  con  tutti 
li  edificiì,  e  giardini,  e  terreni  dipendenti*  Il  governo 
si  obliga  inoltre  a  difendere  anche  colla  forza  i  con* 
davi  e  i  concilii.  II  papa  potrà  impunemente  affig** 
gere  alle  porte  delle  chiese  ed  aitrimenU,  publicare 
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encicliche  e  scommnniche ,  senza  che  il  governo 

abbia  diritto  di  opporvi  ostacolo ,  quand'  anche  esse 
contenessero  un  aperto  appello  alla  rivolta.  Il  papa 
potrà  slabiliro  in  Vaticano  apposili  officii  postali  e 
telegrafici,  con  impiegati  di  sua  scelta ,  e  col  diritto 
di  corrispondere  con  lutto  il  mondo ,  senza  costo  di 
spesa.  £  non  basta  ancora.  Per  far  piacere  al  papa  il 
governo  si  obligò  di  abolire  l'appello  ad  abusu  ed 
ogni  richiamo  all'autorità  civile  contro  le  esorbitanze 
del  clero.  I  preti  saranno  padroni  di  tenere,  non  solo 
concili]  e  capitoli^  ma  qualsiasi  altra  riunione,  senza 
neanclie  aver  bisogno  di  darne  avviso  alle  autorità 
civili.  Il  governo  rinunciò  ioollre  al  diritto  esercitato 
sin  qui  di  conferire  beneflcii,  dignità  e  cariche  ec- 
clesiastiche. Poi  rinunciò  ai  giuramento  dei  vescovi, 
al  regio  placito ,  ed  al  regio  exeqmtur.  Abolì  la  fa- 
mosa legazia  apostolica  di  Sicilia;  e,  quel  che  è 
peggio,  consenti  che  abbiano  a  dipendere  unica- 
mente dai  preti  senza  alcuna  ingerenza  delle  autorità 
scolastiche  civili  »  non  solevi  seminarli,  ma  anche  le 
academie,  i  collegi  e  tutti  li  altri  istituti  «  per  la 
educazione  e  la  cultura  delli  ecclesiastici.  »  Insomma, 
il  papa,  uoa  solo  si  lascia  come  se  fosse  un  altro  re, 
ma  gli  si  accordano  molti  maggiori  diritti  e  privi- 
legi che  al  re  non  competano.  In  fatti,  fra  le  tante 
garanzie  insensatamente  accordate  al  papa,  col  pre- 
testo di  assicurarne  T  indipendenza ,  vi  è  questa: 
che  a  lui  non  solo  si  conferisce  «  la  dignità,  la  in- 
violabilità e  tutte  le  prerogative  personali  di  sovrano,  > 
ma  si  lascia  che  tutti  i  luoghi  dove  abitualmente,  od 
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anche  casaalmenle,  ei  risiede,  cadano  immuni  da  ogni 
giuriidizione  dello  Stato.  Noo  basta  che  sia  ricono- 
sdata  €  sovrana,  sacra  ed  inviolabile  >  la  di  lui  per- 
«ma,  ma  inviolabili  e  sacri  si  yogliono  anche  i  Ino- 

glii  dove  stabilmente,  od  anche  solo  accidentalmente^ 
egli  risiede.  £  tate  immunità  si  estende  c  anche  ai  | 
locali  dove,  e  mentre  si  tenga  un  conclave  ed  un 
concilio  generale.  > 

Ora  qual'è  il  senso  e  la  portata  di  un  tanto  pri-  j 
vilegìo  ?  Per  esso  non  solo  tutti  quei  palazzi  e  locali 
restano  <  immuui  da  qualunque  espropriazione,  mp-  I 
pure  per  causa  éU  publica  utilità^  »  ma  <  nessun  of- 
ficiale della  publica  autorità  od  agente  della  forza 
pnblica  potrà  introdursi  sotto  verun  titolo^  per  eser- 
citarvi atti  del  proprio  olDcio,  se  non  a  richiesta  del 
Sommo  Pontefice  o  di  chi  ne  fa  le  veci.  >  Per  il  che,  i 
se  mai  in  quei  palazzi  o  luoghi  immuni  si  commettesse  j 
un  reato,  od  uno  vi  si  rifugiasse  dopo  averlo  com* 
messo  «  non  potrà  esservi  nò  ricercato,  nè  estratto.  » 
E  non  basta  ancora  :  essendo  che,  per  amore  del  papa, 
i  ministri  vollero  persino  che  lo  Stato  non  avesse  il 
diritto  di  procedere  per  qualunque  motivo  a  visite, 
perquisizioni  o  sequestri  di  carte,  dociinaenti,  libri  o 
registri  nelli  offlcii  della  Dataria,  della  Penitenzieria, 
deli,!  ('.iiiinelleria  apostolica  e  delle  Sacre  Congrega- 
zioni della  Santa  Sede. 

É  suporduo  fare  la  critica  di  tanta  enormità.  Ognuno 
può  scorgerò  da  sè  stesso  e  giudicare  a  quali  e  quanti 
pericoli  possono  esporre  lo  Stato  privilegi  ed  immu- 
nità di  questa  natura.  Solo  ci  permettiamo  (fi  ^re 
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alcune  ìnterrogazioDL  Se  le  leggi  italiane  non  possono 
e  non  devono  aver  vigore  nei  palazzi  e  in  tutti  i  luo- 
ghi immonì,  dovranno  ritenersi  superiori  e  fuori  di 
ogni  legge  non  solo  il  papa,  ma  tutti  coloro  clie  abi- 
teranno 0  si  rifugieranno  in  essi?  Che  se  una  legge 
dovranno  pure  avere  ,  quale  sarà  essa  mai  ?  Forse 
che  al  papa  sì  manterrà  il  diritto  di  far  osservare  nei 
luoghi  immuni  li  antichi  suoi  codici ,  od  anche  di 
promulgarne  di  nuovi  ?  Con  quali  norme  verranno 
registrati  li  atti  di  matrimonio,  di  nascita  o  di  morte 
che  in  quei  luoghi  accadessero  ?  £  se  il  papa  morisse 
senza  testamento,  qual  legge  dovrebbe  invocare  il 
suo  successore,  per  raccoglierne  la  eredità,  massime 
se  il  papa  fosse  straniero?  E  se  la  polizia  venisse  a 
sapere  che  nel  \alicano,  od  in  una  delle  tante  altre 
case  immuni,  si  fabricano  bombe  o  si  raccolgono  bri- 
ganti, dovrà  starsene  colle  mani  alla  cintola ,  senza 
potervi  mettere  rimedio,  finché  quelle  bombe  non  si 
fbssero  scagliate  sulla  città  e  quei  briganti  si  fossero 
dati  alla  campagna? 

Faremo  un'  altra  osservazione.  Che  nei  paesi  retti 
con  uno  statuto  costituzionale  il  re  venga  dichiarato 
irresponsabile,  e  quindi  inviolabile,  si  può  com^ 
prendere,  porchò  dietro  il  principe  stanno  i  mini- 
stri 9  ì  quali  hanno  obligo  di  rispondere  anche  per 
lui.  Ma  chi  sarà  tenuto  responsabile  delll  atti  del 
papa  e  dei  suoi  ? 

Abbiamo  visto  che,  col  pretesto  di  assicurare  al 
papa  il  libero  esercizio  della  sua  autorità  spirituale, 
si  volle  ehe  siano  immuni  da  qualunque  espropria- 
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zione  tiiUi  i  palazzi  e  li  edificii,  e  le  ville  e  i  giar- 
dini a  lai  destinali.  Se  si  traltasse  di  chiese,  potremmo  ; 
ancora  farcene  una  ragione  ;  ma  che  c'entrano  mai  i  I 
palazzi  c  le  ville,  i  giardini  e  li  altri  ediflcii,  col  li- 
bero esercizio  del  potere  spiri  Inalo?  E  poi  c'è  un'al- 
tra queslionc,  che  non  ò  senza  importanza.  Tra  i  pa- 
lazzi, di  cui  si  vuole  garantire  al  papa  il  godimento 
in  perpetuo,  il  primo  è  quello  del  Vaticano.  Tutti 
sanno  che  nel  Vaticano  si  trovano  gallerie  di  quadri 
e  musei  contenenti  capilavori  d'arte  d'ogni  maniera, 
antichi  e  moderni,  celebrati  per  tutto  il  mondo,  e  I 
alcuni  dei  quali  valgono  letteralmente  molto  più  oro  i 
di  quel  che  pesino.  £  se  al  papa  saltasse  il  capriccio 
di  chiudere  le  porte  di  quelle  gallorie  o  di  quei 
musei  ?  E  se  per  dispetto  egli  guastasse  quei  capi 
d'opera,  o  per  ingordigia  li  vendesse,  potrà  lo  Stato 
impedirlo  ? 

È  curioso  poi  che  in  questa  legge  per  lo  garanzie 
papali  abbiasi  voluto  introdurre  un  articolo,  par  abo« 
lire  qualunque  ingerenza  o  sindacato  del  potere  civile 
nella  giurisdizione  spirituale  e  disciplinare  del  poa«* 
lefice  e  di  tutta  la  sua  gerarchia  ;  per  cui  si  abolì  j 
il  cosi  detto  appello  ab  abusu  ed  ogni  richiamo  aU 
r  autorità  civile  contro  11  atti  dell' autorità  ecclesia- 
stica. Antichi  e  fidi  propugnatori  della  più  completa  i 
separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  volentieri  noi  ' 
rinuncieremmo  al  diritto  di  sorvcgUanza  che  tutti  i  | 
governi  hanno  pur  sempre  esercitato  sul  clero,  onde 
impedire  che  neiresercizio  del  suo  officio  esso  abusi  ! 
^  detrimento  della  società  civile.  SI;  si  rinunci  pure 
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all'  appello  ab  abusu;  ma  a  patio  che  in  pari  tempo 

si  accordi  anche  a  noi  piena  libertà  di  coscienza  e  di 
culto,  sicché,  fra  le  altre  cose,  si  possa  abolire  il 
primo  articolo  dello  Statuto. 

Ma  per  definire  i  limiti  tra  le  materie  ecclesiasti^ 
che  e  le  civili  nella  legge  non  si  trova  pur  traccia. 
£d  è  questa  una  lacuna  •  assai  deplorabile ,  essendo 
noto  che  i  preti,  con  un  pretesto  o  coli' altro,  ponno 
trovare  la  materia  ecclesiastica  in  ogni  cosa.  Cosi, 
perchè  il  matrimonio  è  un  sacramento,  essi  trovano 
la  materia  ecclesiastica  io  tutti  quanti  i  rapporti  con- 
iugali e  domestici;  ed  invocando  li  interessi  religiosi, 
essi  pretendono  persino  di  avere  il  diritto  e  il  dovere 
di  rapire  i  jEanciulli,  come  fecero  coi  poveri  Mortarr- 
e  col  Coen. 

V  è  un  articolo  in  questa  famosa  legge  d^lle  gua^' 
rentigie  ponti licie,  per  cui  lo  Stato,  non  solo  rinuncia'* 
al  diritto  di  Legazia  apostolica  in  Sicilia  e  toglie  ai 
vescovi  robligo  di  prestare  giuramento  di  fedeltà  allo* 
Statuto  (e  fin  qui  tutti  si  mostrano  d' accordo) ,  m^' 
fino  anco  al  diritto  di  nominare  o  proporre  i  nuovi 
vescovi.  Li  oratori  ministeriali  si  fecero  forti,  al  solito, 
del  sacro  nome  di  libertà.  Ed  è  strano  che  i  più  ar-^ 
denti  propugnatori  di  cotesta  nuova  libertà  per  il  papa 
siansi  mostrati  appunto  coloro  che  in  ogni  occasione 
ci  toccò  esperimentare  più  diffidenti  e  restii  in  fatto 
di  libertà  politiche  e  civili.  Viceversa  i  deputati  più 
liberali,  capitanati  questa  volta  dal  poderoso  Mancini, 
furono  quelli  che  più  tenacemente  si  opposero  a  cotesta 
libertà,  che  per  f<»*za  si  volle  concedere  al  papa. 

Digitized  by  Gc 


84 


ALMAIUOOO  MmOO  iffUUk 


Ma  non  è  la  liberti  tale  cosa,  che,  se  è  baona  per 
Qoi,  deve  esser  buona  e  desiderata  aoche  dai  nostri 
avversarli  ì  Se  vogliamo  esser  liberi  noi,  perchè  equa- 
mente non  acconsentiremo  che  vadano  Uberi  andie 
coloro  che  stanno  contro  di  noi? 

È  vero  :  La  h'bertà  dev'essere  una  sola^  e  la  mede- 
sima,  sia  per  noi  come  per  i  nostri  nemici:  e,  quindii 
anche  per  il  papa.  Ma  la  libertà  consiste  nella  sicnra 
ed  universale  osservanza  della  legge  ;  e  la  legge  bi- 
sogna che  sfa  eguale  per  tutti;  e  cotesta  eguaglianza 
di  lutti  i  singoli  cittadini  ia  faccia  alla  legge,  richie- 
sta dalla  più  ovvia  giustizia,  esclude  ogni  privilegio. 
Libertà  e  privilegio  sono  due  cose  tra  di  loro  as- 
solutamente incompatibili.  £  come  si  potrà  soste- 
nere sul  serio  che  proprio  per  amore  di  libertà  si  : 
vuole  che  lo  Stato  spezzi  le  armi,  che  gli  val- 
sero sin'ora  a  difesa  contro  le  esorbitanze  clericali, 
dopo  che  al  papa  si  vollero  prodigare  colla  medesima 
legge  le  più  ingiuste  guarentigie  e  i  privilegi  pili 
ilUberali  ì 

Il  papa  che  da' suoi  prelati  s'era  fatto  proclamare 
infallibile,  dal  governo  e  dal  parlamento  si  volle  ri-* 
conoscere  aoche  immune  ed  irresponsabile!  Comesi 
OS0  parlare  di  libertà  con  un  uomo  che  può  JEare 
quanto  più  gli  talenta,  senza  che  debba  dar  conto  a 
chicchessia  dei  fatti  suoi,  e  che  a  priori  si  pretende 
non  possa  fallire  ?  Come  si  pud  parlar  di  libertà  eoo 
chi  è  fatto  superiore  ad  ogni  legge  ? 

Qual  uso  saprà  fare  il  papa  della  sconfinata. libertà 
WodigalagU  dai  nostri  legislatori,  bea  lo  si  può  pre- 
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vedere  scorgendo  come  apertamente  ei  protesti  di  es- 
sere Doslro  irriconciliabile  pemico.  Mon  deve  dunque 
fare  meraviglia  se  i  campioni  della  libertà  pontificia 
furono  i  deputali  più  consertori  ;  e  se  li  avversarli 
sursero  dalla  parte  più  liberale.  Bensì,  è  a  stupire 
che  celesta  legge  di  pretesa  libertà  sia  stata  presen- 
tata e  raccommandata  da  un  ministero,  presieduto  da 
quel  Lanza  che,  membro  della  Commissione  per  la 
legge  proposta  dal  Ricasoli  nel  1866,  fu  dei  più  ac- 
cnnìti  a  sostenere  i  diritti  dello  Stato  contro  la 
Chiesa. 

Fra  le  tante  censure  cosi  meritamente  fatte  contro 
cotesta  legge  malaugurata,  merita  di  essere  in  par- 
ticolar  modo  notata  quella  rivolla  contro  V  articolo 
òon  cui  si  prescrive  che  <  i  seminarli,  le  academie, 
i  collegi  e  li  altri  inslilnti  catolici  fondati  in  Roma 
per  la  educazione  e  cultura  delli  ecclesiastici,  conti* 
nueranno  a  dipendere  unicamente  dalla  Santa  Sede, 
senza  alcuna  ingerenza  delle  autorità  scolastiche  del 
regno.  » 

Questo  articolo,  assai  severamente  giudicato,  su- 
scitò una  vera  tempesta;  perchè  pareva,  a  prima 
giunta,  che  con  ciò  il  governo  volesse,  in  Roma, 
abdicare  al  suo  precipuo  dovere  di  educare  le  nuove 
generazioni  per  abbandonarle  alle  influenze  clericali. 

Non  fa  bisogno  che  noi  diciamo  quali  siano  lé  an- 
tiche nostre  convinzioni  a  questo  riguardo.  Da  più 
anni  andiamo  raccommandando  di  sopprìtnere  nelle 
scole  le  lezioni  del  catechismo  e  di  lasciarle  alla 
chiesa  e  alla  famiglia,  in  omaggio  al  grande  princìpio 
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della  libertà  di  coscienza  e  deireguaglianza  dei  culti. 

benché  fautori  di  ogni  più  larga  libertà,  non  ab- 
biamo mancato,  a  suo  tempo,  di  additare  i  pericoli, 
che  alla  società  civile  potevano  sovrastare,  ove  si  fosse 
intempestivamente,  e  senza  le  debite  cautele,  accor- 
dato al  clero  il  diritto  del  libero  insegnamento,  cbd 
con  tanta  insistenza  esso  va  invocando.  La  nostra  pa- 
rola non  può,  dunque,  essere  sospetta  ad  alcuno  se^ 
per  amore  del  vero,  dobbiamo  dire  che  l'articolo  so- 
pirà aitato,  a  leggerlo  come  si  conviene^  non  è  dò 
esorbitante  nè  pericoloso. 

In  sostanza,  per  esso  lo  Stato  rinuncia  ad  eserci- 
tare la  sua  ingerenza  nei  seminari!  e  nei  collegi  ca- 
tolici  fondati  in  Homa  per  la  educazione  e  la  cultura 
delti  ecclesiastici.  Il  che  vuol  dire  che  si  lascia  al 
papa  piena  libertà  di  formare  e  d'istruire  i  suoi  preti, 
com'egli  stima  più  conveniente.  E  ciò  è  più  che  giu- 
sto. La  Chiesa  faccia  pure  i  suoi  preti  come  meglio 
le  pare  :  e  lo  Stato  pensi  a  formare  nelle  sue  scole 
i  migliori  cittadini. 

Noi  dunque  non  faremmo  difficoltà  per  quest'arti- 
colo delle  concessioni  pontificie  ;  ma  a  patto,  ben  in- 
teso, che  siano  osservate  queste  tre  essenzialissime  \ 
condizioni.  La  prima  è  che  se  lo  Slato  vuole  aste- 
nersi dal  badare  a  ciò  che  si  studia^  o  non  sì  studia, 
nei  seminarii,  debba,  per  altro,  esercitare  la  più  scru- 
polosa vigilanza  per  ciò  che  riguarda  la  condotta 
morale  e  politica,  affinchè  essi  non  diventino  centri 
pericolosi.  La  seconda  condizione  è  che  se  al  papa 
si  può  lasciare  facoltà  di  oidinju:e  nei  geminarii  li 
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sludii  che  più  gli  talentano  per  coloro  che  vogliono 
fere  il  prete,  sia  ben  dichiarato  e  deciso  che  lo  Stato 
ha  tutto  il  diritto  di  non  tenero  il  minimo  conto  di 
dtudii  siffatti;  per  cui  essi  non  possono  valere  per 
ispirare  alli  impieghi  civili,  nò  per  ottenere  alcuna 
patente  o  diploma  dalle  autorità  laiche.  La  terza  e 
più  importante  condizione  è  celesta:  che  se  lo  Stato 
rinuncia  ad  esercitare  ìa  sua  ingerenza  nelle  scole 
fatte  dai  preti  e  per  i  preti,  anche  i  preti  devono 
naturalmente  ^essere  esclusi  dalle  scole  dello  Stato. 
A  questo  modo,  anche  le  concessioni  fatte  al  papa 
riusciranno,  almeno  indirettamente,  proficue  alla  causa 
del  progresso  e  della  libertà. 

Ma  poiché  siamo  su  questo  argomento,  è  prezzo 
dell'opera  ricordare  un  altro  fotto  successo  in  Roma 
che  mostra  sempre  più  il  maltalento  dei  preti. 

Evidentemente,  il  primo  dovere  e  la  precipua  sol-» 
lecìtuUine  di  un  governo  nazionale  e  riparatore,  do^ 
vrebbero  essere  quelli  di  attendere  alla  educazione, 
onde  cessi  di  essere  fomite  di  pregìudizii  e  di  cor- 
ruzione, come  fu  sempre  in  addietro,  sotto  li  auspicii 
clericali,  e  meglio  corrisponda  alle  esigenze  delle  ve- 
rità scientifiche  e  della  progredita  civiltà. 

•La  Roma  papale  fu  sempre  un  vivaio  di  cosi  detti 
Instiluti  di  educazione,  dove  alcuni  bigotti  furenti 
da  tutte  le  parti  del  mondo  mandavano  i  figli  con  tutta 
sicurtà  di  coscienza,  senza  badare  se  poi  quei  mi- 
seri giovinetti  ne  uscivano  eunuchi  dell'animo  e  del 
corpo*  Ccmtro  cotanto  scandalo  il  governo  fece  un 
primp  passo,  ordinando  che  fosse  chiuso  il  famosg 
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Collegio  Romaiìo,  dove  i  gessiti  dispoticamente  so- 
levano  esercitare  la  maklica  loro  ioClueDza  sulla  gio- 
yenlù  ad  essi  affidata  da  insensati  genitori.  Ma  : 
gesuiti  prelendoDO  che  il  Collegio  Romano  essendc 
stato  €  fondato  dai  papi  col  denaro  dell'orbe  catolico,  > 
debJba  restaro  in  proprietà  dei  papi,  onde  possano 
decorrervi  da  tutte  le  parti  del  mondo  i  giovani  coi 
Lasta  l'animo  ancora  di  darsi  al  ministero  ecclesia- 
stico. Essi  vantano  ana  padronanza  di  tre  secoli  ;  ié 
vogliono  ammettere  ciie  il  Collegio  in  mano  dei  g6- 
suiti,  sia  venuto  meno  air  intenzione  dei  fondatoti 
Ver  il  che,  con  logica  degna  di  loro,  viruieotemerte 
protestarono  presso  tutti  i  ministri  rappresentanti  le 
estere  nazioni  in  Uoma  contro  i  provedimenti  presi 
dal  nostro  governo  ;  imperocché  il  Collegio  BomanOf 
essi  dicono,  «  per  ragione  di  diritto  internazionale, 
appartiene  air  orbe  catolico,  e,  per  ragione  di  fatto^ 
l'orbo  catolico  ne  è  sodisfatto  e  ne  ha  bisogno.  > 

Non  sarebbe  difticile  mostrare  quanto  infondate 
siano  coteste  pretensioni  dei  gesuiti.  Ma  non  ne  vale 
la  pena;  mentre  sono  i  soliti  solismi  con  cui  essi 
tentano  opporsi  al  progresso  della  libertà  e  della 
civiltà.  Anche  l'incameramento  dei  beni  ecclesiastici 
essi  lo  chiamano  un  furto,  e  l'abolizione  della  mano- 
morta la  dicono  una  incomportabile  violenza.  U  mondo 
non  deve  arrestarsi  per  simili  querimonie. 

Però  i  clericali,  che  sanno  a  meraviglia  il  mestier 
loro,  non  si  accontentarono  di  sterili  grida,  ma  osa- 
rono rivolgersi  ai  governi  stranieri,  invocandone,  al 
soUto,  l'iniquo  intervento  contro  di  noi.  (Josì,  per 
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esempio,  il  provinciale  dei  francescani  in  Irlanda 
mandò  per  mezzo  di  due  membri  del  Parlamento 
una  petulante  protesta  al  governo  inglese,  chiedendo 
<  protezione  per  il  mantenimento  delle  proprietà  ed 
ìnstituzioni  religiose  ed  educative  t)  che  hanno  in 
Soma.  Con  una  malizia  ed  una  malafede  veramente 
degne  di  loro,  i  clericali  misero  insieme  le  due  que- 
aUoni  della  proprietà  e  della  educazione,  che  sono 
essenzialmente  e  radicalmente  distinte.  Per  ciò  che 
riguarda  la  proprietà,  il  governo  italiano  ha  certo  il 
dovere  di  rispettarla  :  nè  c'è  pericolo  che  esso  sogni 
tampoco  di  violarla  a  danno  nò  dei  frati,  nè  di  cbic- 
cbessia.  E  qualora,  per  assurda  ipotesi,  lo  facesse,  vi 
sono  tribunali  in  Italia  cui  fare  ricorso.  Ma,  in  quanto 
alla  educazione,  è  un  tult'altro  paio  di  maniche.  Ora- 
mai anche  in  Roma  si  sono  promulgate  le  leggi  no- 
stre intorno  all'insegnamento:  e  queste  lej^gi  debbono 
essere  da  tutti  rispettate:  si,  da  tutti,  siano  laici  o 
preti,  siano  nazionali  o  stranieri.  E  quelli  stranieri 
eoi  le  nostre  leggi  non  garbano,  sono  padroni,  pa- 
dronissimi, di  andare  altrove  in  cerca  di  instiluzioni 
che  siano  di  loro  gusto.  Che  se  vogliono  restare  tra 
noi,  devono  aver  pazienza  ed  osservarle. 

Il  partito  clericale  ha  pieno  diritto  di  insegnare 
nelle  scole  nè  più  nè  meno  di  ogni  altro  cittadino. 
Anche  per  ciò  che  riguarda  l' insegnamento,  i  preti 
sono  padroni  di  fare  tutto  ciò  che  è  lecito  ai  laici. 

In  alcuni  cantoni  della  Svizzera  la  qualità  di  prete 
è  reputata  incompatibile  con  quella  di  maestro.  Non 
si  fa  torto  ad  alcuno.  Ma  chi  per  una  ragione ,  o 
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chi  per  l'altra,  si  è  avviato  nella  carriera  del  sacer- 
dozio, se  poi  vuol  darsi  all'istruzione  publica,  è  pa- 
drone di  farlo  :  però  bisogna  che  opti  tra  la  sacr^k 
e  la  scola.  Tenere  il  piede  nel  medesimo  tempo  in 
(OPbedue  i  troppo  disparati  offlcii,  non  è  conòesso. 

In  Italia,  invece,  non  solo  i  preti  non  sono  esclusi 
dalle  scole,  ma  vi  abbondano  in  modo  sempre  pii 
deplorabile.  Yi  sono  ginnasii  e  licei  nei  quali  li  in- 
segnanti ecclesiastici  trovansi  addiritura  in  maggio- 
ranza. Tra  noi ,  se  si  fa  una  eccezione ,  è  piuttosto 
per  lasciar  loro  qualche  privilegio^  che  per  negare  ad 
essi  qualsiasi  libertà  in  confronto  delli  altri  cittadini. 
.  Com'èiy  dunque,  che  ad  ogni  momento  essi  si  affan-* 
nano  per  reclamare  ipocritamente  la  libertà  dello  in- 
segnare, quasiché  loro  fosse  contesa  ;  quasiché  fossero 
vittima  della  più  violenta  tirannide;  quasiché  lo  Stato 
pretendesse  di  tener  loro  chiusa  la  bocca? 
.  Sono  pochi  mesi  che  il  barone  d' Ondes  Reggio 
riempì  l'aula  magna  dei  Cinquecento  delle  sue  pro- 
teste e  de'  suoi  gemiti  contro  il  despotismo  dei  libe- 
rali che  non  vollero  menargli  buona  la  legge  da  lui 
proposta  per  la  libertà  d'insegnamento.  Ed  ecco  che, 
a  proposito  della  legge  per  le  garanzie  papali ,  non 
pago  delle  tante  immunità,  e  dei  privilegi  incompor- 
ì^iii  accordati  al  pouteiice,  il  partito  clericale  si  fe' 
inanzi  ancora  una  vdta  ad  invocare  la  pretesa  li* 
berta  d' insegnamento. 

. .  Ma,  da  quanto  abbiamo  detto ,  è  troppo  chiaro  lo 

i     scorgere  come  i  preti  tentino  coprire  col  sacro  manto 
4ella  libi^tà  l'esorbitanza  delle  loro  pretensioni.  ISon  ^ 
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la  liberlà  che  essi  vogliano,  e  che  nessuno  in  Italia 
loro  nega.  Ma  è  la  pretensione  d'insegnare  come 
VQijUono,  e  ciò  che  voghono.  E  la  pretensione  di  poter 
corrompere  impunemente  le  crescenti  generazioni  e 
di  educarle  nello  sprezzo  delle  leggi  e  dello  Stato, 
senza  che  lo  Stato  possa  interporsi  a  reprìmere* 

D'altronde,  qual  sia  T insegnamento  del  clero,  lo 
vediamo  a  chiare  prove  ogni  giorno.  Nella  Provincia 
di  HergamOy  diario  assai  moderato,  leggevamo,  per 
esempio,  il  seguente  fatto:  che  nel  collegio  Yalsecchi 
fu  dato  alli  alunni  della  quinta  classe  ginnasiale  come 
eaerciaio  di  composizione  italiana  il  seguente  tema: 
«  Esporre  in  un  Suiietlo  una  preghiera  a  Maria 
.Vargine  immacolata,  perctiò  Uberi  il  Santo  Padre 
dai  LADROisi  che  lo  hanno  spogliato.  »  —  E  poi  si 
vraga  ancora  a  parlarci  del  libero  insegnamento  I 

Uno  dei  più  gravi  torti  del  ministero  italiano,  a 
proposito  della  questione  di  Roma,  è  la  vera  mania 
con  cui  si  adoperò  por  togliere  ad  essa  il  suo  carat- 
tere di  nazionaiità«  Pare  impossibile  :  eppure  risulta 
da  documenti  olBciali  e  da  solenni  discorsi  fatti  dai 
ministri  in  Parlamenta  che  il  governo  italiano  andò 
spontaneo  a  stuzzicare  le  potenze  estere  per  eccitarle 
a  prendere  un'  ingeren;^  assolutamente  indebita  nelle 
cose  nostre.  E  il  partito  clericale  non  mancò  di  prò- 
fìUare  di  questa  insana  condotta  dei  governanti ,  e 
cercò  di  guadagnare  terreno  mettendo  le  scole  ed 
altri  pubiici  stabilimenti  di  Roma  sotto  una  specie  di 
tutela  internazionale.  D'onde  tutte  quelle  interpel* 
lanze  e  proteste  che  si  feceio  anche  in  Parlamenti 
stranieri  a  proposito  delle  coee  nostre.  oigtizedby 
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Ma  il  peggio  si  è  che ,  appunto  per  le  esigenze 
clericali  e  straniere,  ad  onta  che  per  ismania  nnifl- 
catrice  siansi  subito  estese  a  Roma  tuUe  le  nostre 
leggi  più  gravose  e  meo  buone ,  non  si  volle  fioon 
applicarvi  quella  per  la  soppressione  delli  ordini  re- 
ligiosi. E  non  è  giusto,  non  è  tolerabile  che  in  Boim 
si  lascino  sussistere  tuttavia  tanti  conventi  e  tanli 
monasteri  dove  brulicano,  quali  insetti  nocivi,  milliaia 
di  individui,  non  ad  altro  intenti  che  ad  ordire  co- 
ispirazioni ed  insidie  per  {scalzare  il  nuovo  ordine  di 
cose. 

:  V  ha  di  più.  Nella  Gazzetta  Officiale  leggiamo,  che 
il  governo  instituì  un'apposita  Commissione  «  nel 
pròposito  di  osservare  verso  li  istituti  religiosi  stra- 
nieri esistenti  in  Roma ,  i  riguardi  non  solo  di  giu- 
stizia^ ma  anche  di  convenienza...    Ora,  è  manifesto 
che  la  convenienza  e  la  giustizia  richiedono  non  do- 
versi e  non  potersi  usare  verso  li  stranieri  nessun 
riguardo  che  sia  contrario  alle  lep:p:i  del  paese.  È  as- 
sioma deir  antica  e  sapiente  giurisprudenza  romana 
die  finché  tu  vivi  in  Roma ,  devi  acconciarti  ai  ro- 
mani costumi  :  Dum  Uomae  vives^  romano  vivito  more* 
il  che  vuol  dire  che  quando  uno  sf  reca  a  vivere  in 
paese  straniero ,  bisogna  si  rassegni  ad  osservarne  i 
costumi  e  le  leggi.  E  sevi  soiio  irlandesi  o  francesi, 
tedeschi  od  armeni  che  vogliono  farsi  frati,  vadano 
dove  i  conventi  sono  tuttavia  permessi ,  e  non  pre* 
tèndano  di  starsene  proprio  in  casa  nostra.  Cotesti 
riguardi  di  ccmenienza ,  che  il  governo  ostenta  di 
osservare  per  amor  loi  o,  sono  una  mera  concessione 
fatta  alia  reazione  clericale,  Digitized  by  Google 
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Nell'alta  sua  sapienza,  il  governo  italiano  manipolò 
una  Legge  che  servisse  a  placare  il  papa  ed  a  rassH 
curare  le  ingiuste  difTìdenze  dclli  altri  principi.  Per 
raggiungere  cotesto  ioteoto,  il  ministero  sacrificò  uno 
de' suoi  «igliori  colleglli,  il  Raeli,  e  fece  perdere  al 
Parlamento,  ossia  al  paese,  la  miglior  parte  del-* 
Vanno.  Fu  almeno  raggiunto  l'intento? 

La  legge  fu  discussa ,  modificata ,  manomessa ,  ri- 
fetta, votata.  E  poi  un  bel  giorno  il  ministero,  con 
insolita  ed  affettata  pompa,  la  publicò  nella  Gazzella 
Onciale  con  più  grossi  caratteri  e  colla  firma  di. 
tutti  e  nove  1  membri  del  gabinetto:  quasi  si  trattasse, 
di  un  nuovo  patto  fondamentale.  E  quali  efletti  pro«. 
dusse  ?  Quanto  allo  scopo  di  amicarci  le  potenze  stra'*^ 
mere,  basti  il  dire  che  il  giorno  stesso  in  cui  la  famosa 
legge  \enue  promulgati),  il  conte  d'Uarcourt,  anaba-, 
sciatore  del  governo  di  Versailles,  mentre  ostentata-^ 
mente  trascura  le  autorità  civili ,  andò  eoo  isfar^o 
straordinario  a  fare  ossequio  ai  personaggi  che  in 
Roma  sono  j)iù  noti  per  deferenza  alla  spodestata  au- 
Uffiià  del  papa  re.  Insomma,  accadde  precisameute  ci^ 
che  era  a  prevedersi,  e  che  ,  infatti ,  hanno  previsto, 
tutti  coloro  che  a  bella  posta  non  chiusero  li  occbL 

Ma  valsero  almeno  li  straordinarii  privilegi  che  gli 
abbiamo  prodigato,  a  renderci  il  papa,  se  non  più  jpi;0' 
pizio,  meno  rabiosamente  ostile?  Tuli'  altro,  ': 
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Appena  la  legge  fu  votata,  il  ministero  la  fece  sun- 
tuosamente  legare  iu  fascicolo  e  indusse  il  re  a  met- 
tervi di  suo  pugno  una  dedica  ossequiosa  e  devota. 
Poi  mandò  il  Bertolé  Viale,  generale  deiresercito,  de-  i 
putato,  ex  ministro,  e  sempre  aiutante  di  campo  del 
re,  per  farne  umile  omaggio  al  papa.  E  il  papa  re- 
spinse il  volume  e  la  dedica ,  ehmdendo  V  uscio  in 
faccia  air  aiutante  di  campo  del  re,  all'ex  ministro, 
al  deputato,  al  generale  dell'  esercito. 

Nè  pago  di  ciò,  il  vecchio  ponletice  publicò  una 
virulenta  Enciclica,  reclamando  la  restituzione  del 
potere  temporale  come  gli  fosse  dovuto  per  divino 
volere.  Nè  solo  imprecò  contro  V  Italia  e  protestò  di 
non  voler  sapere,  a  nessun  patio,  di  conciliazione,  ma 
invocò  tin'  altra  volta  contro  T  Italia  la  sapretna  fn 
tutte  le  maledizioni:  quella  dell' intervento  straniero. 
Appellandosi  ai  principi  della  terra^  egli  fe'voti  p^* 
chè  «  si  uniscano  in  un  solo  consenso  di  animi  e  di 
volontà;  e,  tolte  le  discordie,  calmate  le  p^turba** 
zioni  rivoluzionarie,  respinti  li  esiziali  consigli  delle 
seftte,  si  accingano  insieme  ad  ottenere  che  siano  re« 
stituiti  alla  Santa  Sede  i  suoi  diritti  e  con  essi  al 
Capo  visibile  della  chiesa  la  sua  piena  libertà.  » 

I  papi  non  fecero  mai  altro,  dai  tempi  di  Carlo 
Magno  in  poi.  Che  se  ve  ne  furono  due  i  quali  par- 
vero per  un  momento  risoluti  a  gridar  fuori  i  bar^ 
bari  od  a  benedire  VLlaHa^  lutti  sanno  come  le  siano 
state  momentanee  velleità;  sicché  in  breve  Giulio  II 
e  Pio  IX  tornarono  alle  antiche  consuetudini  ponti- 
ficie ,  invocando  nei  proprii  interessi  T  intervento 
delli  eserciti  stranieri.  Digitized  by  coogie 
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Al  papa  fece  eoo  il  eardioale  AntoDelU  :  il  quale , 

con  Circolare  del  16  maggio,  dichiarò  che  la  nostra 
l^e  per  le  garantigie  pontifìcie  palesa  «  V  igno- 
ranza più  completa  e  1'  oblio  più  funesto  dei  diritti 
e  degli  oblighi  della  pontificia  sovranità.  :^  Aggiunge 
che  in  essa  vi  si  trova  «  un  insieme  informe  di  misure 
inapplicabili,  precauzioni  di  irrealizzabili,  le  quali  dal 
primo  friorno  metteranno  questi  dottori  (sono  i  nostri 
ministri)  neir  impossibilità  di  essere  fedeli  alle  loro 
promesse.  »  Il  cardinale  arriva  persino  a  dire  che  la 
nostra  legge  somiglia  alla  «  sentenza  strappala  a 
Pilato  dalle  minacele  del  dmmiù.  t> 

Per  far  piacere  al  papa,  i  nostri  governanti  giun- 
sero persino  a  sequestrare  in  Roma  una  lettera  del 
padre  Giacinto,  per  cui  ebbero  a  farsene  serii  re-» 
ohmi  anehe  in  Parlamento.  E  si  che  questo  scrittOf 
contro  cui  si  avventarono  i  cacciatori  del  fisco,  è  la 
cosa  più  innocua  e  meno  eretica,  che  mai  ìmaginare 
si  possa.  Il  frate  malcontento,  valendosi  del  diritto^ 
che  €  in  tempo  di  crisi  »  egli  dice  spettare  anche 
«  alla  più  umile  femina,  »  fa  un  solenne  appello 
nientemeno  che  «  ai  vescovi  catolici  di  tutto  il  mòn^ 
do;  nello  scopo,  veramente  non  troppo  modesto, 
di  €  salvare  la  Chiesa  universale.  » 

Il  padre  Giacinto  pretende  di  essere  pur  sempre 
im  buon  cristiano,  catolico,  apostolico  e  romano.  Non 
eslante,  è  ben  lungi  dal  fare  atto  di  cieca  sommis- 
sione ai  decreti  pontificii,  come  i  catolici,  veramente 
ortodossi,  sostengono  essere  doveroso  e  necessario. 
Che  anzi,  egli  alza  la  voce,  e  non  esita  a  chiamare 
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empio  roltimo  dogma  proclamato  dal  papa  ;  e,  grida 
che  €  l'impero  dei  Napoleoni  e  il  potere  temporale 
dei  papi  >  sono  i  due  assolulismij  che  hanno  più 
€  gravemente  pesato  sulla  Chiesa  e  sul  mondo;  ji  e 
deplora  «  i  peccali  dei  preti,  >  che  afferma  gravi 
quanto  quelli  del  popolo,  ed  anche  più;  e  predica 
ehe  il  celibato  delli  ecclesiastici  è  <  una  ferita  al 
core  »  della  Chiesa,  ed  una  «  istituzione  senza  vi* 
seere  e  senza  morale.  »  Precisamente  cosi  :  talché, 
chi  non  gli  prestasse  assidua  attenzione,  potrebbe 
scambiarlo  per  un  Ubero  pensatore.  Ma  no  :  chè  il 
padre  Giacinlo  si  affretta  a  protestare  di  non  volere 
c  separarsi  dalla  santa  fede  catolica,  nè  dalla  Chiesa 
del  suo  battesimo  e  del  suo  sacerdozio  ;  »  e  giura 
che  neppure  c  le  scommaniohe  ingiuste,  e  per  cod^ 
seguenza  senza  valore,  j>  saranno  capaci  di  strappargli 
reredità  della  religione  delli  avi,  nè  distrarlo  dalla 
santa  missione,  che  modestamente  si  attribuisce,  di 
€  preparare  il  regno  di  Dìo  sulla  terra. 

Per  conq disiarsi  il  core  dei  vescovi,  lo  scaltro  Gia- 
cinto vorrebbe  persuaderli  che  «  la  sposa  di  Gesù 
Cristo  è  anclie  la  loro.  i>  Poi,  quasi  fosse  divinamente 
inspirato,  si  fa  ad  esclamare  che  «  la  guida  più  si- 
cura della  vita  del  popolo  e  la  inspirazione  più  sana 
del  suo  culto,  »  se  ancora  non  è,  diverrà...  c  la  Bib- 
bia l  >  E  questa  è  la  sacrilega  lettera,  che  i  sapienti 
ministri  del  regno  d'Italia  hanno  sequestrato,  per 

mostrare  il  loro  grande  amore  alla  libertà  di  co- 
scienza I 
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E  quanto  più  il  governo  si  profuodeva  in  atti  di 
devozione  e  di  vagsallaggio  verso  il  pontefice ,  tanto 

più  il  pontefice  si  sfogava  con  violenti  imprecazioni 
contro  il  governo  e  contro  V  Italia.  In  questi  ultimi 
mesi  si  contano  a  dozzine  li  scritti  usciti  dal  Yati^ 
cano  in  odio  del  progresso  e  della  civiltà  in  genere, 
ed  in  particolar  modo  in  odio  nostro.  Ed  è  prezzo  del- 
l'opera il  farli  conoscere  almeno  sommariamente,  ad 
edificazione  dei  fedeli  e  ad  ammaestramento  di  tutti. 

Colia  data  del  V  novembre  1870  il  papa  publicò 
una  furiosa  enciellca,  con  cni,  dopo  aver  lanciato  ogni 
sorta  di  vituperii  contro  tutti  e  contro  tutto  che  non 
sia  ligio  alla  setta  clericale,  scagliò  nientemeno  che 
la  scommunica  maggiore  (come  i  preti  la  chiamano) 
contro  chiunque  direttamente  od  indirettamente  avesse 
contribuito  alla  liberazione  di  Roma.  Ci  sono  dnnque 
compresi  tutti  quanti  sono  li  onesti  patrioti  in  Italia, 
cominciando  dal  re  e  dai  suoi  ministri  sino  a- noi, 
poveri  scrittori,  che  per  sottrarre  Roma  al  giogo  pa- 
palino ci  siamo  proprio  adoperati  con  tutte  le  forze. 

Per  dar  sagdo  della  sua  civiltà  e  della  angelica 
sua  mansuetudine,  il  papa  accusa  il  re  ed  il  governo 
subalpino  di  c  insigne  impudenza  ed  ipocrisia;  7>  poi 
parla  di  «  sacrilega  usurpazione  ;  »  quindi  li  taccia 
di  avere  favorito  nientemeno  che  «  la  diffttsione  e  il 
culto  di  una  falsa  dottrina  »  e  di  avere  «  dapertutto 
allentate  le  briglie  alle  passioni  ed  alla  empietà.  » 
Oltrecchè,  il  Santo  Padre  denuncia  al  mondo  il  nostro 
povero  governo  come  reo  di  aver  «  perpetrato  ardi- 
menti e  misfatti  contro  ogni  diritto  umano  e  divino,  » 
e  di  avere  commesso  «  ogni  più  sanguinoso  e  cru- 
dele delitto.  »  Parlando  poi  in  più  particolar  modo 
del  re,  il  papa  gli  rinfaccia  la  famosa  sua  lettera  por- 
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lal.igli  d;il  San  Martino,  nella  quale  con  c  liinofo  e 
jncrnnnevole  triro  di  parole  ostentò  i  nomi  di  figlio 
amoroso  e  di  uomo  catolico,  »  mentre  aveva  in  animo  ' 
di  rapirL'Ii  la  corona.  Per  il  che,  continua  dicendo 
di  aver  dovuto  poi  e  compiansere  Roma  espu2:nala 
colla  forza  da  colui  che  poco  prima  si  era  professato  | 
di  nutrire  fl^?liale  afTetlo  verso  di  lui  e  animo  fedele  j 
verso  la  n'li^j:ione.  >  A  sentire  il  papa,  dopo  che  i  ' 
soldati  svhalpini  entrarono  in  Roma,  tutte  le  male- 
dizioni si  sparsero  sopra  quella  cilttà  ;  senza  parlare 
della  slampa  sfrenata^  e  dei  libri  nefandi^  e  dei  di-  j 
scorsi  pieni  di  menzogna,  e  di  ogni  sorta  di  iurpi-  | 
tudini  e  di  empietà.,  che  quivi  si  commetterebbero.  ! 

Ma  fin  qui  sono  ciarle,  e  si  sa  che,  traltandosi  di  \ 
Pio  IX,  bisogna  darvi  la  tara.  Ma  la  parte  più  im- 
portante deir  Enciclica  è  quella  in  cui  il  papa,  dopo 
essersi  vaniate  di  essere  slato  <x  da  Dio  preposto  a 
reggere  e  governare  tutta  la  casa  d'  Israele.,  >  gon- 
fiandosi le  gote  e  nel  modo  più  solenne  che  per  lui 
si  possa,  dichiara  essere  sua  «  intenzione ,  proposilo 
e  volontà ,  che  tutti  i  dominii  della  Santa  Sede  e  i  ! 
diritti  della  stessa  restino  integri,  intatti,  inviolati,  » 
non  solo  per  sè  ma  anche  pei  successori;  onde  di- 
chiara «ingiusta,  violenta,  irrita  e  nulla  »  qualunque 
usurpazione  ;  e  dice  che  «  tutti  li  atti  dei  ribelli 
passati,  presenti  e  futuri,  sono  condannati,  rescissi, 
cassati,  abrogati. 

Degna  di  particolare  attenzione  è  la  solenne  pro- 
testa che  il  papa  fa  di  non  volersi  prestare,  nè  adesso 
T\è,n\iì'\,  a  nessuna  conciliazione.  Bel  vanto  davvero  per 
un  prete,  anzi  per  il  capo  dei  preti  !  Per  sopramer- 
cato il  papa  osa  dichiarare  in  faccia  a  tutto  il  mondo 
di  essere  «  in  tale  stato  di  cattività  da  non  potere 
esercitare  afl'atto  la  sua  pastorale  suprema  autorità.  » 
E  in  prova  di  questa  sua  asserzione,  mandò  a  slam- 
^  pare  T  Enciclica  nientemeno  che  a  Ginevra  ,  cioè 
^it^o  dei  calvinisti.  Avrebbe  potuto  stamparla 
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liberamente  anche  in  Italia.  Noi  amiamo  gU  si  lasci 

ifjtera  impunità  di  dire  ci6  che  vuole;  Anatemah  di 
papa  è,  omai ,  come  mano  di  donna,  che  non  può 
recare  off'.^sa  ai  gentiluomini. 

©apo  le  teologiche  maledizioni  del  papa  vennero 
le  diplomatiche  proteste  del  cardinale  AntoneUi,  che 
si  dà  sempre  Taria  di  essere  di  lui  ministro,  come 
se  il  papa  fosse  ancor  re.  II  cardinale,  però,  si  mo- 
stra' più  calmo  e  meno  irragionevole.  Che  se,  natu- 
ralmente, si  affanna  a  dimostrare  che  li  italiani  eh^ 
bere  torto  marcio  a  voler  liberare  Roma,  e  che  com- 
misero, perciò,  un  allo  di  abbominevole  violenza,  non 
dà  in  quelli  eccessi  di  parole  e  di  frasi  che  fecero 
cotanto  grottesca  V  Enciclica  pontificia. 

L'Anlonelli,  da  principio,  vorrebbe  far  credere  che 
i  romani  vivevano  felicissimi  sotto  il  giogo  papale; 
sicché,  a  sentir  lui ,  noi  altri  italiani  non  saremmo 
accòrsi  a  liberarli ,  ma  li  avremmo ,  a  loro  marcio 
dispetto ,  conquistati.  E ,  in  prova  di  ciò ,  Io  scaltro 
prelato  ricorda  come  i  romani  non  abbiano  fatto  alcuna 
sommossa,  nè  abbiano  dato  alcun  segno  d^impazienza, 
prima  che  i  nostri  soldati  fossero  entrati  in  Roma  a 
colpi  di  cannone.  Nè  si  lascia  menomamente  imporre 
dalla  unanimità  con  cui  il  popolo  oianifestò,  per  mezzo 
del  plebiscito,  il  voler  suo  di  metter  fine  al  potere 
del  pontefice  e  di  riunirsi  alla  rimanente  famiglia  ita- 
liana, k  questo  proposito  T  AntoneUi  non  manca  di 
ricordare  qual  valore  abbiano  certi  plebisciti  ;  mentre 
i  francesi  non  sono  mai  corsi  tanto  numerosi  all'urna 
per  dimostrare  il  loro  affetto  al  governo  imperiale 
come  fecero  poche  settimane  prima  di  rovesciarlo.  Il 
cardinale  avrebbe  potuto  avvalorare  il  suo  ragiona- 
mento anche  coir  esempio  di  Nizza. 

Ancora  più  stringente  si  fa  il  discorso  del  cardi- 
nale quando  si  vale  delli  stessi  spropositi  dei  nostri 
ministri  per  provare  la  necessità  di  lasciare  al  papa 
non  fosse  che  un  lembo  di  potere  temporaio»  Infatti;, 
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ner  provare  come  il  capo  della  religione  abbia  bi- 
Soffno  di  (makhe  dominio  temporale  onde  esercitare 
con  piena  indipendenza  il  «oo  ecclesiastico  potere, 
r  ADlonelli  invoca  la  testimonianza  dello  slesso  go- 
▼emo  italiano,  il  quale,  per  estrema  condiscendenza, 
accordò  al  papa  i  privilegi  di  immunità ,  di  extra- 
territorialità e  di  sovranità;  aaasichè  riconoscesse  che 
irli  sono  davvero  indispensabili.  .  . 

11  cardinale  però  non  si  fida  di  queste  concessioni 
Che  i  ministri  italiani  vollero  f;ire  al  pontefice;  impe- 
rocché egli  dice  esser  proprio  del  governo  nostro  U 
prometter  lungo  coU'atlender  corto.  E  cita,  m  prora, 
quanto  si  fece  colla  vituperosa  Convenzione  di  set- 
tembre; che  il  nostro  governo  aveva  stipulalo  come 
una  perpetua  rinuncia  a  Roma ,  mentre  poi  faceva 
credere  ai  gonzi  che  era  una  prima  tappa  per  arri- 
varvi  più  presto.  Fra  i  tanti  danni  che  i  mimsteriaU 
cagionarono  all'Ualia  v'è  a.iche  questo  :  che  la  fecero 
passare  in  faccia  al  mondo  come  mendace  ed  inhda. 

À  confermare  la  vergognosa,  ma  pur  meritata  ac- 
cusa, l'Antonelli  ricorda  le  assicurazioni  date  dai  no- 
.^tri  ministri  in  ogni  tempo,  ed  anche  nell  agosto  del 
1870,  dall'alto  della  tribuna;  sicché  conclude  dicendo 
che  ove  c  si  conculca  con  una  indifferenza  senza 
pari  l;i  fede  giurata  e  con  un  cinismo  senza  esempio 
si  pone  in  un  cale  ogni  principio  di  onestà  e  di  giu- 
stizia, si  perde  il  diritto  ad  essere  creduti.  »  Lo  stu- 
pido sequestro  dell'^ncjcitca  si  aggiunse  poi  a  provare 
quanto  poca  fede  meritino  i  ministri,  che  promisero 
al  papa  tutte  1<3  libertà  possibili  ed  imaginabili. 

Inliniì  r  Antonelli  ripete  essere  «  impossibile  ogni 
conciliazione,  >  e  dichiara  che  il  papa  è  «  fin  d  ora 
disposto  a  subire  una  più  dura  prigionia ,  ed  anche^ 
la  mtrte,  »  piuttosto  che  venire  ad  un  patto  qualsiasi 
col  nostro  governo.  Con  quanta  snpienza  e  con  quanta 
•prudenza  1  ministri  siansi  condutli  nell'  ardua  (|UC-» 
^ione  di:  Roma,  il  dicano  li  italiani. 
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Con  altra  circolare  del  12  decembre  1870,  scaltra?- 
mente  approfittando  dei  disordmi  provocati  in  Borgo 
dallo  stesso  partito  clmcale,  nel  giorno  anniversario 
deir  inaugarazione  del  Concilio  e  della  Sine  Labe, 
rAntonelli  vorrebbe  far  credere  al  mondo  che  noi 
facciamo  una  guerra  spietata  al  papa  onde  costrin* 
gerle  da  prima  €  ad  allontanare  dal  sao  palazzo  li 
svizzeri  e  quelle  poche  guardie  che  servono  per  la 
pulizia  interna  e  per  la  custodia  di  esso  ;  ))  e  poi  per 
obligare  lo  stesso  poiUetìce  ad  andarsene  da  Koma* 

Il  papa,  per  esempio,  sarebbe  ben  padrone ,  pur** 
chè  ne  avesse  voglia,  di  andare  a  spasso  in  lungo  e 
in  largo  per  ogni  dove  ;  ed  è  certissimo  che  s'ei  vo- 
lesse prender  aria  gli  si  spalancherebbero  dinanzi 
tutte  le  porte  e  gli  si  farebbero  i  ponti  d'oro.  Ma, 
signor  no  :  egli  ha  il  capriccio  di  farsi  credere  prl-^ 
gioniero,  e  come  tale  ama  di  star  rinchiuso  in  Va- 
ticano ;  dove,  per  altro,  non  gli  mancano  nè  stermi- 
nati corridoi,  nè  vasti  giardini  per  la  ginnastica  di- 
gestiva ,  per  passeggiare,  e  cavalcare,  e  scorazzare  a 
suo  talento. 

Cosi  il  cardinale  Antonelli,  il  quale  avrebbe  tanto 
interesse  a  starsene  zitto,  non  foss'altro  per  far  cre- 
dere al  mondo  di  avere  la  mente  preoccupata  da 
gravissimi  pensieri  e  l'animo  oppresso  da  ineffabili 
an^oscie,  preferisce  invece  abbandonarsi  alla  senile 
compiacenza  di  una  continua  garrulità,  la  quale  serve  a 
provare  che  ha  un  gran  buon  tempo,  e  che  i  fastidii  per 
cui  la  Corte  pontificale  vorrebbe  atteggiarsi  a  vittima, 
sono  fa^idìi  assai  grassi,  come  suol  dire  il  nostro  po- 
polo. Mentre  i  miiiistri  ed  i  ministeriali,  per  mostrare 
la  loro  estrema  devozione  al  Sommo  Pontefice,  come 
Immancabilmente  essi  dicono ,  sudarono  sangue  per 
ottenergli  dal  parlamento  le  più  mostruose  immunità; 
e  mentre,  per  ostentare  la  loro  insanabile  pervicacia, 
ì  gesuiti,  capitanati  dal  famoso  padre  Curci,  predicano 
dai  pergami  la  crociata  contro  le  leggi  e  la  civiltà, 
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il  cardiuale  Antonelli  si  diverti  lo  scorso  Cebrajo  a  dif- 
fondere nel  mondo  «n'altra  Nota  per  protestare  contro 

€  il  solenne  ingresso  f;Uto  in  Roma  dal  principe  Um- 
berto di  Savoia  e  della  su;i  sposn.  » 

S:ìr**l)be ,  davvero ,  da  non  potersi  prestar  fede  a 
tanta  frivolezza  da  parte  del  primo  campione  di  Santa 
Sede  se  la  Noia  non  ia  tenessimo  qui  sotto  li  occhi, 
e  se,  i\d  escludere  ogni  sospetto  che  sia  apocrifa,  o 
un  brullo  scherzo  dei  giornaU  umoristici,  non  l'aves- 
simo vista  ripetuta  e  decantata  dalla  stampa  clericalal 
£  notate  che,  a  dar  prova  della  vastità  de'saoi  pen- 
sieri e  della  gravità  di  sue  preoccupazioni,  il  cardi- 
nale Antonelli  protesta  persino  contro  la  circostanzn, 
per  cui  «  quando  i  dite  viagginiuri  (sic)  furono  saliti 
al  quartiere  destinato  a  diveutare  loro  abitazione» 
qaelli  che  durante  il  tragitto  avevano  gridalo  ed  ap- 
plaudito, si  posero  a  richiedere  la  comparsa  dei  prin- 
cipi sul  balcone  principale  del  palazzo.  »  E,  come  se 
ciò  fosse  ancor  poco,  si  ebbe  l'audacia  di  c  decorare 
d'un  tappeto  di  seta  rossa  quella  stessa  loggia  d'onde 
si  annuncia  al  mondo  catolico  l' elezione  del  ponte- 
fice. »  Potete  voi  imaginare  profanazione  più  vitu- 
perosa di  questa?  Un  tappeto  di  seta  rossa  a  un  bal- 
cone del  Quirinale  !  Ma  sono  cose  da  far  subissare 
il  mondo!  Oltre  al  tappeto,  11  cardinale  seriamente 
se  la  prende  col  rombo  dei  cannoni  dei  forti  e  col 
suono  delle  campane  del  Campidoglio,  che  salutarono 
l'arrivo  dei  due  viaggiatori  in  Roma;  perchè,  egli 
dice,  c  da  ogni  colpo  di  cannone  e  di  campane  fa 
dolorosamente  trafiuo  il  core  di  Sua  Santità.  » 

Nè  sono  ancora  finite  le  tribolazioni  e  le  proteste 
antonelliane.  Per  trafiggere  ancora  più  barbaramente  il 
core  di  quei  santi  uomini,  alle  campane  annunciami 
l'arrivo  del  figlio  primogenito  di  re  Vittorio ,  si  ?ig- 
^unse  in  Roma  una  Società  di  Uberi  pensatori  c  eoe 
tiene  sedute  publiche,  annunciate  precedentemente  da 
affissi  st^unpati,  cbe  rende  colato  della  ^up  discussioni 
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per  mezzo  dei  giornali,  e  che  publicherà  quanto  prima 
un  periodico  destinato  a  combattere  le  idee  saper- 
stiziose....  »  È  proprio  il  cardinale  Antonelli  che,  in  fine 
della  sua  Nota,  ci  dà  questa  orribile  notizia  ! 

Poi  viene  da  capo  io  stesso  papa,  il  quale  sembra 
proprio  trovi  il  suo  gusto  o  la  sua  convenienza  nel 
versare  ogni  sorta  di  improperii  e  di  ingiurie  contro 
r  Italia.  E  faccia,  pure  con  tutta  libertà.  Così  vedrà 
il  mondo  quanto  sia  mendace  il  partito  clericale, 
quando  vorrebbe  dare  ad  intendere  che  il  papa  è 
ora  tenuto  prigioniero  dair  intolerabiie  despoUsmo 
del  governo  italiano.  Chi  può  parlare  e  scrivere  im- 
punemente con  tanta  villania  e  con  tanta  ferocia  con- 
tro la  patria  e  contro  le  più  civili  e  più  necessarie 
sue  leggi,  in  verità  non  ha  buon^arbo  ad  atteggiarsi 
qual  vittima  1  * 

Il  discorso  tenuto  dal  papa  ai  parrochi  ed  ai  predi- 
catori quaresimalisli  di  Roma,  è  di  tale  e  tanta  vio- 
lenza, che  non  si  potrebbe  giustificare,  e  neppure 
spiegare,  se  non  in  un  forsennato.  Parlando  della 
rivendicazione  fatta  dall'Italia  della  sua  capitale,  il 
Vicario  del  padrone  dell'  universo  (  come  modesta- 
mente il  papa  chiama  sè  medesimo)  dico  che  «  l'ia- 
giustizia  e  la  forza  penetrarono  nel  luogo  santo,  e 
si  fecero  a  precedere  una  nube  fosca,  nera  ed  or- 
renda di  sicarii,  di  assassini,  di  uomini  irreligiosi, 
spudorati  e  sozzi.  »  Propiio  con  questa  gentilezza  e 
delicatezza  di  termini  si  esprime  l'angelico  Pio  IX  ; 
il  quale,  di  ciò  non  contento,  aggiunge  che  in  Roma 
oramai  i  preti,  non  che  rispettati,  vengono  insultati 
e  derisi,  e  le  chiese  si  vedono  «  insozzate  e  disono- 
rate da  emissari  di  Satanasso,  »  Precisamente  cosi. 
£d  impavido  tira  inanzi  lamentando  di  trovarsi  in 
mezzo  a  catastrofi  orribili,  a.  fiere  tempeste,  ed  a 
€  tentativi  d'inferno.  » 

Io  non  esco^  ripetutamente  ed  atfettatamente  egli 
dice:  e  confessa  con  ciò  di  non  sapere  quel  che  si 
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dica.  Ma  incarica  i  curati  ed  i  predicalori  di  ammo- 
Dire  il  popolo  romano  delle  grandi  cataslrofi  che  il 
cielo  ad  esso  minaccia.  E  loro  raccommaDda  di  et* 
Terlire  i  padri  di  famiglia  che  <  non  si  avventarìDO 

a  recare  i  loro  figli  al  U^atro,  dove  si  fanno  spetta- 
coli laU  che  vilipendono  la  morale  e  la  religione,  e 
trionfa  anzi  la  bestemia  e  rimmoralità.  »  I(  papa  sog* 
giunge  cbe  ì  teatri  c  sono  inogtii  proibiti  ad  ogni 
famiglia  cristiana  »  perchè  vi  si  rappresentano  «  azioni 
contro  Dio  e  la  fede,  la  Chiesa  ed  ogni  legge  più 
sacra.  >  E  Unisce  la  cicalala  di  cui  ci  occupiamo^  in- 
yocando  c  una  tremenda  punizione  pe'  suoi  nemici )» 
Più  curioso  dalli  altri  è  il  Breve  diretto  dal  papa 
al  suo  venerabile  fratello,  il  cardinale  Patrizi,  in  data 
del  2  marzo  1871,  per  fare  l'apologia  dei  padri  ge- 
suiti. In  esso  il  papa,  oltre  al  chiamarsi  sempre  il 
rappreif^nlante  di  besù  Cristo  su  q;uesta  terra  ^  con 
poco  modesto  ragionamento  dichiara  clipei  suolsi  de- 
corare «  dello  splendido  ornamento  dei  diversi  Or- 
dini religiosi,  »  precisamente  come  una  regina  «  si 
abbiglia  di  gemmate  vestì.  >  Si  vede  cbe  la  volon- 
taria prigionia  non  valse  per  anco  a  spegnere  la  sem- 
pre viva  e  poetica  imaginazione  del  vecchio  pontefice, 
il  quale,  con  quel  bel  paragone,  si  fa  strada  a  tessere 
il  più  sperticato  panegirico  dei  frati  in  genere  e  dei 
gesuiti  m  iiSipecie,  della  cui  attività  U  papa  si  vale 
non  solo  per  «  propagare  la  gloria  del  nome  di  Dio,  > 
ma  anche  per  «  spedire  li  affari  concernenti  il  po- 
polo fedele,  »  e  più  ancora  per  introdurrij  e  promo- 
vere nelle  nazioni  la  civiltà. 

È  da  considerare  però  cbe,  ad  onta  della  sua  par^» 
ticolare  affezione  per  «  Vinclita  Compagnia,  »  il  papa 
si  mostra  offeso  nel  suo  amor  proprio  per  la  diceria 
eh'  egli  non  sappia  fare  cosa  alcuna  che  «  non  gli 
venga  suggerita  da  lei  ;  >  e  questa  cbiaoMa  uQa  «  sciocca 
calunnia,  messa  in  giro  in  odio  suo,  quasi  che  $gli 
fosse  «  riputato  inetto  del  tutto  ,ed  incapace  di  pren- 
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dere  una  qualunque  risoluziau<^  »  senza  che  i  ge- 
suiti lo  aiuliao  e  lo  inspirinot  É  ben  vero  che  ef^lì, 
il  papa,  ama  «  servirsi  padri  della  Compagnia 
ed  affidare  loro  diversi  officii.  »  Ma  è  vero  altresì 
che  «  il  suo  affetto  e  la  stima  giustissima  per  la 
Compagnia  è  ben  lungi  da  quel  servile  ossequio  clie 
f^alasticanQ  i  nemici*  > 

In  questo  stesso  Breve,  dopo  li  elogi  per  VinclHa 
Compagnia,  il  papa  prodiga  da  capo  ogni  sorta  d'in- 
giurie contro  la  famosa  nostra  legge  delle  guarenti- 
gie, «  intorno  a  cui  già  da  molto  tempo  laboriosa 
ed  inutile  opm  spendono  i  rettori  del  subalpino  go- 
verno. »  In  questa  legge,  il  papa  afferma  che  mal  si 
saprebbe  dire  «  se  ^primeggi  Vamiràttà,  o  Y astuzia^ 
od  il  ludibrio.  »  Crede  il  papa,  che  i  ministri  italiaqi 
siano  costretti  a  .mantenergli  una  quaiclie  apparenza 
di  sovrano  potere  c  dalle  communi  proteste  dei  cato- 
lici  e  dalla  politica  necessità.  >  Ma  affrettasi  a  sog- 
giungere che  «  costoro  perdono  l'opera;  »  imperoc- 
ché da  tutta  la  legge  delle  guarentigie  chiaro  emerge 
4c  lo  spirito  frodolento  ed  ostile;  quaatunque  insidio- 
samente velato.  » 

Oltrecchè,  ancora  una  volta  il  papa  francamente 
dichiara  che  di  concessioni  e  di  conciliazioni  impos- 
sibili, egli  non  vuole  neppure  udirne  parlare.  Iq  ciò, 
dobbiamo  riconoscerlo  ad  onore  dei  rero,  il  papa  si 
mostra  assai  più  logico  dei  nostri  ministri  e  di  quei 
signori  deputati,  i  quali  a  così  buon  mercato  si  pa- 
voneggiarono, assordando  il  Parlamento  col  sacro 
grido  di  libertà,  nell'alto  che  creavano  privilegio  . 

Se  non  che,  fra  tante  ciarle,  anche  al  papa  un 
giorno  accadde  di  dire  una  buona  verità.  E  fu  quando 
alcune  vecchie  pinzocchere  delia  più  alta  aristocrazia, 
volendo  protestare  contro  il  gran  fatto  della  libera- 
zk>ne  di  Roma,  si  presentarono  a  lai  e  gli  regalarono 
un  bel  tappeto,  perchè  lo  facesse  collocare  sulla  famosa 
loggia. di  S.  Pietro,  il  giorno  in  cui  egli  suole  pon- 
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tificalmente  di  là  impartire  la  sua  benedizione  urbi  et 
orbi.  Nel  fargli  tal  dono,  le  dame  romane  recitarono  un 
discorsetto  tatto  pieno  di  complimenti  per  il  vecchio 
papa,  e  di  augurii  per  la  più  sollecita  restaurazione 
del  principe.  A  questo  discorso  Pio  IX,  al  solilo, 
volle  fare  la  sua  brava  risposta;  nella  quale,  natural- 
mente, deplorò  i  tempi  in  cui  viviamo,  dicendoli  senza 
religionò  e  senza  fede;  mostrò  la  più  ferma  fiducia 
che  «  la  Santa  Sede  verrà  restaurata  ne'  suoi  antichi 
diritti  »;  e  dichiarò  che,  per  riuscire  a  tanto  mira- 
colo, bisognerà  «  gettare  la  rete  (e,  si  noti  bene, 
gettarla  a  destra)  per  far  presa  di  molti  pesci;  come 
(egli  disse)  fu  insegnato  a  S.  Pietro.  >  Se  davvero, 
per  ricuperare  l'antico  e  indebito  dominio,  il  gran 
prete  non  volesse  ricorrere  ad  altri  spedienti  fuorché 
a  quello  di  tornare  alla  rete,  noi,  lungi  dal  rimpro- 
verarlo, glie  ne  faremmo  i  complimenti  più  sinceri. 
È  questo  appunto  che  i  nostri  grandi  nlosofi  ed  i 
più  popolari  poeti  hanno  sempre  detto  che  dovrebbe 
fare  chi  si  vanta  successore  dell'apostolo  pescatore. 
Ma,  nella  medesima  occasione,  il  papa  disse  che 
ce  l'Italia,  colti  uomini  presentii,  sarà  sempre  un  og- 
getto da  destare  in  molti  la  compassione,  in  altri  il 
disprezzo.  » 

Ma«  celie  a  parte,  strane  ed  incredibili  sono  le  i 
instruzioni  scerete  che  il  papa  mandò  ai  confessori, 
in  odio  di  tatti  coloro  che,  in  un  modo  o  nell'altro, 

fecero  il  proprio  dovere,  adoperandosi  per  la  libera- 
zione di  Roma.  L'indegno  documento,  stampato  in 
latino  dalla  tipografia  Aureli,  venne  trasmesso  alla 
Nazione;  fu  ristampato  poi  dai  più  autorevoli  giornali; 
e  non  lo  abbiamo  visto  smentito.  Merita  di  essere 
conosciuto  e  conservato,  a  documento  dell'  istoria  ec- 
clesiastica. Eccolo: 

4  1.  Per  apostolica  autorità  potrannosi  assolvere 
dalle  censure  e  pene  ecclesiastiche  tutti  i  penitefiti 
che  hanno  cooperato  alla  ribellione  del  dominio  pon- 
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tificio,  le  aderirono,  o  in  qualche  maniera  le  diedero 
opera  o  favore,  oppure  volarono  per  Tunione  d'Italia 
sotto  un  solo  re,  oppure  violarono  l' immunità  ec- 
clesiastica, a  condiziooe  che  antecedentemente  abbiano 
offerti  segni  di  vero  pentimento  e  del  proposito  di 
riparare  a  prudenza  del  vescovo  o  del  confessore  nel 
miglior  loi'o  modo  allo  scandalo  dato,  e  promette- 
ranno con  giuramento  di  obedire  alia  Santa  Sede  ed 
ai  suoi  ordini  in  avvenire.  Inflitta  a  tutti  in  ragione 
delle  colpe  la  proporzionata  salutar  penitenza  e  le  altre 
pene  solite  ad  infligofcrsi  a  seconda  della  legge.  Ec- 
cetto però  i  maestri  della  ribellione,  i  corifei,  li  isti- 
gatori e  li  altri  ofticiali  publici;  e  coloro  che  viola- 
rono r  immunità  ecclesiastica  mettendo  le  mani  sopra 
cardinali,  vescovi  ed  altri  ecclesiastici  costituiti  in 
dignità,  pei  quali  si  dovrà  ricorrere  alia  sacra  peni- 
tenzieria. 

€  2.  Sotto  le  medesime  condizioni  ed  eccezioni  po- 
tranno assolversi  li  ecclesiastici  colpevoli  delle  pre- 
dette colpe,  però  dopo  che  saranno  entrali  in  qualche 
casa  religiosa  ed  ivi  per  un  mese  almeno  avranno 
atteso  alli  esercizii  i^iritu  a  li.  Inverso  di  essi  sarà  mi- 
sericordiosantente  proceduto  per  autorità  apostolica 
circa  la  irregolarità  della  violazione  delle  dette  cen«- 
sure  in  qualsiasi  maniera  incontrate,  ecc.,  ecc. 

ce  3.  Finalmente  potranno  assolversi  sotto  le  condi- 
zioni espresse  nel  numero  primo  dalle  censure  e 
pene  ecclesiastiche  i  soldati  che  presero  le  armi  e 
combatterono  contro  il  dominio  pontificio,  purché 
sieno  disposti  di  abbandonare  l'ingiusta  milizia  appena 
potranno  farlo  senza  pericolo  di  vita  ;  e  frattanto  do- 
vranno astenersi  da  qualunque  ostilità  contro  sudditi 
e  soldati  del  legittimo  principe,  e  dalli  atti  contro 
le  sostanze,  i  diritti  e  le  persone  ecclesiastiche;  in- 
giunta ad  essi  a  ragione  delle  colpe  proporzionale 
saiutare  penitenza  e  i'obligu  di  rifare  i  danni  che 
avranno  potuto  di  proprio  arbitrio  recare,  ecc.,  ecc. 
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Eccettuati  li  ufficiati  superiori  e  li  inferiori,  che 
senz.i  pericolo  di  vita  o  di  altra  pravissima  pena  non 
promeU(»ranno  con  giuramento  di  dimettersi  dalla 
milizia.  Ed  eccettuati  quelli  che  violarono  rimmuiiilà 
ecclesiastica  mettendo  le  mani  sopra  a  cardinali,  ve- 
SCOTI  od  altri  ecclesiastici  costilniti  in  dignità,  pei 
quali  dovrassi  ricorrere  alla  sacra  penitenzieria.  > 

Ma  basti  ora  mai.  E  solo  in  via  di  ricordo  accen- 
niamo alla  lettera  del  papa  del  15  maggio  1871,  con 
cui  esorta  li  studenti  à  dis^tare  le  scole  di  quei  pro- 
fessori che  firmarono  un  indirizzo  di  adesione  al  ca- 
nonico Dòllinger;  e  l'altra  del  30  giugno,  in  cui 
chiama  «  falange  infernale  »  quella  di  tutti  li  uo- 
mini dissenzienti  da  lui;  e  plebeamente  si  permetta 
di  applicare  i  titoli  di  «  spudorati,  ipocriti,  menzo- 
gneri, »  ai  criornali  che  non  consentano  nelle  di  lii 
dotuine.  11  31  luglio  poi,  mentre  con  apposita  let- 
tera fa  i  più  scempii  complimenti  a  monsignor  Sègar 


II' 

• 

>one,  papa 

Pio  IX  si  fa  a  condannare  «  tutti  quelli  uomini  che, 
quand'anche  di  intera  buona  fede,  accarezzano  le  dot- 
trine liberali  ;  >  dicendo  che  ciò  non  può  farsi,  per- 
chè sono  appunto  queste  dottrine  che  «  favoriscono 
i  principi!  d'onde  nascono  tutte  le  rivoluzioni;  >  ra* 
gione  per  cui  «  l:i  Santa  Sede  le  ha  cosi  sovente 
disapprovate.  »  Resta  dunque  inteso  che  non  è  pos- 
sibile essere  d' accordo  col  papa  e  vantarsi,  in  pari 
tempo,  uomini  di  libertà.  Noi  l'abbiamo  sempre  detto 
che  è  così,  e  che  non  può  essere  altrimenti.  Ma  v'è 
una  scola  di  neo-catolici,  che  pretendono  di  essere 
cristiani  liberali;  i  quali,  volendo  tenere  un  piede 
nella  scarpa  del  catolicismo  e  l' altro  in  quella  del 
progresso,  se  avessero  séguito,  condurrebbero  il  mondo 
ad  un  equivoco  dei  piìi  assurdi  e  funesti. 
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XIX. 

■ 

In  mezzo  a  tante  tribolazioni,  al  papa  toced  nelto 

scorso  giugno  la  straordinaria  fortuna  di  compiere 
il  venlici-nquesimo  cìnno  di  pontificato.  Ed  anche  per 
annunciare  al  mondo  questo  per  lai  si  fausto  evento, 
volle  pnblicare  apposita  Enciclica.  Si  vede  proprio 
ch'egli  non  pnò  più  rassegnarsi  a  star  zitto. 

In  questo  scritto,  che  ò  d(»l  4  giugno,  quantunque 
si  mostri  pur  sempre  contrario  ad  ogni  idea  di  con- 
ciliazione, il  papa  si  esprime  con  parole  un  po'  meno 
ingiuriose  ed  un  po'  più  pacate  verso  di  noi.  Non 
manca  neppure  stavolta  di  vantare  la  necessità  di 
avere  un  principato  temporale  e  di  maledire  «  la  cu- 
pidigia di  un  vicino  potente  che  anelò  le  terre  del 
suo  temporale  domìnio,  »  dando  ascolto  ostinata* 
mente  «  ai  consìgli  delle  sètte  di  perdizione,  »  e 
sopravanzando  di  gran  lunga  la  impudenza  del  (ìgliuol 
prodigo.  ))  Non  manca  neppure  stavolta  di  denunciare 
al  mondo  «  la  iniquità  di  proposito  »  e  <  la  nefanda 
usurpazione  »  di  coloro  che  <c  contro  ogni  diritto  » 
vollero  togliere  Roma  al  papale  dominio.  Ma  per  tanto 
sciagure  si  degna  in  questa  occasione  di  ricono- 
scere avere  ampio  conforto  nelle  memorie  del  pas- 
sato e  nelle  speranze  dell'avvenire. 

Per  il  passato  ricorda  il  papa  tutte  le  gesta  del  suo 
lungo  pontificato.  E  sono,  tra  le  altre,  la  proclama- 
zione dei  duo  nuovi  dogmi  della  Sine  Labe^  e  delia 
InfaUibìlilà,  la  creazione  di  nuovi  santi  (tra  i  quali 
primeggia  l'Àrbues)  e  la  convocazione  dèi  Concilio 
Ecumenico.  Pio  IX  ricorda  stavolta  anche  «  le  gra- 
tulazioni  ed  i  plausi  che  accolsero  i  primi  tempi  del 
suo  ponlihcato;  >  si  guarda  però  bene  dal  ricono- 
scere le  colpe  per  cui  essi  «  furono  in  breve  con- 
vertiti in  ingiurie  ed  oppugnazioni.  »  Deplora  l'esilio 
del  1849  e  la  prigionia  del  1871.  Ma  non  dice  che    ^  .  , 
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tanto  la  ostentata  sua  relegazione  attuale  nel  Vaticano 
quanto  ia  simulata  fuga  a  Gaeta  dell'altra  volta,  sodo 
frutto  della  semplice  sua  volontà.  Sono  alti,  cioè,  da 

lui  spontaneamente  compiuti,  nelT  intento  di  provo- 
care da  parte  della  reazione  europea  una  crociala  che 
valpra  a  rimetterlo  in  trono. 

Ma  ciò  per  cui  il  papa  si  mostra  più  offeso  è  yo- 
dere  che  il  mondo  non  porge  piii  ascollo  alle  sue 
parole  e  più  non  si  cura  delle  sue  maledizioni.  Vi 
è. per  noi  un'altra  amarezza,  egli  dice,  «  e  questa 
maggiore  d' ogni  altra  ;  poiché  vediamo  tanti  figli 
illaqueaii  da  tante  e  si  gravi  censure  non  fare  più 
alcun  conio  della  paterna  nostra  voce.  y>  Però,  anche 
a  questo  doloroso  disinganno,  ei  trova  sollievo  nel 
veder  prossimo  a  compiersi  il  giorno  in  cui  «  si  tro- 
verà pari  al  beato  Pietro  nella  durata  dell'apostolico 
ministero.  >  E  questo  è  un  dono  nuovo,  singolare  e 
grande  della  divina  degnazione,  esclama  il  pontefice; 
dono  che  «  nel  lungo  corso  di  diciannove  secoli,  a 
noi  unicamente  venne  conferito.  t> 

Il  16  giugno  di  quest'anno,  Pio  IX  compi  dunque 
un  quarto  di  secolo  di  pontificalo,  ed  il  23  agosto  i 
calolici  pretendono  che  abbia  ollrepassato  in  lun- 
ghezza il  pontilicalo  stesso  di  S.  Pietro.  Nei  fasti  della 
Chiesa  catolica  è  questo  il  primo  caso  di  cosi  lungo 
pontificato  ;  ed  è  contrario  alle  stesse  tradizioni  di 
sacristia.  I  clericali  di  tutte  le  nazioni  si  misero  in 
moto  per  festeggiare  cotesti  giorni  in  modo  solenne 
e  straordinario.  Nè,  dal  loro  punto  di  vista,  possiamo 
dire  che  abbiano  torto.  Ciascuno  celebra  come  meglio 
sa  e  può  le  gesta  della  propria  fede  o  del  proprio 
partito. 

Stando  alla  legc'enda  ecclesiastica  ,  sn  1  257  papi 
che  finora  vi  furono ,  Pio  IX  è  il  primo  che  abbia 
toccato  i  25  anni  di  regno,  dopo  S.  Pietro,  che  i  preti 
pretendono  abbia  regnato  25  anni,  2  mesi  e  7  giorni. 
Anzi,  soli  10  papi  avrebbero  avuto  un  regno  di  20 
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anni.  £  poiché  oggi  è  questo  un  argomento  di  at- 
tualità, per  commodo  dei  più  coriosi  ne  daremo  i 

nomi.  Essi  sono:  S.  Silv(\<lro  che  regnò  anni  93, 
naesi  10,  .giorni  27  (314-337)  —  S.  Leone  Mapjao 
anni  21,  mesi  1,  giorni  13  (440-461)  —  S.  Mriano 
dei  Colonna  anni  23 ,  mesi  10 ,  giorni  27  (795-816) 

—  S.  Leone  III  anni  20,  mesi  5,  iriorrii  Ì6  (771-795) 

—  Alessandro  III  Bandinelli  nnni  21,  mesi  11,  ciorni 
22  (1159-1181)  -  Urhn no  Vili  Barberini  anno  20, 
mesi  11,  giorni  21  (1623-1644)  —  Clemente  XI  Al- 
bani anni  20,  mesi  3,  giorni  25  (1700-1721)—  Pio 
VI  Br.isr.hi  anni  24,  mesi  8,  friorni  15  (1755-1799) 

—  Pio  VII  CliiaramoaLi  anni  23,  mesi  5,  giorni  6 
(1800-1823). 

Per  celebrare  a  modo  loro  cosi  singolare  evento,! 
preti,  oltre  all'aver  fatto  tridui  e  novene,  e  cantato 

e  predicato  a  tuUa  gola,  e  sfop^giati  i  paramenti  più 
festivi,  ricorsero  alla  stratagemma  del  presbiterio,  di 
cui  vai  la  pena  di  dire  una  parola,  non  fosse  che  a 
titolo  di  curiosità. 

Che  cosa  sia  cotesto  presbiterio,  Io  diremo  citando 
li  stessi  diarii  clericali.  «  QiMiido  il  papa  cnnla  pon- 
tificalmente la  messa  il  giorno  della  sua  incorona- 
zione, 0  in  quello  drl  Natale,  di  Pasqua  e  di  S.  Pietro, 
accetta  l'elemosina.  Finita  la  messa,  ei  discende  daU 
l'altare,  e  così  parato  con  mitra,  sale  sulla  sedia  ge- 
statoria; e,  ripresi  i  guanti  e  T  annrllo  ,  riceve  dal 
cardinale  arciprete  della  basilica  di  S.Pietro,  accom- 
agnato  da  due  canonici  sacristani  maggiori,  una 
orsa  di  seta  bianca ,  trinata  d' oro ,  contenente  la 
somma  di  giulii  25  di  moneta  antica,  ;;ro  wi/ssa  ben$ 
cantata.  Ciò  si  chiama  il  Presbiterio.  » 

Olire  ai  due  millioni  e  mezzo  che  ogni  annoia  po- 
vera Italia  fu  condannata  a  pagare  al  papa,  i  preti  si 
vantano  di  mandargli  millioni  a  dozzine,  anzi  a  biz- 
zeffe, col  titolo  deir  Obolo  di  S.  Pietro.  E  di  tanto 
denaro  non  ò  ancor  pago  chi  si  dice  successore  di 
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BD  santo  che  viveva  col  sétuplìce  frutto  delle  sue 

reti  ;  sicché  i  di  Ini  settatori  si  vanDo  arroveilando 

per  aggiungere  all' antico  Obolo  anche  quest'altra 
bella  risorsa  del  Presbiterio.  Si  trattava,  in  sostanza, 
di  raccogliere  dai  crei! eozoni  di  tutto  il  moDdo 
nuova  abbondante  elemosina  per  pagare  la  messa  che 
doveva  dire  in  quel  giorno  Pio  IX  per  la  salute  d* Italia, 
Dopo  il  presbiterio  si  tirò  in  iscena  V  affare  del 
trono  d'oro.  Bisogna  dire  la  verità.  Quando  si  tratti 
d' inventare  nuovi  spedienti  per  far  quattrini ,  pion 
ripeterlo,  i  papisti  mostrano  una  feracità  d'ingegno, 
veramente  portentosa  ed  inesauribile.  Di  loro  si  può 
dire  quel  che  narrò  il  poeta  della  lupa, 

Cile  dopo  il  pasto  hd,  più  fame  di  pria. 

Un  trono  d'  oro  !  Trattandosi  di  rendere  omaggio 
al  successore  del  pescatore  di  Galilea,  pare  a  noi  che 
sarebbe  stato  più  ragionevole,  ed  anche  più  conve- 
niente, pensare  ad  una  rete,  piuttosto  che  ad  un  trono. 
Ed,  in  ogni  caso,  quand'  anche  i  clericali ,  con  pan-  ' 
siero  mondano  e  politico,  più  che  religioso,  avessero  | 
voluto  presentare  al  papa  «  un  simbolo  di  sovranità,»  ! 
avrebbero  dovuto  accontentarsi  di  un  trono  di  legno, 
0  di  ferro,  o  di  marmo  ;  posto  che  essi  medesimi  ci 
vorrebbero  far  credere  che  il  trono  di  S.  Pietro  era 
d'avorio.  Come?  Per  S.  Pietro  bastava  l'avorio,  e  | 
per  Pio  IX  ci  vuole  V  oro  ?  Forse  che  Pio  IX,  addi-  ! 
tato  alle  genti  come  un  umile  prigioniero  ed  un  po- 
vero martire,  deve  avere  più  suntuosi  onori  di  quello 
stesso  che  essi  proclamano  il  primo  ed  il  prìncipe 
del  li  apostoli?  Dobbiamo  dire,  per  altro,  ad  onore 
del  vero,  che  il  papa  ebbe  il  buon  senso  di  rifiutare 
codesto  dono  troppo  compromettente. 

Ma  poco  a  noi  importerebbe  dei  troìii  d'oro,  e  , 
dei  presbiteriiy  se  non  ci  fosse  di  peggio.  Da  qualche  | 
tempo  in  qua  il  partito  clericale,  non  pago  dei  mezzi 
dì  cui  si  è  valso  fin  qui  per  influire  a  seconda  dei 
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suoi  interessi  sulle  moltitudini,  va  ordinando  nuove  e 
svariale  nssoriiizioni ,  destinate  le  une  a  reclutare  i 
poveri  di  spirito  delle  ciltà,  le  altre  a  sfruttare  le  moli- 
titudìDi  jnalfabete  della  campagna. 

Oltre  alla  famosa  associazione  per  li  interessi  ca^ 
tolici^  or  son  pochi  mesi  venne  scoperta  la  fonda- 
zione di  una  nuova  società  gesuitica,  che  poi  si  vide 
avere  ampie  ramificazioni  fra  noi  ed  altrove,  col  titolo 
delle  Figlie  di  Maria.  Poscia  fece  la  sua  comparsa 
nel  publico  una  nuova  società  clericale  che  ha  sede 
in  Milano,  e  di  cui  i  piorniili  avevano  detto  essere 
promotore  e  secretarlo  il  letterato  Cesare  Cantù^  Alla 
quale  rivelazione  Tiilustre  storico  rispose  con  franco 
diniego,  bruscamente  dicendo:  non  è  verù.  E  non  era 
vero,  infatti,  ch'ei  ne  fosse  il  secretarlo.  Ma  è  veris- 
simo che  ne  era,  e  ne  è  tuttavia,  il  vice  presidente; 
per  cui  si  vede  che  la  smentita  era^ stata  inspirata  dal 
noto  sistema  delle  restrizioni  mentali.  i 

Più  tardi,  certo  per  errore  d'indirizzo,  venne  man- 
dato al  direttore  di  un  diario  libertino  di  Cremona  lo 
statuto  di  una  nuova  società  rugiadosa ,  che  porta  il 
titolo  di  Circolo  calolico  dei  conduttori  di  fondi  in  Lom" 
bardia,  E  per  farci  un^dea  della  natura  e  dello  scopo 
di  cotesta  rusticana  società,  basta  dare  un'occhiata  al 
breve  discorso  che  precede  lo  statuto.  Esso  dice  : 
€  La  rivoluzione,  incarnazione  completa  delle  empie 
massime  adottate  dalle  società  massoniche  e  con  per- 
severanza satanica  propalate,  ormai  è  vicina  a  tome* 
guire  l'agognato  /non/o,  minando  nelle  sue  basi  l'or- 
dine e  la  religione.  E,  levando  con  sfrontata  baldanza 
il  vessillo  di  Satana ,  va  arruolandovi  intorno  buon 
numero  di  sedutti  e  di  illusi,  una  caterva  infioilaidi 
scostumati  e  di  empii;  e  siccome,  probabilmente,  si 
è  alla  vigilia  di  una  lolla  suprema  tra  la  verità  e  Ter- 
rore, tra  la  pietà  e  la  miscredenza,  fa  d'uopo  serrare 
fe  me  e  noverare  i  combattenti*  » 

Non  parliamo  ddle  sgrammaticature  ;  ma  quailia 
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minaccia  di  una  lolla  vicuìu  0  suprem  dovrebbe  ser- 
vire anche  a  noi  di  salutare  ammonizione.  Se  i  cle- 
ricali serrano  le  fila,  devono  natuialmeule  i  liberali 
tenere  asciuUe  le  polveri. 

Tra  i  varii  ecopi  deUa  gasnitica  società  vi  sono 
questi  :  c  di  mantenere  nei  socii  intemerato^  il  te^ 
soro  della  fede,  e  premunirli  contro  li  attacchi  delle 
perverse  dottrine  e  delli  errori  serpeggianti;  di  in- 
formare i  subalterni  ai  grandi  principii  catolici,  ed 
esercitare  con  zelo  in  mezzo  ad  essi ,  la  missione  di 
educatori  e  di  padri.  »  1  socii,  poi,  si  obligano  ad  una 
«  illimitata  devozione  alla  Santa  Sede  ,  e  scrupolosa 
osservanza  della  sua  fede  e  dei  suoi  decreti.  »  Per 
conseguenza  c  i  membri  della  associazione  santiR- 
clteranno  e  faranno  santificare  dai  subaltèrni  i  giorni 
festivi,  coadiuvando  i  parroci  per  la  scrupolosa  osser- 
vanza dei  medesimi ,  concorrendo  colle  misure  delle 
sije  forze  allo  splendore  del  culto.  »  Oltrecchè,  «  i 
Bocii  saranno  scrupo^sissimi  nella  osservanza  dei  di- 
giuni e  delie  astinenze  delle  carni  ;  »  nè  potranno  co- 
minciare 0  finire  le  loro  adunanze  senza  «  qualcbe 
invocazione  spirituale  fatta  dal  più  anziano.  » 

A  Roma  poi  si  tentò  di  formare  una  vera  società 
militante  in  favore  del  papa  col  titolo  di  Cromia 
iJatolim.  Di  essa  parlando  un  giornale  governatiyo 
di  Roma,  la  Libertà ^  cosi  si  esprime  :  «  Da  qualche 
tempo  l'autorità  di  publica  sicurezza  era  sulle  traccie 
di  una  associazione  pron^ossa  dal  partilo  catoUco  avao- 
zatOi  rìvesteiKka  carattere  di  milizia  ;  si  parlava  anche 
di  arruolamenti  destinati  a  riformare  T  esercito  pon- 
tificio; li  arruolati  sarebbero  stati  riuniti  nel  Belgio,  e 
trasportati  in  lioma  al  primo  segnale.  Formare,  edu- 
care, istruire  il  cavaliere  cnstianot  milite  dei  regno 
di  Cristo ,  per  preparare  la  istituzione  di  un  governo 
erislmnoj  tale  doveva  esser  lo  spirito  deirassociazione. 
Presso  un  litografo  del  Corso,  poi  presso  il  padre 
Yincezoo  Yanuutelli,  domenicaiMV  dimorate  aei.con- 
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vento  di  Santa  Sabina  sul  Monte  Aventino,  si  sono 
trovate  lettere  à!  invito  alle  riunioni ,  che  avevano 
Juogo  nel  detto  convento,  e  figure  delie  insegne  pro- 
gettate per  la  nuova  milizia.  Ho  fra  le  mani  alcuni 
esemplari  di  quelle  lilografio,  e  vedo  che  se  volessi 
solo  riferire  le  leggende  bibliche,  mistiche,  cristiane, 
dalie  quali  vanno  coperte,  non  mi  basterebbe  una 
colonna  del  giornale.  Rilevo  ì  motti ,  che  mi  paiono 
più  curiosi:  La  croce,  alta  e  larga  tre  dita,  pendo  da 
un  nastro  bianco  ornato  di  giallo  col  motto  Per  Dona. 
La  croce  è  sormontata  da  una  corona  reale,  i  quattro 
bracci  eguali  partono  da  un  cerchio  e  sono  terminali 
da  un  quadrato.  Dal  lato  retto,  nel  mezzo:  rex  re* 
gum  I.  11.  S.  e  due  cori  infiammati  nei  quadrati;  il 
triangolo  raggiante  coll'occhio  previdenziale  in  mezzo, 
ì  monogrammi  di  Gesù  e  Maria  ;  ìi  triregno  e  le 
chiavi  nei  bracci  :  mlilia  Jesu  Christi ,  cruciata  ca* 
thoUcae.  Dal  rovescio  :  in  mezzo ,  la  croce  rovesciata 
di  S.  Pielro  coi  multi  :  Quis  ut  Deus?  In  hoc  signo 
vinces.  Nei  quadrati  :  Christus  vincit  imperat  et  re- 
gnai in  aeternum.  Nelle  braccia  :  Pro  pace  et  jmti'- 
tia^  prò  Petri  ecclesia.  Vi  è  poi  un'altra  litografia  qua* 
drata  col  solito  monogramma  di  Cristo  ed  una  quaur 
tità  di  leggende  mistiche  riferenlisi  ad  esso.  » 

Oltre  a  celesta  Crociata^  ed  alle  tante  Società  Ca- 
tolichey  si  tentò  di  ravvivare  la  fede  colli  indemoniati 
a  Firenze,  col  far  piangere  le  Madonne  in  pairecchi 
paesi  del  Napoletano,  dulia  Liguria,  e  con  mille  ciur- 
merle di  questo  genere.  A  Ferrara ,  per  esempio,  si 
chiamarono  a  raccolta  tutti  i  più  famosi  retrivi  per 
formarne  una  legione^  detta  di  San  tiiorgiOy  la  quale 
volle  dare  del  suo  zelo  catolico  le  prove  più  clamo* 
rose  in  occasione  di  un  Centenario  del  prodigioso 
sangue  di  Gestì  Cristo. 

Per  tre  giorni  di  seguito  la  chiesa  detta  di  Santa 
Maria  in  Yado  poteva  paragonarsi  ad  una  gran  sala, 
dove  ricQ^i  e  poveri,  senza  costo  di  spesa,  potevado 
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passare  ana  .buon'  ora  di  ricreazione.  Snoni ,  canti , 
fiori,  sermoni,  e  poesie  allnsive  al  prossimo  futuro 

risurfjimmto  della  religione,  V  era  una  cosi  sfacciata 
miscela  di  sacro  e  di  pjofaiio  da  restarne  veramente 
meravigliati.  V  erano  predicatori  di  cartella  e  con- 
fessori muniti  di  poteri  straordinarii.  V'era  un  vescovo 
in  parlibus  infidelium,  il  Giordani  ;  e  persino  un  car- 
dinale, il  Vannicelli-Casoni.  Messe  a  dozzine  e  indul- 
genze ali'  infinito.  Oltre  a  ciò  una  prodiga  distribu- 
zione di  cioccolalte  e  di  conserve.  Quai  meraviglia, 
dunque^  se  c'era  uno  straordinario  concorso  di  gente? 
Dove  si  gode  e  non  si  paga  il  popolo  naturalmente 
si  affolla.  Nè  i  preti  hanno  ragione  di  vantare  questi 
fatti  come  prova  di  un  loro  trionfo  politico. 

Non  è  dunque  a  stupire  se,  secondando  la  triste  cor- 
rente, sì  videro  anclie  agenti  governativi  far  cose  che 
ai  gioini  nostri  si  direbbero  veramente  impossibili. 
Cosi  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  ad  onta  della 
chiara  pi'escrizione  d(^l  nuovo  Codice,  osò  invocare  il 
primo  articolo  dello  Statuto  per  negare  la  facoltà  di 
contrarre  matrimonio  dinanzi  alla  magistratura  civile 
a  quelli  che  un  di  ebbero  la  sventura  di  farsi  preti. 
Cosi  vedemmo  il  pretore  di  Lerici  condannare  i 
cittadini  UoUa  Domenico  e  Tettarini  Bartolomeo  per  | 
la  ragione  che,  volendo  rimodernare  la  facciata  di 
una  casa,  ruppero  a  colpi  di  martello  e  poscia  im- 
brattarono con  calce  Timagine  di  S.  Antoiiio.  che 
trovasi  scolpita  in  marmo,  e  collocala  nei  muro  della 
casa  medesima. 

Queste  parole,  che  fedelmente  abbiamo  copiate, 

trov;u)si  nel  lesto  della  sentenza  che  il  pretore  di 
Lerici  pronunciò  «  in  nome  di  S.  M.  Vittorio  Em- 
manuele  li,  nella  causa  penale,  rinviata  con  ordi- 
nanza del  signor  giudice  istruttore  presso  il  tribunale 
correzionale  di  Sarzana  del  10  febraio  1871,  a  pro- 
;nessa  del  publico  ministero.  y> 
Non  sappiamo  qual  glorioso  nome  portino  il  signor 
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giudice  istruttore  ed  il  rappresentante  del  publico 
mifiistero  in  Sarzana,  che  promossero  lo  strano  pro- 
cedimento contro  il  Tell;irini  ed  il  Rolla.  E  ce  ne 
duole,  perchè  non  possiamo  qui  segnarli  alla  univer- 
sale ammirazione.  Ma  il  nome  del  pretore  di  Lerici 
c^e  pronunciò  la  sentenza  lo  troviamo  in  calce  della 
sentenza  medesima,  e  Io  ripeliamo,  parendoci  degno 
di  essere  raccomraandalo  alla  aiumirazione  dei  con- 
temporanei e  dei  posteri.  Esso  chiamasi  il  sio^nor  Pel- 
legrinetti.  £  fu  questo  si((.  Pellegrinetti  che  condannò 
alli  arresti  per  cinque  giorni  e  alla  multa  di  L.200 
per  ciascuno  ed  ad  una  severa  ammonizione  i  signori 
Rulla  Domenico  e  Tellarini  Bartolomeo  ;  il  primo 
perchè  come  padrone  di  casa  ordinò,  ed  il  secondo, 
come  muratore,  eseguì  la  sacrilega  operazione  di  co^ 
prire  di  calce  <  due  figure  umane,  delle  quali  una 
rappresentava  rima^rine  di  S.  Antonio,  »  affermando 
che,  con  ciò,  essi  «  ofTesero  la  religione  e  ne  eccita- 
rono il  disprezzo.  »  È  ben  vero  che  il  Rolla,  richiesto 
dal  signor  pretore  del  perchè  avesse  tolto  quell'ima* 
gine  dalla  sua  casa,  ebbe  a  rispondere  che  essa  c  ne 
aveva  fatto  ruinare  il  tetto,  e  che  egli,  per  la  confes- 
sione religiosa  a  cui  appartiene,  non  vuole  in  sua  casa 
imagini  di  santi,  lasciando  però  alli  altri  piena  libertà 
di  fare  ciò  che  meglio  loro  piaccia  ;  »  come  è  ricono- 
sciuto nella  medesima  sapientissima  sentenza  del  sa-» 
pientissimo  pretore.  Ma  questi  non  manca  di  sapien- 
temente notare  che  c  l'operato  del  Bolla  e  Tellarini 
produsse  triste  impressione  in  coloro  che  lo  presen-* 
ziaroDO,  e,  a  detta  dei  testimonii,  in  paese  fu  da  non 
pochi  biasimato.  »  E  tanto  bastò  perchè  quel  pretore 
coU'intervento  del  signor  Giuseppe  Canasa ,  secre- 
torio del  Commune,  e  colla  assistenza  del  consigliere 
ihsiola  Celle,  si  senti  autorizzato  a  condannare  come 
rei  di  sacrilegio  i  signori  Rolla  e  Tellarini ,  tenuti 
altresì  a  pagare  solidai  iamente  le  spese  del  pi  ocesso. 

Qui  ci  torna  opportuno  ricordare  un  altro  ^^^t^^gfl^jr^y 
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provocato  dalla  insipienza  e  dalfo  spìrito  dì  reazione 

onde  sono  inspirale  le  nostre  autorità  povernative. 
Una  benefica  Congre^razione  di  carità  deve  prove- 
dere a  che  venga  distribuito  tra  le  srenti  più  bi- 
sognose di  Brescia  il  frullo  di  capitali  a  tal  uopo 
lasciati  per  testamento  da  antichi  benerattori.  La  pie*- 
tosa  distribuizione  soleva  farsi  per  mezzo  dei  parroci. 
Il  che  pareva  naturalissimo  nei  tempi  addietro,  quando 
i  cittadini  erano  costretti  a  ricorrere  ai  preti  per 
ogni  anche  ^ìt  civile  contingenza;  quando  i  preti 
avevano  i  registri  delle  nascite,  delle  morti,  dei  ma- 
trimonii,  e  ritenevansi  i  soli  competenti  a  rilasciare 
attestati  di  povertà  e  di  buona  condolla.  Ora  che 
questi  officii  sociali  dalla  sacrestia  vennero  trasferiti 
al  municipio,  è  naturale  che  anche  la  distribuizione 
dei  soccorsi  fosse  tolta  alli  uomini  di  chiesa  e  deferita 
ai  deletrati  municipali. 

Ma  non  osarono  nè  anche  ai>dare  tant'  oltre  i  mo- 
deratissimi membri  della  Congregazione  di  carità 
bresciana.  Essi  lasciarono  che  i  distributori  dei  sus- 
sidii  cittadini  fossero  pur  sempre  i  parroci.  Solo  de- 
cisero di  non  più  dare  ad  essi  materialmente  il  de- 
naro, ma  dei  buoni,  per  tutto  l'ammontare  della  somma 
disponibili,  «  affinchè  le  somme  stesse  fossero  dai 
reverendi  distribuite  ai  poveri  mediante  bollette  a 
madre  e  fio^lia  pa<rabil!  a  vista  dalla  Cassa  medesima.  » 
Con  tale  riforma  miravasi  non  solo  a  far  conoscere 
al  povero  «  d'onde  veramente  gli  derivi  la  beneficenza 
ed  a  chi  debba  saperne  grado  ;  »  ma  eziandio  a  ren- 
dere omaggio  a  quelle  norme  di  costante  controlleria 
ed  esatto  rendiconto,  alle  quali  devono  mai  sempre 
uniformarsi  le  publiche  amministrazioni. 

Non  si  poteva  essere  più  onesti,  più  logici  e  più 
moderati  di  cosi.  I  preti  restavano  sempre  padroni  di 
largire  le  elemosine  nella  misura  ed  alle  persone  che 
più  loro  gradivano.  Soltanto  erano  impediti  li  abusi 
e  veniva  tolto  cji  mezzo  (e  sia  pure  clie  gpl- 
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tanto  il  sospetto  )  che  un  po^  di  denaro  restasse 

nelle  loro  mani.  Enrnire  essi  andarono  su  tutte  le 
furie.  Si  noti  elio  In  Deputazione  provinciale  di  Brascia 
tosto  e  liberalmente  approvò  la  deliberazione  presa 
dalla  Gon^n'ef^azione  di  Carità.  Ma  i  preti  che  cono- 
scono bene  con  chi  hanno  a  fare,  mandarono  protesta 
al  ministero:  il  quale,  chiesto  il  parere  al  compia- 
cente Consif?lio  di  Stato,  diè  ragione  ai  reverendi  e 
torto  ai  rappresentanti  muDìcipali  di  Brescia!  «  La 
pratica  tenutasi  in  addietro  per  la  distribnizione  delle 
elemosine  non  dava  Inoqo  a  chiedere  una  riforma^  > 
con  ele^rante  linguap^prio  sentenziò  il  ministero  per 
saggerimento  de'  suoi  degni  consiglieri  ;  e  dispoti- 
cameDte  pretese  che,  annullata  la  savia  riforma,  tutto 
procedesse  da  capo  colle  tradizioni  del  medio  evo. 

Le  racfioni  addutte  dal  governo  ai  cittadini  bresciani 
apparvero  «  affatto  speciose  ed  inattendibili;  »  e  buone 
soltanto  ad  ^  interdire  qualsiasi  uUle  riforma  ed  a 
impedire  ai  Corpi  morali  di  riparare  secondo  le  est- 
genze  della  progrediente  civiltà  e  di  "Ogni  buona 
norma  di  amministrazione  i  difetti  dei  proprii  rego- 
lamenti. »  Il  reale  decreto  con  cui  il  governo  volle 
sopprimere  il  naovo  metodo  di  distribuire  le  elemo* 
Sina,  approvato  già  dalla  deputazione  provinciale, 
«non  solo  offende  e  distrugge  una  ragionevole  e  le- 
gitima  esigenza  della  Congregazione  quale  ammini- 
stratrice  e  custode  dei  beni  del  povero,  ma  toglie 
ben  anco  ogni  speranza  di  poter  attuare  altre  più 
importanti  riforme  con  lungo  studio  predisposte  allo 
scopo  di  dare  alla  publica  beneficenza  un  indirizzo 
più  ragionevole  e  più  rispondente  ai  bisogni  dei 
tempi,  »  com'  ebbero  a  dichiarare  i  membri  della 
Congregazione  di  Carità  nell'atto  in  cui  dignitosa- 
mente mandarono  al  sindaco  le  loro  dimissioni  ;  ag- 
giungendo che  la  prepotenza  ministeriale  produsse 
nell'animo  loro  assai  <  dolorosa  sorpresa  e  profondo 
scoraggiamento.  >  oigitized  by  coogie 
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Coàl  si  pensa  ad  inaugurare  in  Italia  l'invocato 
si^tffma  M  decentramenlo  amministrativo,  delle  li- 
herth  communali,  e  della  assoluta  sepaTasione  fra  i 
diritti  civili  ed  i  privilegi  ecclesiastici. 

XX. 

E  non  è  solo  in  Italia  die  il  partito  catolico  si 

amta  a  nostro  danno.  '  ,    ,  • 

■Lo  scorso  inverno-  i  catolici  fecero  anche  nel  Belgio 
una  grande  dimostrassione  in  odio  nostro  ed  in  favore 
del  pana  re.  La  dissero  un  pellegrinaggip  naaonale. 
Ma  nulla  v'  era  di  nazionale  in  quella  dimostrazioae 
nretina.  Anzi,  e  per  la  natura  e  per  lo  scopo  suo, 
era  =tutto  quello  di  più  antinazionale  che  imaginare  si 
possa.  11  clero  belga  voleva  con  questo  atto  darsi  l  aria 
Si  ni  otestare  contro  l' Italia,  perchè,  in  forza  appunto 
dei  dirilli  nazionali,  e  seguendo  le  nazionali  aspira- 
zioni, così  imperiosamente  manifestate  è  riuscita 
alane  a  liberare  la  propria  capiule  dall'odioso  giogo 
del  potere  pontificio. 

Che  cosa  ci  fosse  di  nazionale  per  noi  nel  regi» 
temporale  del  papa,  e,  peggio,  che  cosa  di  nazionale 
iu  esso  ci  fosse  per  il  popolo  belga,  niuno  saprebbe 
indovinarlo.  Ma  i  clericali  volevano  far  numero,  e 
tutti  i  mezzi  si  sa  dbe  per  loro  sonp  bisw»,  quando 
si  tratti  di  raggiungere  il  fine  nfhi^.  dai  loro 
interessi.  Su  avessero  chiamato  le  moltitudim  in  favore 
del  papa,  sapevano  benissimo  che  poca  gente  si  sa- 
rebbe mossa.  E  volendo  far  colpo,  con  audace  ciur- 
meria  si  valsero  del  grande  principio  della  naziona- 
lità, riconosciuto  ed  acclamalo  ormai  presso  tutte  le 
genti.  Ma  la  bugia  anche  stavolta  ebbe  corte  le  gambe. 
Bai  nome  stesso  dei  promotori  fu  facile  arguire  qua  e 
iriala  gatta  covasse  sotto  la  mendace  insegna  della 
naziuualità.  E  quantunque  i  preti  si  siano  tanto  af- 

Digitized  by  Google 


MA8GHEBATJC  GLEBIOAU 


121 


fannatì  per  far  correre  i  ponzi  da  ogni  parte  anche 
delie  più  lontane  provincie,  la  dimostrazione  è  riu- 
scita lai  meschina  cosa,  da  far  veramente  compassione. 
Pochi  clericaloni  andarono  in  giro,  o,  come  diceva 
il  programma,  andarono  in  pellegrinaggio  nazionale 
per  le  vie  di  Brusselle,  preceduti  da  bandiere  su  cui 
stava  scritto  il  famoso  motto  di  Viva  Pio  /X,  e  can- 
tando i  soliti  inni  della  liturgia  clericale.  La  popò* 
lazione  guardò  sorridente  a  passare  quella  mascherata, 
che  credette  frutto  del  carnevale  in  cui  si  era.  Solo 
alcuni  monelli,  per  completare  la  burletta,  ai  canti 
del  elevo  si  permisero  rispondere  con  altre  più  prp^ 
fene  canzoni,  per  cui  i  dimostranti  ebbero  di  grazia 
a  turarsi  le  orecchie.  Quindi  si  raccolsero  in  una 
chiesa,  dove  il  nunzio  papalino  celebrò  una  messa  di 
occasione.  Così  ebbe  fine  la  gran  dimostrazione  coatro 
di  noi,  ed  in  favore  del  papa  re. 

I  clericali  dell'Olanda  e  del  Belgio  si  strinsero  in 
lega,  formando  la  cosi  detta  Associazione  di  Pio  IX, 
collo  scopo  di  provedere  «  alla  difesa  della  fede,  delli 
interessi  della  Santa  Sede,  ed  al  mantenimento  e  svi- 
luppo dei  vincoli  di  fraternità  cristiana,  che  esìstono 
tra  i  suoi  difensori.  >  I  membri  di  questa  Società  si 
obligano  «  a  prestare  il  concorso  della  loro  attività  e 
del  loro  affetto,  a  tutte  le  imprese  tendenti  ad  assi- 
curare la  grandezza,  T  indipendenza  e  la  sovranità  del 
ipadre  commune  dei  fedeli.  >  I  socii  pagano  venti 
franchi  Tanno:  ed  hanno  diritto  dì  farne  parte  tutti 
coloro  che  servirono  nell'esercito  pontilicio  od  hanno 
dato  mano  ni  comitati  di  arruolamento  e  di  armar 
mento  pei  soldati  del  papa. 

In  favore  del  papa,  poi,  il  partito  clericale  organizzò 
una  grande  dimostrazione  in  Àquìsgrana.  Fu  un  ear« 
novale  teoloofico,  che  i  preti  seppero  protrarre  per 
una  lunp:a  .settimana.  11  programma  era  questo:  — 
Preci  puhliche  in  tutte  le  chiese  in  ogni  ora  del 
giorno;  esposisione  solenne  di  reliquie  dei  santi  pit!) 
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famosi;  messo  in  grnn  profusione,  od  a  tutte  l'ore; 
prediche  assortite  del  reverendo  Lefler,  della  Com- 
p;)Qrnia  dì  Gesù;  grande  assemblea  popolare  ecc. 

Ma  la  parte  più  strana  e  più  interessante  fa  la 
processione  fattasi  intorno  alle  vie  principali  di  Aqoi- 
sprana,  dove  si  portava  in  tciro  nientemeno  che  il  capo 
dì  Carlo  Magno!  Più  di  30  mila  persone,  dicono  i  diarii 
clericali,  sono  accorse  a  quello  spettacolo  ;  e  €  lutti  li 
occhi  sì  riempirono  dt  lacrime  quando  l'eloquente  ge- 
suita ricordò  che  Carlo  Mairno,  trovandosi  in  Roma 
il  di  del  Natale  dell'anno  800,  giurò  ch'egli  sarebbe 
sempre  e  dnpprtìfUo,  il  protettore  della  Chiesa  e  il 
difensore  della  Santa  Sede.  i> 

Poveri  preti!  Dopo  aver  fatto  ricorso  a  tutti  i  prin- 
cipi viventi  senza  poterne  trarre  alcun  costrutto,  si 
sono  risolti  di  alTìdare  la  tutela  dei  loro  interessi  ad 
un  imperatore  che  è  morto  già  da  oltre  mille  aunil 
Poveri  preti  )  Se  aspettano  di  ricuperare  il  potere 
temporale  da  un  miracolo  che  possa  fare  il  teschio 
di  Carlo  Magno,  temiamo  che  dovranno  aspettare  per 
un  bel  pezzo! 

I  promotori  della  grande  dimostrazione  conclusero 
decretando  :  1,"*  di  riconoscere  per  sempre  il  dominio 
temporale  del  Papa  «  come  un  dirilto  imperscritti- 
bile  ed  una  necessità  assoluta  per  il  mondo  catolico;  » 
d'onde  il  dovere  di  sostenere  ogni  sacrificio  e  di  ri- 
correre ad  ogni  mezzo  per  restaurarlo,  e  guarentirlo 
contro  nuovi  assalti  ;  2.''  di  provedere  con  apposita 
soscrizione  ai  bisogni  pecuniari!  del  papa,  flnchè  non 
abbia  ricuperato  il  suo  regno. 

Come  si  vede,  il  partito  clericale  non  abborre  dal 
ricorrere  ad  ogni  mézzo  per  ricuperare  il  perduto 
dominio  e  suscitare  torbidi  a  nostro  danno.  Eppure, 
finché  agiscono  in  pieno  giorno  e  colle  armi  della 
libertà,  non  ci  fanno  paura. 

Nello  scorso  inverna  poi,  per  protestare  contro 
quella  che  esso  chiama  c  la  violenta  conquista  di 
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Eoma  e  rìnìqna  liàiirpaziobe  dei  diritti  della  Santa 
Sede  e  della  Chiesa  universale,  >  il  partito  eatolico 

tenne  fniiiorose  adunanze  nel  Cantone  di  Uri  in  Isviz- 
zera  ;  a  Yaladolid ,  a  Valenza,  a  Madrid  in  Ispagna  ; 
a  Atloue,  a  Waterford^  a  Toruai,  ed  in  molte 
città  di  Germania. 

Il  meeting  più  solenne  però  fu  quello  di  Londra 
presieduto  dal  famoso  arcivescovo  Manning,  il  quale 
fece  un  lungo  discorso  intorno  alle  cose  di  Boma, 
che  il  Times  dìsss  pieno  c  di  vivaci  ed  ingegnose 
trivialità.  Impt*rocchè  il  reverendo  monsignore  non 
si  peritò  di  qualificare  la  liberazione  di  Roma  come 
un  oltraggio  ed  un  sacrilegio,  tacciando  per  giunta 
tutti  i  patrioti  che  vi  presero  parte,  di  ribelli  a  di 
ladri  ;  anzi  chiamandoli  senza  tante  cerimonie  «  una 
empia  e  sanguinaria  plebao^lia.  »  Per  fortuna,  questa 
volta  il  giornale  inglese  ebbe  le  cortesia  di  prendere 
le  nostre  difese  contro  il  violento  attacco  di  monsi- 
gnore, al  quale  disse  chiaro  e  tondo  che,  infin  dei 
cbntì,  Roma  è  parte  dellltalia,  anzi  ne  èia  capitale; 
nè,  per  quanto  ad  un  prete  sia  lecito  avere  la  pre- 
sunzione di  saper  fare,  occorrendo,  anche  qualche 
miracolo,  neppure  un  vesrovo  potrà  trovare  «  alcun 
cànone  di  diritto  che  impedisca  alli  italiani  di  occu- 
pare tutto  il  suolo  d'Italia.  »  Il  Times  ci  consiglia 
dunque  di  non  dar  mente  al  fazioso  concitarsi  dei 
clericali  ;  imperocché,  se  il  nostro  governo  ha  torto, 
è  appunto  per  non  aver  voluto  andar  a  Homa  assai 
tempo  prima  ;  ciò  che  nei  panni  nostri  «  li  inglesi 
avrebbero  fatto  molti  anni  or  sono,  In  sostanza,  il 
foglio  inglese  si  compiace  perchè  finalmente  noi  ab- 
biamo saputo  compiere  una  rivoluzione  tanto  neces- 
saria in  modo  cosi  fortunato.  Nè  si  sarebhe  sparsa 
neppure  uiia  goccia  di  sangue  «  senza  lo  sciocco  or^ 
goglio  dei  zuavi  pontificii,  i  quali  non  vollero  Iott 
nare  a  casa  loro  senza  adoperare  le  armi.  )ì> 

Fra  le  tante  dimostrazioni  falla  dai  clerigali  in  odjQ 
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nostro,  gìOYÈ  licord^re  V Assemblea  generale  dette 

Assnriazioììi  catoUclie  deWAlemagna,  convocata  a  Ma- 
gonza.  Nella  vontunesima  loro  riunione,  i  papisti 
tedeschi  solenDementc  protestarono  contro  <  la  vio^ 
lenta  occupazione  di  Roma  ;  »  dietùararono  «  inae- 
cettabili  le  ipocrite  garanzie  emanate  dal  governo 
subalpino;  »  dissero  che  il  trasporto  della  capitale  del 
cosi  detto  regno  d'Italia  a  Roma  e  la  presa  di  pos- 
sesso del  palazzo  del  Quirinale  constituiscono  «  Vonta 
del  nostro  secolo;  >  confessarono  che  c  neppure  una 
rimostranza  diplomatica  fu  fatta  da  alcun  governo  eu- 
ropeo >  in  favore  del  papa-re;  e  dichiararono  che 
€  ì  catolici  della  Germania  non  cesseranno  mai  di  esi- 
gere la  reintegrazione  dei  diritti  del  capo  supràno 
delia  loro  Chiesa.  »  (Y.  Unità  CatoUca  dal  21  set* 
tembre  1871). 

Li  eccessi  dei  clericali  non  giustificano ,  ma  spie- 
gano quelli  cui,  con  opposto  intendimento,  si  vedono 
spinti  uomini  devoti  al  progresso  ed  alla  libertà.  Vo- 
gliamo parlare  soltanto,  per  via  di  esempio,  di  una 
associazione  che,  col  titolo  di  Vittorio  Alfieri,  si  è 
detto  doversi  fondare  in  Roma. 

Dal  glorioso  nome  con  cui  le  piacque  fregiarsi,  si 
crederebbe  che  sì  tratti  d'una  società  letteraria  e 
publica.  Invece,  con  questo  titolo,  si  volle  disegnare 
una  nuova  società  secreta  con  intento  religioso  e  po- 
litico. Con  intento  politico;  imperocché  i  socii,  oltre 
ad  ammettere  come  principio  indiscutibile  Tunilà  na- 
zionale, devono  obligarsi  a  c  sostenere,  propagare, 
e  diffundere  il  dovere  di  una  alleanza  tra  la  Ger- 
mania e  r  Italia  y>  (art.  4.'').  Con  intento  relii?ioso, 
imperocché  lo  scopo  precipuo  di  cotesta  società  sa- 
rebbe di  «  combattere  io  tutti  ì  modi  il  catolicismo, 
appoffffiando  il  protestantismo,  e  cercare  TabolizioDe 
del  papato,  allontanando  il  papa  da  Roma  e  togliendo 
i  diritti  rivili  ai  preti  »  (art.  4.^  5.°). 

Per  quanto  il  programma  e  V  intento  di  qjje^la 
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nuova  socielà  possano  parere,  nel  loro  complesso,  cod- 
formì  alle  dottrine  propugnate  dal  partilo  liberale , 
per  parte  nostra  non  esiteremmo  a  combatterla.  Noi 
non  abbiamo  due  pesi  e  due  misure.  E  la  dottri.na 
che  vorrebbe  far  chiudere  un  occhio  sui  mezzi, 
quando  si  tratti  di  raggiungere  un  buon  fine,  noi  Tal)- 
biamo  sempre  condann.ita  nei  nostri  avversarli ,  nè 
siamo  disposti  ad  accettarla  quando  venga  professata 
da  chi  si  presenti  come  nostro  amico. 

Li  statuti  di  questa  società  non  si  possono  appro- 
vare, nè  per  ciò  che  riguarda  li  impegni  politici,  nò 
per  ciò  che  riflette  la  proscrizione  rc^ligiosa. 

Quanto  alla  polilica,  se  può  convenire  all'Italia  di 
coltivare  buoni  rapporti  di  amicizia  colla  Germania, 
ed  anche  di  prepararsi  a  striogere  con  essa  una  formale 
alleanza,  tanto  più  se  la  Francia  continuasse  ad  an- 
noiarci per  anioie  del  papa,  nulla  può  darsi  di  più 
improvido  e  di  più  pericoloso  per  una  nazione  che 
il  vincolarsi  a  priori  nella  scelta  de'  suoi  compagni 
d' arme ,  senza  aver  prima  ben  chiaramente  pattuito 
quando  e  contro  chi ,  ed  in  favore  di  qua!  giusto 
principio ,  dovrassi  poi  scendere  in  campo.  Sta  bene 
essere  amici  della  Germania,  come  di  qualunque  al- 
tra libera  nazione  che  sia  disposta  a  riconoscere  le 
ragioni  della  nostra  esistenza  e  i  diritti  della  indi- 
pendenza nostra.  Ma  possiamo  noi  dire  fin  d'ora  se 
converrà  allltalia  di  far  causa  commune  colla  Ger- 
mania ov'  anche  a  lei  piacesse  di  venire  alle  m;ini 
per  combattere  li  amici  nostri  e  per  difendere  li  in- 
teressi dei  nostri  avversarii? 

Questa  delle  alleanze  è  la  cura  più  importante  e 
più  ardua,  che  possa  affidarsi  ad  un  uomo  di  Stalo; 
cui  i  buoni  patrioti  hanno  il  dovere  di  porger  lumi 
coi  frutti  dei  loro  studii  e  della  loro  esperienza,  ma 
che  nessuno  può  sensatamente  stabilire  a  priori  in 
modo  irrevocabile,  mettendolo  come  obligo  nelli  sta- 
tuti di  una  privata  società. 
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l^eggio,  poi,  per  ciò  che  riguarda  la  questione  reli- 
giosa. Anche  por  la  religione,  come  per  ogni  altra  cosa, 
noi  siamo  convinti  non  doversi  e  non  potersi  proce- 
dere altrimenti  che  colla  verità  e  colla  libertà.  Che 
se  in  omaggio  della  verità,  e  colle  armi  che  sole 
dalla  libertà  possono  essere  fornite,  noi  siamo  pronti 
a  coniballere  le  funeste  superstizioni  e  i  malvagi  in- 
teressi della  setta  clericale  ,  non  vediamo  che  ci  sia 
nè  ragione  nè  onestà  di  farci  a  propugnare,  iu  sua 
vece,  altra  setta  quale  pur  sia. 

Sta  bene  il  dirsi  fautori  del  libero  pensiero  ;  ma 
appunto  il  libero  pensiero  non  consente  che  s'  abbia 
a  <i  combattere  il  catolicismo  y>  col  troppo  commodo 
espediente  di  «  appartenere  a  qualunque  scisma',  » 
come  dicono  li  statuti  della  nuova  società  all' arti- 
colo 3.".  E  tanto  meno  e  consentito  dal  libero  pen- 
siero che  si  abbiano  a  «  bruciare  quante  più  chiese 
si  potranno;  2>  o  «  costringere  ad  emigrare  tutti  i 
preti  e  tutti  coloro  che  sono  di  principìi  manifesta- 
mente ostili  alla  Tì^tìorie  ;  »  o  «  eccitarle  le  masse 
(voleva  dire  le  moltitudini)  alle  storiche  tradizioni 
dei  vespri  »  (art.  6.^) 

Per  appartenere  a  cotesta  Società,  di  cui  si  vo^ 
rebbe  instituire  una  sede  ed  un  comitato  direttivo 
In  tutte  le  città  italiane,  basterebbe  pagare  una  lira 
al  mese  per  le  spese  di  stampa  e  di  propaganda,  e 
giurare  sul  proprio  onore  di  [)ienamente  osservarne  lo 
statuto.  Ma,  ad  onta  di  cotanto  buon  mercato,  noi 
vogliamo  credere  che  pochi ,  o  nessuno ,  si  troverà 
in  Italia  che  voglia  prenderne  parte. 

Lo  ripetiamo:  per  conib:.ttere  le  superstizioni  re- 
ligiose e  per  propugnare  la  causa  patria,  i  mezzi  mi- 
gliori sono  sempre  la  verità  e  la  libertà. 
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Quelli  che  avrebbero  volato  risolvere  più  tardi,  o 
forse  maif  ia  questione  di  Roma,  oltre  alle  difficoltà 
SBseitate  dalla  fastone  clericale,  sogliono  addurre,  a 

giustificazione  della  loro  ritrosia,  anche  il  malvolexe 
delle  altre  potenze.  Ma  il  Libro  Verde ,  dove  stanno 
raccolti  i  documeuti  risguardanli  la  .nostra  politica:, 
prova  ancora  nm  volta  qpanto  siano  ^tate ,  e  siano 
pur  sempre  esagerate  le  difficoltà,  non  sapremmo  dire 
se  lamentate,  o  vantale,  dal  nostro  ministero  iiiLorno 
alla  questione  di  Roma.  Prova  quindi  in  modo  irre- 
fragabile celesta  publicazione  che,  ben  lungi  dair  af- 
frettare, od  almeno  da  n'assecondare  il  voto  nazionale 
che  lo  spingeva  alla  liberazione  di  Roma  ,  il  nostro 
governo  vi  si  lasciò  trascinare  il  più  tardi  possibile. 
Risulta  dai  documenti  che  esso  mandò. T esercitola 
Roma  proprio  quando  non  gli  era  più  concesso  di 
fare  altrimenti. 

11  Libro  Verde  contiene  i  li  documenti,  e  tutti  ri- 
feribili alla  questione  romana  ;  come  se  nulla  fosse 
avvenuta  di  notevole  nel  corso  del  1870  nella  rima- 
nente Europa  ,  e  la  nostra  diplomazia  non  avesse 
avuto  a  discorrere  sopra  alcun  altro  argomento  coi 
governi  esteri.  Questi  documenti,  per  farsene  una 
più  facile  idea,  si  possono  dividere  in  due  distinte  ca- 
tegorie: la  prima  contenente  Topiiiione  dei  varii  ga- 
binetti europei  intorno  al  gran  fatto  della  caduta  del 
•governo  temporale  del  pa^a  ;  l'altra  contenente  le 
prove  di  tutti  li  sforzi  die  il  papa  va  faceud.Q  presso 
te  potenze  per  eccitarle  contro  di  noi. 

loaozi  tutto  giova  notare  cbe  cotesti  documenti  jf^- 
torno  alla  questione  di  Roma  cominciano  con  upa 
lettera  del  ministro  Venosta  al  Nigra  ambasciatore 
in  Parigi,  in  data  29  agosto;  che  vuol  dire  proprio 
alla  vigilia  delia  catastrofe  di  Sédan  ed  un  psti^  <(li 
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giorni  ininzi  Mìa  proclamazione  d<*lla  republica  fran- 
cese. Degna  di  gravi  considerazioni  è  questa  data,  COQ 
cai  si  apre  la  serie  dei  documenti  diplomatici  intorno 
alla  questione  di  Roma.  Prima  del  29  agosto  i  ministri 
avevano  lutt'nllro  pel  capo  che  di  pensare  alia  libera- 
zione di  Roma.  E  quando  Napoleone  fu  costretto  di  ri- 
tirare dalla  nostra  capitale  i  suoi  soldati  per  ispingerli 
a  quella  sciacrurala  guerra  ,  che  doveva  balzarlo  dal 
trono,  i  siiriiori  ministri  non  s'accorsero  neppure  che 
era  giunta  finalmente  ed  ineluttabilmente  Toccasione 
propizia  per  metter  fine  al  regno  mondano  del  pon- 
letice.  No.  NelT allontanamento  dei  soldati  napoleonici 
essi  non  videro  che  il  dovere  di  mettersi  al  loro  posto 
per  sostenere  il  triregno  e  per  difenderlo  contro  qual- 
siasi pericolo  interno  ed  esterno.  Nel  richiamare  i 
suoi  soldati  il  Bonaparte,  come  estremo  saluto,  volle 
lanciare  contro  T Italia  un  dardo  avvelenato:  la  Con- 
venzione di  settembre. 

Li  altri  governi,  invece,  più  o  meno  apertamente 
dichiararono  che  erano  bene  alieni  dal  porre  ostacolo 
al  voler  nostro.  La  republica  francese,  appena  risurta, 
ci  fe'  dire  dal  Nigra  che  tulio  quanto  poteva  giovare 
alla  causa  italiana  esso  «  ci  lascerebbe  fare  con  sim- 
patia »  (pag.  24).  La  Svizzera,  poi,  fece  anche  di  più, 
avendo  delicatamente  mosso  al  governo  italiano  quasi 
un  rimprovero  perchè  non  si  fosse  risolto  assai  prima 
a  «  ridurre  in  atto  i  decreti  del  Parlamento ,  »  e 
quindi  provedere  sul  serio  a  o:  fare  di  Roma  la  ca- 
pitale del  regno.  >  Parlando  col  signor  Melegari,  no- 
stro rappresentante  a  Berna,  il  presidente  di  quella 
savia  republica  ebbe  ad  assicurarlo  che  tutti  colà  si 
aspettavano  già  da  lungo  tempo  di  vedere  l'Italia 
movere  alla  liberazione  di  Roma  ;  parlilo  legittimo  e 
doveroso  in  sè  stesso,  a  cui  era  spinta  «  dal  princi- 
io  di  propria  conservazione.  i>  Per  il  che,  lo  assicU' 
^ava       Mtte  le  potenze  «  si  sarebbero  acconciate 

nella  occupazione  di  Roma  per  parte 
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nostra  un  fatto  che  le  esigenze  della  pace  e  dell'or- 
ime  hanno  imposto  aW  Italia  d  (pag.  15). 

Dallo  stesso  Libro  Verde  risulta  come  il  pontefice, 
nella  vana  lusinga  di  eccitare  i  governi  stranieri  ad 
accorrere  ancora  una  volta  in  suo  soccorso ,  li  vada 
assordando  con  vane  querimonie,  e  continui  a  lamen- 
tare l'assoluta  mancanza  di  libertà  in  cui  egli  oggi 
si  troverebbe,  e  faccia  sentire  il  proposito  di  voler^ 
sene  andare  esule  e  ramingo  pel  momlo.  Se  non  che, 
possiamo  scorgere  come  alle  querimonie  ed  alle  mi- 
naccio del  pontefice  li  uomini  di  Stato  d' Europa  or-^ 
mai  facciano  tutti  orecchie,  non  sapremmo  se  sia  me* 
glie  dire  da  filosofo  o  da  mercante.  Soli  i  due  uo-* 
mini  più  ambiziosi  della  odierna  diplomazia,  cioè  il 
generale  Prim  ed  il  conte  di  Bismark,  senza  preoc- 
cuparsi punto  del  potere  temporale,  allettarono  una 
sollecitudine  che  coi  nostri  ministri  si  può  dire  ve-» 
ramente  sovercbia  ,  per  «  la  perfetta  indipendenza 
spirituale  del  capo  della  religione  catolica  e  la  per- 
fetta libertà  personale  del  sommo  Gerarca.  i>  11  Bi- 
smarck  anzi,  quasi  non  avesse  oggimai  abbastanza  da 
pensare  e  da  fare  contro  la  Francia,  mostrò  una 
certa  velleità  di  mettere  il  naso  un  po'  anche  nelle 
cose  nostre ,  là  dove  dice  che  «  se  la  Confedera- 
«  zione  del  Nord  non  ha  ad  immischiarsi  neili  affari 
<i  di  Roma,  il  re  Guglielmo  non  può  fare  a  meno 
€  di  concorrere  a  difendere  la  dignità  e  V  indipen- 
«  denza  spirituale  dei  suoi  svdditi  catolici.  »  (p.  67). 
Però  i  papalini  non  avrebbero  argomento  di  rin-* 
galuzzarsi  troppo  per  celesta  promessa  o  minaccia  che 
sia  ;  imperocché  alla  troppo  ragionevole  «  sorpresa  1» 
manifestata  dal  nostro  amliasciatore  a  Berlino  per  sì 
inattesi  propositi,  il  ministro  prussiano  affrettossi  a 
giustificarsene,  attribuendoli  alla  necessità  di  tenere 
a  bada  il  partito  clericale,  che  andava  firmando  mol- 
teplici indirizzi  «  per  invocare  la  protezione  di  S.  M. 
(il  re  protestante)  in  favore  del  papa  ;  »  ma  jtoi  af- 
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frellossi  a  so^irgiunofere  che  in  ogni  caso  «  evidt^nle- 
meDte  si  tratterebbe  soltanto  di  un  appoggio  morale.  > 
E  se  di  questo  si  accontentano  i  preti ,  sìaoio  ben 
contenti  anche  noi. 

D' altronde  i  ministri  di  liilte  le  altre  potenze  di- 
chiararono apertamente  di  non  volerne  sapere  oè  di 
soccorso  morale,  nè  di  materiale;  ed  alcuni  di  essi 
non  mancarono  anzi  di  rispondere  per  le  rime  alle 
accuse  che  il  papa  si  permise  di  fare  contro  l'Italia. 
Il  conte  di  Beust,  per  esempio,  dopo  aver  accennalo 
che  €  il  nuocio  pontificio  gli  aveva  detto  il  papa 
non  essere  libero»  e  commettersi  in  Roma  contro  i 
preti  delitti  di  sangue,  »  non  volle  tampoco  degnarsi 
di  ricevere  le  prove  in  contrario,  affermando  di  non 
averne  biso/ino,  mentre  sapeva  benissimo  «  che  Roma 
era  tranquilla,  e  va  ripigliando  il  suo  aspetto  nor- 
male. >  E  quanto  alla  minaccia  di  fuggire  da  Roma,  i 
il  ministro  austriaco  l  ispose  che  il  papa  è  padione 
«  di  recarsi  ove  gli  sia  più  a  grado,  »  srnza  aver 
bisogno  per  ciò  di  ricorrere  «  alla  intercessione  di 
potenze  straniere.  »  (oag.  76). 

Il  ministro  delti  affari  esteri  del  Gran  Dncato  di 
Baden  andò  anche  molto  più  oltre  ;  mentre  arrivò 
sino  a  dire  che  il  lamento  fatto  dal  papa  di  non  es- 
sere libero  è  ^  non  solo  inesaltOf  ma  FALSO.  x>  Àg* 
giunse  anzi  che  con  tali  accaso  il  papa  prova  di  non 
saper  trovare  più  validi  argomenti  per  fondare  i  suoi 
lagni;  e  conclu>e  con  queste  parole:  o:  Non  io,  al 
certo,  prenderò  mai  sul  serio  un  argomento  che 
stimo  falso  del  lutto.  Sotterfugio  assai  meschino  à 
cotesto,  messo  in  opera  contro  il  i^overno  italiano 
senza  alcun  prò;  anzi  con  foravo  pericolo  di  vedere 
sminuita  sempre  più  la  dii^-nilcà  della  Santa  Sede.  »  . 
Press'  a  poco  nei  medesimi  termini  risposero  i  mini-' 
stri  d  Olanda  e  di  Svezia. 

La  Svizzera  poi  ci  rese  un  servìzio  anche  più  ri- 
levante. Ad  evitarci  il  gran  pericolo  che  della  que- 
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stione  di  Roma  si  volesse  farne  una  questione  inter* 
nazionale,  essa  respinse  tutte  le  proposte  di  trattarla 

in  concorso  di  potenze  straniere,  e  sempre  aperta- 
mente protestò  di  «  non  voler  intervenire  a  congressi 
intimati  air  uopo  di  regolare  li  afìTarì  di  Roma  a  di* 
spetto  del  sentimento  nazionale  italiaDO  e  condro  il 
voto  del  popolo  romano.  >  Fu,  tra  pai'entesi,  un'altra 
lezione  ben  meritala  per  i  noNlii  signoii  ministri. 

Olire  a  ciò,  il  conte  di  Beust,  ministro  austriaco, 
mentre  discutevasì  il  bilancio  delli  affari  esteri,  non 
esitò  di  fare  le  più  solenni  proteste  in  nostro  favore, 
e  diede  insolita  publieità  alTordine  mandato  allo  am- 
basciatore austriaco  a  Firenze,  perchè  tosto  seguisse 
il  nostro  governo  in  Roma.  E  Bismark  fece  severe 
rimostranze  al  cardinale  ÀntoneUi,  per  li  intrighi  da 
lui  fomentati  affine  di  scaldare  la  testa  ai  tedescU 
catolici,  e  sopratulto  ai  poveri  bavaresi.  Insomma^ 
non  vi  furono  che  i  legiltinii.sLi  di  Francia,  i  quali 
prestarono  facile  orecchio  alle  prediche  del  pretendente 
Chambord.  Ma  ridicoli,  più  ohe  altro,  sono  le  minaccio 
di  una  futura  restaurazione  del  papa  da  parte  di  chi, 
da  tanti  lustri,  indarno  sospira  di  tornare  re  di  Fran- 
cia. Se  l'Italia  avesse  a  lasciarsi  impaurire  dai  scem- 
pii  proclami  dei  protendenti  borbonici,  mostrerebbe 
di  essere  indegna  del  suo  nome  e  della  sua  fortuna. 

Ciò  da  parto  dei  governi.  Ma  molti  se^ni  dì  sim- 
patia ci  giunsero  anche  dai  popoli  a  proposito  della 
liberazione  di  Roma. 

Non  parliamo  dell'indirizzo  di  felicitazione  mandato 
dal  parlamento  rumeno,  poco  prima  di  essere  sciolto^ 
al  parlamento  nosti'o  ;  nò  di  altre  molte  dimostra- 
zioni, chesarel)b(3  troppo  lungo  il  ridire.  Accenneremo 
soltanto»  per  ragion  di  brevità,  i  più  importanti;  e 
sono  quelli  che  ci  vennero  dai  republicani  della  Sviz- 
zera e  deirAraerica. 

I  catolici  tentarono  anche  in  Isvizzera  di  sommovere 
i  prepiudizii  e  le  passioni  popolari  in  favore  dei  pa||k^ 
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detronizzato  e  a  danno  dei  nostri  nazionali  diritti 
Ma  quel  governo  non  mancò^  nei  limiti  della  legge, 
di  reprimere  le  esorbitanze  clericali.  Cosi,  quando  il 

vescovo  di  Coirà  tentò  diffundere  una  Pastorale  per 
eccitare  i  suoi  fedeli  a  pregare  in  favore  del  papa,  e 
per  dare  maggior  valore  al  suo  eccitamento  si  fondò 
sulle  grandi  sventure,  che,  a  detta  sua,  sarebbero 
toccate  al  ponlcflce  ;  ripetendo  l' insulsa  menzogna 
che  dal  popolo  e  dal  p^overno  italiano  egli  è  ora  te- 
nuto prigioniero;  i  governanti  di  Zarigo,  i  quali 
conoscono  perfettamente  quanto  accade  in  Italia,  e  che 
sanno  benissimo  la  fiaba  della  prigionia  del  papa  es- 
sere «  smentita  dal  fatto  che  S.  S.  corrisponde  libe- 
ramente coi  vescovi,  >  ritennero  la  pastorale  di  Alon- 
signore  un  atto  piuttosto  politico  che  religioso;  anzi 
la  giudicarono  come  un  maligno  eccitamento  contro 
una  nazione  vicina  ed  amica,  che  volle  liberare  alfine 
la  sua  capitale.  Per  il  che,  impedirono  che  la  ,men- 
dace  pastorale  fosse  publicata. 

Altretanto  si  dica  deir  America.  La  sera  del  12 
gennaio  più  di  10  mila  cittadini  si  riunirono  a  Nuova 
York  sotto  la  presidenza  deir  illustre  generale  Dix.  ' 
Molti  ed  eloquenti  discorsi  si  tennero  In  onor  nostro  i  , 
e  si  concluse  deliberando  di  compilare  un  indirizzo 
al  re  in  Firenze  per  congratularsi  della  unione  dì 
Roma  air  Italia.  I  varii  oratori  hanno  provato  che  il 
potere  temporale  dei  papi  essendo  nato  nelle  stesse 
condizioni  onde  sarsero  altri  governi  dispotici  nei  se* 
coli  feudali ,  era  troppo  giusto  che  avesse  la  stessa  l 
fine.  Tanto  più  che  coli'  incremento  deir  intelligenza 
e  dello  spirilo  di  libertà,  disse  il  dottor  Tlioiiipsou 
nel  suo  applaudito  discorso,  il  popolo  romano  ha  sem- 
pre protestato  contro  il  governo  temporale  dei  jpapi 
ora  colla  voce  di  eroici  tribuni ,  ora  con  rivoluzioni 
che  costrinsero  più  volte  il  pontefice  a  fuggire  da 
Roma.  Perchè  più  manifesta  apparisse  la  dappocag- 
gine dei  ministri  italiani ,  che  si  lasciaroQi^tizUQjifiej^e 
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da  tante  paure,  e  che  non  ebbero  vergogna,  qiiando 
furono  proprio  costretti  di  andare  a  Roma ,  di  scu- 
sarsi, dicendo  che  il  facevano  solo  a  tutela  dell'  or- 
dine, il  popolo  americano  disse  aperto  che  rivendi- 
cando a  libertà  il  popolo  romano,  noi  non  abbiamo 
fatto  che  compiere  un  dovere  ed  esercitare  il  diritto 
nazionale.  Entrando  poi  a  discorrere  dei  riguardi  do«- 
vuti  alla  persona  del  papa,  mentre  il  governo  nostro 
si  mostra  cosi  prodigo  di  garanzie  e  di  privileg^i ,  li 
americani  dichiararono  essere  sufficiente  Tappiicazione 
sincera  del  grande  principio  di  libertà,  sostituendo 
€  i  diritti  popolari  ai  diritti  principeschi.  »  Li  ame- 
ricani dissero  anche  di  più.  Essi  riconobbero  che  il 
principio  deir  unità  nazionale,  ottenuto  dalli  Stati 
Uniti  a  prezzo  di  tanto  sangue,  fu  sempre,  da*  Dante 
in  poi ,  r  inspirazione  dell'  anima  d' Italia.  È  dunque 
giusto  che  ormai  questa  nazione  possegga  in  Roma 
la  sua  capitale.  Ma  bisogna  guardarsi  dall'  accordare 
troppi  privilegi  ad  «  un  potere  essenzialmente  ostile.  » 
Cosa  che  <  sart^be  incompatibile  colla  indipendenza 
della  nazione  e  colla  sua  posizione .  tra  le  altre  libere 
genti.  > 

Con  questi  fatti  come  può,  non  diremo  ragionevol- 
mente, ma  onestamente,  il  partito  clericale,  nutrire 
ancora  fiducia  di  riporre  i  romani  sotto  il  giogo  teo- 
cratico ?  No,  non  c'è  più  speranza.  E  queste  desolate 
parole  vuoisi  abbia  pronunciate  lo  stesso  papa,  in 
risposta  ai  complimenti  ed  aili  augurii  fattigli  da  una 
deputazione  portoghese,  che  voleva  inspirargli  la  fldu*. 
eia  di  una  prossima  restaurazione.  «  No,  no,  avrebbe 
detto  il  pontefice:  il  tempo  delle  illusioni  è  passalo. 
Ormai  ogni  lusinga  è  morta.  Dai  varii  governi  di  Eu- 
ropa in  m*ebbi  delle  buone  parole;  ma  non  più  che 
delle  parole.  E  T Italia  or  bada  ai  fatti;  ed  è  un  fatto, 
pur  troppo,  che  il  2  luglio  capiterà  qui  il  re  a  pren- 
dere solenne  possesso  dei  miei  Stati.  E  se  1'  Europa 

lascia  fare,  è  segna  che  per  me,  che  per  noi,  è  tempo 
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ormai  di  deporre  oixni  speranza.  »  Tale,  a  nn  bel  circa, 
è  il  discorso  rlio  da  oiini  parte  si  narra  essersi  tenuto 
da  Pio  IX.  vi  sarebbe  a  stupire:  imperocché  l'im- 
possibilità  di  ricostruire  sulle  macerie  del  passato  il 
trono  del  papa-re  è  così  evidente  che,  per  amore  o 
per  forza,  bisocrna  bene  cbe  salti  alli  occhi  della 
stessa  fazione  clericale,  per  quanto  cieca  essa  sia. 

Se  non  che,  questa  slessa  confessione  di  aver  per- 
duta jDgni  speranza,  deve  imporre  ai  faziosi  fautori 
della  restaurazione  papale  un  tulf altro  programma  dì 
condotta,  per  poco  ch'essi  siano  sinceri  ed  onesti.  Si 
capisce  che  un  uomo  può  in  buona  fede  cospirare  e 
combattere  per  una  causa  anche  cattiva,  se  nella  sua 
coscienza  egli  la  ritiene  per  buona;  ma  a  patto  che 
vi  sia  la  probabilità ,  od  almeno  la  possibilità  della 
riuscita.  Tenere  a  disatrio  un  paese,  commettere  de- 
litti ed  alTrontare  i  tremendi  pericoli  di  una  guerra 
civile  per  venire  a  capo  di  una  impresa  da  lutti  ri- 
conosciuta, e  da  loro  stessi  alla  fine  proclamata  im- 
possibile, sarebbe  una  vera  infamia.  È  inutile  ormai 
che,  seguendo  Io  loro  massima  del  fine  che  giustitìca  i 
mezzi,  i  clericali  continuino  a  riempiere  il  mondo  di 
menzogne  e  di  calunnie  per  riuscire  in  unMmpresa 
impossibile.  «  Bisogna  venir  qui  a  Roma,  dopo  aver 
letto  le  corrispondenze  dei  giornali  ultramontani, 
per  farsi  un'  idea  del  sistema  di  menzogne  con  cui 
si  cerca  ogni  giorno  d'ingannare  e  di  agitare  TEq-  ; 
ropa.  »  Queste  parole  scriveva  da  Roma  il  2'2  giugno, 
il  padre  Giacinto;  il  quale,  per  quanto  abbia  final-  | 
mente  fatto  divorzio  dalla  fazione  papalina  ,  è  pur 
sempre  uno  tra  li  uomini  più  moderati  e  tra  i  più 
zelanti  cristiani*  Nò  potò  trattenersi,  per  questo,  dal 
movere  rimprovero  al  pontefice  per  avere  scommu-  ! 
meato,  c  insieme  ai  professori  dell'  università  ,  che  ' 
-.^n  possono  credere  alla  sua  infallibilità,  li  officiali  ! 
^'•'Wesercito  che  vogliono  rimanere  fedeli  alla  loro 
Tps^^^'-H^lj^riavero.^^       c  alli  studenti  dise- 
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guirc  le  lezioni  dei  loro  maestri  ed  avere  ordiaalo^i 
soldati  di  disertare  il  servizio  del  loro  re.  » 

Ricorcla  inoltre  il  padre  Giaciolo  come  uno  dei  più 
stimati  curati  di  Roma  sia  sialo  destituito  «  unica- 
mente  perchè,  secondo  1'  uso,  aveva  ricevuto  il  giu- 
ramento dei  bersaglieri.  »  Aggiunge  persino  che  in 
quelli  stessi  giorni  <  abbisognarono  i  gendaroii  per 
strappare  dalla  casa  dei  catecémeni  una  giovine  israe- 
lita, ragazza  di  16  anni,  che  vi  era  tralleriula  contro 
il  volere  dei  genitori.  »  Afferma,  infine,  che  il  van- 
tato prigioniero  del  Vaticano  «  ha  verso  Tltalia  certi 
modi  di  procedere  che  verun  governo  d' Europa  to- 
lererebbe.  » 

È  dunque  gran  tempo  che  la  si  finisca.  Perduta 
ogni  speranza  di  ricuperare  il  regno,  troppo  contra- 
rio alla  ragione  dei  tempi  ed  alla  piìi  decisa  volontà 
Bastonale,  pensi  il  papa  a  limitarsi  di  buona  grazia 
al  suo  officio  spirituale;  a  coinpi(»re  il  quale  degna- 
mente, certo  non  è  troppo  Fingegno  e  la  vita  di  un 
uomo:  fosse  pure  questo  uomo  il  papa  Pio  IX. 

xxn. 

Ci  siamo  uu  po'  a  lungo  trattenuti  a  discorrere 
d^la  rivolnzione  di  Parigi  perchè  interessa  non  solo 

la  Francia,  ma  tutta  1'  Europa  e  in  particolar  modo 
l'Italia.  E  del  pari  ahbiamo  insistito  sulle  esorbitanze 
clericali  e  sul  modo  con  cui  piacque  al  nostro  go- 
verno di  comportarsi  verso  il  papa»  perchè  tali  que- 
stioni importano  non  soltanto  alla  causa  d'Italia,  ma 
a  quella  della  civiltà.  Più  poco  spazio  ci  rimane, 
dunque,  per  narrare  quelle  cose  che  direttamente  ed 
esclusivamente  ci  riguardano,  e  che,  al  confronto^ 
riescono,  invero,  di  molta  minore  importanza. 

Evidentemente  fu  contro  voglia  che  Tanno  scorso 
il  governo  diè  ordine  al  generale  Cadorna  di  andare 
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con  parte  dcW  esercito  a  farla  finita  coi  soldati  del 
papa,  e  così  rivendicare  alla  patria  T  acclamata  sua  j 
capitale.  A  ciò  fu  spiato  irresistibilmente  dal  partito 
più  liberale  del  paese  e  del  Pai  lamento;  il  quale  ha 
visto  che  bisooTiava  profittar  subito  della  caduta  del- 
r  impero  francese  per  atterrare,  alia  line,  anche  il 
pontifica to  Italiano,  I  ministri,  pertanto,  erano  stati 
costretti  a  fare  quello  che  da  tanti  anni,  e  indarno, 
avevano  loro  cliirsto  i  deputali  dell'opposizione;  coi 
quali,  per  conseguenza,  essi  avrebbero  dovuto,  ormai, 
cercar  di  procedere  con  migliore  accordo.  £  siccome 
a  ciò,  per  paurosi  istiuti  e  per  rebrivi  propositi,  essi 
non  sapevano  rassegnarsi,  hanno  preferito  sciogliere 
la  Camera  e  convocare  il  popolo  a  nuove  elezioni. 
Speravano,  li  improvidi,  che  il  paese,  chiamato  ad 
esprimere  la  propria  voloutà  sotto  V  inspirazione  di 
quell'entusiasmo  nazionale,  scief2[liesse  deputati  più 
ministeriali.  Ala  si  sono  ingaiinali.  l):il  più  al  meno, 
i  varii  partiti  si  trovarono  rappresentati  anco  nella 
nuova  Camera  nelle  stesse  proporzioni  di  prima. 

Se  non  che,  con  grave  rammarico  di  chi  intende 
sul  serio  quali  siano  i  diritti,  e  quali  1  doveri,  di  ogni 
cittadino,  nelle  ultime  elezioni  le  urne  si  videro  poco 
meiio  elle  deserte.  Pur  troppo  prevalse  anche  sta- 
volta il  più  funesto  dei  sistemi:  quello  dell' asten- 
sione,; raccommandata,  certo  con  opposto  intento,  ma 
con  pari  insistenza,  dai  clericali  e  dai  mazziniani. 

Sì,  in  queste  elezioni  l'astensione  fu  tanta  da  met- 
tere in  serio  pensiero  chiunque  preferisca  un  go- 
verno che  si  fondi,  comunque  sia,  sulla  libera  e  pu- 
blica  discussione  alla  personale  e  tacita  dittatura.  In 
un  collegio  di  Verona  si  dovè  fare  il  ballottaggio, 
perchè  rune  dei  competitori  contava  appena  sessanta 
voti,  e  TalLro  ciaquantadue.  In  un  collegio  di  Firenze, 
dov'era  tuttavia  la  sede  del  governo,  e  che  conta  ol- 
tre 1800  elettori  inscritti,  il  Mari,  che  è  pure  un 
pezzo  grosso,  ebbe  appena  153  voti  ;  e  dovette  andare 
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in.  bnllottaggio  coir  egregio  professore  Cipriani,  che 
ne  ebbe  sei.  Ultimamente  a  Capànnori  il  deputato 
riuscì  eletto  con  soli  settanta  voti,  raccolti  a  grave 
stento  nel  secondo  scpiittinio.  Ed  altretanto  si  deye 
dire  anche  delle  elezioni  municipali.  In  Roma,  nel 
luglio,  quando  con  grande  impegno  dovevansi  eleg- 
gere alcuni  consiglieri  communali,  di  7864  elettori 
inscritti,  soli  1984  presentaronsi  alfurna.  Questi  fatti 
che  fanno  sorridere  i  fautori  delle  dottrine  più  estreme, 
assai  contristano  i  veri  amici  di  libertà.  La  stampa 
se  ne  è  dunque  preoccupata  seriamente;  e  molti  ri- 
medii  vennero  suggeriti  cbe,  a  nostro  avviso,  sono 
peggiori  del  male  ;  o,  per  lo  meno,  sono  inefficaci  a 
guarirlo. 

È  vero  che  in  Italia  non  possiamo  ancora  vantarci 
di  avere  il  suffragio  universale  nel  senso  più  vulgare 
della  parola.  Ma  giustizia  vuole  si  riconosca  che  la 
nostra  legge  elettorale  non  è  certo  delie  più  ristret** 
tire.  Il  censo  richiesto  per  avere  il  diritto  di  elettore 
non  fa  quasi  ostacolo,  massime  dopo  il  cosi  prodigo 
aumento  delle  imposte.  1  titoli  di  capacità  sono  in- 
vece liberalmente  riconosciuti.  E  volere  immediata- 
mente allargare  le  basi  del  suffragio,  con  tanta  igno- 
ranza che  ancora  contrista  le  nostre  moltitudini  e  con 
tanti  nemici  clericali  e  cointeressati  che  tentano  di 
pervertirne  il  giudizio,  non  ci  sembra  cosa  che  valga 
a  migliorare  l'esito  delle  votazioni.  Se  ora  trascurano 
di  recarsi  all'urna  le  persone  più  eulte,  che  meglio 
possono  aver  coscienza  dei  loro  doveri  ed  apprezzare 
la  responsabilità  dei  loro  dn-itti,  come  è  possibile  il 
credere  che  abbiano  ad  accorrere  più  numerose  le 
moltitudini  inalfabete?  Non  parliamo  di  chi  vor* 
rebbe  rendere  il  voto  obligatorio.  Non  è  cosa  cui  • 
si  possa  pensare  sul  serio  c| nella  di  vedere  l'elettore 
condutto  alla  sala  dello  squittiuio  in  mezzo  ai  gen- 
(brmi.  L'unico  rimedio  per  combattere  la  negligenza 
e  r  ignavia  delli  elettori  sta,  per  ora,  nel  ravvivare 
il  sentimento  di  patriotismo  e  di  libertà. 
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I  f;iulon  più  deliberati  delki  astimsione  si  trovano 
tra  le  scliiere  di  coloro  che  sono  più  malconleiiti 
dello  stalo  alluale  delle  cose;  li  uni  malcontenti  per- 
chè dteoQO  che  collo  statuto  c*è  troppa  libertà  ;  mal- 
contenti li  altri  perchè  credono  che  colla  monarchia 
non  se  ne  possa  avere  abhaslaiizn.  Che  i  primi,  cioè 
i  retro^j^radi,  conspirino  per  lof]:liere  quel  tanto  di 
controllo  e  di  discussione  che  è  inerente  al  sistema 
parlamentare,  quand'anche  sia  male  applicato,  e  si 
astengano  dal  prendervi  pat  te,  ben  lo  comprendiamo. 
1  elencali  sono  logici.  Se  non  vi  fossero  nè  elellori 
nè  elelli,  come  suona  il  loro  programma,  resterebbe 
il  governo  assoluto  e  dispotico,  pT  diritto  divino, 
che  è  appunto  il  loro  ideale.  Ma  che  disdegnino  li 
altri  di  esercitare  i  diritti  che  ora  abbiamo,  per  pochi 
che  siano,  solo  perchè  ne  vorrebbero  dei  maggiori, 
in  verità  non  sappiamo  comprenderlo.  Non  è  ragio- 
nevole respingere  il  poco  quando  non  si  possa  aver 
tutto  :  come  non  è  ragionevole  condannarsi  air  im* 
mobilità,  e  sdegnare  di  andare  a  piedi,  solo  perchè 
non  si  ha  la  carrozza. 

Vogliono  i  democratici  conseguire  ragionevolmente 
il  (rioDio  delle  loro  idee  ?  Invece  di  slare  a  casa,  e 
di  lasciar  fare  alli  altri,  prendano  parte  più  attiva 
alla  vita  publica,  ed  accorrano  alFurna,  procurando  ' 
di  rendersi  sempre  più  numerosi.  È  questo  T  unico 
modo  per  ottenere  che,  presto  o  tardi,  i  rappresen- 
tanti dello  loro  idee  siano  eletti  in  maggioranza  ;  e 
quindi  riescano,  ad  onta  di  ogni  ostacolo,  a  farli  trion-  ' 
fare.  Se  non  che,  oltre  cotesti  vantaggi  materiali,  che 
li  astensionisti  non  possono  conseguire,  vi  sono  anche 
dei  doveri  morali  cui  essi  non  adempiono.  C  è  il 
•  dovere  del  lavoro  e  dell'  operosità,  che  non  si  può 
trascurare  per  qualsiasi  ragione,  o  pretesto,  E  poi 
anche  la  politica  è  una  battaglia  :  e  nessun  soldato 
di  onore  si  ricuserà  mai  di  combattere  colla  scusa 
che  la  speranza  non  gU  sorrida  di  un  immediato 
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trionfo.  Il  precetto  dei  savii  dice:  ComiDcia  a  far  tu 
ciò  che  devi;  avveaga  poscia  ctie  può« 

XXIIL 

Vediamo  ora  quali  siano  state,  in  quest'  anno,  le 
principali  care  dei  parlamento,  oltre  quella  di  accor- 
dare al  pontefice  le  spropositate  immunità,  e  li  ingiusti 

privilepi,  di  cui  abbiamo  dà  parlato. 

Il  Lanza,  sulle  prime,  mostrò  prendere  sul  serio  il 
programma  delle  più  radicali  economie,  che  a  lui, 
come  a  noi,  sembrano  indispensabili,  se  vuoisi  evitare 
la  vergogna  e  il  disastro  del  fallimento.  E  fu  appunto 
questo  suo  onesto  proposito  che  formò  l'ostacolo  pre- 
cipuo alla  formazione  dell'  attuale  gabinetto.  Finché 
si  tratta  di  semplici  parole,  ci  stanno  tutti  a  gridare 
che  bisogna  disporre  con  molta  maggior  parsimonia 
del  publico  denaro,  fin  quando  almeno  siansi  un  po' 
meglio  assestate  le  finanze  dello  Stalo.  Ma,  óppena  si 
tratti  di  venire  alla  pratica  applicazione,  nessuno,  o 
ben  pochi,  sono  coloro  che  abbiano  tanta  virtù  di 
assumere  la  responsabilità  dei  necessari!  risparmii.  E, 
per  venire  al  caso  speciale,  mentre  il  Lanza  credeva, 
a  gran  ragione,  essere  indispensabile  trovar  modo 
,  di  fare  un'  economia  di  qualche  dozzina  di  millioni 
sui  bilanci  della  guerra  e  della  marina,  senza  scapito 
della  forza  publica,  a  stento  si  trovò  chi  volle  assu* 
mere  la  responsabilità  di  queste  due  amministrazioni. 

Eppure,  come  più  volte  venne  da  noi  caldamente 
raccommandato,  un  grande  risparmio  sui  bilancio  della 
guerra,  non  solo  è  ormai  una  suprema  necessità,  se 
non  vuoisi  ricorrere  poi  a  troppo  disastrosi  spedienti; 
ma  lo  si  può  agevolmente  ottenere  anche  senza  sce- 
mar punto  la  forza  nazionale,  e  rispettando  tulli  i 
diritti  delli  oftìciali,  anzi  migliorandone  le  condizioni. 
Basta,  per  rìoscire  a  tant'  uopo,  riordmare  in  modo 
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più  ra.Q:ionevole  e  più  d timocratico  il  sistema  per  il 
reclutamento  militare.  Che  se,  in  addietro,  noi  ab- 
(biamo  imitato  anche  ìd  ciò  il  ruinoso  ordinamento 
delia  Francia,  dovremmo  da  qui  inanzi  seguire  quello 
della  Sviz7XTa,  per  cui  si  ottiene  un  numero  assai 
ma^rgiore  di  coml)att(ìnti  con  un  dispendio  incompa- 
rabilmente più  esiguo. 

Il  nostro  dissesto  finanziario  è  tanto,  ormai,  che 
mette  spavento  solo  a  pensarci.  Porvi  rimedio  con 
nuove  imposte  non  è  cosa  facile;  mentre  la  povern 
Italia  è  pih  dissanguata  da  oltre  una  quaranliiia  di 
tasse  di  ogni  natura,  cui  non  sa  più  come  sopperire. 
Bisogna  dunque  risolversi,  per  amore  o  per  forza,  a 
fare  delle  economie;  e  queste  non  si  possono  conse- 
guire altrimenti  che  con  un  migliore  assetto  delle 
milizie.  Bjista  vedere  il  modo  con  cui  V  esercito  è 
attualmente  ordinato,  per  comprendere  come  la  na- 
zione debba  andare  alla  banca  rotta.  Il  nostro  amico 
Gaetano  Semenza  nelli  indefessi  suoi  studii  per  mi- 
gliorare le  condizioni  economiche  dell'  Italia,  calco- 
lava, or  non  ha  guari,  che  solo  dal  1861  in  poi  l'e- 
sercito e  Tarmata  ci  costarono  non  meno  di  tre  mi^ 
liardi,  anche  senza  contare  i  500  mìllioni  assegnati 
alla  guerra  del  d866.  Altri  700  millioni  ci  è  costata 
la  guardia  nazionnle,  in  ragione  di  oltre  80  millioni 
air  anno.  Aggiungendo  poi  a  questo  danno  emer- 
gente tutto  il  lucro  cessante  per  li  interrotti  lavori, 
ne  risulta  una  passività  veramente  spaventosa.  E  tutto 
ciò,  senza  riuscire  nelF  interno  ad  espugnare  i  bri- 
ganti, e  senza  saper  evitare,  nella  guerra  contro  li 
stranieri,  li  infortunii  di  Gustosa  e  di  Lissa«  Il  di- 
fetto consiste  proprio  tutto  nel  cattivo  ordinamento; 
imperocché,  in  quanto  al  valore  personale,  sia  detto 
senza  immodestia  e  per  semplice  amore  del  vero,  il* 
soldato  italiano  non  è  certo  secondo  a  quello  delle  più 
valorose  nazioni. 
La  Svizzera,  invece,  grazie  alla  migliore  sua  orga- 
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nizzazione  militare,  con  soli  due  miUiooi  e  mezzo  di 
cittadini,  può  in  pochi  ^orni  mettere  in  campo  oltre 

trecento  mila  combattenti  con  3000  cavalli  e  45  buone 
batterie  di  campagna;  il  tutto  con  una  spesa  di  poco 
più  che  otto  milUoni  annui. 

Se  ritalia,  in?ece  di  tormentarsi  per  escogitare 
nuove  e  poco  utili  riforme,  si  degnasse  di  attuare 
tal  quale  Tordinamento  svizzero,  oltre  a  far  cosa  molto 
più  agevole,  con  27  miliioni  di  abitanti  potrebbe  pre*»- 
parare  quasi  due  miliioni  e  mezzo  di  combattenti,  e 
ridurre  le  spese  militari  a  circa  80  miliioni,  rispar* 
miandone  così  un  buon  centi najo.  Pensiamo  che  la 
Svizzera  non  avendo  nè  re,  nè  eserciti  stanziali,  può 
Yivere  liberamente  e  felicemente  senza  debito  publico, 
quand'anche  non  posseda  quello  splendore  di  cielo  e 
quella  fecondità  di  suolo  onde  la  natura  si  mostrò 
tanto  prodiga  verso  l'Italia. 

Fa  spavento  vedere  quali  enormi  somme  vadano 
spendendo  i  governi  d'Europa  per  mantenere  oziosi 
nelle  caserme,  anche  in  tempo  di  pace,  strappandoli 
alli  affetti  della  famiglia  od  al  lavoro  delle  officine  e 
dei  campi,  quasi  tre  miliioni  di  uomini  nel  più  bel 
fiore  della  vita.  Nulla  di  più  doloroso  della  statistica 
delle  spese  militari.  Per  mantenere  un  esercito  per- 
manente la  Russia  spende  annue  lire  349,000,000  — 
la  Francia  340,000,000  —  l'Inghilterra  300,000,000 
—  la  Prussia  160,000,000  -  TAustria  176,000,000  — 
ritalia  180,000,000  —  la  Baviera  30,000,000  —  la 
Svezia  50,000,000  —  TOIanda  36.000,000  —  il  Bel- 
gio 35,000,000  —  il  Portogallo  19,000,000.  Sono  un 
milliardo  e  seiceiitosettautacinq ne  miliioni  di  lire  che 
la  vecchia  Europa  spreca  ogni  anno  per  mantenere 
improduttive  tanti  miliioni  di  braccia  e  per  rendere 
perpetui  le  ragiofii  e  i  pericoli  della  guerra.  Qual 
meraviglia  se  poi  l'Europa  è  corrosa  da  un  debito 
consolidato  di  ben  70  miiiiardi,  senza  contare  i  debiti 
fluttuanti  e  vitalizi!? 
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Possibile  elle  i  popoli  non  saj^ìana  aneora  costrin- 
gere I  loro  fitoverni  a  vivere  in  pace? 

È  vero,  per  altro,  che  il  trionfo  dei  teutonici  valse 
a  mettere  in  apprensione  tult.i  rEiiropn  civile.  Le 
nazioni  che,  mesi  sono,  mostravansi  inlenle  a  far  pro- 
sperare le  arti  della  paee  e  a  dare  incremento  alle 
patrie  industrie  ed  alla  publica  ricchezza,  d'nn*  tratto 
ebbero  a  preoccuparci  del  modo  di  accrescere  invece 
li  strumenti  di  distruzione  e  di  puerra. 

Appena  riaperto,  dopo  te  ferie  del  carnevale,  il 
nostro  Parlamento  si  mostrò  ancb'esso  compreso  (tella 
necessità  di  migliorare  li  ordini  militari.  Il  senatore 
Alessandro  Rossi,  ricco  e  benemeiito  manifattore  di 
Sctiio,  denunciò  i  gravi  disordini  occorsi  neiresercito 
nelle  passate  campagne  in  grazia  detta  cattiva  soa 
amministrazione,  e  i  deputati  Farini  e  Corte  lunga- 
mente discorsero  netta  Crimeia  etelliva  per  provare 
la  necessità  di  alcune  riforme  che  dottamente  essi 
vollero  additare.  £  fu  ia  seguilo  ai  loro  reclami  cbe 
il  ministro  Ricotti  presentò  quella  sua  legge  ehe,  ad 
onta  della  viva  opposizione  del  Lamarmora,  il  Parla- 
mento Ila  poi  discusso  e  votato.  Noi  facciamo  plauso 
alti  sludii  el  al  buon  volere  dei  nostri  amici;  ma 
non  siamo  disposti  a  raccommandare  la  compieta  attua- 
zione dol  riordinamento  da  essi  suggerito.  Si  vede 
che  il  successo  ha  conquiso  il  loro  animo.  Essi  non 
sanno  trovare  un  ordinamento  miirliore  del  prussiano. 
Ed  eccoli  a  raccommandare  al  ministro  della  guerra 
la  riforma  delle  armi,  rai^olizione  della  seconda  ca* 
tegoria,  l'assoluto  divieto  di  ogni  surrogazione,  il 
pronto  armamento  delle  fortezze;  cose  tutte  assai 
commendevoii,  ma  che  non  bastano  a  forlìQcare  ed  a 
militarizzare  la  nazione,  come  vorrebbero  i  più  com- 
petenti scrittori  di  democrazia. 

Posto  che  dobiamo  assolutamente  risolverci  a  ri- 
fare il  nostro  ordinamento  militare,  perchè  ostinarci 

cercare  altrove  il  modello,  mentre  ne  abbiamo  uno 
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tanto  facile  ,  t^into  economico ,  tanto  popolare ,  tanto 

sicuro  n(3lla  Svizzera?  I  barocralici  faranno  certo  il 
viso  (leirarmi;  anzi  sorrideranno  di  compassione  a 
tale  proposta.  Ma  essi  ricalcitravano  e  sorridevano , 
anche  quando  nel  Parlamento  subalpino  si  propone» 
vano  le  riforme  adottate  pfift  dei  prussiani.  Per  il  che, 
se  r  opposizione  dellì  uomini  «  competenti  »  è  in 
ogni  modo  inevitabile,  tanto  vale  sfidare  la  loro  disap- 
provazione par  provedere  addirittura  ad  armare  ia 
nazione  nel  modo  che  stimiamo  migliore. 

Riformare  le  armi  è  troppo  giusto  ;  ma  dopo  aver 
sposo  chi  sa  quanti  millioni  per  fabricare  fucili  ad  ago 
col  sistema  Dveyse,  niuoo  ci  assicura  che  possiamo 
trovarci  dinanzi  ad  un  focile  Ghassepoto  ttemington 
ancora  più  perfezionato*  E  quanto  alle  fortezze ,  non 
sarò  io  certo  che  voglia  disconoscerne  l'importanza  e 
r  utilità.  Ma  quando  pensiamo  che  bisognerà  certo 
ruinace  finanziariamente  la  nazione  per  metterla  nello 
stato  che  li  uomini  dei  me^iere  pretenderebbero,  mi 
par  lecito  il  dublo  se  esse  poi  riescano  veramente  di 
quella  sicura  efficacia  che  suolsi  loro  attribuire.  An- 
che l'Austria,  dopo  le  peripezie  del  48,  si  afTreUò  a 
sciupare  millioni  per  erìciere  nuovi  fortilizii,  che  poi 
dovè  lasciare  a  noi  pieni  di  munizioni  e  di  viveri 
nel  1850.  Il  famoso  quadrilatero  le  valse  forse  i  tanti 
milliardi  che  costò  pel  corso  di  parecchie  genera- 
zioni ?  E  non  abbiamo  noi  visto  ia  Francia  costretta 
a  cedere  al  nemico  1^  una  dopo  V  altra  tutte  le  sue 
fortezze,  anche  quelle  reputate*  più  inespugnabili? 
Se  Parigi  non  avesse  sposo  tanti  denari  per  lo  sue 
fortificazioni,  la  guerra  sariìbbe  certo  finita  dopo  Sé- 
dan.  E  chi  può  sostenere  che  non  sarebbe  stato  me- 
glio e  per  la  Francia  e  per  tutti  ?  Se  V  Italia  pos^ 
siede,  o  sa  trovare  tesori  necessari!  per  compiere 
tutte  le  opere  richieste  dai  deputati  militari,  faccia 
pure  a  suo  posta.  Ma  sarà  lecito  a  noi  raccomman- 
dfitrle»  un'  altra  riforma  che  costa  assai  meii0  e  porga 
indubitatamente  migliori  risultati.  DigtizedbyCodgie 
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.  Più  che  per  la  controversa  superiorità  delle  armi,  , 
i  prussiani  vinsero  per  la  certa  superiorità  della  eda* 
cazione.  Nella  Germania  e  nella  Svizzera  la  (ifinnastica 
e  li  esercizii  militari  sono  insep^nati  sin  dallo  prime 
scole,  come  1'  alfabeto.  Ed  in  Isvizzera  specialmente 
Ogni  ciitadino,  in  tutti  i  giorni  festivi,  invece  dì  an« 
noiarsi  nell'ozio  o  di  corrompersi  nei  bagordi  j  con*  | 
sacra  alcune  ore  per  addestrarsi  nel  tiro  a  segno  e 
nel  marieggio  delle  armi.  È  solo  in  questo  modo  che  i 
una  nazione,  senza  soverchio  dispendio  e  senza  rui-  ' 
nosi  sacriQcii,  può  mettere  tutte  le  sue  forze  contro 
il  nemico.  E  questa  è  la  riforma  che  in  più  parti- 
colar  modo  noi  vorremmo  raccommandata  air  Italia. 

Per  criustifìcare  li  enormi  aumenti  di  spese  ,  che 
si  voile  introdurre  ancora  una  volta  nel  bilancio  della 
guerra,  si  ricordò  a  sazietà  l'esito  delle  battaglie  com- 
battute tra  la  Germania  e  la  Francia.  Ma  quest'esem- 
pio ci  prova  appunto  che,  più  dello  sproporzionato  nu- 
mero delle  armi  e  delle  fortezze,  a  conseguir  la  vit- 
toria giovano  il  genio  o  li  studii  dei  capi  e  la  buona 
educazione  dei  combattenti. 

Quanto  alle  armi,  i  più  intelligenti  pretendono  che  1 
il  chassepot  dei  francesi  fosse  superiore  al  fucile  ad  , 
ago  dei  tedeschi.  E  quanto  alle  fortezze  era  impos- 
i^bile  di  averne  dì  più  inespugnabili  di  quel  cbe  fos- 
sero  Strasburgo,  Metz,  Parigi,  le  quali  non  servirono 
che  a  rendere  più  lunga  e  più  sanguinosa  la  lotta, 
e  più  deplorabilmente  copioso  il  bottino  pei  nemici. 

Non  sarà  mai  ripetuto  abbastanza,  che  per  prepa* 
rare  l'Italia  a  degnamente  far  fronte  a  tutte. le  pos- 
sibili eventualità,  vai  meglio  prepararla  con  sana  e 
forte  educazione  che  esnurirla  con  eccessivi  dispeiidii. 

Se  non  che,  per  mi.G:liorare  le  condizioni  dell'eser- 
cito, il  ministro  pensò  inanzi  tutto  a  rendere  ancor  | 
più  dimoile  alli  officiali  il  contrarre  legale  matrimo- 
nio coir  aumentare  la  somma  della  dote  richiesta.  Li 
uomini  del  mestiere  sono  convinti  che  li  oflìciali  drf- 
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1'  esercito  senza  moglie  e  senza  famìglia  siano  molto 
preferibrii  a  <|aelli  che  hanno  casa  e  tetto.  Non  vo- 
gliamo st?ire  a  discutere  se,  e  quanto,  codesti  signori 
dal  loi'o  punto  di  vista  abbiano  rao^ione.  Siamo  anzi 
disposti  ad  ammettere  che,  in  certi  casi,  il  celibato  ' 
riesca  più  commodo  del  matrimonio.  E  i  preti,  che  la 
sanno  lunora,  si  mostrano  appunto  di  questo  parere. 
Ma  in  tal  caso,  bisogna  che  il  ministro  della  guerra 
faccia  come  il  papa,  e  condanni  i  suoi  officiali  a  vi- 
vere soli,  ed  a  far  voti  di  castità. 

Siccome  però  i  nostri  bravi  soldati  non  sono  punto 
disposti  a  far  questo  voto,  ed  in  generale,  come  di 
santa  ragione,  si  mostrano  anzi  propensi  a  godere 
delie  più  soavi  attrattive  della  natura,  il  governo,  la-  • 
sciando  fare,  si  limila  ad  applicare  all'esercito  la  dot*  . 
trina  maltusiana ,  e  procura  di  vietare  le  gioie  del 
matrimonio  e  della   f;imiglia  almiMio  ai  più  poveri.- 
Esigeva  per  ciò,  che  nessun  officialiv  potesse  condur 
moglie,  se  non  era  in  crrado  di  costituire  alla  sposa 
una  dote  di  almeno  1200  lire  annue  assicurate. 

Il  male  è  che  altro  è  il  sistema  di  Malthus ,  ed 
altre  sono  le  legni  della  natura:  la  quale  non  fa  dif-  ' 
lerenze  tra  ricchi  e  poveri  in  fatto  di  istinti  ;  e  spesso 
accade  che  i  meno  ricchi,  come  più  sani  e  più  ro- 
busti, sentano  appunto  maggiore  ripugnanza  a  con- 
durre una  vita  meramente  contemplativa. 

Da  ciò  nascono  incoiìvenienti  tioppo  numerosi  e 
troppo  deplorabili.  Tutti  sanno  come  spesso  accade 
che  officiali,  forse  più  esposti  delti  altri  cittadini  ad 
inspirare  iiidomabili  passioni ,  non  potendo  per  le  ' 
le.agi  militari  contrarre  matrimonio,  sacrifichino  ine-* 
speì'te  fanciulle  e  moltiplichino  il  numero  d(dle  fami- 
glie clandestine.  E  questo  pericolo  si  fa  tanto  più  ♦ 
grave,  inquanfochè  i  preti  non  si  tengono  obligati  di 
studiare  troppo  per  minuto  le  leggi  soldatesche,  e* 
non  si  ricusano  di  benedire  coi  loro  riti  religiosi 
quei  matiimouii  dio,  per  mancanza  di  doto,  'ic^^^-^^^yCoc^ie 
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lorilà  civili  noivvogliono  poi  sancire;  per  cui  riman- 
gono nulli  in  faccia  alla  società  ,  con  danno  talvolta 
irreparabile  per  i  poveri  figli ,  che  sono  i  più  inno- 
centi. Il  ministro  della  guerra  ne  sa  più  di  noi  di  tutte 
queste  cose;  perchè  ad  ogni  momento  ei  viene  sup- 
plicato di  lasciar  legalizzare  con  una  amnistia  la  falsa 
posizione  di  tante  disgraziate  famiglie  di  officiali.  Ala, 
seguendo  f  esempio  del  collega  Stila,  il  quale  crede 
di  aumentare  li  incassi  colf  empirico  spediente  di 
rialzare  le  tariffe,  si  avvisa  anch'  t*sso  di  recar  ri- 
medio ai  lamentati  disordini,  aggravando  la  necessità 
della  dote,  che  da  4200  volle  portare  a  lire  2000. 

Quando  la  Camera  ebbe  ad  occuparsi  dello  scabro 
e  delicato  argomento,  non  mancarono,  invero,  i  de- 
putati i  quali  sentirono  il  dovere  di  vivamente  op- 
pugnare la  legge  voluta  dal  governo,  mostrando  con 
argomenti  inespugnabili  e  con  prove  intinite  i  gravi 
danni  che  ne  derivereijbero  alla  morale  ed  alla  so- 
cietà. Al  che,  con  stupenda  disinvoltura  il  ministro 
Ricolti  rispose  non  aver  egli  ad  occuparsi  nè  di  so- 
cietà nè  di  moralità ,  e  solo  dover  badare  alle  esi- 
genze della  disciplina  militare.  11  che,  davvero,  è  un 
po'  troppo.  Si  può  bene  ammettere  che  f  esercito  sia 
utile,  anzi  necessario  alla  nazione.  Si  può  anche  con- 
cedere che  il  ministro  della  guerra  sia  piuttosto  por- 
tato ad  esagerarsi  cotesta  necessità.  Ma  quando  fosse 
provato  che  la  disciplina  soldatesca  in  fatto  di  matri- 
monii  riesca  proprio  nociva  alla  moralità  ed  alla  so- 
cietà, a  noi  sembra  che  li  interessi  morali  e  sociali 
debbano  sempre  preferirsi  ai  regolamenti  disciplinari 
di  qualsiasi  esercito. 

Dopo  il  matrimonio  per  li  officiali,  vennero  le  barbe 
e  i  capelli  dei  poveri  soldati. 
Alli  schiavi  si  usa  tener  corti  i  capelli  e  rasa  la 
lesso  si  fa  ancora  colli  uomini  condannati 
sempre  indizio  di  suggezione  e  di 
poter  tenere  il  capo  ed  il  mento  a 
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proprio  genio.  Non  sono  molli  anni  che  un  padrone 
aristocraìjco  non  avrebbe  lolerato  al  proprio  servìzio 
UQ  damestico  coi  baffi,  uè  anche  se  fosse  stato  ia 
fenice  dei  servitori  ;  c,  del  pari ,  V  onore  del  mento 
era  diiuegato  a  chiunque  aspirasse  a  prestare  l'opera 
sua  udle  amministrazioni  del  Commune  o  detlo  Slato. 
Ci  volle  nienlemeno  che  l'intervento  della  rivoluzione 
francese  per  far  tagliare  il  codino  e  crescere  la  barba  ; 
sicché  lìn  quasi  ai  nostri  giorni  i  governi  retrogradi 
consideravano  i  mostacchi  ed  il  pizzo  come  segni 
rivolazionarii  ;  ed  era  già  una  gran  concessione  se 
permettevano  ai  loro  impiegati  di  portare  i  favoriti 
all'uso  delli  inglesi  conservatori.  Gol  trionfo  delle 
idee  moderne,  però,  fu  lasciata  balia  a  lutti  li  uo- 
mini di  farsi  crescere  capelli  e  barba  a  seconda  del 
proprio  gusto  ;  a  tal  segno,  che  noi  vedemmo  adorni 
di  lunghi  peli  la  faccia  di  parecchi  fra  i  nostri  mi-* 
nistri,  come  sarebbero  il  Tecchio,  il  Deprelis,  il  Sella. 
E  se  si  va  colla  barba  intera  e  lunga  persino  a  Corle^ 
vuol  dire  che  si  può  andare  da  per  lutto. 

Credevamo,  dunque,  che  a  noi,  publicisti  dell'anno 
di  grazia  1871 ,  non  toccasse  più  di  occuparci  del 
modo  con  cui  ad  altri  pii.ccia  portare  la  barba  o 
racconciarsi  i  capelli.  Ma  il  signor  ministro  della 
guerra  è  venuto  a  trarci  d'inganno.  Preoccupato  dallo 
studio  di  riordinare  V  esercito  in  modo  almeno  più 
conforme  alla  eguaglianza  sociale,  il  ministro  co- 
minciò col  rifarne  li  abiti,  ordirìando  quel  famoso 
figurino  che  bisognò  gettar  subito  sul  foco  tra  i 
più  sonori  liscili  di  tutta  T  Italia.  Poscia  è  andato 
più  olire,  e  vietò  ai  soldati  di  cavalleria  di  por* 
tare  la  barba  sulle  guancie.  In  via  di  grazia,  si  de- 
gnò di  permettere  l'uso  dei  bafd  e  della  mosca  per 
tutta  ia  larghezza  della  bocca  e  del  mento.  Quanto 
ai  capelli,  non  si  limitò  a  ordinare  che  si  tenessero 
corti,  come  pei  semplici  soldati  può  essere  richiesto 
dai  riguardi  delia  pulizia  e  dell'  igiene ,  ma  severa- 
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mente  proibì  aiu  iie  alli  ofiiciali  di  pettinarsi  in  modo 
che  vi  l'osse  la  scrimin:ilura  nrlla  parte  posteriore  del 
capo!  Si  direbbe  che  questi  sono  schermi  dt^L /^os^mrio 

0  del  Fanfulkà.  Ma  no^  il  modo  di  accoaciarsi  i  ca- 
pelli e  ih  divieto  della  scriminaiara  fa  l'oggetto  éì  Qoa 
seria  circolare  del  sicfnor  ministro. 

Povero  esercito!  Poveia  Italia  f 

Abbiamo  visto  a  che  valsero  le  tanto  vantate  pe» 
daDterìe  burocratiede,  che  si  ammiraivaiio  oelF  eser^ 
cito  francese,  e  nelle  quali  preteudevasi  trovare  te 
ragione  precipua  delle  sue  passate  vittorie.  E  sì  che 
li  esempii  non  mancano  a  provare  come  il  sentimento 
del  dovere  e  Tamore  della  patria  onde  sono  aDimati 

1  combattenlti  valgaoo  sul  campd  di  batlafiilia  assai 
più  della  autoiaalica  osservanza  dei  regolamenti.  I  \ 
soldati  della  prima  republica  Irancese  vinsero  non  : 
solo  colla  barba  luaga  e  coi  capelli  scarmigliati, 
ma  anche  coi  calaioni  laceri,  e  i  pÀiedi  nudi.  Cosi 
nella  campagna  deiraono  scorso,  ti  aitilati •  officiali 
delTesercito  regolare  in  poche  setliaiane  furono  messi 
fuori  di  co!nballiiaefi(o  a  Sédan  ed  a  Metz;  mentre 

i  disadorni  volontaiii  di  Parigi  seppero  tener  testa 
al  nemico  per  luoghi  mesi  ;  e,  vinti  solo  ìdalla  fame, 
salvarono  aloieno  I  onore  delle  armi  e  della  nazioM* 
Sono  ben  altre  le  riiorme  che  si  richiedono  per  ag- 
guerrire lllalia  !.. 

é 

XXIV. 

Occupiamoci  per  un  momento  anche  della  ma*- 
rina*;'la  quale^  se  yien  posta  nei  debito  arnese,  *nofn 
serve  soltanto  a  difesa  militare^  ma  giova  ad  agevc* 

lare  lo:«canil)io  delle  idee  e  delle  mei'ci  anche  colle 
genti  più  Iontan(3,  e  ad  accrescere,  per  conseguenza, 
la  coinniiine  ricchezza.  Ed,  a  quello  riguardo,  i  bi- 
sogni deU  lUiia  sono  ìoauitt»  i  „         '     ,  i  . 
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Per  il  ohe,  ad  onta  dì  tanta  miseria  ond'è  tormen* 

tata  r  Italia,  ad  onla  dell'  universale  lamento  per  lo 
stato  deplorabile  in  cui  si  trovano  le  puhliche  finanze, 
non  possiamo  ristarci  dal  far  plauso  all'amico  Bixio, 
quando  lo  vediamo  nei  Senato  perorare  con  fervido 
accento,  perchè  il  paese  si  rassegni  a  nuovi  sacrifieii, 
onde  mettere  in  mic^liore  condiziunc  i  nostri  porti 
ed  il  nostro  naviglio  da  commercio  e  da  guerra. 
Crediamo  doverosa  la  più  assoluta  parsimonia  nello 
apendere  il  publico  denaro^  Ha  non  vorremmo  per 
ciò  ricusarci  di  sostenere  le  spese  giudicate  indispen- 
sabili per  la  difesa  della  patria,  o  per  dare  incre- 
mento  alla  sua  materiale  e  morale  prosperità. 

L'Italia,  che  tutta  quanta  si  distende  fra  due  mari, 
conta  necessariamente  molteplici  porti  ;  ma  nessuno 
ne  vanta  che  resista  alla  critica  delTesperlo  marinaio, 
.  disse  il  Bixio  svelando,  colla  consueta  franchezza,  le 
troppo  miserande  condizioni  della  nostra  marina.  A 
Brindisi,  per  esemplo,  renano  le  febri:  Civitavecchia 
non  ha  nè  rada,  nè  fondo,  nè  superflcìe  ancoràbile; 
per  cui  i  bastimenti  di  sgrossa  portata  dovrebbero  di 
preferenza  rivolgersi  a  Santo  Stefano,  a  Porto  Ercole, 
a  Orbetello,  a  Talamone.  Il  nuovo  porto  di  Livorno, 
fra  li  altri  inconvénienti,  ha  quello  dì  non  poter  met- 
tere i  bastimenti  a  contatto  colla  ferrovia  «  perchè 
e  facchini  e  barcaiuoli  non  vi  trovano  il  loro  torna- 
conto. »  Le  calate  del  porto  di  Genova  non  permet- 
tono l'accesso  ai  bastimenti  di  grossa  portata,  il  porto 
di  Napoli  basta  appena  per  i  legni  della  marina  mer« 
cantile,  nè  può  senza  enormi  spese  offrire  posto  alla 
marina  militare.  Taranto,  che  ha  il  più  gran  porto 
d'Italia,  per  non  disturbare  le  famose  sue  òstriche, 
gettò  un  ponte  curioso,  che  consente  il  passaggio  sol- 
tanto ai  piccoli  legni.  Nella  dàrsena  di  Cagliari  non  si 
può  entrare,  ed  i-  bastimenti  sono  costretti  ad  ancorare 
sette  miglia  lungi  da  Terranova.  Lo  stesso  si  dica 
di  Portotorres  e  deiii  ailii  piccoli .  porti  della  Sarde- 
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prna.  A  Messina  a  stent;)  possono  ancorare  i  legni. 
Nei  porto  di  Marsala  è  impossibile  entrare  c  talmente 
è  bloccato  dalie  roccia.  »  11  porto  Cartaginese  e  qaelii 
di  Girgenti,  di  Siracusa,  di  Aufiusta  e  di  Cotrone 
sono  lasciati  in  miserando  abbandono.  Si  prese  invece 
a  fare  grandi  ristauri  nel  porlo  di  Catania,  proprio 
là  dove,  a  delta  dei  competeotissimo  Bixio,  €  saraono 
denari  battati  via.  » 

Ha  dunque  ragione  chi  dice  essere  preferibile  con- 
sacrare i  poctii  millioni  di  cui  possiamo  disporre, 
piuttosto  a  migliorare  le  condizioni  dei  nostri  porli 
cbe  a  moltiplicare  ìi  numero  delle  inutili  nostre  (cnr* 
lezzo. 

XXV. 

m 

Una  breve  parola  sulla  legge  delle  nuove  imposte. 

L'anno  scorso  il  ministero,  col  suo  progetto  ovinibus, 
pareva  avesse  raggiunto  il  limite  estremo  della  ma- 
teria imponibile  e  della  fiscalità  flnatuiaria.  L'aumento 
di  alcune  tasse  si  ottenne  dal  Parlamento  con  grande 
fatica  e  soltanto  in  seguito  alla  ripetuta  e  solenne 
promessa  che  non  si  sarebbe  andato  più  oltre. 

Non  era  per  anco  trascorso  un  aimo,  ed  eccoci  da 
capo  con  nuove  imposte  e  con  nuove  spese.  Ctie  ac- 
cadde nel  frattempo  a  giustificare  coleste  ingrate  no- 
vità, ed  a  spiegare  da  parte  del  ministero  1'  aperta 
violazione  delle  sue  promesse  ? 

La  guerra  franco-prussiana  e  la  occupazione  di  Boma. 

Per  la  guerra,  quantunque  sia  rimasta  neutrale, 
l'Italia  accordò  al  ministero  fin  dall'agosto  1870  la 
facoltà  di  spendere  una  buona  quarantina  di  millioni. 
E  la  pace  era  appena  tirmata  quando  si  chif'se  di  au- 
mentare da  capo  il  bilancio  della  guerra.  Si  vogtiono 
fabricare  nuove  armi  e  munire  le  coste  e  approvi- 
giqnarc  le  fortezze.  E  sia  pure.  L'orizzonte  europeo, 
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rabbiamo  già  detto,  è  tutt'aitro  che  rasserenato,  an- 
che dopo  la  sansmìnoBa  procella  franco-prermanica» 

Sia  pur  dovere  di  prudenza  prepararsi  a  nuovi  eventi, 
e  non  lasciarci  roofliere  con  forze  inade^^uate  ai  bi- 
sogni. Ma  per  ciò,  ci  si  consenta  ripeterlo  ancora  una 
volta,  invece  di  aggravare  intolerabil mente  il  bilancio, 
sarebbe  meglio  pensare  a  riordinare  Tesercito  in  modo 
da  renderlo  più  formidabile  e  meno  dispendioso. 

Quanto  a  Roma,  ormai  comincia  a  stancarsi  la  pa- 
zienza del  paese  udendo  come  il  ministero  osi  met- 
tere a  conto  della  nuova  capitale,  cosi  di  mala  vo- 
glia ottenuta,  tutte  le  pid  illiberali  ed  odiose  inno« 
vazioni  che  si  vollero  introdurre  nelle  nostre  leggi. 

Ma  la  volontà  del  ministero  è  una  cosa  e  il  con- 
senso del  paese  è  un'altra.  E  16  proteste  di  tutta  la 
stampa  furono  tali,  che  almeno  air  aumento  del  de- 
cimo sulle  imposte  diretle  fu  forza  rinunciare.  Persino 
i  diarii  più  indiilixenti  per  li  attu.ili  ministri  e  più 
amorevoli  per  quello  delle  finanze,  strenuamente 
combatterono  V  impolitico  aumento  da  lui  richiesto. 
Già  Fanno  scorsa  il  parlamento  ricusò  di  aggra- 
vare più  oltre  l'imposta  fondiaria,  e  se  si  lasciò  str?rp- 
pare  il  voto  per  1'  aumento  di  un  decimo  sulla  ric- 
chezza mobile,  fu  soltanto,  per  Tanno  4871.  Nè 
si  poteva  credere  che,  alla  distanza  di  si  pochi 
mesi,  i  rappresentanti  della  nazione  avessero  cambiato 
opinione  intorno  a  cosa  che  direttamente  interessa  la 
borsa  di  tutti  i  cittadini.  Il  sistema  delTaumento  dei 
decimi,  a  detta  delli  stessi  diarii  ministeriali,  è  <  la 
negazione  audace  »  di  ogni  principio  scientifico  ed 
economico.  Se,  per  sopperire  alle  nuove  speso,  non  si 
sapesse  trovare  altro  rimedio  che  di  ago^iunGfere  de- 
cimi a  decimi,  chi  saprebbe  dire  dove  si  arre- 
sterebbe c  si  crudele  politica  di  finanza  Ogni  ul- 
teriore aggravio  air  imposta  fondiaria  «  rende  più 
manifesto,  più  grave,  più  insopportabile  il  difetto  di 
conguaglio.  »  Applicalo  poi  alla  ricchezza  mobile,  il 
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miovo  decimo  «  spinare  irresistibilmente  alla  frode 
chi  ha  modo  di  dissimuhire  il  sua  reddito,  e  getta 
il  Umore  e  TaDgoscia  Dell' i od u^lria.  Dei  commercio, 
nelle  grandi  imprese,  ed  altera  il  valore  della  pro- 
prietà fondiaria,  isterilisce  le  {grandi  imprese  e  dà  un 
colpo  micidiale  al  credito  publico  e  privato.  »  Questo 
è  il  giudizio  che  porse  del  progetto  Sella  il  giornale 
che  per  il  Sella  ha  mostrato  sempre  la  maggiore 
deferenza:  e  non  esitò  a  conchiudere  che,  per  esso, 
il  paese  prova  assolutamente  una  «  ripugnanza  in- 
vincibile. » 

Se  tale  fu  il  linguaggio  dell'  Opmme ,  è  agevole 
imaginare  quali  siano  state  le  invettive  dei  giornali 

meno  benevoli  e  più  indipendenti.  Tant'è,  come  di- 
cemmo, che  al  voluto  aumento  bisognò  rinunciare; 
subendo,  però,  un  nuovo  aumento  di  carta  moneta. 

XXYL 

Che  diremo,  ora,  della  nuova  legge  sulla  pnblica 

•sicurezza,  voluta  dal  ministro  Lanza  nella  fiducia  di 
portare  straordinario  rimedio  alle  condizioni  vera- 
mente deplorabili  in  cui  si  trovano  alcune  proviucie 
d' Italia  ? 

Questa  legge,  e  specialmente  il  rapporto  ministe- 
riale che  la  precede  e  la  raccommanda,  porse  argo- 
mento alle  più  gravi  e  più  dolorose  considerazioni. 

É  vero  che  la  libertà  e  la  sicurezza  publica  sodo 
due  condizioni  egualmente  essenziali  alia  durata  di 
.  un  governo  rappresentativo.  È  vero  ohe,  per  essere 
liberi,  bisogna  poter  vivere  sicuri  della  persona  e 
della  proprietà  ;  e  che,  per  vivere  sicuri,  bisogna  es- 
sere liberi.  Ma  il  nostro  criterio  si  smarrisce  ed  il  giu- 
dizio si  confonde  quando  il  ministero  dall'una  parte 
ci  assicura  che  le  condizioni  economiche  del  paese 
'  neir ultimo  decennio  si  sono  di  gran  lunga  migliorate 


Digitized  by  Google 


hà  wwQk  &cmmk  153 


per  li  accresciuti  commerci,  per  il  risvegliarsi  delle 
industrie,  pei  molteplicati  mezzi  di  camma nicaziooe, 
per  ristruzion(3  popolare  niaguiormenle  diffusa;  e, 
d'altra  parte,  ci  dà  la  triste  piova  che  a  in  generale 
il  QUQiero  dei  reati  si  è  aumeotato.  >  Che  se  qualche 
miglioramento  si  ottenne  per  ciò  che  riguarda  la  pro- 
prietà, ì  reati  di  sangue  e  le  aggressioni  «  sono  d'assai 
accresciuti.  » 

Narra  il  ministro  cosa  che  niuno  crederebbe  «  se 
non  tosse  una  realtà;  »  ed  è  che  dal  gennaio  18G4  al 
.  maggio  1S70  vi  furono  ben  75  mila  mandati  di  cat- 
tura non  eseguiti.  Fra  latitanti  e  fuggiaschi  per  reati 
communi  e  per  renitenz-ì  alla  leva,  viene  a  formarsi 
cosi  un  grosso  e  formidabile  esercito  dì  banditi.  Lo 
stesso  ministro  è  costretto  di  confessare  che  cotesti 
malfattori  «  trovavano  aperto  ed  agevole  41  più  sicuro 
ricovero  nel  territorio  romano  ;  »  ond'  è  a  sperare 
che,  aggiunte  ormai  anche  quelle  provincie  alla  fami- 
glia italiana,  le  condizioni  del  paese  dovranno  mi- 
gliorare. Infatti  nelli  ultimi  mesi  dello  scorso  anno 
il  numero  dei  latitanti  è  scemalo  di  quasi  sette  mila. 
Ed  è  anche  questa  una  ragione  per  dimostrare  quanto 
fosse  urgente  abbattere  la  temporale  dominazione  dei 
preti.  Vi  SODO  alcune  provincie  in  cuitrovansi  vaste  zone 
di  territorio  con  rari  abituri^  i  quali,  a  memoria  di 
uomini,  servono  di  riccUacolo  ai  malfattori.  Incjuelle 
sparse  e  deserte  case,  per  l'incuria  delle  cessate  si- 
gnorie, i  facinorosi  ebbero  tutto  T  agio  di  ordinarsi 
in  combriccole,  onde  possono  quasi  impunemente  spa- 
ventare le  campagne  colle  aggressioni  e  funestare  le  , 
città  colli  assassini].  E  ciò  che  è  ancora  più  triste,  si 
è  che  «  le  più  volle  li  esecutori  dei  misfatti  sono 
imberbi  giovmelti*  » 

Afa  una  parte  di  colpa  se  l'hanno  anche  le  popola- 
zioni che  più  ne  portano  il  danno.  Se  cosi  spaventoso 
è  il  numero  dei  driitli  che  vanno  impuniti,  ciò  de- 
riva e  dalia  lacUilà  cqu  cui  i  maUaltori  trovano  rìco- 

I 
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Y<TO.  e         «  n«;s''lntn  rinncrnnnzn  in  oirni  celo  di 
persone  a  fornir  lumi  all'  autorità,  »  sia  per  pre?e-  i 
nìre  i  re^ti,  sia  per  avere  testimonianze  e  proFe  cod- 
da<1enti  dinanzi  ai  trìbnnali  La  statistica  del  mìnigtero  < 

provn  cho  in  corti  siti  i  d(^litti  anche  più  erravi  «  go- 
dono nna  irnrninilA  trndizionale  e  quasi  assoluta.  » 

In  una  sola  città  dello  Romairne,  dal  1849  al  1870 si 
hanno  a  deplorare  ben  559  delitti  di  sanjrue  :  dei  qaali 
€  305  furono  commessi  senza  che  se  ne  siano  sco- 
perti li  autori,  e  delli  altri  254-,  benché  siansi  cono- 
sciuti i  colpevoli,  assai  pochi  di  essi  vennero  proces- 
oessati  e  condannati.  »  A  Ravenna,  fra  i  cento  altri, 
vennero  assassinati  il  Cappa  procuratore  del  re,  il 
prenerale  Escof(i(T,  e  il  delegato  di  puhlica  sicurezza 
Cnmn:ìd('Hi.  Si  incircerarono  quindi  «  le  persone  più 
diffamate  per  nome  e  per  audacia  dì  assassinii  ;  i 
qiiili  vennero  poi  «  quasi  tutti  prosciolti  per  insuf- 
ficienza di  prove.  >  A  Cotiqrnola  fu  ucciso  il  sindaco 
Gaetano  Viuini;  a  B'^Gfnacavallo  il  sindaco  Antonio 
Oraziani;  a  Fìf'nza  il  dottore  Bucci,  direttore  del- 
l' ospitale  ed  il  giovane  conte  Filippo  Ferriani.  £ 
sempre  impunemente. 

Il  ministero  colla  proposta  Icirore  volle  dunque  di- 
sarn^iare  le  p'TSone  pericolose,  aoffrravando  la  pena  non 
solo  p(T  il  por/o,  ma  anche  per  la  detenzione  delle  armi. 
Poi  prelese,  che  fino  al  31  decembre  del  4873,  nei  cir- 
condari e  nei  communi  dove  sono  più  numerosi  i  delitti 
di  sangue,  il  pfoverno  «  alihia  facoltà  di  asseo^nare  per 
\in  tempo  da  sei  mesi  a  cinque  anni  un  domicilio  ! 
coatto  alli  oziosi,  ai  vaofahondi ,  ai  diffamati  per  cri- 
mìni  0  per  delitti.  »  Questa  condanna  verrebbe  pro- 

'  ferita  c  sul  parere  di  una  Giunta  institutta  al  capo 
luoQfo  della  provincia,  e  composta  dal  prefetto,  da  un 
consio^licre  di  Corto  d'appello,  dal  presidente  e  dal 

t  procuratore  del  re  presso  il  tribunale  civile,  e  da  un 

consipfliere  di  prefettura.  » 

È  il  rimedio  proposto  adequato  alla  natura  del  male? 
Non  lo  crediamo, 
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Tulli  conof^f  ono  (\m\e  sia  sibila  la  di5$cci«»iniìe  pahli^a 

intorno  a  qnnstn  \(^(r<xe.  Nel  Comitato  privato  si  provò 
in  morlo  inconPiitahiie  che  proibendo  il  porto  d'armi, 
si  condannano!  galantuomini  a  restare  indifesi  contro 
i  malfaltori.;  e  proibendone  la  detenzione,  si  mette  la 
casa  d'o^rni  onesto  cittadino  all'arbitrio  del  primo 
afirent(ì  di  polizia  ;  il  quale  non  esiterà  ad  abusarne 
quando  g:1ì  convensfa,  col  pretesto  di  cercare  le  armi 
vietate.  È  la  volontà  di  ferire  e  di  uccidere  che  alle 
popolazioni  si  deve  tocrliare,  non  le  armi  che  possono 
essere  indispf»nsabili  alle  difesa. 

Parlando  del  domicilio  coatto  si  venne  naturalmente  ^ 
a  discorrere  della  Sardegna  che  ne  fa  vittima  ^ià 
troppo  miseranda.  Per  provare  in  quale  infiorata  tra* 
scura nza  il  governo  italiano  abbia  sempre  lasciato 
quest'  isola,  pur  si  benemerita  e  sì  f(^race,  si  rivela- 
rono  tali  fatti  che  farebbero  inorridire  oirni  animo 
b  Mi  nato.  Si  parlò  dei  prefetti,  dei  giudici  i.struttori, 
delti  impie^'ati  civili  e  militari,  dei  carabinieri  a  piedi 
eri  a  cavallo,  dello  stato  delle  carceri  e  delle  scole; 
di  tutto,  insomma  ,  e  con  cosi  calzante  evidenza  di 
ragioni,  che  è  proprio  a  rimpianp:ere  che  quei  di- 
scorsi non  siano  stati  raccolti  dalla  stenografia.  Ab- 
biamo, però,  a  questo  proposito,  un  notevole  Mmo- 
randnm  che  mandarono  al  ministro  deirinterno  i  de- 
putati sardi  Sauna -Denti,  Muraia,  Salaris  e  Garzia, 
i  quali  amaramente  si  lamentano  per  le  orribili  i^ras- 
sazioni  di  cui,  da  qualche  tempo,  la  loro  isola  è  in* 
feslata;  e  ne  danno  colpa  al  governo,  il  quale,  in 
forza  della  leaire  sul  domicibo  coatto,  volle  farne  «  la 
Cajenna  delTItalia,  il  liio^ro  destinato  al  gettito  delie 
più  schifose  zavorre  sociali  delle  altre  Provincie.  » 

Dalla  Sardesrna  passando  alla  Sicilia,  vi  fu  chi,  sen^a 
tanti  preamboli,  chiese  al  ministro  se  sia  vero:  1**  che 
sianvi  colà,  anc'ora  o^riridi,  ben  600  individui  condan- 
nati a  domicilio  coatto  in  forza  della  famosa  legge 
Pica }      che  mim  di  reaente  (rasieriii  a  Lipari 
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UD  250  ìDdividtti  e  colà  tenuti  con  soli  30  centesimi 
al  giorno,  pooendoli  cosi  ned*  assointa  necessità  di 
procurarsi,  col  furto,  e  pe^^^io,  quel  tanto  che  è  ni- 

dispensabilu  per  sostenere  material  monte  la  vita.  E 
la  risposta  fu  assai  dolorosa,  poiché  si  seppe  che  an- 
che l' isola  di  Lipari ,  pur  dianzi  tanto  tranquilla  e  i 
lieta,  grazie  al  domicilio  coatto  va  a  diventare  un  ' 
bordello!  Del  resto,  tornando  alla  Sicilin,  fu  ricono-  ! 
Sciulo  che,  oltre  allo  sterminato  numero  di  galeotti  | 
incatenati  nei  bagni,  trovansi  rinchiusi,  come  semplici 
prevenuti  nelle  carceri  giudiziarie  di  Caltanisetta,  ben 
'    760  individui  ;  in  quelle  di  Catania  680;  di  Siracusa  610; 
di  Trapani  750;  (li  Girgenti  930;  di  Messina  715;  di 
Palermo  1945.  Sono  circa  6400  individui,  la  mas-gior  ' 
parte  dei  quali  possono  benìssimo  essere  innocenti, 
che  nella  sola  Sicilia  si  vedono  tolti  al  lavoro  ed  alla  i 
famiglia,  e  condannati  a  pervertirsi  nell* anima  e  nel 
corpo  nella  pestilenziale  atmosfera  delle  carceri.  È 
•   cosa  da  far  raccapriccio! 

Nella  discussione  di  questa  legge  fattasi  nel  Comi- 
tato ,  r  argomento  trasse  alcuni  dei  più  competenti 
deputati  a  discorrere  delli  scandali  intolerabili  che 
pur  troppo  si  verificano  nelli  offìcii  della  publica  si- 
•curezza.  E  sì  rivelarono  in  quella  occasione  tanti  e 
cosi  turpi  fatti  da  parere  impossibili  Si  vide  allora 
come,  per  migliorare  le  condizioni  della  sicurezza  pn- 
blica  in  Italia,  prima  che  ogni  altra  cosa,  sia  urgente 
provedere  a  riformare  le  persone  cui  si  delicati  of- 
tìcii  vengono  affidati.  I 

Ai  tempi  delli  antichi  governi  dispotici  la  polizia 
veniva  con  militare  burbnnza  esercitata  dai  cafrabinieri 
0  gendarmi.  Poco  dòpo  la  rivoluzione  del  1848  i  mi- 
nistri del  governo  subalpino  credettero  far  cosa  più  ^ 
liberale  e  piii  utile,  instituendo  un  apposito  corpo  di 
indole  e  di  forma  più  civile,  onde  alla  polizia  fosse 
preveduto  da  uomini  educati  e  vissuti  non  nelle  ca- 
serme, ma  in  mezzo  alla  civile  società.  L' intenzione 
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era  btiona,  e  lo  scopo  sarebbe  stato  certamente  ra,2^- 
giunlo,  se  si  fossero  prescelte  persone  di  qualche  studio 
e  superiori  ad  ogni  eccezione  in  fatto  di  onestà  e  di 
moralità.  Invece,  fatte  ben  inteso  le  debile  eccezioni, 
sembra  che  p'T  formare  i  nuovi  battaglioni  delle 
guardie  di  puhiica  sicurezza  siasi  andato  a  cercare 
pei  trivii  i  f?iovani  di  più  perduta  fama  e  dei  più 
depravati  costumi.  Parevano  scelti  fra  i  manutenproli- 
dei  ladri  e  dei  lupanari.  Da  ciò,  quelli  scandali  e 
quelle  immoralità  che  tutti  conoscono  ,  e  che,  finora 
pur  troppo  s(  riza  frutto,  vennero  denunciali  al  mini- 
stro dell'interno. 

Intanto  la  stampa  si  occupò  di  un  osceno  fatto  ac- 
caduto in  Ancona  che  fa  orrore  solo  a  pensarvi. 

Il  direttore  di  polizia  di  quella  città  mandò  avviso 
ad  una  onestìssiiììa  fanciulla  di  soli  15  anni,  intimane  i 
dolo  di  recarsi  al  suo  officio  onde  essere  sottoposta  * 
a  visita  sanitaria^  Inorridì  la  poveretta  a  tale  annun-* 
ciò,  quantunque  non  fosse  in  grazio  di  comprendere  ' 
compk'ta mente  di  che  fosse  sospetta.  Si  rivolse  ai 
parenti  ed  ai  conoscenti,  scongiurandoli  ad  adoperarsi 
perchè  fosse  risparmiato  un  tanto  oltpaftgio  al  sua  \ 
pudore.  Pressò  perchè  almeno  la  ingiuriosa  visita  le 
fosse  fatta  in  casa  propria  od  in  quella  del  medico. 
Tutto  indarno.  Il  sip:nor  direttore  ha  preteso  ii  i  emo-  • 
vibilmente  che  V  infelice  ragazza  si  presentasse  al 
publioo  officio.  Anche  la  madre  della  fanciulla  andò  ' 
alla  questura  per  protestare  e  chiedere  ragione  del-  ' 
r  orribile  insulto  fatto  alla  fi^jlia;  ma  ne  fu  cacciata 
con  modi  brutali  e  con  villane  parole.  La  misera  '^ 
giovinetta  fu*  dunque  audacemente  visitata  ed  esplO'*^  ^ 
rata.  E  si  trovò* che  non  solo  essa  era  sana,  ma  an-^- 
Cora  innocente  e  quale  era  nata.  Il  che  non  lo  di-  * 
ciamo  noi  per  accrescere  l' interesse  nei  nostri  let- 
tori ed  aggravare  la  colpa  delli  agenti  di  polizia,  ma 
risulta  da  una  dichiarazione  scritta  ed  esplicita  del 
dottore  Gaudenzi,  che  fu  il  medico  visitatore.  Nai^'' 
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raoiio  qaesto  orribile  laUo,  an  diario  democràtico 

ajgiuiige:  —  a  Li  austriaci  denudavano  le  spnile 
delle  iJoiiue  Lombardo-Venute  e  le  percolevano  colia  I 
verga  o:»ccna:  i  nostri  IraggODO  uude  le  vergioi  ita- 
liane neili  officii  delia  pulizia  e  le  fanno  visitare 
per  sospetto  di  centra  menzione  alle  ie^igi  del  bor« 
dello.  I  primi  condaiuiavano  a  inarlu  io  infame  il  pa- 
triotismo  delle  nostre  spose  e  delle  nostre  sorelle  :  i 
secondi  condauuaDO  a  vergogna  mortale  le  nostre 
liglie,  perchè  fratti  a  chi  governa  anche  il  postribolo.  » 

Con  tanti  disordini  e  con  tante  oscenità  che  acca- 
dono nelli  antri  della  polizia,  non  è  a  stupire  se, 
nel  publico  dibattimento  tenutosi  nell'aprile  dinanzi  ai 
Tribunale  correzionale  di  Pisa  contro  lo  studente  Luti, 
accusato  di  ingiurie  stampate  in  odio  delti  agenti  di  | 
publica  sicurezza,  uno  delli  avv.  difensori  ebbe  ad  espri-  ! 
meisi  nei  sei;ucnti  termini:  «  È  cosa  dolorosa  ed 
umiliaiite,  avver  tita  da  ìììUìj  ohe  non  v' Uà  popolo  civile  I 
di  Europa  prmo  il  quale  la  publica  sicurezza  sia 
in  uno  sialo  cosi  grave  e  mìMnmdo  come  in  léalia. 
Mi  passo  del  brigantaggio  napoletano,  spiegabile  sino 
ad  un  certo  punto  coli'  inasprirsi  delle  passioni  poli- 
tiche. Ma  nou  pqtrei  tacere  dei  fatti  ornbili,  che  Lullo 
giorno  $1  leggono  nell'alta  e  nella  media  Italia;  non 
potrei  dimenttcare  che  nella  stessa  provincia  di  Aiezzo, 
a  due  passi  della  cainlale,  potè  regnare  ed  imperare  * 
il  Gnicclie,  non  certo  per  la  grazia  di  Dio  e  per  la 
volontà  della  nazione.  Forse  che  in  Italia  non  abbiamo 
sulfiai^ute  polita?  Anzi,  ne  abbiamo  troppa  ;  ed  è  • 
questa  una  delle  ragioni,  per  cui  vi  sono  tanti  in-  j 
convenienti  a  lamentare.  La  polizia  tra  noi  spetta  al 
ministero  dell'  interno,  ai  procuratori  del  re,  ai  pre- 
fetti ed  ai  sotto-prefetti)  ai  giudici  d' istruzione,  ai  ^ 
pretori^  ai  questori,  ai  sindaci,  alle  guardie  di  puUica 
sicurez^,  ai  Qarabinieri  reali,  alle  guai  die  municipali, 
forestali,  campestri,  doganali,  daziane....  E  con  tanto  . 

lusso^di  agenli,.e  con  tanta  profosione  di  spese,  es- 
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sendo  li  olBcii  troppo  svai  iali  e  la  responsnbililà  divisa, 
da  noi  si  lulia,  si  percuote,  si  uccide:  e  clii  vuol  fare 
il  male,  può  apparecctiiarvisi  cou  Lullo  il  coniuìodo.  » 

Queste  ed  altre  nou  meuo  gravi  accuse  coutro  il 
pessimo  ordinameiito  della  nostra  puhlica  sicurezza 
vennero  fatte  dall  egregio  avvocato,  in  publica  udienza, 
davanti  alia  maestà  dei  tribunale,  senza  cbe  alcuno 
abbia  saputo  rispondere. 

Qualche  cosa  però,  i  più  consentivano  dovesse  farsi^ 

vedendo  T  Italia  ancor  più  del  solito  funestata  dai 
numerosi  delitti  di  sangue,  ctie  con  nuova  recrude* 
scenza  si  vanno  perpetrando  in  alcune  sue  provi iicie. 

Li  uomini  onesti  di  ogni  partito  hanno  stretto  ubligo 
di  alzare  la  voce  non  solo  per  respingere  ogni  soli-, 
darielà  contro  simili  delitti,  ma  per  imprecarli  e  per 
sommovere  Topinione  publica  in  modo  che  valga  a 
trattenere  la  mano  delU  assassini. 

È  gran  tempo  che  la  letteratura  straniera  accasa 
r  Italia  di  esser  troppo  corriva  al  pugnale.  E  noi 
giusLamente  protestammo  contro  la  grave  accusa  mo- 
strandocene insieme  addolorati  ed  ollesi.  Perchè  dun- 
que or  dovremmo  colle  opere,  od  anche  solo  col 
silenzio,  mostrare  al  mondo  che  Torribile  accusa  aveva 
qualche  fondamento?  È  tempo  che  la  patria  nostra 
si  mostri  civile,  almeno  quanto  basti  non  solo  per 
non  tolerare,  ma  anche  per  rendere  impossibile  la 
frequente  perpetrazione  di  certi  misfatti  che  rendono 
.  Tuomo  peggiore  delle  liere,  e  che  appena  potrebbe, 
spiegarsi  tra  i  selvaggi. 

QuaU  sono  le  cause  di  tanto  male;  e  quali  i  più. 
ragionevoli  rimedu  ?  : 

Le  cause  sono  molte  ed  astruse;  sicché  a  noi  sa^' 
rebbe  impossibile  qui  tutte  rintracciarle  e  discuterle, 
anche  peichè  con  ciò  saremmo  sospinti  in  un  campo 
troppo  vasto  e  controverso.  Le  principali  pciò  sono: 
la  mala  eijucazione  ed  il  pessimo  governo.  Non  è 
seuiia  ragione,  nè  senza  grande  imjtiorianza  ^l^t^sto 
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fatto:  che  le  provi ncie  più  infestate  per  reati  di  f^an- 

gue  sono  qurllt»  rhr  per  secoli  subirono  i'  iprioini- 
nioso  irioeo  dei  clericali,  e  che  dei  seU-'iit'nnni  corsi 
nel  secolo  nostro,  per  più  di  tr(Mila  ebbero  a  sop- 
portare l' invasione  delle  soldatesche  straniere. 

I  rimedit  pià  sicari,  quantanrfne  assai  Inngbi, 
stanno  dini(|ne  nel  trionfo  dei  principii  di  libertà  e 
di  moralità,  sia  nel  croverno  eonie  nelle  institnzioni. 
Le  scole,  le  strade,  il  lavoro  vinceranno  certo  il  triste 
bisofirno  e  la  infame  consuetudine  di  ricorrere  al 
sanpfne.  Ma  intanto  il  tempo  stringe  e  i  delitti  sono 
troppo  frequenti  ed  atroci  per  potere  aspettare  i! 
frutto  di  una  raifriiore  educazione.  Per  il  momento, 
si  doveva  stare  alle  le^gi  vigenti,  solo  curando  di 
farle  esepmire  colla  massima  severità,  oppure  ricor- 
rere a  ìcis^i  eccezionali  "ì 
Le  opinioni  si  manifestarono  assai  disparate  a  questi) 
riguardo.  Dissero  li  ani  che,  poiché  si  tratta  di  mali 
estremi,  non  bisogt^ava  aver  ripugnanza  di  rreorrere 
ad  estrerai  riraedii,  fosse  anche  a  costo  di  sospendere 
per  quniche  tempo,  ncIT  intt^n^sse  puldieo,  le  fran- 
chigie personali  crarantite  dallo  Slatulo  Altri  invece, 
più  fidenti  nell'azione  della  libertà,  avrebbero  voluto 
che  non  fosse  violata,  massime  pensando  che  il  re* 
girne  di?ll*arbitfio  e  della  violenta  fu  jrià  esperimen- 
tato per  troppo  lnnc:o  tempo  senza  che  li  assassini! 
fossero  nieiìo  numerosi.  Fu  per  discutere  intorno  a 
questa  grave  questione  che  uno  doi  più  distinti  pa- 
trioti di  Faenza,  il  dottore  Leopoldo  Malucelii,  con- 
vocò i  propri i  concittadini  ad  apposita  concione:  e 
buon  numero  di  faentini,  anche  tia  i  più  democratici^ 
mandarono  al  loro  deputalo  il  seguente  indirizzo: 

Come  non  può  esserle  ignoto,-,  la  città  nostra  ò 
alla  mercede  da  lunga  pezza,  ed  era  pic  che  at  soHto, 
di  una  mnno  di  assassini  sitibonda  e  briaca  di  sangue. 
Nel  solo  mese  di  decembre  è  stila  funestata  da  oltre 
trenta  tra  ferimenti  ed  omicidii,  tutti  impunaiaenta  per- 
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pelniìy  ed  alconi  dei  quali  sn  persone  perfettamente 

innocue,  sin  quando  una  di  esse,  integerrima  e  ragguar- 
devolissima, stava  porgendo  soccorso  a  chi  gli  stendeva 
la  mano,  ^oi  lo  assassinava.  Le  campagne  continuano 
ad  essere  infestate  da  malandrini,  come  già  le  fa  reso 
nolo  con  altra  protesta  che  rimase  senza  effetto.  La 
cittadinanza  in  generale  è  compresa  da  un  terrore,  e 
da  un  avvilimento  tali  che,  se  non  sono  giustiflcabili, 
anzi  sono  condannevolissimi,  sono  però  condonabili 
per  r  inazione  ed  inqualificabile  condotta  delle  auto* 
rità,  sorde  sempre  a  qualunque  reclamo.  —  I  sotto- 
scritti, considerando  non  avere  il  governo  alcun  di- 
ritto alla  percezione  delle  tasse  se  non  per  provedere 
alla  sicurezza  delle  persone  e  delli  averi  dei  cittadini, 
invitano  Lei  a  presentare  al  Ministero  la  loro  formale 
protesta  per  siffatta  condotta  e  dichiarazione  ad  un 
tempo,  eh'  essi  si  rifiuterebbero  al  jpagamento  delle 
governative  imposte  ove  non  venissero  immediatamente 
ridonati  a  quella  tranquillità  a  cui  hanno  diritto.  » 

11  22  gennaio,  poi,  li  egregi  cittadini  Gaetano  Car- 
boni, Aurelio  Safiì,  Ludovico  Caldesi,  Michele  Chia- 
rini, Vincenzo.  Càttoli,  Luigi  Brassi,  Ravaioli,  Vittorio, 
Partagni  e  Leopoldo  Maluccelli,  convocarono  nel  teatro 
Communale  di  Faenza  un'assemblea  popolare  nell'in- 
tento, non  solo  «  di  studiare  e  proporre  i  mezzi 
onde  provedere  in  modo  stabile  ai  bisogni  della  classe 
indigente,  abolendo  l'accattonaggio  e  instituendo  una 
casa  di  lavoro,  »  ma  anche  «  di  protestare  contro 
l'assassinio,  giurando  di  dare  opera  morale  e  mate^ 
riale^  ond'  esso  non  abbia  a  funestare  più  mai  questo 
paese.  »  Nel  medesimo  intento  venne  poi  inslituita 
in  Torino  la  Società  contro  il  coltello^  di  cui  non 
saprebbesi  lodare  abbastanza  almeno  la  buona  in- 
tenzione. 

Il  Movimnto  di  Genova  dell'I  1  aprile,  oneslamenlo 
deplora  i  troppo  frequenti  delitti  di  sangue  con  que- 
ste parole  :  «  Defluire  le  questioni  con  una  punta  di  ^  ^ 
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coltello  è  divenuUì  ormai  una  cosa  abituale  e  passata, 
si  può  dire,  all'ordiiko  del  giorno,  taulo  è  vero  che 
ogni  di  per  no  noanolla  una  creatura  dalle  noiaiie 
sembianze  non  rifugge  dall*  imbraDdìre  un'  arma,  e 

rivol^n'i  la  contro  il  [)ello  del  pi  opi  io  simile.  A  buon 
dirillo  la  nostra  cronaca  può  esclamare  :  nuUa  dm 
sine  linea,  tanti  e  sì  frequenti  sono  i  reati  di  sangue 
che  ci  tocca  registrare  tuttodì  nelle  nostre  cdonoe. 
La  viprilia  di  Pasqua  conta  non  meno  di  quattro  ac- 
coltellali per  mano  d'ignoti,  e  lutti  e  quattro  con  fe- 
rite più  0  meno  gravi,  iuferle  tutte  con  arma  di 
punta  e  taglio.  Di  fronte  a  cotesti  sintomi  di  coll/Ur 
hmania  ci  par  di  sognare  e  talvolta,  anziché  di  re- 
spirare le  aure  libere  e  miti  d'una  città  che  pur  si 
vanta  di  civilizzata,  ci  par  d'essere  ad  un  tratto  ba- 
lestrali in  mezzo  ad  orda  furiosa  di  selvaggi.  » 

Se  troppo  deplorabile  è  il  numero  delle  vite  umane 
spente  per  mano  assassine,  non  meno  doloroso  è  ve- 
dere quanti  spontaneamente  si  tolgono  od  espongono 
a  mortale  pericolo  la  vita  propria. 

La  vita  ò  una  missione.  £ssa  ci  è  data  perchè  da 
noi  sia  spesa  nel  far  tutto  quel  maggior  bene  che  ci 
sìa  possibile,  non  tanto  a  noi  stessi  quanto  all'umanità. 

Clii  ha  sano  e  reltu  il  giudizio  sente  quindi  il  dovere  i 
di  rendere  la  vita  propria,  e  l'altrui^  più  luQga^  pia 
prospera  e  più  operosa  che  ci  sia  onestamente  concesso.  ; 
Anche  della  vita  si  può  e  si  deve  fare  magnanìino  | 
sacrificio  quando  sia  necessario  per  l'acquisto  di  un 
bene  superiore  e  supremo  :  come  sarebbero  la  libe- 
razione della  patria,  il  trionfo  della  libertà,  la  salute  i 
di  altri  miseri  fratelli.  Ma  non  è  lecito  sciuparla  per 
negligenza  o  per  vizìi.  Non  è  lecito  metterla  a  rischio 
per  cause  frivoli  od  indegne. 

Già  troppo  spaventosamente  la  statistica  ci  apprende  i 
che  il  numero  dei  suicidi!  va  aumentando  ogni  anno, 
In  modo  costante  ed  in  una  proporzione  assai  mag- 
giore di  quanto  comporli,  l'accrescere  di  u^a  popò- 
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[azione.  E  ciò  di  preferenza  nelle  ciltà  più  popojosd 
e  più  ricche;  per  cui  jnehlre  9  Milano,  por  esenipio, 
•nel  1821  si  contò  ùn  suicidio  ogni  19,000  abitanti, 
nel  1869  se  ne  ebbe  a  deplorare  uno  su  appena  5000. 

Non  istaremo  ad  indagare  or  qui  le  cause  molte- 
plici, e  vogliamo  credere  transitorie,  di  cotesto  do- 
loroso fenomeno,  per  cui  a  prima  yista  si,  dirébbe 
che  il  tedio  e  lo  sprezzo  della  vita  cresca  (e  quindi 
il  sentimento  per  noi  diminuisca)  col  progredire  della 
civiltà  e  della  libertà.  Chi  cosi  giudicasse  s'inganne- 
rebbe di  certo,  e  ne  diremo  altra  volta  le  raglooL 
Per  ora  ci  basti  notare  come  la  vita  dell'  uomo  sia 
cosa  troppo  cara  e  troppo  sacra  per  metterla  cosi  di 
legirieri  a  repeiila^Jilio,  tnlvolta  anche  soltanto  per  di- 
vertire la  gente  e  guadagnarsi  pochi  soldi,  come  si 
vede  spesso  nei  nostri  circhi  e  nei  nostri  teatri.  Li 
antichi  sacrificavano  la  vita  delli  uomini  per  placare 
li  dei.  Più  tardi  erano  li  schiavi  che  facevansi  sbra- 
nare dalle  fiere  0  davansi  pasto  alle  murene,  per  so- 
disfare la  gola,  0  per  procurare  una  distrazione  alli 
imperatori  romani.  Fino  ai  di  nostri  la  Spagna  prese 
solazzo  assistendo  al  duello  tra  V  uomo  ed  il  toro. 

Ma  senza  andare  tanto  lontano,  non  vediamo  noi 
pure  ad  ogni  tratto  nei  nostri  teatri  doime  e  fan- 
ciulli fare  esperimenti  ginnastici  ed  acrobatici  tanto 
rischiosi  da  far  venire  le  vertigini  solo  a  pensarci? 
Come  fa  un  popolo,  appena  un  po' culto  e  civile,^  a 
pigliar  gusto  alla  vista  di  si  orrendi  pericoli  ? 

E  i  pericoli  sono  serii,  pur  troppo.  Tutti  sanno 
qual  sia  la  fine  prestabilita  ed  inevitabile  di  chi  si 
abbandona  a  così  temerarii  e  disumani  cimenti.  So 
non  è  un  giorno  sarà  l'altro,  ma,  presto  0  tardi,  tutti 
cotesti  uomini  volanti  od  uomini  mosca^  0  che  altri 
vogliano  denominarsi,  finiscono  sempre  col  perdere 
miseramente  la  vita. 

Perchè  le  autorità  che  si  vantano  di  publica  si- 

curez^  noa  provedoao  sul  serio  ad  impedire,  il  troppo 
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publico  pericolo?  Vor^p  che,  perchè  spontaneo,  esso 
è  meno  deplornhilo  ?  E  se  le  autorità  governative, 
assorte  da  altre  cure ,  non  haDDO  testa  per  badare 
a  simili  miserie,  è  possibile  che  a  nessun  altro  venga 
in  mente  di  protestare  per  farle  finite? 

Sia  Inrlp  pprtnnto  al  benemerito  Consiglio  muni- 
cipale di  Padova,  il  quale  seppe  prendere ,  a  questo 
rifruardo,  nna  iniziativa  tanto  più  lodevole  quanto 
può  parere  più  tarda  e  desiderata. 

Si  sa  quale  raccapriccio  abbia  destato  in  tutlo  il 
mondo  civile  l'orribile  catastrofe  toccata  in  uno  delli 
scorsi  mesi  air  vnmo  mosca  in  un  teatro  di  Trieste. 
Fu  forse  sotto  V  impressioiie  di  si  orribile  tragedia 
che  il  Consifirlio  communale  dì  Padova,  nella  riunione 
del  6  majrffio ,  con  voto  unanime  deliberò  doversi 
fare  istanza  all'autorità  provernativa,  onde  più  non 
siano  permessi  li  spettacoli  ove  sia  posto  a  troppo 
grave  rischio  la  vita  dell'uomo.  Cosi  potessero  i  voli 
di  quelli  epre^ri  cittadini  essere  presto  sodisfatti. 

Sarebbe  davvero  ben  lieve  vnntacrGrio  per  il  senso 
morale  e  per  il  proirresso  civile  l'avere  aboliti  i  sa- 
criiìcii  umani,  lo  lotte  dei  gladiatori^  e  la  caccia  dei  : 
!tori,  se  s'avessero  a  vedere  pur  sempre  n^l  nostri 
teatri  temerari!  dorantori  entrare  nelle  pabbie  di  tigri 
e  di  leoni  irritati,  e  saltimbanchi  cercarsi  li  applausi 
con  salti  letteralmente  troppo  morfalL  Mentre  si  in-  \ 
stituiscono  società  per  trovare  modo  di  evitare  qual- 
che maltrattamento  alle  povere  bestie,  ci  par  prezzo 
dell'opera  l'adoperarci  per  sottrarre  a  inutili  pericoli  ' 
la  vita  dell'uomo. 

SK  anche  alla  tutela  delle  povere  bestie,  si  è  pen- 
sato quest'anno  in  Italia,  seguendo,  del  resto,  l'esem- 
pio già  dato  da  un  pezzo  da  altre  più  civili  nazioni. 

Nei  tempi  addietro,  qnnndo  anche  nelle  famicflie  ! 
più  dominava  lo  spirilo  clericale,  i  parenti  solevano 
educare  i  figli  a  furia  di  busse;  e  tutti  sanno  che 
.     bei  mobili  riuscissero  i  fanciulli  allevati  di  questa 
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maniera.  Grazie  alla  civiiLà  dei  nostri  tempi,  smesso 
il  bastone  nelle  case  e  lo  stallile  nelle  scole,  le  nuove 
generazioni  si  vengono  educando  per  via  del  senti- 
mento, coil'affetto  e  colia  ragione.  1  figli  più  non  te- 
mono il  padre  e  non  isprezzano  la  madre,  ma  li 
amano.  Nè  credo  che ,  per  questo ,  siavi  alcuno  che 
possa  lamentarsi. 

Lasciate  le  percosse  nelle  case  e  vietate  nelle  scole» 
esse  furono  ancora  per  qualche  tempo  di  moda  nelle 
carceri  e  nei  manicumii;  restando  sempre  nella  mente 
delli  ignoranti  che  i  tormenti  del  corpo  siano  mezzi 
opportuni  a  ridestare  la  virtù  nelli  animi  ed  a  rav- 
vivare la  smarrita  ragione  nelli  intelletti.  Ora  i  me- 
dici ed  i  filosofi  sono  riusciti  a  far  comprendere 
che  le  buone  maniere  sono  sempre  più  efficaci  della 
forza  bruta  a  guaiire,  od  almeno  a  migliorare  ia 
perversità  deir  animo  e  l' ecclissi  delia  ragione. 
Nei  paesi  più  civili  ormai  non  è  più  lecito  di  per-* 
enotere  e  di  maltrattare  neppure  le  bestie.  Peccato 
che  in  Italia ,  od  almeno  in  molte  provincie  di  essa, 
non  siasi  ancora  dilTuso  cosi  gentile  costume.  Troppo 
spesso  ci  accade  di  vedere  nei  paesi,  e  talvolta  anche 
nelle  più  popolose  città,  stupidi  individui  che  si  sfo- 
gano ad  inlliggere  orrende  battiture  alle  povere  be- 
stie, per  costringerle  od  a  correre  più  velocemente, 
od  a  trascinare  pesi  troppo  più  gravi,  di  quei  che 
possono  sopportare;  Ciò  facendo  quelli  idioti,  mentre 
compiono  un  atto  disumano  e  crudele ,  non  s'  avve- 
dono che  recano  a  sè  medesimi  un  danno  incalcola- 
bile. Molli  di  essi  non  hanno  altro  capitale  ai  mondo 
che  quelle  l)estie  infelici,  alle  quali  con  si  crudeli 
maltrattamenti,  scemano  il  valore  e  spesso  abbreviano 
la  vita,  ilanno  così  della  loro  colpa  il  castigo  che  si. 
meritano.  Li  animi  ben  nati  provano  una  pena  indi- 
cii>iie  vedendo  per  le  vie  cotesti  atti  di  i>arbarie*,  e 
li  stranieri  che  ci  vengono  dai  paesi  più  civili  si  Iftiuio 
una  triste  idea  delia  poca  nostra  cuìlora. 
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Una  signora^  Anna  Winter^  di  Diibiioo,  che  passd 
molti  anui  in  Ilatfa,  narra  con  raccaprìccio  deHa 

€  barbarie  Vergognosa  che  si  pratica  verso  esserf 
muti  e  senza  difesa  nelle  strade  di  ogni  città  italiana, 
ecci'Uaata  forse  la  Venezia.  »  A  Roma  ailerma  aver 
TeriQto  dalla  sua  finestra  in  piazza  di  Spagna  dell! 
asini,  «  con  tutta  la  pelle  massacrata  crudelissimamente, 
di  modo  che  si  vedeva  la  carne  viva.  »  A  Napoli  poi 
le  toccò  di  vedere  un  uomo  con  una  carretta  tirata 
da  tre  cavalli  :  <  tutti  e  tre  avevano  un  gran  pezzo  ! 
sul  dorso  affatto  scorticato,  e  qneì  demonio  iU  forma 

d'uomo  che  li  guidava,  teneva  in  mano  un  bastone 
tutto  insanguinalo:  e  nessuno  gli  diceva  niente.  » 
Inorridita  per  questi  fatti,  appena  fu  di  ritorno  a  casa 
sua,  la  gentil  donna  scrisse,  in  data  del  19  mai'zo, 
una  lunga  lettera  a  G.iribaldi,  eccitandolo  a  fak^si  pro- 
motore di  una  Sorietà  pnr  la  proleziioìe  delli  ani- 
mali; società  che  dovrebbe  essere  sosienuta  da  una 
legge,  come  succede  iti  Inghilterra.  Per  l'attuazione 
del  quale  pensiero  V  egregia  straniera  mandò  una 
somma  di  lire  135.  In  scLUiito  di  che  si  formò  in 
Torino  un  Comitato  coll'intefito  di  insliluire  riavo- 
cata società  per  la  protezione  delli  animali. 


xxvn. 


La  natura  di  questi  discorsi  trae  volontariauiente 
il  nostro  pensiero  al  grave  e  triste  arproraento  della 

pena  di  morte.  Orribile  a  dirsi  !  In  questa  Italia,  ciré 
prima  {Uode  ni  mondo  il  grande  esempio  di  abolire 
il  patibolo,  ora  si  trovano  qua  e  là  sepolti  nelle  mol- 
teplici prigioni  pifr  di  quaranta  individui  colpiti  da 
condanna  cnpitdie.  Vefie  sono  sette  soltanto  nelFe  ear- 
^  ceri  della  piccola  Pai  ma;  e  contro  quattordici  la  pena 
-ii  morte  fu  prouuaciata  nel  primo  trimestre  di  que- 
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si'  anno  dalla  sola  Corte  di  Cassazione  di  Torino.  Nè 
mancano  cotesto  vittime  miserande  a  Milano,  ad  An- 
cona, a  Napoli  ed  altrove.  Giova  sperare  che  le  fe- 
rali sentenze  non  verranno  eseguite.  E  dà  fondamento 
alla  nostra  fidiicin  il  vedere  per  fortuna  ministro 
della  giustizia  un  uomo  che  fu  sempre  avverso  alla 
pena  di  morte,  e  che  volle  rendere  omaggio  al  grande 
principio  deir  incolumità  della  vita  umana  anche  nel 
telegramma  che  mandò  a  Milano  il  giorno  che  inau- 
guravasi  il  monumento  a  Cesare  Beccaria.  Ma  l'opi- 
nione personale  dei  ministri,  pur  troppo,  non  giova 
gran  tétto.  Inanzi  tutto  essi  non  sogliono  restare  lungo 
leuipo  al  potere.  E  poi  accade  spesso  di  vederli  mu- 
tare consio^lio  nel  passare  dalla  piazza  a  palazzo.  Ed 
anche  quando  essi  restano  fermi  e  fidi  alle  loro  idee, 
accade  talvolta  che  siano  costretti  di  sacrificarle  ad 
una  pretesa  ragione  di  Stato  e  ad  altre  considera- 
zioni di  forza  ma.Gfgiore.  È  nelle  lesrgi,  è  nel  Codice 
che  deve  stabilmente  trionfare  Tabolizione  della  pena 
di  morte.  £  so  l'Italia  larderà  ancora  un  poco  a  rior- 
dinare il  suo  Codice  penale  colla  norma  di  questo 
umano  e  benefico  concetto,  essa  non  più  la  prima, 
ma  diventerà  T  ultima  tra  le  nazioni  civili  a  conge- 
dare il  carnefice.  In  tutte  le  nostre  provi  noie,  ad  ec- 
cezione forse  di  una  sola,  Tumanitaria  riforma  è  ar- 
dentemente ed  impazientemente  invocata.  Anche  senza 
parlare  della  grande  mag.crioranza  di  voti  che  i  rap- 
presentanti del  popolo  italiano  diedero  contro  il  pa- 
tibolo quando  la  questione  fu  trattata  in  Parlamento 
nel  1864,  la  Lombardia  manifestò  la  sua  opinione  in 
proposito  inalzando  or  non  ha  guari  una  statua  al 
filosofo  Beccaria  ;  e  la  Toscana  palesa  la  sua  invincì- 
bile ripugnanza  contro  il  boia  respingendo  ogni  Co- 
dice^ in  cui  la  pena  di  morte  non  sia  prima  debita- 
mente cancellata.  Quanto  alle  provincie  meridionali  ^ 
ben  può  dirsi  che  ebbero  a  degno  interprete  dei  loro 
sentimenti  T  illustre  concilladino  Pasquale  Mancini , 
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che  è  il  più  strenuo  ed  il  più  instancabile  oppositore 
dell'estremo  supplicio.  Bisogna  dirlo  ad  onore  del  | 
del  vero  :  soli  i  mdgistrati  e  li  uomini  di  goverao 
subalpini  mostransi  ancora  avversi  alia  invocata  ri- 
forma ;  e  ce  ne  diede  troppo  trista  prova  il  Lamar-  ' 
mora  quando,  presidente  dei  ministri,  se  T ha  indarno 
combattuta  nella  Camera  elettiva,  è  riuscito  poi  a  i 
farla  abortire  nel  più  docile  Senato.  Ma  l'opinione 
dei  ministri  e  delli  ex  ministri  piemontesi  non  deve, 
e  non  può  prevalere  a  lungo ,  ove  sia  contraria  a 
quella  della  gran  maggioranza  della  nazione.  Anche 
troppo  tempo  si  è  già  perduto.  Mentre  noi  stiamo 
discutendo  senza  costrutto ,  nelli  altri  pj^esi  si  pro- 
gredisce e  si  opera. 

Un  grande  ed  imitabile  esempio  ce  lo  ha  dato  la 
piccola  ma  altretanto  felice  ed  invidiabile  republica  i 
del  Cantone  Ticino,  il  cui  Gran  Consiglio  decretò  il  ! 
3  maggio  ì'abolizione  della  pena  di  morte.  E  non  ci  | 
fu  nessun  campo  a  discutere  in  proposito;  imperoc- 
ché il  patibolo  non  ha  trovato  colà  un  solo  difen- 
sore, neppure  fra  quei  31  deputati  che,  all'  apptUo, 
diedero  voto  negativo.  Ma  i  voti  favorevoli  furono  ben 
59;  tra  i  quali  si  notarono  unanimi  quelli  dei  mem- 
bri del  governo.  Possa  anche  questo  buon  esempio  | 
datoci  dalla  vicina  e  libera  Svizzera  essere  presto^imi-  i 
tato  dalla  nostra  Italia  I 


XXVIIL 

i  signori  deputati  volsero  V  opetfa  intorno  anebe 
ad  altri  argomenti  di  non  lieve  interesse.  E  proprio 

quei  giorni  in  cui  nel  Comitato  privato  si  affaticavano 
intorno  al  modo  di  meglio  tutelare  la  vita  e  la  pro- 
prietà di  tutti  i  cittadini,  in  seduta  publica  si  occu- 
pavano del  modo  con  cui  furono  spesi  i  denari  dei 
poveri  contribuenti. 
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Il  ministero  pretese  nientemeno  che  di  avere  d'un 
colpo  la  sanatoria  di  tutti  i  conti  amministrativi  dal 
18(i2  al  18G8.  Si  trattava  di  centinaia  di  roillioni  spesi 
contro  ogni  norma  di  ICQfge,  contro  il  divieto  della 
Corte  dei  conti,  ed  io  alcuni  casi  senza  neppur  de- 
gnarsi di  presentare  i  documenti  giustificativi,  come 
ebbe  a  confessare  nel  suo  rapporto  la  stessa  Commis- 
sione parlamentare. 

Visto  che  non  e'  era  proprio  alcuna  urgenza ,  per 
accordare  piuttosto  oggi  che  dimani  la  chiesta  sana*- 
toria  (che,  se  non  moralmente,  certo  legalmente  non 
era  meritata)  il  deputato  Cancellieri,  il  Doda  e  V  Englen 
con  animo  onesto  si  fecero  a  chiedere  che  si  sospen- 
desse l'approvazione  della  legge,  sino  a  quando  il 
ministero  sì  fosse  degnato  porgere  i  necessarii  scbia- 
rìmentl.  Ma  la  maggioranza  non  volle  saperne  del 
ciiiesto  indugio  ;  ed  a  spron  battuto  passò  oltre ,  di- 
chiarando che  chi  ha  speso,  ha  speso;  e  chi  n'  ha 
avuto,  ha  avuto. 

£  logica,  è  legale,  è  onesta  cotesta  maniera  di  ap-* 
provare  i  conti  senza  studiarli:  anzi  senza  neppure 
conoscerli  ?  Pur  troppo  si  è  sempre  fatto  cosi.  Stavolta, 
però,  la  votazione  si  è  voluta  per  appello  nominale. 
Il  paese  conosce,  pertanto,  quali  tra  i  deputati  ai>- 
biano  chiesto  di  esaminare  i  conti  prima  di  appro^' 
varli,  e  quali  prodigalmente  abbiano  fatto  quietanza 
di  si  ingenti  millioni:  per  48  dei  quali  la  stessa  Corte 
dei  Conti  ebbe  a  protestare,  facendo  le  sue  riserve. 

Poichò  siamo  a  parlare  di  denari  mal  spesi  e  di 
conti  mal  dati,  narriamo  anche  questa:  che  il  corredo 
del  re  di  Spagna  costò  alT  Italia,  a  contare  solo  il" 
denaro  sonante,  la  somma  tonda  di  un  buon  mezzo 
miliione.  Ed  ò  già  cosa  da  non  trascurarsi,  con  tanto 
dissesto  che  abbiamo  nelle  publiche  finanze  e  con 
tanta  miseria  che  contrista  le  privato  famiglie.  Ma  la* 
somma  per  sè  è  ancor  nulla,  se  si  pensa  al  modo  con 
cai  dai  ministri  si  ottenne.  .  • 
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n  23  dicembre  1870  i  dt^putati,  volendo  finire  la 
dìscus$;ion6  della  ie^^e  per  ti  trasporto  della  sede  dei 
governo  a  Roma,  prima  di  soprirarsi  per  le  ferie  na- 
talizie, si  erano  riuniti  fino  dalle  dieci  del  mattino. 
La  discussione  durò  lunga  e  faticosa  e  non  fini  che 
yersb  le  sette  di  sera  ;  cioè  molto  più  tardi  del  so^ 
lito.  GIS  stavano  per  recarsi  frettolosi  «H^  torna  per 
mettervi  il  voto  in  favore  della  le^^ge  tanto  desiderata, 
quando  surse  il  ministro  delle  finanze  a  chiedere  che 
io  pari  tempo  si  volasse,  come  se  nulla  Tosse,  un'altra 
legge  per  autorizzare  il  governo  a  fare  per  ben  quat*- 
tordici  millioni  di  nuove  e  maggiori  spese;  tra  le 
quali  s'  era  cercato  di  far  passare,  come  di  traforo, 
le  cinque  cento  mila  lire  per  il  corredo  del  re  di 
Spagna.  Sempre  cosi,  li  Parlamento  si  dilunga  a  di- 
scorrere talvolta  per  intere  Solimano  intorno  ad  affari 
del  più  lieve  momento:  e  poi  lo  si  vuol  condannare 
a  dare  in  pochi  minuti  la  sua  legale  sanzione  per 
assurdi  dispendii  di  molti  millioni. 

In  quell'  istante  era  evìdentemeiìte  impossìbile  che 
i  deputati  si  occupassero  sul  serio  ad  esaminare  la 
legge  che  si  voleva  fosse  da  loro  approvata  li  su  i 
due  piedi.  Si  chiese  per  ciò,  con  molta  calma  e  ra- 
gionevolezza, che  sì  rimandasse  la  cosa  all' indimani. 
Ma  il  ministero ,  che  voleva  asscriutameMe  fare  il 
€  corredo  »  del  re  di  Spagna  a  spese  dei  conili- 
buenti  italiani,  e  che  temeva  di  non  riuscire  nell'in- 
tento per  poco  che  i  deputati  avessero  avuto  campo 
di  esporre  in  publieo  le  ragioni  contrarle,  volle  fare 
violenza  sulla  Camera^  costrìngendola  a  votare  subito 
la  legge  invisa.  E,  abusando  della  smaniosa  impa- 
zienza con  cui  volevasi  veder  sancito  il  trasferi- 
mento della  capitale,  pretese  che  il  voto  per  questa 
legge  si  avesse  a  dare  eontemporanemente  all^  altr« 
per  il  corredo  principesco.  Incredibile  a  dirsi  :  uoa 
delle  più  grandi  questioni  d' interesse  nazionale  venne 
cosi  s^cciatameule  subordinata  aiii  interessi  di  un 


Digitized  by  Google 


IL  GORR£DO  DEL  RE  Dt  SPAGNA  1^1 

  -   

ìndiTìdm.  Il  corrispondente  di  un  giorriAle  di  Sé- 

nova,  che  fu  testimonio  della  bruita  scena  successa  in  • 
Parlamento,  scrisse:  «  Per  stigmatizzare  Tindegno  ar- 
tificio del  ministero,  tal  fracasso  e  tale  agitazione  ne 
nacqae^  che  molto  dovrebbe  insegnare,  se  le  dinastie 
e  i  ministri  fossero  capaci  d'imparare  utili  affitnaestrai-» * 
raenti.  Chi  gridava  —  La  Spagna  che  lo  ha  eletto^ 
se  lo  paghi.  —  Chi  :  è  cosa  die  riguarda  la  famiglia 
regnante f  e  nm  la  Nazione.  —  Chi  :  abbiamo  il  ma- 
cinato  che  ipreme  il  songue  dalie  tme  éel  popoh.  — 
Chi:  è  una  maniera  indpgna  di  estorcere  mezzo  mil- 
liane,  E  chi  altre  cose  più  veementi.  Il  re  di  Spagna, 
la  Dinastia,  per  una  buona  mezz'ora  furono  esposti 
al  ludibrio  delle  apostrofi  che  ministri  di  senno  avreb- 
bero dovuto  prevedere  ed  evitare  a  costo  di  millioni. }» 
Nel  'IS'il,  il  duca  di  Modena  iniquamente  confiscò 
i  beni  di  alcuni  patrioti,  per  punirli  di  avere  cospi- 
rato contro  di  lui  in  favore  dell' Italia.  Il  governo 
più  liberale  surto  dalla  rivoluzione  dei  1848,  annullò 
per  legge  quella  infame  confisca:  e  questa  legge  ebbe 
nuova  sanzione  nel  1859  da  un  decreto  emanato  dal . 
dittatore  dell'Emilia,  investito  allora  anche  dei  po- 
teri legislativi.  Il  governo  non  ha,  dunque,  a  far  altro 
che  restituire  li  averi  mal  tolti  ad  ottimi  cittadini.  A 
celesta  doverosa  restituzione  egli,  non  solo  è  tenuto 
dalle  più  ovvie  lejrgi  di  giustizia  e  di  moralità,  ma 
vi  è  obligato  dal  lesto  esplicito  di  leggi  scritte*  Si, 
tratta,  d'altrondOi  di  lievissima  somma  e  di  uomini' 
che,  se  sì  sono  compromessi  per  ragioni  politiche 
giusto  un  mezzo  secolo  fa ,  or  devono  trovarsi  s"ià 
tanto  inoltrati  nella  vecchiaia  da  non  avere  neppure 
la  possibilità  di  vivere  a  lungo.  Eppure,  chi  il  cre- 
derebbe? Nessuno  dei  molti  ministri  che  ebbero  in 
mano  le  casse  dello  Stato  dal  1859  in  poi  seppe  tro- 
vare un  minuto,  che  solo  è  necessario,  per  compiere 
Un  alto  di  tanta  giustizia  e  di  si  vulgare  onestà;  anzi 
per  dare  effetto  ad  una  legge.  £  questb  giorno  non 

Digitized  by  Q( 


in 


AUUNACGO  ISTOUGO  D*If  Atti 


seppero  trovarlo  in  si  lungo  decennio  ad  onta  che 

10  ripetale  occasioni,  e  con  voti  pressoché  UQ^oinu, 

11  Parlamento  abbia  loro  ingiunto  di  provedervi  i 
€  colla  ranssima  sollecitudine.  »  i 

Taiil'è.  Per  restituire  a  poveri  ed  ottuagenarii  pa- 
trioti poche  milliaia  di  lire,  che  sono  di  vera  e  ri- 
conosciuta  loro  proprietà ,  i  ministri  d' Italia  non 
seppero  mai  trovare  il  momento  opportuno.  Ma  il 
tempo  e  i  denari  ben  sanno  trovarli  quando  si  tratti  i 
di  pagare  a  millipui  le  doti  pretese  o  le  immeritate 
pensioni  dei  principi  espulsi  ;  o  quando  si  voglia  fare 
il  corredo  ad  un  re  eletto  da  nazione  straniera. 

XXIX. 

Nella  tornata  del  2  maggio,  il  ministero  fu  proprio 
ad  un  pelo  di  essere  rovesciato  con  tutte  le  forme 
legali  e  con  tutte  le  regole  parlamentari. 

Due  buoni  giorni  il  Parlamento  occupò  discu- 
tendo, per  orc;a  no  de' suoi  più  competenti  oratori 
(quali  sono  il  Mnldini  ed  il  Ricci)  intorno  alli  im-  | 
mensi  abusi  ed  alle  illegalità  imperdonabili  che,  con  | 
iscandalo  universale  e  con  tanta  mina  d' Italia ,  si 
sono  commessi  neiramministrazione  della  marina  mi-  ! 
litare.  Per  citare,  fra  i  tanfi,  un  solo  fatto,  li  oratori 
dell'opposizione  ricordarono  le  due  navi  corazzate  che  ! 
il  ministro  della  marina  nel  1861  (era  il  Menabrea) 
fece  costruire,  non  solo  fuori  d'Italia,  ma  fuori  di 
Europa,  e  che  vennero  pagale  ad  altissimo  prezzo, 
quantunque  siansi  riconosciute  guaste,  imperfette,  col  , 
legno  fracido,  più  atte,  insomma,  ad  essere  gettale 
sul  foco,  che  avventurate  all'impeto  delle  onde. 

Coteslì  difetti  erano  stati  debitamente  denunciati  al  , 
ministero.  Ma  esso  non  volle  tenerne  alcun  conto; 
e  con  enorme  disprezzo  dell'  opinione  publica  e  del 
publlco  denaro,  volle^  ad  ogni  costo,  comperate  e  pa- 
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gare  le  navi,  come  se  fossero  perfette.  Quel  meravi- 
glia, pertanto,  se  la  nnzione  che  pcUrebbe  e  dovrebbe 
essere  la  prima  sul  mare,  e  che  vanta  nella  sua  istoria 
una  plèiade  di  illustri  navlG^atori  e  di  valorosi  capi- 
tani (quali  furono  Marco  Polo  e  Cristoforo  Colombo, 
Andrea  Doria  e  Zeno)  si  lasciò  vincere  a  Lissa  dal 
naviglio  deir  ultima,  forse,  tra  le  potenze  marittime? 

Dopo  aver  ricordate  queste  cose,  con  sobria,  e 
quindi  tanto  più  efficace  eloquenza,  il  bravo  Gio- 
vanni Ricci  a  gran  ragione  osservò  che  il  Parlamento 
non  poteva  in  coscienza  assolvere  i  passati  ministeri 
per  tanti  disordini  tolerati  o  commessi.  Imperocché, 
ecli  aggiunse,  è  un  fatto  innegabile  die,  o  per  ne- 
gligenza, 0  per  ignoranza,  o  peggio,  molte  dozzine 
di  millioni  letteralmente  si  gettarono  in  mare,  senza 
che  Tamministrazione  publica  sappia  renderne  conto. 
Ciò  risulta,  del  resto,  in  modo  evidentissimo  anche 
dal  rapporto  di  quella  Commissione  d'inchiesta  in- 
torno alle  cose  della  marina  militare  che  lo  stesso 
governo  fu  costretto  di  nominare  in  seguito  alli  ine- 
splicabili disastri  del  1866.  Ed  il  Ricci,  che  è  uomo 
calmo  e  moderato  non  meno  che  dotto,  non  volendo 
proporre  di  mettere  addirittura  in  istato  di  accusa  i 
colpevoli,  propose  che  almeno  <  la  Camera  si  asso- 
ciasse al  biasimo  espresso  già  dalla  commissione  go- 
vernativa. » 

Era  impossibile  che,  avendo  in  mano  le  prove  di 
tanti  e  si  enormi  irregolarità  avvenute  sia  nella  co- 
struzione come  nel  pagamento  di  parecchie  navi,  la 
Camera  respin,G:r'ssn  la  proposta  del  Ricci.  Ne  sarebbe 
stato  offeso,  più  che  altro,  il  senso  della  publica  mo- 
ralità. Ed  era  impossibile  che,  senza  troppo  disdoro, 
la  respingesse  lo  stesso  ministero;  mentre  fra  i  mi*- 
nistri  attuali,  non  uno  soltanto,  ma  due  se  ne  tro- 
vano (il  Castn^nola  e  il  Correnti)  che  fecero  parte 
della  commissione  d'inchiesta,  ed  avvalorarono  colla 
loro  firma  le  gravissime  accuse.  Eppure  il  Sella  si 
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alzò  a  combattere  la  proposta  del  Ricci  con  piglio  sì 
vivace,  che  minacciò  persino  di  aindarsene  ove  fo§se 
approvata. 

Stavolta,  evidentemente,  la  Camera  non  era  disposta 

a  [asciarsene  imporre  dalla  troppo  ripetuta  mìnaccra. 
II  minisl(M^o,  dunque,  piò  si  vedeva  perduto.  Quando 
$ursero  due  insperati  salvatori  :  Tuno  da  destra,  Tal- 
tro  da  sinistra.  Mossi,  certo,  da  opposti  intendimenti, 
rinscironu  entrambi  ad  un  medesimo  fine:  quello  di 
lo^iliere  il  ministero  dal  momentaneo  impaccio,  e  cosi 
sottrarlo  al  pericolo  di  cadere.  Il  Sella,  cui  la  scal- 
trezza non  manca,  colse  al  volo  la  inattesa  fortuna, 
e  dichiarò  essere  ìndifTereote  per  lui  l'accettare  l'aiuto 
ofT  'rtoirli  da  una  pai  te  piuttosto  che  dalP  altra.  La 
magirioranzn  allora  fece  un  movimento  di  ritirata,  e 
lasciò  che  il  ministero  fosse  salvo  appunto  per  il  voto 

{proposto  da  un  ardente  di  sinistra.  Cosi  si  guadagnò 
empo.  E  chi  ha  tempo,  ha  vita. 

XXX. 

'  Tutti  i  ministri  del  regno  d'Italia  ebbero  sinora  il 
riprovevole  accorgimento  di  riserbare  i  progetti  di 
legge  più  impoi  tanti  alle  tumultuarie  discussioni  delli 
ultimi  giorni.  Con  grave  scandalo  del  Parlamento  e 
del  paese,  ma  senza  meraviglia,  vedemmo  quindi 
alla  line  di  giugno  li  scarsi  deputati,  trattenuti  quasi 
a  forza  in  Firenze,  occuparsi  colla  furia  in  corpo  di 
un  progetto,  intorno  al  quale  già  da  un  quarto  di 
secolo  stanno  disputando  li  economisti  e  li  ingegneri 
più  competenti  d' Europa.  Parlo  della  Convenzione 
'stipulata  dal  governo  nostro  colla  Svizzera  e  colla 
Prussia  per  costruire  una  gigantesca  ferrovia  entro 
le  viscere  dei  S.  Gottardo..  , 

S*era  appena  impegnato  per  aprirsi  un  varco,  da 
quasi  tutu  allora  giudicalo  impossìbile,  attraverso  al 
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Mouceoisio,  quando  rardimento$o  Piemonte  volse  li 
sludii  per  ottenere  un  secondo  valico  alpino.  Paleò^ 
capa  e  Cavour,  allora  airapoirèo  della  gloria,  e  del 

potere,  si  valsero  dell' ;iscenderite  che  esercitavano 
sul  Parlamento  subalpino  per  indurlo  a  preferire  il 
Lucomapno;  in  favore  del  quale  seppero  far  votare 
un  sussidio  di  dieci  millioni  anche  dal  Consiglio  pro- 
vinciale di  Genova.  Carlo  Callaneo  co'  suoi  profondi 
sludii  e  colla  perspicacissima  mente,  vide  sino  d\'illora 
che  assurdo  e  impossibile  era  il  dise^!^n()  di  tracciare 
una  ferrovia  lun^o  li  irnpervii  scogli  M  Lucomagno, 
craccommandò  alle  indagini  dell!  ìntraprenditori  e  dei 
governi  il  più  facile,  e  secondo  lui  molto  più  conve- 
niente passaggio  del  S.  Goliardo.  Li  uomini  di  Slato 
e  di  finanza  della  Svizzera  e  della  Prussia  si  mo- 
strarono ben  presto  persuasi  delle  ragioni  propugnate 
dal  nostro  Cattaneo  ;  e  deliberatamente  prescelsero  la 
linea  da  lui  raccommandata.  Non  così  i  miriislri  pie- 
montesi ed  i  commercianti  di  Genova  ;  i  quali,  osti- 
nandosi a  volere  il  Lucomagno,  ottennero  si  sprecas- 
sero molti  anni  in  vane  dispute  senza  far  nulla.  A 
convertire  i  genovesi,  valse  finalnienle  una  stupenda 
lettera,  loro  a  bella  posta  indirizzata  dal  Cattaneo; 
lettera  che  ci  resta  come  uno  dei  più  memorabili 
scritti  dell'amico  nostro.  A  convertire  li  uomini  dei 
Piemonte  contribuì  il  ritiro  del  Paleòcapa,  e  la  no- 
mina a  ministri  dei  lavori  publici  di  individui  d'altri 
tempi  e  d'altro  idee:  come  il  Jaciui,  il  Peruzzi,  il 
Depretis. 

Cosi  abbandonato  da  tutti  il  Lucomagno,  e  con 

altretanto  ardore  invocata  dai  genovesi  la  linea  del 
Gottardo,  pareva  che  questa  dovesse  essere  prescelta 
e  compiuta,  senz' altri  contrasti.  Quand'ecco  per  la 
sopragiunta  unione  colla  Lombardia,  entrare  in  campo 
il  progetto  di  un  nuovo  passo  per  lo  Spinga. 

Trattandosi  di  un  affare  di  tanta  importanza,  non 
è  a  stupire  se  la  lolla  si  fè  viva  e  la  gara  animaliS"* 
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sima.  NoD  è  a  stupire  se,  dimenticali  i  consueti  an- 
tagonismi politici,  la  Camera,  chiamata  a  decidere 

col  suo  voto  l'arduo  litigio,  si  vide  divisa  in  due 
campi  formati  dai  Gottardisti  e  dalli  Splughisti. 

Volevano  alcuni  deputali  che  si  aspettasse  a  fare 
la  spesa  di  quarantacinque  millioni  per  il  valico  alpino 
quando  fosse  compiuta  la  rete  delle  strade  Bazionali, 
sopniluUo  nelle  Calabrie  e  nella  Sicilia.  Ma  ogni 
proposta  di  dilazione  fu  respinta.  La  \eg^e  in  fretta 
e  in  furia  fu  votata  con  grande,  ed  inattesa  maggio- 
ranza. Il  Gottardo  la  vinse  ;  più  che  per  le  buone 
ragioni,  perchè  tale  era  la  volontà  di  Bismark;  il 
quale,  dopo  la  caduta  di  Bonaparte,  comanda  in  Italia 
poco  meno  che  in  Germania. 


Però,  non  è  solo  alla  Prussia  dhe  ora  il  governo 

mostra  soverchia  deferenza,  fosse  pure  a  scapito  delli 
interessi  nazionali,  ma  anclie  all'  Austria. 

Per  più  ^generazioni  l'Italia  ebbe  la  sua  deJcnga 
Carthago.M  la  Cartagine  che  ritalia  voleva  combat- 
tere, a  qualunque  costo,  era  la  dominaziohe  austriaca. 
Fortunatameii]e  colla  rivoluzione  del  1848  e  colle 
ffuerre  del  1859  e  del  18G0  il  giogo  dell'Austria  fu 
daprima  violentemente  scosso,  poscia  fortunatamente 
infranto.  Le  sconfitte  militari  costrìnsero  TAustrìa  ad 
assumere  più  liberi  e  più  giusti  principii  di  governo, 
come  è  a  sperarsi  che  ora  accadrà  della  Francia. 
.Iji'antlco  odio  tra  l'italiano  oppresso  ed  il  tedesco  op- 
pressore d^  un  tratto  si  spense ,  ed  anche  diplomati* 
camente  tra  i  due  Stati  si  avviarono  ^  rapporti  di 
buona  amicizia.  E  sta  bene.  Poiché  in  gran  parte 
ripassarono  le  Alpi,  è  giusto  che  consideriamo  li  stra- 
nieri come  fratelli,  secondo  la  promessa  fatta  già  dal 
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Dostro  poeta.  Ma  anche  tra  fratelli  li  affari  e  li  inte- 
ressi si  sogliono  trattare  in  modo  da  non  offendere 
l'eguaglianza  e  la  giustizia.  Ed  è  spiacevole  che  il 
g^v^^po  it^)i;^no  invece,  dal  1^66Ja  poi,  abbia  usato 
verso. L^Àj^stna  tanta  deferenza  e  larghezza, da  saori- 
ficarle  ingiustamente  li  \Rtpfessi  dei  ciLtadiui  e  dei 
contribuenti  ip^liani. 

LJ§ijla  parlameulare,  si  può  dire  phe  ripeta  ancora 
l'  eco  deir  alogufinte  #fiprfo,  fello  dal  povero.  Còr-  ^ 
dova,  l'ultima  vplta  che  potèi  prender  parte  ai  lavori 
legislativi  poco  prima  di  morire;  quando  il  ministero 
Menabrea,  per  far  piacere  all'Austria,  costrinse  Tlta- 
lia  a  pagare  T^qrbi tante  soii^pia  di -.molte  cai^Unaia 
di  miliiaia  di  lire,  a  titolo,.(li,:^p(e,  p^r  alcune  prin* 
cipesse.  borboniche,  divenpte  per  n^atrimonio  arcidu- 
chesse d'Austria.  E  in  qùest'a(ino,  per  ben,  tre  giorni 
il  Parlaflaento  ebbe  a  dibattersi  contro.il  ministro 
Sel/a.a  propp|Sito  di  una.  nuova. Cpnveaziflne ,  perula 
quale  l' Italia  yerre|}be  ad  adossarsi.  il  peso  di .  tatti 
i  debiti  che  ì' Austria,  potrebbe.  ?iYef e  contratti  verso 
cittadini  italiani.  ' 

Il  fiil-to,  èi  tento  eqprme  che ,  nella  preventiva  di- 
s^nssiope  ^  tenutasi  in  QqmUio ,  la  Camera  volle 
a  grande'  inaggioranza  che  al  trattato  si  aggiuii'- 
gosse  un  articolo  per  dichiarare  che  «  ad  onta 
di  ogni  Convenzione  diplomatica ,  devono  ritenersi 
salvi  i  crediti  ed  i  diritti  dei  ^erzj  dprivanti  dai  trat- 
tati del  1814^1815,  e  daUe  .guer.re^(tel.l848,  ±m, 
iS59  e  1866.  »  Strenuaraeot?  paf  larópp  per  sostenere 
l'evidente  ragionevolezza  e  Tassolpta  giustizia  di  qpesto 
jarticplo  deputati  di  ogni  parte.  È  ditatti  mostruoso  il 
pensare  che,  per  accordo  jdi  due  minisieri,  debbano 
manomettersi  i  diritti  è  sàcrifiparsi  li  interessi  di  pri- 
vati cittadini.  Persino  il  Boncompagni ,  che  fu  uno 
dei  plenipuleuz.iarii  incaricati  dal  governo  piemontese 
per  concludere  il  trattalo  di  pace  coli' Ausilia .  ti^l 
18.49  / eqbe  a  dìcj^iarare  che  a  questa  fpe^ta  »  e  wn 
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al  governo  nostro,  lo  stretto  obligo  di  c(»mpensarci  dei 
danni  da  noi  sofferti  nelle  guerre  d'indipendenza. 

in  sostanza,  il  governo  austriaco  ebbe,  coi  Trat- 
tato dei  1818,  nientemeno  ciie  una  cartella  dell'annua 
rendita  di  1,250  mila  lire  dai  governo  francese  aftin- 
ché  pagasse  alle  Provincie  lombardo-venete  i  danni 
che  avevano  sofferto  per  le  guerre  del  1813  e  1814: 
e  poi  col  trattato  di  pace  del  1849 ,  esso  ebbe  dal 
Piemonte  ben  75  millioni,  aflìchè  alle  stesse  provincie 
pagasse  i  danai  sofferti  nelle  guerre  dei  1848  e  del 
1849.  Perchè  dunque  i  nostri  signcnri  ministri ,  c(m 
nuova  C©nvenzione ,  or  si  arrogarono  il  diritto  di 
sciogliere  i'  Austria  dall'  obligo  di  pagare  debiti  cosi 
evidenti  e  cosi  inconcussi  ? 

Alla  linei  anche  il  Sella,  per  tenace  che  sia  nelle 
sue  idee  e  ne*  suoi  propositi,  non  dico  che  siasi  dato 
per  vinto,  ma  si  rassegnò  a  scendere  a  patti.  Non 
consenti  che  la  Camera  approvasse  rarticolo  aggiunto 
dalla  Commissione,  e  nò  anche  il  mezzo  termine  di 
un  Ordme  del  gicrno  proposto  dal  Mancini,  ma  pco* 
mise  di  presentare  intorno  al  tanto  contrastato  argo^ 
mento  un  apposito  progetto  di  legge,  non  solo  prima 
che  Unisse  la  sessione,  come  sogliono  dire  i  ministri 
quando  hanno  bisogno  di  prender  tempo ,  ma  enUBD- 
U  corrente  mese  di  marzo.  Eppure  non  ci  voteva  iBfMN 
di  una  promessa  cosi  formale  e  così  perentoria  per 
indurre  la  Camera  ad  approvare  il  Trattato.  • 

il  ministro  non  mancò  di  presentare  la  legge  pron 
messa  ;  ma  fu  una  vera  derisione.  Per  il  che,  Bwàtà 
i  deputati  più  moderati,  ed  i  più  interessati  ad  otte- 
nere la  troppo  dovuta,  e  la  troppo  lungamente  attesa 
indennità ,  cniesero ,  aspramente  protestando  ^  che  Jf 
legge  derisoria  fosse  ritirata. 

li  parlamento  si  occupò  altresì  di  una  legge ,  per 
cui  h  oftici  postali  sai  ebbero  slati  autorizzati  a  rac- 
>  cogliere  anciie  il  più  piccolo  risparmio  della  più  po- 
vera gente.  Dopo  avere  quasi  ad  occhi  chiusi  aj^^ 
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vate  tante  leggi  odiose  di  nuove  imposte,  si  sarebbe 
detto  che  i  deputati  fossero  Telici  di  trovarsi  dinaozi, 
finalmente 9  una  legge  provida  e  benefica;  e  dore- 
vamo  credere  la  si  sarebbe  votata  senza  contrasto.  E 
sarebbe  infatti  succeduto  cosi,  se  non  vi  fossero  stati 
taluni  i  q^uali,  temendo  avessero  a  soffrirne  detri- 
mento le  grandi  Casse  di  risparmio  già  esistenti,  vol- 
lero fare  nna  minuziosa  e  tenace  opposizione. 

Nessuno  più  di  noi  riconosce  il  bene  fatto  dalle 
Casse  di  risparmio  di  Milano  e  della  Toscana.  Ma 
questo  non  ci  sembra  una  ragione  per  dare  ad  esse 
il  privilegio  esclusivo  ed  il  monopolio  per  il  rispar- 
mio di  tutta  ritalia.  Avremmo  anzi  creduto  che  il 
buon  esempio  dato  da  quelle  instiluzioni,  servisse  di 
sprone  alli  uomini  di  buona  volontà  per  eccitarli  a 
diffauderle  anche  nelje  altre  meno  ricche  e  più  dere- 
litte parti  d'Italia. 

Strano  a  dirsi  l  Per  movere  guerra  a  questa  legge, 
li  oppositori  sono  andati  invocando  il  troppo  abusato 
nome  della  libertà,  in  omaggio  della  quale  pretende- 
rebbero che  il  governo  dovesse  tenersi  completamente 
in  disparte  da  tutto  ciò  che  interessa  la  publica  pro- 
speritcà ,  lutto  abbandonando  alla  iniziativa  privata. 
Dunque,  lo  Stalo  sarà  buono  soltanto  per  lassare,  per 
Incarcerare  e  per  reprimere,  e  non  avrà  nè  il  diritto 
né  il  dovere  di  darsi  pensiero  anche  per  educare  e 
per  diffundere  culla  popolare  agiatezza  il  senso  morale 
e  civile  tra  le  moltitudini?  Noi  potremmo  capire  la 
violenta  opposizione  fatta  alla  legge  se,  per  essa, 
dandosi  facoltà  alti  officii  postali  di  raccogliere  il  ri- 
sparmio di  ogni  cittadino,  il  governo  venisse  a  sop- 
primere le  Casse  di  risparmio  ora  esistenti,  od  impe- 
disse che  altre  se  ne  fondassero  per  cura  o  per  spe- 
culazione privata.  Ma  la  legge  di  cui  parliamo  mira 
a  tutt'  altro.  Per  essa  il  governo  presenta  l'opporlunilà 
anche  ai  contadini  dei  più  remoti  paesi  di  mettere  In 
disparte  i  pochi  soldi  che  possono  risparmiare  ia  Ila 
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di  ^ellimauay  e  che  alUimeuii  audiebbero  sciapalii 
all'osteria  c  peggio.  £  se  è  vero  essere  1'  occasione 
che  fa  l'uomo  ladro,  è  vero  altresì  che  roccasioDe 

giova  ad  eccilaiiiento  del  bene.  Noi  quindi  nutriamo 
fiducia  che  anclie  il  popolo  italiano  prenderà  la  vir- 
tuosa abiludine  del  risparmio  quando  sarà  a  tulli  e 
da. per  lutto  offerto  il  modo  di  praticarlo.  E  petchi 
mò  nei  piccoli  paesi,  dóve  i  privati  non  trovano  il 
tornaconlo  di  porgere  ai  poveri  questo  modo,  non 
potrà,  anzi  non  dovrà  provedervi  il  goveruo?  "Ma, 
appunto  perchè  si  trattava  di  una  legge  provida  e 
desiderala,  il  ministero  si  penti  di  averla  proposta;  e, 
come  fu  appi  ovata  dalla  Camera  elettiva,  la  mandò  a 
dormile  txa  li  scaffali  del  Senato. 

Anche  Je  religioni,  come  tante  alti  e  cose,  non  si 
possono  distruggere,  e  neppure  combattere,  sen&a  che 
lascino  traccio  profonde  neiranimo  e  nelle  consudlu- 
dini  deili  stessi  avversarti  più  risoluti.  Il  partito'de- 
mocralico  è  cerio  quello  die  comballe  con  maggior 
zelo  le  tradizioni  clericali.  Eppure,  quando  T  occa- 
sione si  presenti,  lo  vediamo  festeggiare  anch'esso  la 
feste  onomastiche,  come  fanno  i  catohct. 

Il  ly  marzo,  giorno  che  i  preli  consacrano  a  S.  Giu- 
seppe, anche  in  quest*  anno  alcuni  democratici  delle 
vane  cilià  italiane  si  diedero  moto  per  onorare  le 
due  più  illustri  individualità  del  pensiero  e  deirazione 
rivoluzionaria:  Giuseppe- Mazzini  e  Giuseppe  Gdri- 
baldi.  E,  lin  qui,  nulla  noi  avremmo  a  ridire.  Se  non 
che ,  a  Pavia  le  cose  non  passarono  tanto  liscie  e! 
tranquille  come  altrove*  Yi  furono  sassate  o  colpi  di 
revolver  da  ttua  parte,  arresti  su  vasta  scala  dall'altra. 
C  era  più  del  bisogno,  per  giusliticare  il  Blllia,  che 
seotl  il  dovere  di  richiamare  l' atlenzione  del  Parla- 
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menta  su  tali  fatti,  movendone  al  ministro  dell!  in-» 
terno  apposita  interpellanza.  Standò  al  Biltia,  i  liberali 

pavesi  avrebbero  manifestalo  la  loro  ammirazione,  e 
la  loro  gratitudine  per  i  due  grandi  patrioti  nei  ter- 
mini della  legalità;  che  non  essi,  ma  li  aprenti  gover- 
nativi, si  sarebbero  fatti  provocatori,  a  rìschio  di  sparr 
gere  il  sangue  cittadino.  Per  provare  le  buone  dispo- 
sizioni dei  dimostranti,  l'oratore  ricordò  che  appena 
giunti  nelle  vicinanze  della  casa  ove  giaceva  la  signora 
Cairoli  gravemente  inferma^  cessarono  ogni  schiamazzo. 
Ma  il  Lanza  afferroò  che  le  cose  erano  accadute  in 
ben  altro  modo.  Oltre  alle  grida  per  Mazzini  e  per  Ga- 
ribaldi, i  dimostranti  si  sarebbero  fatto  lecito  di  prò- 
rumpere  in  grida  sediziose.  Avrebbero  fatto  anqhe  di 
più:  imperocché  lanciarono  sassate  contro  il  pdla?;^o 
della  prefettura,  gettarono  una  bomba  di  carta  con- 
tenente piombo,  e  spararono  persino  un  colpo  di  re- 
volver. Dopo  di  che,  esclamò  il  ministro,  come  mai 
si  può  movere  rimprovero  alle  autorità  governative 
se,  previe  le  intimazioni  prescritte  dalla  legge,  ricor- 
sero alla  forza  per  dissipare  la  folla  ed  arrestarono 
venti  dei  più  provocanti?  Cotesti  arresti  si  dissero 
tanto  giustificati,  che  l'autorità  giudiziaria,  la  quale 
ebbe  tosto  ad'  occuparsene,  mise  subito  in  libertà  sette 
dei  detenuti,  aprendo  per  li  altri  regolare  processo^ 
11  Billia  per  il  momento  non  replicò;  ma  prese  la 
sua  rivincita  pochi  giorni  di  poi,  quando  si  lamentò 
deir  incomportabile  abuso  di  autorità  com^messo  dal 
procuratore  generale  di  Milano,  ordinando  il  preven- 
tivo arresto  di  Fèlice  Gavallotti  per  ragioni  di  stampa. 

Riassumendo  in  poche  parole  i  lavori  delTultima 
sessione  pnrlamentare,  che  fu  la  prima  dell'XI  legisla- 
tura, diremo  che,  nel  periodo  di  circa  sei  mesi,  essa 
tenne  131  sedule  publiche  ;  approvò  66  progetti  di 
legge  e  26  oréini  rihl  fiiorno.  Si  fecero  73  fra  interpel- 
lanze ed  interrogazioni;  e  vennero  presentate  ben  241 

petizlom  ;  senza,  per  altro,  che  se  ne  discutesse  neppor 
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una,  malGrrndo  che  per  centinaia  siasi  chiesta  ed  ot- 
tenuta V  urgenza.  In  nessun  paese  del  mondo  il  di- 
ritto di  petizione  è  tenuto  in  si  poco  conto  come  in 
Italia  ;  mentre  se  i  sip^nori  deputati  conoscessero  un 
po'meGflio  almeno  la  loro  convenienza,  se  non  vuol 
dirsi  il  loro  dovere,  vi  darebbero  cerio  molto  mag' 
giore  importanza. 

Secondo  la  nuova  le^ge  di  contabilità,  il  ministero 
è  obligato  a  presentare  inanzi  tutto  un  bilancio  di 
prima  previsione  ;  e  ipoì  il  bilancio  definitivo  delle 
entrate  e  delle  spese,  che  il  Parlamento  deve  auto-  ' 
rizzare  per  Tanno  successivo.  Ora  il  bilancio  di 
prima  previsione  per  Y  attivo  e  il  passivo  del  4871 
fu  fatto  votare  a  tamburo  battente  nella  tornata  del  20 
•  decembre  1870 ,  mentre  i  deputali  erano  già  presi 
dalla  solita  impazienza  di  correre  alle  case  loro  per 
il  Natale.  Ma  il  bilancio  definitivo  dell'anno  già  tanto 
inoltrato ,  non  solo  non  fu  per  anco  votato ,  ma  fu  j 
dal  Sella  presentato  per  semplice  formalità  pochi  mi-  i 
nuti  prima  che  la  Camera  si  prorogasse,  nella  tor- 
nata, del  24  giugno.  A  tale  presentazione ,  i  deputati 
si  misero  a  ridere  senza  riguardo ,  come  per  vera 
comedìa;  tanto  più  che  il  ministro,  per  rendere  la 
farsa  ancor  più  sguaiata ,  chiese  soprghipnando  che 
quel  bilancio  fosse  studialo  e  discusso  d'  urgenza  I 

Nella  tornata  del  27.  decembre  1870,  insieme  alla 
nuova  convenzione  per  il  Canale  Cavour,  a  nuovi 
millioni  per  continuare  i  lavori  delT  arsenale  marit- 
timo alla  Spezia ,  ed  a  qualche  altra  legge  di  im- 
portanza comparativamente  minore,  furono  approvate 
molte  nuove  e  mao^^iori  spese  indebitamente  fatte 
nelli  anni  18G8  e  1869.  Nelle  tornate  del  5  e  del 
15  maffdo  poi,  come  abbiamo  visto,  a  lieve  rano^^io- 
ranza  furono  legalizzati  tutti  i  conti  amministrativi 
dello  Stato  fino  al  1869,  ed  esclusi  quelli  soltanto 
(tei  1861,  perchè  non  ne  venne  ancorcompilata  la 
rflla^ione,  È  mu^  bi^gatella  di  pirca  250  miUioni.  l[ 
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23  marzo  fa  approvata  la  sovvenzione  di  quattro  nnovi 

millioni  alla  compagnia  Rubattino,  per  le  sue  navi- 
gazioni in  Oriente.  Il  4  aprile  fu  votala  la  legge  per 
la  riscossione  delle  imposte  dirette. 

Altre  leggi  ben  più  desiderate  presentò  il  mini- 
stero ;  come  quelle  sulla  libertà  delle  Banche ,  per^ 
indeiinizzare  le  provinole  più  dannesrpiale  d^He  pas- 
sate ^ruerre,  por  introdurre  le  cartoline  postali,  per 
migliorare  In  condizione  dei  più  poveri  insegnanti. 
Ma  queste  leggi  il  ministero  si  accontentò  di  presea*< 
tarle,  senza  curarsi  poscia  di  farle  approvare. 

XXXIII. 

Una  breve  parola  anche  su  ramminislrazione  della 
giustizia.  \ 

Fra  ì  tanti  danni  che  furono  recati  all'  Italia  dal- 
riDstpienza  e  dal  furore  partigiano  de'  suoi  ministri, 
il  più  deplorevole,  senza  dubio,  è  quello* di  aver  vo- 
luto intromettersi  anche  nel  santuario  dolln  ^riustizia, 
togliendo  cosi  il  troppo  necessario  prestigio  alla  ma- 
gistratura, e  scemando  la  fede  che  il  popolo  dovrebbe 
avere  inconcussa  per  le  sentenze  dei  tribunali. 

Diciamo  il  vero:  la  retta  amministrazione  della 
giustizia  è  un  vanto  che  alla  patria  nostra  raramente 
si  è  potuta  negare,  anche  nei  tempi,  più  duri  del 
dominio  dispotico  ^straniero.  Ed  6  questo  vanto  che 
i  retrivi  or  tentano  di  toglierci.  Neil*  interesse  del 
loro  partito  e  del  male  usurpato  potere  vorrebbero 
fare  entrare  la  politica  anche  nelle  questioni  di  giu- 
risprudenza. Vorrebbero  toghere  ai  tribunali  il  loro 
carattere  più  sacro,  che  è  quello  di  una  assoluta  in- 
dipendenza. Non  esageriamo,  pur  troppo.  E  se  taluno 
non  sapesse  prestar  fede  a  tanta  accusa,  per  ragione 
appunto  della  stessa  sua  enormità,  abbiamo  per  con- 
vinperlo  la  testimonianza  di  uno  fra  !  più  illustri 
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criminalisli  che  vanti  la  Tbscaèd,' di  nil  '  ndkfaéf  ^mttò 
alieno  da  ogni  gara  politica  ed '  afla  cWI  (Dottrina  piu- 

ridicii,  come  al'a  inappuìitnbile  probilA,  rendòno  omag-' 
gio  tulli  i  parlili.  Parliamo  del  giureconsulto  Fran- 
cesco Carrara. 

È  notq  che  nel  gennàiò  di  questo  stesso  anno  $!' 
è  dibattuta  dinanzi  ai  tribunali  di  Siena  una  causa' 
assai  seria,  che  prese  nome  dallo  Sgarallino,  il  più 
popolare  fra  i  lauti  accusati  per  l'assassinio  tentatosi 
l'anno  scòrso  in  Livorno  contro  il  generàtefaustHaco 
CrennevìHe,  ài  sanguinosa  meifioria.  Un  '  gkArnale  di 
Firenze,  dei  più  conservatori,  publicò  intorno  a  quel 
processo  un  articolo  intiloialo  :  La  reptibUca  alle  as- 
sisie  di  Siena;  e  tentò  con  esso  di  insinuare  che  li 
ìn^putati  <  avevano  ottenuto  l'appoggio  dei  più  libe- 
rali avvocati  del  giorno,  certamente  in  dnore  dei 
principii  da  loro  professati.  »  Ma  l'egregio  avvocato 
Carrara,  difensore  dello  Sgarallino,  publicò  una  sd- 
lenne  dichiarazione,  per  respìngere  la  triste  non  mefi 
che  stolta  insinuazione,  e  disse  che  sef  ei  prestatp'a 
Fopera  della  difesa  con  tutte  le  sue  forze  e  con' tutto 
il  core,  è  perchè  credeva  lo  Sgarallino  affatto  inno- 
cente. 

Ma  qui  non  arrestossi  V  illustre  liomò.  A  publica: 
giustificazione  ei  volle  aggìungeife  che  qdel  processo 

«  Ila  la  sua  genesi  in  una  persecuzione  della  bassa 
polizia;  »  e,  rettaraenle  inlerprelcindo  i  doveri  di 
onesto  cittadino,  protiltò  deUa  occasione  per  prote- 
stare «  contro  certe  mene  e  contro  certi  edificii  ar» 
tificiosamente  costrutli,  dei  quali  può  restare  vittima 
anche  il  più  puro  Arislide.  )>  E  non  mancò  il  valen- 
tuomo di  accusare  i  governanti  percbè  tentano  «  at- 
tuare un  sistema  pauróso  i^er  tulli,  col  quàlé  le  armi 
della  giustizia  si  cercano  nel  bordello  e  peggio,  e  la 
veste  di  testimone  facendola  addossare  ai  simulatori 
di  delilli  ed  ai  compari.  »  Dopo  di  che,  il  valoroso 
«ittblìcista^  lamentando  il  brullo  andazzo  di  chi  voi*- 
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rebbe  «  confondere  li  officii  della  polizia  con  quelli 
della  giustizia,  »  còncluse'  additando  il  pericolo  di 
a  tornare  ai  melodi  détta  vecchia  inquisizione,  che* 
fannto  temere  per  la  -  giustizi!»  disastri  peggiori  di 
quelli  che  ne  recarono  i  governi  demoliti  a  nome 
della  libertà.  y>  Insomma  il  Caìrrara  alTerraò  che  «  con- 
seguenza inevitabile  »  di  cotesto  nuovo  metodo  che 
si  vorrebbe  introdurre  nell'amministrazione  della  giu- 
stizia è  €  il  sacriflcfo  della  innocenza.  > 

A  così  pfpavi  parole  di  così  grave  uomo,  superfluo 
riuscirebbe  ogni  nostro  commento.  Le  lasciamo  quindi 
tali  quali  alla  più  seria  meditazione  dei  governanti 
e  dei  governati.  Ricordinò  tutti  che  la  giustizia  è  il 
precipuo  fondnmcnlo  dei  regni  e  della  società. 

Ed  a  proposilo  della  amministrazione  della  giustizia, 
il  Pungolo  di  Napoli  publicò  un  articolo  che  produsse 
nel  mondo  politico  una  profonda  impressione  ;  poiché 
iù  esso  erano  rivelati  abusi  che  fanno  veramente  ver- 
gogna per  il  modo  con  cui  questa  povera  Italia  viene 
amministrata.  Ben  si  attentò  un  diario  officioso  di 
mitigare  tale  impressione;  publicando  alcune  righe, 
le  quali  deplorano  bensì  la  publicilà  data  ai  vergo- 
gnosi fatti,  ma  non  riescono  a  smentirli. 

Il  Pungolo  disse,  coH'accenlo  di  chi  non  teme  con- 
futazione, sapere  di  certa  sci(mza  che  in  alcune  Pro- 
vincie «  non  v'è  più  omljra  quasi  di  amministrazione 
imparziale  ed  elevata  della  giustizia  e  penale  e  ci- 
vile. »  E  affermò  che  questi  scandali  al  ministero 
sono  noli,  quantunque  esso  non  si  curi  di  recarvi 
rimedio.  Ad  ogni  modo  il  giornale  pregò  i  ministri 
a  volere  informarsene,  invocando  la  testimonianza 
dei  loro  etessi  più  moderati  amici.  Il  Pungolo,  inoltre, 
assicurò  che  nelle  accenriate  provincie  «  si  imprigiona 
per  impriprionare,  col  più  grande  disprezzo  della  li- 
bertà individuale,  anche  quando  è  manifesto  che  l'im- 
putazione per  la  quale  si  procede  non  porta  il  car- 
cere preventivo.  »  Affermò  inoltre  esservi  procuratori 
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generali  i  qpali  c  calpestando  una  delle  garanzie  prin- 

cipnii  della  imparzialità  della  giustizia,  conducono  e 
guidano  essi  slessi  un  processo  dalia  sala  del  pretore 
sino  alla  magistratura  suprema  ;  >  e  «  carteggiano  col 
pretore,  saltandu  a  piè  pari  le  giurisdizioni  intera 
medie.  >  ^ 

Di  questo  passo  continuò  il  Pungolo  a  denunciare 
molte  illegalità  e  molti  soprusi  di  certi  sostituiti  pro- 
curatori, i  quali  osano  persino  di  escludere  dalle  Ca« 
mere  di  Consiglio  c  quei  magistrati  che  mostrano  di 
voler  giudicare  secondo  la  propria  coscienza,  e  non 
in  base  delle  ingiunzioni  o  delle  vedute  superiori.  3^ 
E  quando  taluni  di  essi,  sdegnando  di  piegare  il  capo 
a  tali  pressioni,  reclamarono  il  diritto  di  esaminare 
un  dato  processo  senza  prevenzione  politica,  ce  ven- 
nero traslocati  per  tele^rrafo,  0  si  videro  costretti  per 
decoro  del  proprio  carattere,  a  dare  le  dimissioni.  » 

Ciò  per  la  giustizia  penale.  Quanto  alla  civile,  il 
Pungolo  non  esitò  ad  asserire  esservi  molti  casi  in 
cui  ai  clienti  venne  suggerito  di  ricorrere  per  gua- 
dagnare la  lite  a  certi  avvocati  ministeriali  «già  stati 
guardasigilli  e  manipolatori  dei  personale  giudiziario, 
ì  quali  godono  persino  della  facoltà  di  assistere  alle 
secreto  votazioni.  »  Quel  diario  non  ne  fa  il  nome, 
ma  lutti  sanno  a  cui  vuole  alludere.  Aggiunse  però 
che,  appunto  per  V  intromissio/ie  di  uno  di  questi 
polenti  avvocati,  si  giunse  persino  a  riaprire  l'udienza 
di  una  sezione  di  tribunale  già  solennemente  chiusa, 
per  favorire  una  causa  da  essi  patrocinata!  Ed  è  a 
cotesti  avvocati  che  Tamministrazione  governativa  con 
odiosa  parziaiilà  suola  aflidare  le  sue  cause, 

XXXIY. 

Prima  di  finire,  ci  sia  lecito  esprimere  un  senso 
(Ji  fompiacenza  per  il  notevole  incr^mepto  4eUi  «tudlj 
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che  potè  verìflcarsi  in  questi  ultimi  mesi  in  It?ìlia.  Po- 
tremmo addurne  prove  molteplici  ;  ma  la  mancanza 
dello  spazio  ci  costringe  a  limitarci  ad  un  pajo  di 
fatti  ;  prescindendo  anche  dal  Congresso  agricolo  ita-* 
liano  di  Vicenza,  e  bacologico  internazionale  di  Udine; 
delle  esposizioni  a^rricole  e  industriali  di  Varese  e  di 
Forlì;  delle  esposizioni  campionarie  di  Torino  e  di 
Biella;  della  espasizione  industriale  di  Milano;  dei 
Congressi  pedagogico,  e  librante  notarile  di  Napoli; 
0  dei  più  importanti  di  tutti,  che  furono  quelli  dei 
cultori  della  scienza  preistorica  tenutosi  in  Bologna, 
e  dei  medici  in  iloma. 

Tuttavia  distratta  dal  frastuono  della  guerra,  V  Italia 
mostrò  quasi  né  anche  di  accorgersi  deiratvenimento 
compiutosi  il  16  prennaio,  quando  si  è  inaugurato  in 
Genova  una  scola  navale  superiore.  L' Italia,  che  può 
andare  tanto  orgogliosa  della  sua  marina  mercantile, 
ha  in  questi  ultimi  anni  ragione  di  vergognarsi  per 
le  infauste  prove  cosi  scnndjilosamente  ripetute  dalla 
sua  marina  di  guerra.  So  non  l'ingegno,  mancavano 
certo  li  studii  opportuni  e  severi  delli  uomini  cui 
veniva  affidato  il  comando  del  naviglio  nazionale. 
Colla  nuova  scola,  fbndatasi  appunto  nella  patria  di 
Afidrea  Doria  e  di  Cristoforo  Colombo,  è  a  credere 
che  verrà  portato  rimedio  a  tanto  difetto. 

Parecchi  grandi  instituti  di  istruzione  scientìfica 
vennero  aperti  da  poco  tempo  fra  noi  ;  e  tutti  rivolti 
a  dare  incremento  alla  patria  ricchezza  ed  alla  pu- 
bi ica  prosperità.  Ci  bnsti  ricordare,  ad  esempio,  il 
Museo  industriale  di  Torino,  riostituto  tecnico  su- 
periore e  la  recente  scola  superiore  di  agrìcultura  in 
Mtlano,  la  Scola  superiore  di  commercio  in  Venezia, 
ed  ora  anche  questa  Scola  superiore  navale  di  Genova. 
Di  tale  insep:namento  avevamo  estrema  necessità. 
L'Italia,  che  per  la  sua  giacitura  potrebbe  essere  la 
prima  nazione  navale  e  mercantile  del  mondo,  ha 
faHo  troppo  pochi  progressi;  e,  se  andò  aumentando  , 
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il  fiuo  materiale  a  volci  por  modo  che  (fa  637.000  ton- 
nellate che  noverava  nel  1862  ne  ronta  ora  876.000, 
jn  troppo  esigue  proporzioni  accrebbe  i  suoi  leprni  a 
vapore.  quel  che  è  pepr^o,  non  aTeva  instìtolì  che 
assicurassero  al  paese  la  baoria  riuscita  di  inpreprneri 
mercantili  e  navali.  Era  tempo  che  avessero  un  posto- 
distinto  nella  publica  istruzione  anche  le  arti  e  le 
indastrie.  queste  nutrici  dell' uomo,  queste  sorgenti  di 
ogni  ricchezsa  che  coslitnìscono  il  patrimema  e  Te- 
redità  delle  nazioni,  come  ben  disse  nel  suo  discorso 
di  inaiifrnrnzione  il  valoroso  amico  nostro  Cesare 
Gabella.  Era  tempo  che  lo  Stato  pensasse  a  fare  non 
solo  avvocati,  e  medief,  ed  inp^egnerì,  ma  anobe 
abili  agricnHorI,  arlif^iani,  costruttori  e commeroTafvti. 
Era  tempo  che  all'Italia  si  apprendesse  come  la  ric- 
chezza di  una  nazione  non  istia  nel  più  o  meno  pro- 
diero dispendio  di  ricchi  oziosi,  ma  ueir  industria  e 
nel  lavoro  di  tutto  il  popolo.  Era  tempo  che*  si  pen- 
sasse che  la  terra  porsre  frutti,  tanto  più  copiosi  e  più 
sicuri,  quanto  più  i  suoi  lavoratori  conoscono  e  sanno 
vincere  le  forze  della  natura-  Era  tempo  che  Tistru- 
zione  fosse  considerata,  non  più  come  un  privilegio 
di  pochi,  ma  come  diritto  e  bisogno  di  tutti.  Era 
tempo,  infine,  che  tutti  si  persuadessero ,  che  V  i- 
struire  le  moltitudini  è  il  mezzo  più  efTicace  per 
scemare  la  miseria  e  i  delitti ,  e  per  accrescere  la 
ricchezza  e  la  potenza  delle  nazioni.  La  scienza,  eprre- 
giaraenle  dice  il  Gabella ,  sempre  mepriio  governa 
TumanitJi;  e  la  civiltà  cresce  in  racfione  della  scienza; 
e  la  produzione  si  aumenta  in  ragione  della  civiltà; 
e  il  commercio  si  moltiplica  in  rajàone  dalla  produ-  , 
zione.  La  scienza,  la  civiltà,  la  produzione,  il  com- 
mercio, Diòlllplicando  i  rapporti  e  li  scambii  fra  tutti 
i  popoli  della  terra,  ne  aumenteranno  il  benessere  e 
ne  assicurornnno  la  pace.  Fu  sempre  cosi:  ma  d  ora 
in  poi  si  vedrà  anche  meglio  che  le  nazioni  più  ric- 
che e  più  forti  saranno  quelle  che  avranno  siilFdmpio 
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mare  più  poderoso  naviglio  e  pyiù  esperti  marinai.  £ 
duuque  opera,  non  solo  di  progre$30  sQianUQcpf  ma 
eziandio  ili  poiUico  accorgimetilo  cotesto  di  ravviYaFC 

e  riàlzijre  li  sludii  delle  ai  ti  marittime  e  di  rivolgere 
ad  esse  le  menti  italiaiie.  Non  dioieiilichiamQ  che,  ap- 
punto alla  grandezza  del  loro  naviglio  ed.  airordioa- 
meoto  ed  al  genio  dei  marioaiyle  nostre  republicbe  del 
medio  evo  devono  le,  più  splendide  pagine  della  loro 
istoria. 

Per  dare  un'idea  della  importanza  delli  studii  latiti 
aei  corso  dell'anno  anctie  in.  Italia^aipn  pptendo,.  per 
mancanza  di  spazio,  compiiare,  come  piir  vorremoHi, 
un  resoconto  bibliogralico,  sentiamo  il  . dovere  di  far 
parola  almeno  del  vuluine  di  Paolo  Goiini,  sull'ori- 
gine dei  vulcani  ;  la  cui  publicazione  può  conside- 
rarsi come  un  vero  avvenimento  nel  mondo  scianU*- 
fico,  e  potrebbe^  anzi  dovrebbe,  esercitare  una  grande 

'  itìfluenza  sul  migliore  indirizzo  da  darsi  ulteriorf 
mente  alli  studii  naturali  e  sperimentali.  iNon  fa  me- 
stieri di  dire  chi  sia  il  Gorini,  noto  come  soriUore 
per  altri  dotti  volumi  sulle  origini  delle  montagne, 
sul  plutonismo,  sulle  conservazioni  delle  sostanze: ani* 
mali,  sulla  ricerca  del  centro  di  gravità  nelle  figure 
piane  e  rettilinee.  Ma  più  ancora  che  pei  suoi  scritti, 
va  famoso  il  Gorim  per  i  fortunati  tentativi  ch'eà 
fece,  onde  mostrare  alla  prova  la  bontà  dielie  sua 
teorie.  Ed  a  miUiaia  sono  ormai  li  studiosi  che,  in 
Italia  e  luon,  ebbero  ad  assistere  ai  di  lui  esperimenti 
per  la  formazione  delie  montagne  e  per  la  petnlica- 
zione  delle  sostanze  animali  ^  applicata  a  divai;si  usi 
di  publica  e  domestica  utilità)  '  ed  alla  perpetua  con- 

,    servazione  dei  cadaveri. 

In  questo  nuovo  volume ,  che  dal  titolo  parrebbe 
consacrato  soltanto  alla  origine  dei  vulcani,  il  dotto 
autore  svolge  nuove  teorie,  e  addita  tmove  arditissime 
ipòtesi  intorno  airimmensità  delia  materia,  ed  alla  for- 
mazione del  nostro  globo,  ^d  airorigipe  idjei  miaerali; 
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dei  V(\<irt:ili  e  dclli  ;inimnli;  tra  i  quali,  ben  inteso,  com- 
prende anclie  ruomo.  Questo  volume  è  frutto  di  molti 
lustri  di  dispendiosi  studii  e  di  indagini  pazienti  e 
laboriosissime.  Lo  scienziato  che  nacque  e  visse  sem- 
pre in  povertà  ,  ha  dovuto  sopportare  sacrificii  indi- 
cibih  per  raggiungere  Tardua  meta  cui  si  sente  ine- 
luttabihnente  sospinto  dall'amore  del  novo  e  del 
Vero.  Ala  ogni  personale  abnegazione  non  sarebbe  ba- 
stata per  fornirgli  i  mezzi  necessarii  alla  publicazione 
del  libro;  il  quale,  per  conseguenza,  sarebbe  rimasto 
inedito,  e  fors*anche  sarebbe  andato  disperso,  se  spon- 
taneo non  avesse  voluto  sostenerne  le  spese  un  ge- 
neroso mecenate  Tavv.  Salvatore  Ottolenghi  di  Milano. 
Beile ,  per  ingenuità  di  espressione  e  per  nobiltà  di 
alTetlo,  sono  le  brevi  pagine  in  cui  l'autore  esprime 
la  propria  riconoscenza  alfinatteso  benefattore  di  lui 
e  uella  scienza  ;  come  ammirabili  sono  le  altre,  nelle 
quali  senza  rancore ,  ma  con  profondo  rammarico  ; 
discorre  della  oltraggiosa  indifferenza,  ed  anche  della 
guerra  implacabile,  con  cui  i  dotti  academici  lo  ri- 
meritarono delli  sforzi  da  lui  fatti  per  rapire  alla 
natura  qualclie  nuovo  secreto  ,  ad  incremento  della 
scienza  e  del  benessere  sociale. 

Facendo  un  po'  d'istoria  del  globo  su  cui  viviamo, 
il  Gorini  volge  intrepido  la  mente  per  entro  alla 
vertiginosa  ombra  dei  tf^npi.  Ed  ,  accennando  alle 
successive  trasformazioni  che  essa  deve  inevitabilmente 
subire,  arguisce  che  si  richiedono  forse  170  mila  secoli 
per  attraversare  un  periodo  tellurico.  Altro  che  la 
teologica  tradizione  di  sei  mila  anni! 
Se  eterna  è  la  materia,  essa  però  va  soggetta  a  mo- 
diiicazioni  incessanti.  Così  incessantemente  si  modifica 
la  nostra  terra,  e  il  sole,  e  li  astri  tutti,  e  l'universo. 
Nè  fa  meraviglia  che  ciò  passi  inosservato  airocchio 
di  milliaia  e  di  millioni  di  generazioni.  Anche  T  in- 
dividuo cresce  o  decresce  ad  ogni  ora ,  senza  che 
possa  avvedersene  chi  gli  vive  vicino.  Per  giudizio 
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del  Gorini,  la  terra  nostra  era  una  volta  blan- 
dente come  il  sole;  e  col  passare  dei  milleiinii,  anche 
il  sole,  prima  di  andare  iu  frauluini,  diventerà  oscuro 
come  è  ora  la  terra. 

Il  nostro  globo,  nel  periodo  attuale,  è  ravvolto  da 
un'atmosfera  entro  cui  sta  sospesa  in  istato  aeriforme 
Taqua,  che  poi  si  condensa  e  cade,  col  scemare  della 
temperatura.  Ebbene;  in  antico,  quando  la  tempera- 
tura del  globo  era  incomparabilmente  più  calda,  in- 
vece dell'aqua,  trova  vasi  in  istato  aerifoime  la  silice, 
che  cadeva  per  raffreddatnento  con  una  tempesta  di 
sassi.  Quando  poi,  spento  il  sole,  il  freddo  si  farà  a 
cento  doppii  più  intenso,  V  aqua  resterà  dura  come 
il  macigno  ;  e  per  l'aere  sarà  diffuso  T  acido  carbo- 
nico. Ben  inteso  che  assai  diversa  sarà  allora  la  uà- 
tura  delli  abitatori  del  globo,  come  diversa  era  quella 
delli  abitatori  antichi  ;  come  diversa  è  quella  delli 
abitatori  delli  altri  pianeti.  È  soltanto  colle  armi  di 
ofifesa  e  di  difesa  somministrategli  dalla  progressiva 
civiltà  che  l'uomo  può,  sino  ad  un  certo  punto,  abi- 
tuarsi a  vivere  a  varii  gradi  di  latitudine.  Ala  vedasi 
quanta  diilerenza  c'è  tra  li  animali  dei  poli  e  quelli 
della  zona  torrida,  fra  l'armeliino  della  Siberia  e  il 
leone  dei  deserti  infocati.  Se,  per  ipotest,  potesse 
tornare  Tincandescente  temperatura  dei. secoli  andati, 
la  terra  la  vedremmo  strato  per  strato  liquefarsi,  e 
la  silice  ridiventerebbe  aerilorme. 

Savio,  e  fecondo  di  utili  risullamenti  potrebbe  es^ 
sere  il  voto  espresso  dal  Gorini  perchè  si  possa  un 
giorno  studiare  anche  la  meteoroloj^ia  col  sistema 
sperimentale.  Nè  meno  notevole  è  la  parte  in  cui,  ve- 
nendo a  parlare  in  più  ispecial  modo  della  formazione 
dei  vulcani ,  egli  accenna  ad  una  corrispondenza  fi* 
nora  inesplorata  tra  la  lana  e  le  vulcaniche  eruzioni. 
L'Etna,  a  suo  avviso,  dovrebbe  avere  una  vita  non 
eccedente  i  dieci  mila  anni.  Ma,  come  già  io  nionta- 
gne^  anche  i  terremoti  e  i  vulcani  cesseranno^  un  di; 
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di  dare  segni  di  vita.  Esaurite  le  forze  onde  sono 
aoimati,  cessecanno  i  fenomeoi  che  ora  ammiri^pio; 
e  r  attuale  periodo  tellùrico  va  iutaoto  preparancio 
tutti  li  elementi  di  una  vita  geologica  adatto  nuova. 
Per  il  che,  le  piante,  li  animali  e  li  uomini  viventi 
oggidì ,  diventeranno  un  .mito  per  coloro  che  abite- 
teraimo  il  globo  uello  svolgimento  df^Ua  vita  gepio^ 
gica  futura. 

Compiuto  Io  studio  geologico,  il  Gorini  si  arrischia 
di  entrare  nel  campo  della  tisiologia;  dove  avventura 
il  .passo  per  vie  linora  non  tracciate  da  p|(;)iQo*  |  £ 
una  prova  che  ei  tenta;  è  un'indagine .  ijtie  si;^9- 
pone  ;  è  un'  Ipotesi  c^hè  arrischia.  Nello  stato  addale 
della  scienza  è  impossibile  averne  responsi  a^oluti. 
Si  direbbe,  anzi,. che  è  tutta  un'assurdità.  Ala  assurdo 
era  pur  anco  pei  nostri  padri., il  £^110  phè.  la  iem 
gira  e  che  il  sole  sta  fisso;  icpfn(3,  peggio' che,  a$- 
surdo,  demente  si  sarebbe  chianiato,  or  sono  pochi 
lustri,  chi  avesse  preteso  darci  a  credere  di  poter 
costringere  il  sole  a  farsi .  pittore,  o  di  co'Pver^ftT^ 
insta ntaneamente,  per  mez^o  dif^n.  ^lo  d4.ferrò,i9fp 
uomiui  che  stanno  alli  antipodi. 

Nè  si  accontenta  il  Gorini  della  vita  animale  e  della 
vegetale.  A  detta  sua,  anche  i  minerali  avrebbero 
un'anima,  che  non  ò  certo  nè  senziente  uè  vol&i^ 
ma  pile  serve  alla  propria  alimentazione.  Quest'anima 
è,  in  sostanza,  la  fòrza  plutonica.  Nella  fprmazioDe 
delle  montagne,  il  paziente  scienziato  afferma  verifi- 
carsi tutti  i  fenomeni  caratteristici  della  vita.  .Ora, 
per  altrO)  i  monti  sarebbero  estinti,  e  la  vita  reste- 
rebbe soltanto  nei.  vulcani  e.  niei  ghiacciai.  Per  il  che, 
a  creder  suo,  i  monti  ci  restano  come  reliquie  del 
passato,  mentre  i  ghiacciai  ed  i  vulcani  sarebbero, 
come  le  primizie  di  viventi  futuri. 

^Del  resto,  quanta  unità  e  quanta  varietà  si  ^ounira 
iu  tutte  le  opere  della  natura  1,11  Gprini  suppone  che 
'^iu  un  altro  pianeta,  per,  la  . diversità  della  ..tempera- 
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tura,  circoli  uu  altro  liquido,  invece  dell'aqua  ond'è 

circondalo  il  nostro.  Non  per  questo  colà  sarà  im- 
•  possibile  la  vita.  Soltanto,  i  vegetali  e  li  animali  di 
quel  pianeta  saranao  falli  con  una  stoffa  diversa  dal 
legno  o  dalla  carne,  di  cui  sono  costitaili  li  esseri 
analoghi  snila  nostra  terra. 

Ma  dove  più  ardila  si  manifesta,  non  sapremmo  dire 
se  sia  la  logica  o  la  fantasia,  dello  scienziato,  è  nella 
pagina  in  cui  lascia  travedere  non  essere  impossibile 
che  la  materia  abbia  ad  organizzarsi  per  modo,  da 
acquistare  anch'essa  la  prerogativa  della  intelligenza. 
Nessuno  si  scandaliz/.a  quando  si  dice  che  l'uomo  è 
una  macchina.  Ed  ora  il  Gorini  lascia  credere  che 

Sotrebbe  bene  fabricarsi  una  macchina  cosi  perfetta 
a  somigliare  all'uomo.  Vediamo  già  li  orologi  e  le 
locomotive  che,  finché  dura  una  certa  forza,  vanno. 
E  al  Gorini  non  pare  assurdo  sperare  che  si  possa 
trovare  altra  forza  plutonica  per  cui  si  fabricbino 
macchine  le  quali,  non  solo  mdano,  ma  simtano.  E 
qualche  cosa  di  simile^  per  quanto  possa  tOiSsere  o 
parerci  strano,  ci  fece  già  balenare  dirìanzi  alli  occhi 
il  serio  non  men  che  valoroso  professore  Moleschott, 
nel  lodato  discorso  sui  regolatori  della  vita  umana. 
Per  millioni  di  secoli  si  è  creduto  che  il  foco  fosse  ^ 
un  elemento  improducibile.  Eppure  un  bel  dì  si  sco- 
perse che  esso  può  invece  riprodursi  a  nostro  grado 
ed  all'infinito.  Nella  slessa  guisa,  a  delta  del  Gorini, 
è  lecito  ritenere  si  possa  scoprire  il  modo  di  ripro- 
durre le  fiammelle  vitali ,  che  chìamansi  V  anima. 
E  l'anima  non  è  altro  che  la  forza  nioUice:  il  plu- 
tonio. Essa  è  sempre  la  medesima.  La  diversità  delli 
atti  che  produce,  dipende  soltanto  dal  diverso  mec- 
oanismo  cui  viene  applicata:  onde  diversamente  opera 
nel  minerale  e  nel  vegetale;  nella  tigre  e  neiragnello; 
nella  scimia  e  nell'uomo. 
È  inutile  il  dire  che  con  qaeale  teorie,  per  cui 
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non  crede  impossibile  di  fabricare  anche  esseri  vi- 
venti, il  Goririi  si  mostra  aperto  fautore  della  gene- 
razione spontanea.  Anzi,  ei  non  crede  neppur  neces- 
saria la  madre.  Gli  basta  che  si  possa  trovar  modo 
per  cui  il  seme  si  svolga  anche  fuori  dell'utero,  e 
senza  bisogno  della  nutrizione  sanguigna.  E  non  ci 
sono  già,  egli  chiede,  delle  gestazioni  extrauterine? 

Nò  solo  alla  generazione  spontanea  crede  il  Gorini; 
ma  anche  alla  possibilità  di  riprendere  la  vita  dopo 
Tina  più  0  meno  lunga  interruzione.  E  ricorda,  a 
questo  proposito,  i  prodigi  di  vitalità  ridonata  ad  ani- 
mali morti  da  un  pezzo  col  trasfundere  nuovo  san- 
gue nell«  loro  vene,  o  col  trasmettere  nei  polmoni 
aria  nuova,  per  mezzo  del  famoso  softìetto  di  Hunter. 

Ciò  che  più  importa  al  Gorini,  per  altro,  è  che 
non  si  tenti  di  fare  dell'  uomo  un  regno  a  parte, 
come  pretendono  i  teologi,  i  quali  fondano  appunto 
su  tanto  errore  tutto  il  loro  malefico  impero.  1  ra- 
gionamenti semplici,  molti  animali  li  fanno  meglio 
di  certi  uomini  ;  ed  i  complessi,  spesso  li  facciamo 
male  anche  noi,  al  pari  di  altri  animali.  Tra  un  uomo 
stupido  ed  un  animale  svegliato,  non  sappiamo  quale 
sia  più  alto  a  sentire  ed  a  ragionare.  E  si  publica- 
rono  in  questi  ultimi  anni  molli  studii  su  T* intelli- 
genza delli  animali,  che  non  lascerebbero  più  luogo 
neppure  al  dubio. 

Ma,  lasciati  questi  ardui  ed  immaturi  problemi,  il 
volume  del  nostro  amico  acquista  un'importanza  in- 
negabile ed  universale,  dove  entra  nel  campo  della 
morale  e  della  filosofia.  L'  uomo  non  ha  ragione  di 
lamentarsi,  ei  dice;  e  se  troppo  spesso  si  sente  inso- 
disfatlo  e  infelice,  è  per  la  triste  educazione,  onde  si 
fe'  persuaso  eh'  egli  è  il  centro  dell'  universo  e  lo 
scopo  esclusivo  di  tutta  la  natura.  L'autore,  poi,  leg- 
giadramente ci  prova  essere  il  bene  e  le  gioie  di  «gran 
lunga  soverchiami  il  male  e  ì  dolori.  Solo  che,  nella 
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nostra  superbia,  del  molto  bene  non  ci  curiamo, 
come  se  ci  fosse  dovuto,  e  del  poco  male  ci  ofTen-» 
diamo,  come  per  ingiustizia.  Anche  la  morte  è  nii 

bene,  a  giudizio  del  Cerini;  prova  ne  siano *i  fre- 
queQti  suicidii.  E  suicida,  presto  o  tardi,  tenteremmo 
di  essere  tulli,  se  avessimo  la  disgrafia  di  nascere 
immortali.  . 

De^ne  di  seria  meditazione  sono  anche  le  panini 
in  cui  l'autore  ci  dimostra  che  i  delilli  sono  produtti 
piuttosto  dnllci  miseria  che  dalla  pravità.  Per  cui,  lo 
vediamo  accendersi  di  onesto  entusiasmo  per  dimo- 
strare la  necessità  di  movere  guerra  implacabile 
alla  ignoranza  ed  alla  miseria,  cause  vere  di  tutti  i 
mali.  Dalle  statistiche  criminali  si  rileva  che  massime 
ai  primi  furti,  V  uomo  è  sospinto  dalla  atra  fame.  E 
perchè  la  miseria  venga  meno,  se  non  è  possibile 
bandirla  del  tntto,  è  necessario  che  li  uomini  di  buon 
core  c  di  buonn  volontà  si  adoperino  a  far  riformare 
le  leggi  secondo  le  norme  di  una  maggiore  giustizia; 
e  sopratutto  si  adoperino  a  diffundere  coll'istruzione 
il  fecondissimo  amore  del  lavoro  e  Tesercizio  assiduo 
della  virtù. 


XXXV. 

Chiudiamo  la  cronaca  di  quest'anno  come  l'abbiamo 
cominciata  :  con  una  parola  di  riconoscenza  e  di  gioia 
pel  compiuto  traforo  del  Moncenisio. 

Il  telegramma  che  annunciò  alle  genti  questo  gran 
fatto,' riempi  il  mondo  di  ammirazione  in  nostro  favore. 

Per  poter  ideare  una  tanf  opera,  uno  scrittore  nostro 
amico  disse  che  ci  voleva  tutta  la  mento  di  un  poeta, 
e  per  compierla  era  necessaria  talkì  la  fede  nelle 
inesauribili  risorse  della  scienza ,  e  tutta  la  tenacità 
che  è  propria  deiringegno  subalpino. 
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Le  consepfupnze  di  si  grande  e  contrMstato  evento 
sono  incalcolabili,  tanto  nei  r opporli  politici  e  civili, 
come  neHl  indastriali  e  commerciali.  È  impossibile 
di  qui  tutti  additarli.  Basti  il  dire  che  è  una  rivo- 
luzione pacifica  e  feconda  che  si  compie,  a  beneficio 
di  tolto  il  genere  umano. 

Cosi  potesse  l'Italia,  come  ne  ha  il  diritto  e  il  do- 
vere, trarne  i  più  grandi  vantaggi  a  tutela  della  sua 
libertà  e  della  sua  indipendenza  ,  e  ad  iocremento 
delle  sue  virtù  iolellellaali  e  morali. 

Abbiamo  ben  ragione  di  andare  contenti  ed  alteri 
pensando  come  il  primo  grido  che  eruppe  dall'animo 
palpitante  dei  valeiiluornini  che  condussero  l'atletico 
lavoro,  al  momento  in  cui  videro  compiuto  il  traforo, 
e  cosi  adequate  le  Alpi,  e  messi  al  contatto  due 
grandi  popoli,  fa  quello  che  suona  dolce  sopra  ogni 
altro  al  nostro  core:  fu  il  grido  di  VIVA  L'ITALIA. 


% 


Sui- 


/ 


NOTE  NECROLOGICHE 


Samuele  ISiaTfl^  mori  in  Bergamo  TU  novem- 
bre 1870.  Era  nato  a  Vercurago  nelTaprile  del  1790,  e  dal 
padre,  medico  distinto,  era  stato  avviato  alli  studi!  legali. 
Ma  il  Biava,  dopo  di  avere  atteso  alla  pratica  forense 

J)res80  Gian  Domenico  Romagnosì,  sdegnò  le  brighe  del 
bro ,  cui  non  sentivasi  chiamato  »  ma ,  dedicatosi  allo 
studio  delle  belle  lettere,  ottenne  di  sedere  al  fianco  di 
Carlo  Cattaneo  y  come  professóre  di  umanità  nel  civico 
ginnasio  di  Santa  Marta  in  Milano.  Fu  seguace  dell'ani- 
mosa ed  eletta  scola  del  Conciliatóre^  come  il  Berchet , 
il  Pellico  ed  il  Manzoni.  Publicò  molte  liriche  sacre  e 
profane  da  lui  qualificate  Melodie,  ai  suoi  tempi  assai 
celebrate.  Dopo  avere  atteso  per  oltre  trent'  anni  alla 
istruzione  della  gioventìi  ,  si  ridusse  in  quiete  a  Dele- 
gamo. Anche  in  quel  riposo  non  trascurò  i  buoni  studii, 
e  oltre  al  coreggerò  i  suoi  molti  lavori,  editi  ed  inediti, 
pensava  di  .raccogliere ^i  canti  popolari  di  ogni  nazione. 

•SATerio  MePCailailie  nacque  in  Àltamura  di 
Puglia,  nel  1798,  e  mori  in  Napoli  U  17  decembre  1870. 
A  dodici  anni  entrò  nel  collegio  musicale  di  San  Seba-^ 
stiano,  a  Napoli,  dove  imparò  a  suonar  di  violino  e  di 
flàuto,  e  iion  tardò  a  diventarvi  direttore  d'orchestra. 
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Congedato  dal  direttore  Zingarelli,  si  diede  alla  compo- 
sizione dramatica  e  sciisse  pel  teatro  San  Carlo  la  sua 
prima  opera:  U Apoteosi  di  Ercole  (1819)  a  cui  tenne 
dietro  afillo  stesso  anno  un'opera  bufl'a  :  Yiolenza  e  co^ 
stanza^  e  Anacr eonte  a  Satno  nei  1820.  Le  opere  tea« 
trali  scritte  dal  Mercadante  sommano  a  circa  una  ses- 
Bantina.  Eccone  i  titoli:  L apoteosi  d'Eroole^  Violenza  e 
eostanzOf  Anacreonte  in  Samo^  Il  geloso  raweduto^  Sci" 
pione  in  Cartagine ^  Elisa  e  Claudio^  Maria  Stuarda , 
Andronico^  U  posto  abbandonato^  Amleto^  Bidone^  Al^ 
fonso  ed  Elisa,  Li  Sciti,  Li  amici  di  Siracusa,  Costanza 
ed  Almeriska,  Doralice,  IL  podestà  di  Burgos ^  Le  nozze 
di  Telemaco  ed  Antiope,  Erode,  Iperìnestra,  Nitonn,  Ezio, 
Donna  Caritea,  Il  >  montanaro,  Adriano  in  ^Sirta,  Ga- 
briella di  Yergy,  La  rappresaglia ,  La  testa  di  bronzo, 
Zaira,  I  Normanni  a  Parigi,  Ismalia^  Il  conte  d'Essex, 
La  gioventù  d* Enrico  V,  Emma  d'Antiochia^  Vffgero  U 
danese,  Francesca  Donato^  I  briganti^  Il  giuramento^  Le 
lUnstri  rivali,  Elena  da  Feltre,  Il  "bravo  ^  li  proscritto^ 
La  vestale^  U  reggente^  Leonora',  Il  vascello  di  Gama^ 
Orazii  e  Curicmi^  La  schiax^a  saracena^  I  due  Figaro^ 
Medea^  Violetta^  Pelagio,  Virginia» 

Tomaso  Minardi,  nato  a  Faenza  il  4  settem- 
bre 1787,  mori  in  Roma  il  13  gennaio  1870.  Fu  uno  dei 
più  celebrati  pittori  italiani  massime  per  lavori  alTaque* 
relio  ed  a  semplice  chiaro  oscuro  a  due  matite.  Illustrò 
con  una  serie  di  celebrati  disegni  la  Divina  Comedia  e 
la  Disfida  di  Barletta.  Publicòivarii  scritti;  e  fra  li  altri 
uno  intitolato  delle  qualità  essenziali  della  pittura  ita- 
liana dal  suo  rinascimento  sino  adl'epoca  della  perfezione* 
Fu  professore  per  circa  40  anni  neirAcademia  di  S.  Luca, 
della  quale  fa  per  molto  tempo  presidente;  menibro  del* 
FAcademia  di  archeologia»  della  calcografia,  della  com- 
missione di  belle  arti  e  del  Panteon  ;  ispettore  in  Roma 
delle  publiche  gallene  di  pittura;  direttore  dello  studio 
dei  musaici.  Non  si  eseguì  lavoro  in  pittura  o  in  dise- 
gno, non  riordinamento  di  galleria  di  principe  romano, 
non  pittura  di  pregio  che  egli  non  fosse  chiamato  ad 
ésaminare^  e  darne,  giudizio  ;  e  sempre  quando  adempì 
a  questi  -  incarichi ,  per  altri  lucrosissimi,  con  esempio 
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piuttosto  unico  che  raro,  non  volle  mai'  compendo  di 
sorta. . 

Virc^io  S««itÌTal,  benché  Irancdsé  di  origine,  fu' 
di  core  e  di^'studii  italiano.  Ckxmbattè  con  Garibaldi  1» 
nostre  battaglie,  e  glorificò  con  un  pregievole  volume  \9 
più  importanti  di  lui  gesta.  Tornato  in  Francia  nel  1870^ 
fa  per  raccomandazione  di  Vittor  Ugo  ammesso  alia  re-* 
dazione  del  RappeL  Mori  a  Parigi  nel  settembre  ;  ma , 
per  r  assedio,  la  notizia  a  noi  non  giunse  che  nel  suc-t 
cessivo  febraio. 

Adamo  Ferraris,  medico  di  Torino,  Ciiu« 
«eppe  CaTallotti  publicista  milanese,  €«ior^io 
Imbriani  poeta  napoletano,  il  maggiore  Perlii.  di 
Bergamo,  Melcliiorre  Salftnitine  di  Cremona, 
Carlo  Keitfai  di  Mtkno,  Cario  Mmmm  di  Lodi, 
con  altri  cento,  meno  illustri,  forse,  ma  non  meno>va« 
lorosi  concittadini  nostri,  accorsi  con  Garibaldi  a  difesa 
dolili  republica  francese,  caddero  sotto  Bigione  nei  glo^ 
i*Ì08Ì  combattimenti  del  20,  21  e  22  gennaio.  Essi  die^ 
dero  air  Italia  un  eroico  esempio  del  modo  con  cui  der 
vono  professarsi  più  che  a  parole  i  sentimenti  di  fra- 
tellanza e  di  solidarietà  tra  i  varii  popoli.  Parlando  di 
Giorgio  Imbriani,  così  scrive  T illustre  poeta  Giosuè  Car- 
ducci :  «  Egli  aveva  la  fede  di  un  martire  ,  V  amore  e 
l'odio  di  un  apostolo,  l'impeto  e  la  concitazione  di  un 
tribuno;  e  con  tutto  ciò  una  gentilezza  decorosa  come 
di  cavaliere,  una  aspirazione  alle  fantasie  mesteesuavi 
come  di  trovatore ,  una  dolcezza  e  una  bontà  come  di 
fanciulla.  E  un  triste  presentimento  mi  strinse  il  core, 
quando,  immoto  ai  consigli  e  alle  preghiere  delli  amici^ 
affrettò  la  partenza:  perocché  troppo  io  saj^eva  quanta 
in  lui  fosse  la  voglia  di  pericolare ,  la  sete  di  soffHre  : 
quella  notte  poi  egli  ardeva  piii  del  consueto ,  di  cupo 
entusiasmo  ;  mi  rassomigliava  i  grandi  morti  della  Re- 
publica partenopea.  » 

ACiOstino  *as:rcdo  ^  senatore  del  Regno,  labo- 
rioso e  dotto  cultore  di  studii  istorici ,  mori  quasi  im- 
provisamente  la  mattina,  deir  8  febraio,  lasciando  i  molti 
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suoi  quadri,  la  copiosa  biblioteca  e  il  ricco  archivio  di 
famiglia  al  veneto  museo  GaiTer. 

I^ilippo  Taglioni,  celebre  coreografo,  mori  a 
Como  r  11  febraio.  Egli  era  nato  a  Milano  il  30  no- 
vembre 1777.  Fu  primo  ballerino  e  direttore  dei  balli 
al  teatro  di  Stoccolma,  al  tempo  di  Gustavo  IH,  indi 
maestro  delle  danze  a  Caesel,  sotto  il  re  Gerolamo'^  andò 
da  ultimo  a  Ymaria,  oto  rimase  sino  al  1853.  Sposò  la 
figlia  di  Karsten,  svedese ,  reputato  attore  tragico.  Ne 
ebbe  una  figlia,  Maria,  la  nota  celebrità  della  danza; 
che  si  uni  in  matrimonio  col  conte  Gilbert  de  Voisins. 
Il  Taglioni  viveva  ritirato  da  parecchi  anni  in  una  villa 
di  Como,  e  nelle  ultime  sue  oYe  ebbe  le  cure  della  figlia 
e  dei  figlio  Paolo,  pur  esso  rinomato  coreografo. 

Oìrintafaro  Blary.aroli,  nacque  nei  i836  a  Sal- 
soraaggÌQre,  patria  del  Romagnosi,  e  mori  in  Parma  il 
13  febraio.  I  suoi  genitori  vivevano  nella  più  estrema 
indigenti;  talcfaò  nell* infanaia  egli  andava  pei  monti  a 
custodirli  le  pecore,  tanto  per  guadagnarsi  un  tozzo  di 

f>an  ner*.  Come  in  Giotto,  il  genio  artistico  si  rivelò  in 
ui  di  bvon^ora,  e  spontaneo,  e  quasi  a  caso.  Mentre  co- 
studiva  le  pecore,  si  divertiva  ad  impastare  la  creta  che 
aveva  sotto  i  piedi ,  e  ne  traeva  mirabili  figure.  Visto 
fortuitamente  da  un  francese,  il  signor  Ademar ,  fu  da 
lui  assistito  e  protetto,  e  posto  a  fabricar  piatti  e  sco- 
delle presso  un  pentolaio.  Anche  Tottima  famiglia  Pigo- 
rini  di  Parma  prese  aff'ettuosa  cura  di  lui  ;  e  raccolto 
un  po'  di  denaro  con  una  colletta,  lo  mandò  a  studiare 
air  Academia  di  Belle  Arte  di  quella  città.  Quivi  si  è 
subito  distinto^  e  diventò,  ad  onta  dì  tutte  le  contrarietà, 
uno  dei  più  pregiati  scultori  del  tempo.  Lasciò ,  tra  li 
altri  capi  lavori,  un  8.  Sebastiano  ^  il  Parmigianino,  Ja 
Nostalgia,  una  Strega,  un  putto  incantevole,  ed  un 
monumento  in  onore  di  Romagnosi,  di  cui  si  abbella  la 
città  di  Piacenza.  Nel  1859,  lasciato  lo  scalpello,  impu- 
gnò la  carabina,  prendendo  parte  alla  guerra  per  V  in- 

I dipendenza  italiana.  Imperocché  egli  era  buon  patriota 
non  meno  che  valorosissimo  artista.  Di  lui  scrisse  una 
affettuesa  e  commovente  biografia  la  giovine  Caterina 
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Pigorini,  già  nota  ed  ammirata  anch*  essa  per  altri  4a- 
Yori  di  letteratura  popolare  e  di  filosofìa  sociale. 

Salito  I*anario^  il  nestore  dei  pittori  genovesi, 
morì  in  Genova  alla  metà  di  febraio  nella  grave  età  di 
85  anni.  Fu  reputatissimo  pe' suoi  ritratti,  e  nella  lai- 
uiatura  dicevasi  inarrivabile, 

ìMiehele  Maniiiicci^  avvocato,  nacque  in  Massa 
Carrara  nel  1823,  e  mori  in  Firenze  il  20  febraio.  Nel 
1848  fu  in  Roma  uno  dei  direttori  della  Speranza,  e  fra 
i  principali  collaboratori  delT  Epoca  e  del  Don  Pirlone. 
Propugnò  e  sostenne  colla  parola  e  colla  penna  il  con- 
cetto deir  indipendenza  italiana  e  il  pensiero  della  li- 
bertà. Sotto  il  primo  ministero  Mamiani,  in  cui  reggeta 
il  portafoglio  delli  estéri  il  conte  Marchetti,  fu  segre-^ 
tarlo  di  gabinetto  di  quel  ministro.  Nell'ordinamento  go- 
vernativo che  segui  la  prodlatoazione  della  republica,  gH 
fa  affidato  l'ufficio  di  preside  della  città  e  provincia  di 
Civitavecchia,  dove  lo  trovò  T esercito  francese.  DelB 
atti  del  suo  ministero  in  quei  vortrc'osi  momenti ,  dà 
ragguaglio  minuto  un  libro  da  lui  stampato  nel  1850 
col  titolo  :  Il  mio  governo  in  Civitavecchia  e  V intervento 
francese.  Ritenuto  prigioniero  di  guerra  dal  generale 
Oudinot,  s'ebbo  libertà  neiresilio.  Ricoverò  prima  a  Mar- 
siglia e  trovò  poscia  simpatie  nella  ospitale  Torino.  Ca- 
vour lo  invitò  a  prender  parte  alla  direzione  del  gior- 
nale Parlamento  y  nel  quale  ebbe  a  collega  .Filippo 
Cordova.  Cambiate  le  condizioni  politiche  di  quel  gior- 
nale, egli  fondò  il  Giornale  delle  arti  e  delle  industrie. 

ìm 

d^mendn»  Ve  Comm  ^  donna  assai  nota  pei^ 

libri  che,  al  suo  tempo,  fiìrono  letti  con  molto  interesse. 
Mori  in  Tolmino  nelli  ultimi  -giorni  di  febraio.  Tristi  vi« 
cende  di  amore  e  df  dolore  sono  ^congiunte  al  di.  lei 
nome,  che  sempre  suonerà  rispettato  e  caro,  a  cjiiunque 
sappia  apprezzare  V  ingegno  e  la  virtù.  Fra  li  altri  suoi 
lavori  voglionsi  ricordare  le  gentili  e  affettuose  novelle 
Celina  ,  Yva  oit  la  priaonniére  du  Chàteau  Bianche  aux 
Indes  ;  il  romanzo  sociale  Pauvres  enfans^  ed  il  famoso 
libro  L'  eyna-acipation  de  la  femme^  col  quale  susoita  un 
alto  senso  di  pietà  per  i  miserandi  suoi  casL  * 
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IìhIikì  Draeonetti^  senatore  del  regno,  nfteque  I 

in  Aquila  sul»  cadere  del  secolo  precedente.  Appena  tren-  I 
tenne  fu  dalla  sua  <  ittà  nativa  eletto  a  deputato  al  Parla- 
mento napoletano  del  1820,  e  fu  uno  dei  ventisei  deputati 
che  il  13  niai'zo  1821  protestarono  solennemente  contro 
l'invasione  straniera  e  l'abolizione  del  libero  l'eggimento. 
Mei  1841  incolpato  di  complicità  neir  uccisione  del  co* 
mandante  militare  di  Aquila,  aoffri  ingiusta  carcera^jone, 
e  dopo  nove  mesi,  comunque  riconosciuta  la  sua  izmo-  : 
ceoza  dallo  atesso  tribunale  che  mandò  a  morte  i  col-  i 
pevolii  venne  pria  conànato  per  <}uattro  anni  a  Monte- 
cassino,  e  poscia  mandato  in  esilio*  Rifugiatosi  a  Roma 
potè  rimai(eryi  sino  al  1848,  non  ostante  che  la  borbo- 
nica polizia  ne  lo  avesse  voluto  espulso.  Li  avvenimenti 
di  quell'anno  gli  riaprirono  la  via  di  Napoli,  e,  tornatovi 
alle  facende  politiche,  fu  ministro  delli  affari  esteri  in 
quel  ministero  rovesciato  dalla  reazione  il  15  maggio. 
Arrestato  poco  dopo,  rimase  nelle  dure  carceri  di  Napoli, 
e  nei  fossi  di  Castel  Sant'Elmo  sino  a  quando,  nel  1852, 
fu  altra  volta  esiliato  e  potò  raggiungere  nella  terra 
straniera  due  dei  suoi  figli,  scampati  anch'essi  a  tiran- 
niche persecuzioni.  11  1860,  dopo  lungo  peregrinare,  lo 
trovò  a  Firenze  occupato  nella  direziojae*  d' un  giornale 
politico-letterario;  e  tornato  in  Napoli  vi  fu  nominato 
consigliere^  di  8tato,  e  dopo  Tannessione  delle  provincia 
meridionali  si  ebbe  la  dignità  di  senatore.  Il  marchese 
Luigi  Dragonetti  fu  letterato  di  elegante  erudizione  e 
facile  scrittore.  Morì  in  Aquila  il  21  febraio. 

Pio  itducri^  distinto  medico  romagnolo,  morì  in 
Firenze  il  24  febraio.  Andò  per  lunghi  anni  nelle  re- 
mote contrade  del  Brasile  dove  instancabile  affrontò  i 
più  tremendi  pericoli.  Kitornato  in  Italia  ai  primo  ru- 
more di  lihertà,  correva  sotto  le  bandiere 

Bi  quell'eroe  che  tutto  il  mondo  onora  ; 

e  fra.  le  fatiche  ed  1  pericoli  del  campo,  prestava  ai  po- 
veri feriti  la  sua  opera  e  prehdeva  cosi  parte,  come  me- 
dico di  divisione,  a  tutte  le  campagne  per  Tindi pendenza 
e  r  unità  della  patria.  Pio  Aducci ,  iniziato  aii'  ordiae  , 

^  Oigitized  by  Google  i 


NOTB  MEGIMNLOOICaB  203 


massonico  in  America,  assumeva  con  altri  egregi  patrioti 
la  riorganizzazione  della  Massoneria  italiana,  con  lo 
scopo  di  formare  nella  penisola  una  vasta  associazione  e 
di  farla  poscia  strumento  di  maggior  libertà  e  di  miglio- 
ramento morale  per  le  moltitudini,  A  quest'uopo  lavorò 
indefessamente  per  10  anni,  e  come  gran  segretario  del 
Grande  Oriente  d'Italia  molto  contribuì  a  creare  ed  or-» 
ganiszare  la  famiglia  massonica  italiana. 

UmtHm  MooteeelKi^  improvisamente  mori  a  Lon- 
dra, il  3  marzo.  Fvl  uomo  del  più  sincero  patriotismo 
e  del  carattere  piii  intemerato.  Nativo  di  Roma,  lui  vi- 
dero  prigione  il  Castel  Sant'Angelo,  le  Carceri  Nuove 
di  Roma,  il  forte  di  Civita  Castellana;  e  poi,  esiliato, 
peregrinò  per  la  Svizzera,  la  Francia,  Tlnghilterra  e  va- 
rie parti  d'Italia.  Combattè  per  la  indipendenza  di  Ve- 
nezia; fu  ad  Ancona  capo  di  stato  maggiore  sotto  il  prode 
Ferrari;  a  Roma  triumviro  della  republica;  e  più  tardi, 
ripetute  volte,  malgrado  i  snoi  rifiuti,  fu  eletto  deputata 
al  Parlamento.  Quando,  dopo  la  battaglia  del  20  settem- 
bre, Roma  fi;  libera  del  giogo  teocratico^  Mcmtecehi 
pensò  a  darle  una  rappresentanza  di  popolare  elezione. 
Organizzato  il  meeting  al'  Colosseo,  fe*  scegliere  dal  pò» 
polo  una  giunta  di  governo,  nella  qnale  egli  aveva  parte 
precipua  ;  ma  il  Cadorna  mandò  i  suoi  soldati  a  far  sgom- 
brare il  Campidoglio  ed  annullò  il  decreto  della  citta- 
dinanza romana.  Montecchi  ritirossi  protestando,  e  se 
ne  tornò  a  Venezia,  allo  stabilimento  Salviati,  facendo 
prosperare  un'antica  industria  locale.  Da  Londra  il  suo 
cadavere  fu  trasportato  a  Roma  a  spese  publiche,  per 
testimonianza  di  riconoscenza  e  di  affetto  popolare* 

Gaetano  Ben^onl^  scultore  milanese,  che  molto 

contribuì  a  far  rinascere  Tuso  dei  lavori  artistici  in  terra 

cotta,  mori  in  Milano  il  18  marzo. 
t 

Adelaide  Cairoli,  l'eroica  madre  dei  cinque  più 

gloriosi  martiri  della  italica  redenzione,  mori  in  Pavia 
sul  finire  di  marzo.  Le  furono  resi  onori  funebri  esclu-*- 
sivamente  civili,  ma  vi  prese  parte  spontanea  tutto  un 
popolo,  ed  i  rappesentanti  delle  associazioni  democratiche 
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dell'intera  Italia.  Es.sa  fu  modello  di  antiche  virtù,  e  chia- 
mata, par  antonomasia,  la  madre  dei  Gracchi. 

Paolo  V^arìna^  senatore  del  regno,  improvisamente 
mori  il  25  marzo.  Fu  uomo  di  acuto  ingegno  e  diiibe- 
rali  princi|in.  Chiamato  ripetutamente  dal  voto  popolare 
a  sedere  nella  Camera  elettiva  del  Piemonte,  dal  1848  d 
1857,  vi  8i  distingueva  per  operosità  inatancabile,  per 
calda  e  costante  difesa  di  ogni  causa  liberale  e  per  ampie 
cognisiont  nelle  scienEe  finanziaorie  eoenomieb^* 

Paolo  Sawl^  anch'esso  senatore  del  regno,  mori 
d'oltre  70  anni  in  Pisa  il  5  aprile.  Illustre  scienziato  che 
nella  prima  gioventìi  si  occupò  di  botanica,  e  poi  di  gf»o- 
logia  e  di  paleontologia,  ma  più  specialmente  di  zoologia 
e  di  anatomia  comparata.  Paolo  Savi  fu  autore  della 
(Jì^nitologia  toscana,  opera  classica  nel  suo  genere,  non- 
ché di  pregevolissimi  lavori  geologici.  À  lui  si  deve  Tor- 
dinamento  attuale  del  Museo  di  Pisa, 

Craotano  Branca^  professore  di  geografia,  morto 
in  Milano  il  15  apiìle»  Tra  i  vari!  scritti  da  lui  public^ 
meritano  più  speciale  meneione  i  seguenti:  Bà^liografia^ 
Horiea  di  offHi  nazione  nel  presente  secolo;  Dizionario 
geografico;  Elementi  di  geografia  elementare,  compilati 
secondo  li  ultimi  risultati  della  scieiiza;  Storia  delle  5ce- 
perte  geografiche.  Inoltre,  egli  attendeva  alacremente  ad 
una  istoria  dei  viaggiatori  italiani,  di  cui  furono  ammi- 
rati alcuni  squarci  nel  Biillettìno  della  Società  geografica 
italiana.  Questo  lavoro  resterà  incompiuto.  La  Società 
geografica  italiana  lo  avo. a  eletto  suo  segretario;  e  pa* 
recchie  tedesche  lo  avevano  loro  socio  corrispondente. 
11  Branca  era  figlio  di  uno  dei  nostri  più  antichi  e  più 
distinti  libraL  £gli  non  aveva  ohe  *il  anuL 

Crioraio  HHaiiieli^  contr'amiraglio,  morì  in  Genova 
il  9  di  aprile.  L*im presa  di  [Tripolif  ohe  ò  uno  dai  .più 
grandi  fatti  della  marina  italiema,  acquistò  al  Mameli 
fama  d'intrepido  capitano.  Prese  parte  alle  guerre  nazio- 
nali del  1848  e  1849.  Fu  padre  di  quel  Goffredo,  rae- 
ravigUoso  poeta,  i  cui  versi  anderanno  sempre  con- 
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^nnti  al  ricordo  della  nostra  rivoluzione.  Egli  nacque 
in  Cagliari  nel  1798,  e  fu  due  volte  deputato  nel  Par- 
lamento subalpino.  , 

¥*i*aneeAeo  Pollini^  maestro  di  musira,  mori  in 
Milano  di  soli  38  anni  il  23  di  aprile.  Il  Pollini  non  iscrisse 
molto  perchè  le  forze  fìsiche  non  glielo  consentivano, 
benché  il  pensiero  tutto  pieno  dell'arte  aspirasse  spesso 
al  layoro.  Le  note  che  ne  rimangono  di  lui  sonoFema- 
nazione  spontanea  del  suo  core  gentile  e  del  suo  culto 
intelletto.  11  Pollini  ^ebbe  stile  schietto,  terso,  elevato,  non 
freddo  mai  nò  confuso.  Allievo  del  nostro  Conservatorio, 
egli  studiò  sotto  la  sapiente  guida  del  professore  Stefano 
Ronchetti-Monteviti  ;  et  lo  scolaro  fu  degno  in  tutto  del' 
maestro. 

Clio.  Ratta  IVa^ari^  senatore  del  regno,  mori  in 
Milano  il  7  giugno.  Nato  in  Trevi^lio  il  21  novembre  1791, 
consacrò  la  gioventù  a  severi  studii  legali  ed  ammini- 
strativi. L'onorata  riputazione  che  seppe  acquistare  fra 
i  suoi  concittadini,  lo  fecero  chiamare  a  parte  della  pu- 
blica  amministrazione  della  sua  provincia.  Deputato  di 
Bergamo  alla  Congregazione  centrale  di  Lombardia  in 
Milano,  allorchò  apparivano  i  primi  albori  del  risur- 
gìmento  politico  d'Italia,  il  Nazari  compieva,  in  faccia 
al  governo  st]::aniero,  un  atto 'di  coraggio  civile,- die 
raocommandò  il  modesto  suo  nome  all'  ammiraziotté  dell! 
Italiani.  Nella  seduta  della  Congregazione  Lombarda 
del  7  decembre  1847,  il  Nazari  surgeva  a  fare  la  pro- 
[)Osta  di  costituire  una  Commissione  che  prendesse  a 
maturo  esame  le  condizioni  del  paese  e  le  cause  del 
publico  malcontento,  e  ne  facesse  argomento  di  ragio- 
nato rapporto  per  le  ulteriori  proposte  di  quella  Con- 
gregazione. 

Pietro  niaetltri,  mori  in  Firenze  il  4  luglio  sul 
fior  della  vita,  e  ancora  pieno  di  salute  e  di  attività. 
Nato  in  Milano  nel  1815  da  un  povero  impiegiato,  a  steiito 
potò  proseguire  li  studii  di  medicina  presso  Tuniversità 
di  Pavia.  Appena  laureato  andò  medico  condotto  in^  un 
villaggio  ;  poi  fu  scelto  per  medico  presso  una  .diathrta 
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casa  di  salute  in  Milano  ;  dove  in  breve  acquistò  fama  e 
Mientela.  Ma  buon  patriota  qual  egli  era,  sopragiunto  il 
cataclisma  del  1848,  lasciò  Tarte  salutare  per  darsi  esclu- 
sivamente alla  politica;  ed  in  compagnia  di  un  altro  me- 
dico distinto,  il  Griffini,  si  accinse  alla  compilazione  di 
un  giornale  popolare.  Alla  disfatta  di  Custoza,  il  Maestri 
lu  pl(^scelto  a  f'M'mare  con  Restelli  e  con  Fanti  un  Comi' 
tato  di  difesa.  Caduta  Milano,  egli  recossi  a  Firenze,  poi  a 
lioma;  donde  tornò  a  Firenze,  offìcialmente  mandato  dal 
Mazzini  per  vedere  se  fosse  possibile  di  intendersela  con  ' 
Guerrazzi  ed  attuare  fin  d'allora  Tunione  di  quelle  due  ! 
^  Provincie  sotto  li  auspicii  della  republica,  poichò  i  dne  ' 
principi  erano  fuggiti.  Come  fu  espugnata  Roma  dai  napo- 
Isonidi,  e  poi  anche  la  Venezia  dalli  austriaci,  il  Maestri 
cercò  asilo  in  Torino  ;  dove  visse  collo  studio  e  col  lavoro 
fino  al  febraio  del  1853;  quando  il  ministero,  per  uno  delli 
equivoci  troppo  consueti,  crudelmente  lo  cacciò  fuori 
d'Itaiia  in  seguito  al  tentativo  fatto  dai  mazziniani  in 
Milano,  benché  il  Maestri  ne  fosse  stato  uno  dei  più 
aperti  oppositori.  Caf^ciato  dal  Piemonte,  il  valentuomo 
riparò  dapprima  a  Ginevra;  poscia  a  Parigi;  dove  eser- 
citò da  capo  la  medicina,  fino  alia  guerra  del  1859,  cui 
egli  volle  prendere  parte  come  medico  di  ambulanza. 
Nel  1862  il  ministero  presieduto  dal  Rattazzi,  volendo 
far  rivivere  li  studii  statii^ici  in  Italia,  ne  creò  apposita 
divisione  presso  il  ministero  di  agricultujra  e  commercio, 
e  chiamò  a  dirigerla,  da  Parigi  U  nostro  Maestri.  Che 
abbia  egli  fatto  in  tale  qualità  è  noto  a  tutti;  come  a 
tutti  sono  noti  1  suoi  scritti  di  statistica  e  di  economia; 
dei  quali  i  più  importanti  e  i  più  lodati  sono  li  ultimi 
publicati  col  titolo  di  Italia  Economica,  \ 

Cristina  di  Bel^iojoso,  nacque  a  Milano  il  28 
giugno  1809  dall'illustre  marchese  Triulzio.  Essa  si  di- 
stinse-sin  dalla  prima  giovinezza  non  solo  per  rara  pre- 
stanza della  persona  e  per  rimarchevole  precocità  del-, 
ringegno,  ma  anche  per  certo  portamento  assai  più  di- 
sinvolto che  a  damigella  fosse  consentito,  a  quei  tempi,  i 
dalle  severe  costumanze  patrizie.  Si  maritò  giovanissima 
coi  principe  Emilio  Belgiojoso,  fior  di  gentiluomo  an* 
difesso,  ma  cm  carrattére  ed  abitudini  punto  compatibili 
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con  quelle  della  signora;  sicché  in  breve,  senza  fare  lo 
scandalo  di  un  divorzio,  amichevolmente  si  separarono. 
Rimasta  libera,  la  giovine  principessa  andò  a  Parigi, 
dove  contrasse  salda  ed  operosa  amicizia  coi  piii  distinti 
scrittori  e  colli  uomini  politici  di  quel  tempo;  ed  in 
particolar  modo  con  Mignet,  con  Lomeny  e  coiristorico 
Tliierrj,  oui,  quando  fu  cieco,  la  principessa  prestò  le 
cure  più  assidue  con  figliale  devozione.  La  oompagnia 
di  uomini  si  egregi  invogliò  la  Belgioioso  a  farsi  an- 
ch'essa autrici;  e  pujblicò  una  faticosa  opera  in  qiiat«- 
tro  grossi  volumi  mr  la  formation  des  dogmes  cathoU^ 
jgues  ;  opera  che  valse  alla  scrittrice  maggior  numero  di 
ammiratori  in  Germania  che  non  neiritalia  nostra,  dove, 
per  fortuna,  non  si  ebbe  mai  un  gran  gusto  per  le  di- 
scussioni teologiche.  La  Belgiojoso,  dunque,  non  potò 
infervorarsi  nelli  studii  dogmatici,  e  volse  l'ingegno  alle 
preoccupazioni  della  politica.  Approssimandosi  a  gran 
passi  l'eruzione  del  1848,  essa  contribuì  ad  alfrettarla, 
stampando  a  Parigi  una  rivista  mensile,  Y Ausonio,  in  cui 
valorosamente  propugnavasi  la  causa  dell'  indipendenza 
italiana.  Tornata  in  patria,  Tegregia  donna  si  ritirò  nel 
paesello  di  Locate,  presso  Milano,  dove  sono  i  suoi  piti 
vasti  poderi.  E  quivi  tentò  di  risolvere  praticamente  una 
delle  tante  questioni  sociali,  inducendo  i  suoi  contadini 
a  scaldarsi  ed  anche  a  mangiare  in  commune,  in  nna 
stanza  da  lei  prestata  all'uopo  e  colla  contribuizione  di 
pochi  centesimi.  Scoppiata  la  guerra  del  48,  essa  vi  con- 
corse con  un  drappello  di  valorosi  capitanato  dal  gene- 
rale Antonini.  Nel  49  andò  a  Roma  a  curare  i  feriti  nelli 
ospitali.  Poi,  quando  la  reazione  fu  dovunque  trionfante 
in  Italia,  fece,  per  sollievo  e  per  istudio,  un  lungo  viag- 
gio in  Oriente;  dove  un  suo  domestico,  per  vendetta  di 
essere  stato  congedato,  l'ha  brutalmente  ferita  e  ridutta 
a  fil  di  morte.  Dopo  si  triste  accidente  si  può  dire  che  fu 
altra  donna.  Tornò  a  Parigi,  e  dopo  il  1859,  definitiva- 
mente rimpatriata,  concorse  alla  fondazione  del  giornale 
VJtalìe^  che  poi  abbandonò  per  la  ruinata  salute.  Da 
parecchi  anni  acciaccata,  curva,  non  era  più  riconosci- 
bile; finché  la  mattina  del  5  luglio  si  è  spenta. 

Crermano  Sammeiller,  ingegnere  maccaoico, 
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nalo  nel  1815,  moiA  «Ua  vigilia  deiriaau^rarìaaio  della 

traode  opera  cui  aveva  preso  parie  priacìpalìasima.  Il 
ommeiller  era  partito  da  Torino  alla  metà  dello  scorso  ! 
maggio;  attraversò  la  galleria  quasi  completamente  a 
piedi,  si  fermò  qualche  giorno  a  Modano  e  di  là  si  recò 
al  suo  paesello  nativo  Saiat-Jeoire  in  Faucigny  (Savoia). 
Da  lungo  tempo  non  si  sentiva  bene  in  salute,  e  si  crede 
fosse  affetto  da  ipertrofìa  di  cuore.  Durante  tutto  il  tempo 
che  rimase  a  Saint-Jeoire,  fu  quasi  sempre  ammalato; 
però  il  suo  stato  non  ispirava  alcun  timore  nè  alla  sua  | 
famiglia,  nè  alli  amici  di  Torino.  Ad  un  tratto  la  sua 
malattia  si  aggravò;  ed  egli  spirava  Vìi  luglio.  Nelle  | 
feste  fattesi  per  Tinaugurazìone  del  gran  passaggio,  i  più 
eloquenti  discorsi  furono  consacrati  ad  onorare  il  suo 
nome. 

TomaNO  Oiar  ,  uomo  dotto  e  buono  quanto  mo- 
desto, mori  improvìsamente  in  Desenzano  il  27  di  luglio. 
Cosi,  poco  prima  di  morire,  narrò,  egli  stesso  per  sommi 
capi  la  sua  vita:  «  Nacqui  in  Trento  il  22  febraio  1808 
di  Martino  Gar  o  di  Domenica  Rubini.  Feci  i  miei  primi 
studi!  nel  Ginnasio  e  Liceo  di  quella  città»  indi  passai 
4dà' Università  di  Padova.  Nel  1835  mi  recai  a  Vienna  per 
impararvi  la  lingua  e  la  letteratura  tedesca,  ed  esami* 
nare  i  manoscritti  che-  ai  conservano  nella  Biblioteca 
imperiale,  particolarmente  i  Godici  già  appartenuti  fd 
Doge  Foscarini ,  dei  quali,  nel  1841 ,  atabìlìtomi  ìa  Fi- 
•reose,  publicai  il  catalogo  insieme  con  altri  scritti  ine- 
diti di  quel  dottissimo  veneziano.  Ivi  continuai  a  pren- 
dere parte  alla  compilazione  delF  Archivio  isto7^ico  ita- 
liano,  fondato  da  G.  P.  Viessieux  ,  fino  dai  primi  mesi 
del  1847,  in  cui  venni  eletto  bibliotecario  dell*  Univer- 
sità di  Padova.  NelT  aprile  del  1848  il  governo  nazio- 
nale di  Venezia  m'inviò  a  rappresentarlo  a  Parigi,  indi 
in  Toscana,  fino  al  ricadere  del  Veneto  sotto  il  governo 
austriaco  ;  il  quale ,  dimessomi  dall'  ufficio  di  bibliote- 
cario deir Università  padovana,  mi  confinò  nella  mia  pic- 
cola patria,  col  divieto  di  oltrepassarne  le  mura.  Il  mu- 
cipio  di  essa  mi  affidò  la  direzione  della  Biblioteca  e 
del  Museo  communale,  ed  ivi  dal  J850  al  1860  publicai 
setto  volumi  di  materiati  pèr  ristMia  freiiti&a.  N^L  1862 
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chieti  ed  ottenni  lo  svincolo  dalla  sudditanza  austriaca, 
6  mi  recai  a  Milano,  dove  fui  nominato  rettore  del  Re- 
gio convitto  nazionale  di  Porta  Nuova.  L'anno  dopo  fui 
trasferito  a  Napoli  in  qualità  di  bibliotecario  di  quella 
R  Università  delli  studiL  II  di  28  marzo  1867  segnata 
la  mia  nomina  al  posto  di  direttore  dell'  Archivio  Oene- 
raloi  che  occupo  tut^via.  » 

r 

itltchele  ATitabile.  Nacque  nel  1819.  Irremovi*- 
bile  in  ciò  che  considerava  il  suo  dovere,  egli  seppe  re- 
sistere nel  1848  ai  borboni  che  esigevano  un  prestito 
dal  Banco  per  la  spedizione  contro  la  Sicilia,  e  si  è  ri- 
tirato nella  vita  privata,  quando  la  lotta  gli  fu  resa  im- 

Ìiossibile.  lUchiamato  alla  direzione  del  Banco  nel  1860^ 
a  sua  presenza  bastò  a  rassicurare  i  numerosi  deposi^ 
tanti,  sicché  in  mezao  ai  trambusti  di  una-  rivoluzione 
cosi  profonda,  le  somme  rimaste  in  deposito  presso  quei 
grande  Istituto  oltrepassarono  forse  ì  60  millioni.  Ca^ 
rattere  intero^  egli  ci  diede  un  esempio  ben  raro  ai  nostri 
giorni.  Venuto  a  contrasto  col  governo  non  Bel  tema- 
conto  suo  ma  per  quello  del  Banco,  preferì  di  ritirarsi, 
lasciando  un  considerevole  emolumento  e  la  prima  po- 
sizione finanziaria  di  Napoli ,  .piuttosto  che  piegare  in 
ciò  che  reputava  suo  dovere. 

Aristodemo  Còstoli,  professore  di  scultura 
presso  r  Academia  di  Firenze.  Nacq[ue  in  cotesta  città 
il  6  settembre  1803  e  v{  mori  il  22  giugno  di  quest'anno, 
lasciando  molti  capi  lavori  e  parecchi  già  illustri  al*^ 
lievi.  Il  bellissimor  gruppo  in  marmo ,  gettato  poi  in 
bronzo ,  per  esprimere  Jua  scoperta  delF  Americc^  forma 
uno  dei  più  belli  ornamenti  della  Galleria  Pitti. 

Benedetto  Caeciatori^  mori  il  25  settembre, 

di  75  anni  nella  nativa  Carrara.  Passò,  per  altro,  quasi 
tutta  la  sua  vita  in  Milano.  Fu  scolaro  del  Pacetti  e 
maestro  del  Vela.  Successe  a  Pompeo  Marchesi ,  come 
maestro  di  scultura  presso  T  Academia  di  Belle  Arti  in 
Milano. 

liuisi  Parola  movi  im  Cuneo»  sua  città  nativa ^ 


almahagcso  jstobigo  d'itauà 


il  27  settembre.  Fu  uno  dei  cultori  più  distinti  delle 
scienze  mediche  ed  insieme  uno  dei  patrioti  più  bene- 
meriti. Per  quanto  modesto  egli  fosse,  il  suo  nome  è 
noto  in  tutta  Europa  per  molti  assai  pregevoli  scritti, 
e  sniuia  carissimo  nelle  provincie  subalpine  per  Tefficace 
oooperaxione  da  lui  preetata  al  trionfo  della  causa  patria 
e  per  lo  selo  afféttnoso  con  cui  si  adoperò  a  benefioio 
deue  daeei  laboriose.  Per  amor  di  studio,  intraprese 
lunghi  viaggi ,  non  cnrand»  né  disagi ,  nA  apeseu  Areva 
speciale  rinomanza  per  le  malattie  di  petto,  che  curava 
colla  sègala  cornuta;  ed  afflitto  egli  stesso  da  polmonia 
8ÌQ  dalla  giovinezza,  seppe  protrarre  la  vita  fin  oltre  i 
sessanta.  Fu  sindaco  e  deputato  del  suo  paese.  Ma  pre- 
sto si  ritrasse  da  cotesti  officii  piuttosto  per  Toiontà 
propria,  onde  aver  agio  di  meglio  attendere  ad  altri  do- 
veri, che  per  scemata  fiducia  dei  coocittadini.  Esep^pio  | 
lodqveUssimo  y  e  che  dovrebbe  esser  ricordaito  i^rim-  ' 
mttsa  caterva  delU  immodesti  soUeoitateri. 

Cmup«  CSastlslteBi  9  morto  nella  natia  MBlano 
1*8  di  ottobre,  ta  nno  dei  medici  piìi  stimati  e  più  dotti.  I 
Scrisse  molte  lodate  memorie  sui  più  controversi  pro- 
blemi della  medicina  pratica  e  legale;  alcuna  delle  quali 
fu  premiata,  per  giudizio  di  corpi  scientifici  competen- 
tissimi.  Fu  per  parecchi  anni  direttore  del  manicomio  mi- 
lanese, detto  della  Senavra,  dove  introdusse  molte  nuove 
discipline  a  beneficio  dei  poveri  mentecatti;  ed  era,  da 
ultimo,  presidente  dell' Inatituto  lombardo  di  scienze, 
lettere  ed  arti» 


FINB. 
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CALENDARIO  PER  L'ANNO  1872 


•J-    1  Lunedi 

2  Martedì 

3  Mercoledì 

4  Oiovedi 

5  Venerdì 
^  6  Sabato 
^  7  Domenica 

8  Lunedi 

9  Martedì 

10  Mercoledì 

11  Giovedì 

12  Venerdì 

13  Sabato 
i{^14  Domemca 

15  Limedl 

16  MartecU 

17  Mercoledì 

18  Giovedì 

19  Venerdì 

20  Sabato 
'jJfSl  Domenica 

22  Lunedì 

23  Martedì 

24  Mercoledì 

25  Giovedì 

26  Venerdì 

27  Sabato 
<^28  domenica 

29  Lunedì 

30  Martedì 

31  Mercoledì 

Cresce  il  giorno 
in  tutto  il  mese 
m.  56 


1  Giovedì 
f  '2  Venerdì 
.  3  Sabato 
^  4  Domenica 

5  Lunedì 

6  Martedì 
7-  Mercoledì 

8  Giovedì 

9  Venerdì 
10  Sabato 

■»|fll  Domenica 

12  Lunedì 

13  Martedì 

14  Mercoledì 

15  Oiove<tt 

16  Venerdì 

17  Sabato 
•»ffl8  Domemca 

19  Lunedì 

20  Martedì 

21  Mercoledì 

22  Giovedì 

23  Venerdì 

24  Sabato 
<^25  Domenica 

26  Lunedì 

27  Martedì 

28  Mercoledì 


Cresce  il  giorno 
in  tutto  il  mese 
ore  2  m.  22 


MARZO 

1  Giovedì 

2  Venerdì 

3  SabfitQ 

^  4  DoQ»»nica 

5  Lunedì 

6  Martedì 

7  Mercoledì 

8  Giovedì 

9  Venerdì 
10  Sabato 

-^11  Domenica 

12  Lunedì 

13  Martedì 

14  Mercoledì 

15  Giovedì 

16  Venerdì 

17  Sabato 
•^18  Domenica 

19  Lunedì 

20  Martedì 

21  Mercoledì 

22  Giovedì 

23  Venerdì 

24  Sabato 
•^25  Domenica 

26  Lunedì  - 

27  Martedì 

28  Mereoledì 

29  Giovedì  - 

30  Venerdì 

31  Sabato 


Cresce  il  giorno 
in  tutto  il  meae 
ore  l  32 
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APRILE 

^  1  Domenica 

2  Lunedì 

3  Martedì 

4  Mercoledì 

5  Giovedì 

6  Venerdì 

7  Sabato 
-tj*  8  Domenica 

9  Lunedi 

0  Martedì 

1  Mercoledì 

2  Giovedì 

3  Venerdì 
_4  Sabato 

^15  Domeniea 
'6  Lunedi 

7  Martedì 

8  Mercoledì 

9  Giovedì 

20  Venerdì 

21  Sabato 
•^22  Domenica 

23  Lunedi 

24  Martedì 

25  Mercoledì 

26  Giovedì 

27  Venerdì 

28  Sabato 
Hjf29  Domenica 

30  Lunedì 


Cresce  il  giorno 
in  tutto  il  mese 
ore  I  m.  32 


MAGGIO 

1  Martedì 

2  Mercoledì 

3  GioveA 

4  Venerdì 

5  Sabato 
^  6  Domenica 

7  Lunedi 

8  Martedì 

9  Mercoledì 

10  Giovedì 

11  Vener<fi 

12  Sabato 
-({flS  Domenica 

14  Lunedì 

15  Martedì 

16  Mercoledì 

17  Giovedì 
Venerdì 

19  Sabato 
•^20  Domenica 

21  Lunedì 

22  Martedì 

23  Mercoledì 

24  Giovedì 

25  Venerdì 

26  Sabato 
^27  Domei^ica 

28  Lunedì 
f  29  Martedì 

30  Mercoledì 

31  Giovedì 


Cresce  il  giorno 
in  tutto  il  mese 
ore  I  m,  8 


1 

2 
3 
4 

5 
6 
7 

^  8 
9 

*10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 

4fl7 
18 
19 
20 
21 
22 
23 

4^24 
25 
26 
27 
28 

4f29 
30 


GIUGNO 

Venerdì 
Sabato 

Domenica 
Lunedì 
Martedì  , 
Mercoledì 
Giovedì 
Venerdì 
Sabato 
Domenica 
Lunedì 
Martedì 
Mercoledì 
Giovedì 
Ven^dì 
Sabato 
Domenica 
Lunedi 
Martedì 
Mercoledì 
Giovedì 
Venerdì 
Sabato 
Domenica 
Lunedì 
Martedì 
Mercoledì 
Giovedì 
Venerdì 
Sabato 


Sino  al  21  U 
giorno  cresce 
minuti  14 
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LUGUO 

Domenica 

Lunedi 

3 

Martedì 

4 

Mercoledì 

5 

Giovedì 

6 

Venerdì 

7 

Sabato 

^  8 

9 

Domenica 

Lunedì 

10 

Martedì 

11 

Mercoledì 

12 

Giovedì 

13 

Venerdì 

14 

Sabato 

4fl5 

Domenica 

16 

Lunedì 

17 

Martedì 

18 

Mercoledì 

19 

Giovedì 

20 

Venerdì 

21 

Sabato 

Domenica 

23 

Lunedì 

24 

Martedì 

25 

Mercoledì 

26 

Giovedì 

27 

Venerdì 

28 

Sabato 

•^29 

Domenica 

30 

Lunedì 

31 

Martedì 

Manca  il  giorno 
durante  il  mese 
minuti  48 


AGOSTO 

1 

X 

2 

A* 

(ri  nVAflI 

O 

T  ClXCi  l*X 

4 

TTT  %J 

T^ATn  AVI1  f^fl. 
X^UXUOUXwQp 

*  A 

XJ IX  XI C  vi  X 

7 

Martedì 

R 

Mp'ppnl  A<1ì 

lTXt21  l_.<Jl\3v41 

Q 

fri  n  VP  ri  ì 

Vpn  pttI  \ 

11 

Sabato 

TTT  l 

1  o 

T  .11  n  pH^ 

14 

Martedì 

iVXAX  l/CUl 

l\^AT»r»nlpd^ 

16 

VXX  V  Vf3UX^ 

17 

VATIAT^dl 
T  vXXOX  \XA 

18 

Sabato 

4419 

T)nmATi{/*A 

JL/  UxUOU  tUw 

T  iiivi  Ani 

XJ  IXXlOUi 

iTlCVl  t  CiXX 

^Tp-ppnl  PiiW 

TtÌ  n  vpHì 

1 U  V  C  CI  Jl 

24 

Venerdì 

25 

Sabato 

Domenica 

27 

Lunedì 

28 

Martedì 

29 

Mercoledì 

30 

Oiovedì 

31 

Venerdì 

Manca  il  giorno 
in  tutto  il  mese 
ore  1  m.  24 


SETTEMBRE 

1 

Sabato 

fÌ4  2 

DnnriAnif^A 

*  3 

T  ili  n  pd^ 

4 

Martftdì 

XTXOrX  IfVUX 

5 

1!ì^ai*pa1  ai)) 

6 

trirUTAlll 
wxv  wux 

7 

VfìnAi*dì 

4f  8 

TTT  V-/ 

Sabato 

4+  9 

Dnmpnipa 

XJ  yj  1 11  vi»  XX  X  \^oii 

20 

Tjiinpd\ 

l—l  IX  IX     ^-t  X 

11 

Martedì 

12 

TVTprpnl  edl 

13 

riin  vedi 

14 

X 

Venerdì 

15 

Sabato 

TTT  l  vJ 

TS  (vrtì.  Ani  ^ft 

17 

T  <iin  Ali) 
XJ  ixxxcux 

18 

xo 

1M]t.T*f  Ali) 

19 

"Ktf  Ai*/>nlAdt 

20 

fì^invAdì 

UiX  v  ▼  ovtx 

21 

^  X 

A/pn  AT*d) 

T  CLICX  vxx 

22 

Sabato 

A23 

Domenica 

24 

Lunedì 

25 

Martedì 

26 

Mercoledì 

27 

Giovedì 

28 

Venerdì 

29 

Sabato 

<$>30 

Domenica 

Manca  il  giorno 
in  tutto  il  meee 
ore  1  m.  32 
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1  Lunedi 

2  Martedì 

3  Mercoledì 

4  Giovedì 

5  Venerdì 

6  Sabato 
^  7  Domenica 

8  Lunedi 

9  Martedi 

10  Mercoledì 

11  Giovedì 

12  Venerdì 

13  Sabato 
«^14  Domenica 

15  Lunedi 

16  Martedì 

17  Mercoledì 

18  Giovedì 

19  Venerdì 

20  Sabato 
•^21'  Domenica 

22  Lunedi 

23  Martedì 

24  Mercoledì 

25  Giovedì 

26  Venerdì 

27  Sabato 
-^28  Domenica 

29  Lunedi 

30  Martedì 

31  Mercoledì 


Manca  il  giorno 
in  tutto  il  mese 
ore  1  m.  36 


^  1  Giovedì 

2  Venerdì 

3  Sabato 
^  4  Domenica 

5  Lunedi 

6  Martedì 

7  Mercoledì 

8  Giovedì 

9  Venerdì 
10  Sabato 

Domenica 

12  Lunedì 

13  Martedì 

14  Mercoledì 

15  Giovedì 
J6  Venerdì 
17  Sabato 

•♦JflB  Domenica 

19  Lunedi 

20  Martedì 

21  Mercoledì 

22  Giovedì 

23  Venerdì 

24  Sabato 
•^25  Domenica 

26  Lunedi 

27  Martedì 

28  Mercoledì 

29  Giovedì 

30  Venerdì  . 


Manca  il  giorno 
in  tutto  il  mese 
ore  1  m.  8 


BICEMmiB 

1  Sabato 
4jf  2  Domenica 

3  Lunedli 

4  Martedi 

5  Mercoledì 

6  Giovedì 

7  Venerdì 

8  Sabato 
^  9  Domenica 

10  Lunedì 

11  Martedì 

12  Mercoledì 

13  Giovedì 

14  Venerdì 

15  Sabato 
•♦Jfl6  Domenica 

17  Lunedi 

18  Martedì 

19  Mercoledì 

20  Giovedì 

21  Venerdì 

22  Sabato 
^23  Domenica 

24  LuneA* 
4^25  Martedi 
f  26  Mercoledì 

27  Giovedì 

28  Venerdì 

29  Sabato 
"ijf30  Domenica 

31  lunedì 


sino  al  mi* 
nuti  I&  ! 
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resso  NATALE  BATTEZZATI  in  Milantì 

Via  S.  CHovanni  alla  Canea,  7 


OPBHB  r)£iL^  CHIARISSIMO  AUTOHB 

SIG.  PROFESSO^ 

PAOLO  GORINI 


oirorigine  dei  Tnlcani,  studio  speri- 
mentale  L.  10 

air  ort|s:ine  delle  noatusae)  studio 

sperimentale  •    •    .    ^    »  20  — 

Plutonismo  attaccato  e  difeso  >    2  -— 

ì  esperimenti  sulla  formazione  delle  Montagne  »  —  50 
10  fenòmeni  geològici  spiegati  per  mezzo  degli 

esperimenti  plutonici  »  ^  60 

S  esperimrati  vulcanici  »  -**  '56 

Ola  consenrazione  delle  sòstanze  animali,  Rela- 
zione alla  Regia  Accademia  delle  scienze  di 
'*  Torino  1 
ìhiarimenti  sugli  oggetti  presentati  all'  Esposi- 
zione di  Lodi  del  1870   >  —  50 

novo  metodo  per  la  ricerca  del  centro  di  gravità 
nelle  figure  piane  e  rettilinee  ••...»  1 


tr  aóere  le  suddette  opere^  franco  di  parto  in  tutto  à 
Regno,  dirigere  Vaglia,  a  francobolli,  del  relativo  im- 
porto,  coir  aumento  di  10  per  cento  per  la  spesa  d'af- 
francazione e  raccomandazione  postale,  6 lille  tre 
prime^  in  lettera  affrancata  a  Alatala  Uatte^-* 
Mti)  Milano. 

ninitÌ7AH  hw 


MUano  -  NATALE  BATTEZZATI  —  Ediiore 


DI  PROSSIMA  PUBBLICAZIOiNE 


Luigi  Feuerbach,  Trenta  lezioni  sulla  Essenza  della 
Religione,  versione  italiana  di  Siefanani  Luigi.  Un 
grosso  volume  iu-16  con  ritratto  in  fotografia 
dell'  autore. 

Storia  Universale  del  Canto,  di  Gabriele  Fan- 
toni.  Due  volumi  in-16. 

Dio  e  rUomo,  Racconto  del  secolo  XVII,  di  i. 
Gualtieri  (seguito  dell'Innominato  del  medesimo 

autore).  Due  volumi  in-16  con  vignette.  Seconda 
Edizione. 

Ungerà  di  ricreasione  pei  Olardiiii  infaniili, 

Dialoghi  e  Commediole  di  Annetta  Yertm.  Uu 
voi.  in-16  con  vignette.' 

Lesioni  di  Chimica  applicata  all'  Igiene,  del  proL 
Antonio  Selmi.  Un  voi.  in-16. 

La  Farinata  della  Contessa  Berta,  di  Alessandro 
Dnmas^  e  versione  italiana  di  Marcaurelio  Zani 
De  Ferranti^  seconda  edizione.  Un  elegante  volu-j 
metto  con  10  vignette  incise  da  Salvioni. . 

Messer  Venta  e  Ikiadonna  Pioggia ,  dì  Paoh 
Mussety  versione  italiana  di  MurcaweUo  Zani  J)e 

Ferranti,  seconda  edizione.  Un  elegante  volu- 
metto con  18  vignette  incise  da  Salvioni. 

I  ìiar»iG»!cj;;:3lafi)a  1  D,gitized by Goògle 
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NÀTALE  BATTEZZATI  - 

•  •  '      ^-  Gtovami  alla  Conca,  JV.  7, 

rf^  "  

Nuove  Pubblicazioni 


Almanacco  delle  Indastris  f«v«-  l 

Prefa*„e  del  Profe».  Vi„»^„ 

anno  1872  .  .  t,.ialro^ 

Storia  deUa  anerèa  «C»-  '  »   *   *   ^  —  1 

«iegli  anni  ISfItT  nef^'r  r*"'"""' 

Dnp  vniMrr,-  P    ^"elano  Sanvitiore 

l'Ile  olumi  con  22  incisioni 

d^'^dTi*  ««'«"«•««•«ione  deU.  S.r!   ^  " 

neri.  Un  voH;  7a  ^r'""     ^'  ^ 
Hoba  alla  b«o;.  ^l^r^JS^  i   '    ^  ^  5( 

Verlaa.  Un  voi      ir  ?       *' '^^  ^""««a 
Chimica  «pplTcaU  "li"  •  T"'  '   '    *    2  ^ 

Psicologia  come  .««-1-  '  ^2  - 

  •     *  ò 

Birigcro  CoramisiioITe  ¥.1(117^^^^^!°°°"'°^ 
'"""""^  Vi,  s,  Olo«„ Jira^'N.V""'' 
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